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PRENOZIONE 


ALLA  CAIITIC4  DEL  PAflADISO 


Anche  per  questa  prenozione,  come  abbiam  fatto  per 
l'altra  del  Purgatorio,  ci  varremo  di  due  o  tre  pen- 
sieri del  chiarissimo  P.  Faber.  (1). 

«  Se  i  terrori  del  Signore  contribuiscono  ampiamente 
alla  facilità  di  salvarci,  V  attrazione  del  suo  premio  ha 
anche  salvato  le  sue  migliaia.  É  diffìcile  separare  V  in- 
fluenza del  pensare  al  cielo  dalla  purezza  dell'  amor 
disinteressato,  e  non  conviene  neppure  il  tentarlo.  Noi 
abbisognarne  di  qualche  casa  da  spegnere  la  bella  luce 
della  terra,  e  da  appannare  la  sua  tersa  leggiadria.  Ab- 
bisognamo  di  un  potere  che  ci  tolga  1*  incanto  in  cui 
ci  troviamo  in  mez^o  ad  una  creazione  cosi  bella,  cosi 
cattivante,  e  specialmente  adescante  ciascuno  in  parti- 
colare, per  timore  che  ci  rapisca  il  cuore  e  più  nulla 
ci  lasci  da  offrire  a  Dio.  Noi  abbidognamo  di  qualche 
permanente  ideale  che  possegga  totalmente  la  nostra 
anima  da  poter  camminare  nella  pura  e  fredda  castità 
del  perfetto  distacco,  affinchè  Dio  esser  possa  il  nostro 
tutto.  I  lampi  del  suo  trono  sono  spesso  troppo  abba-* 
glianti  al  nostro  ciglio.  Le  elevate  regioni  dei  perpetui 
tuoni  ci  stordiscono,  quando  cioè  la  picciolezza  e  V  im- 
perfezione slasciarono   i   nostri  nervi  spirituali.  Se  ora 

(1)  Il  Creatore  e  la  creatura  1.  III.  e.  I.  p.  303. 
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noi  vediamo  Dio  oscspamente^  a  traverso  ad  una  Tente^ 
il  nostro  debole  occhio  deve  talora  guardarfo  a  travarao 
di  molte  lenti  tinte  del  color  della  ^erra.  Quindi  la  ne- 
cessità per  noi  di  famigliarizzarci  con  tutto  e  16  chft  la. 
Scuola  insegna,  riguardo  alle  gioie  del  oi^lo.  Quindi  la 
potenza  che  una  semplice  anima  acquista  dì4  riposarsi 
anche  suIP  implicato  pensiero  della  grandezza  dilla  ri- 
compensa del  Creatore.  E  che  cosa  sono  tutte  le  gipie 
del  cielo,  se  non  gli  accidenti,  i  corollari ,  il  traboccofc. 
della  raggiante  visione  beatifica  ?  Cosi  V  amor  puro  si 
mescola  col  nostro  innocente  pensiero  di  noi  stessi,  at^ 
tirandoci  con  forza  magnetica  nella  sfera  della  sua  ab- 
bondante luce.  E  che  cosa  è  il  cielo,  se  non  il  luogo 
che  noi  assegnamo  a  quella  gloria  del  nostro  incom*» 
prensibile  «d  onnipresente  Padre,  nel  cui  amplesso  noi 
aneliamo  a  nasconderci  per  amore?  » 

Ma  V  ascetica  di  questa  terza  cantica ,  meglio  che 
dal  Faber,  ci  viene  insegnata  da  Fra  Jacopone  da  Todi^ 
dal  quale  Dante  stesso  la  imparò^  come  da  lui  imparò 
perfino  il  far  progredire  l'  anima  alla  sua  ultima  perfe- 
zione, mediante  usa  salita  di  cielo  in  cielo  sino  alPem- 
pireo,  per  la  Via  Illummativa  ed  Unitiva,  subito  dopo 
eh*  essa  si  é  purgata  perfettamente  per  la  Via  Purga- 
tiva. E  Jacopone  stesso  non  è  Pinventore  primo  dì  tale 
ascetica,  ma  si  bene  s.  Bonaventura,  anzi  s.  Dionisio  da 
cui  Bonaventura  la  tolse,  e  corre  tra  le  opere  di  que- 
st'uliimo.  Jacopone  non  fece  che  metterla  in  mirabile 
e  sublime  poesia,  al  quale  scopo  artistico  ideò  la  salita 
dei  cieli,  come  fé  poi  Dante  dietro  le  gloriose  sue  orme.  • 

Il  Cantico  di  Jacopone,  dove  tratta  di  ciò,  è  il  20 
del  libro  II,  di  cui,  a  illustrazione  di  tutto  il  Paradiso 
Dantesco,  giova  qui  esporre  il  tema,  e  Io  svolgimento 
di  esso,  come  ce  lo  presenta  il  nostro  bravissimo  pad. 
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Sorto  nel  commento  ohe  fa  ad  alcune  poesie  scelte  di 
Fra  Jacopone;  nulla  ostando  che  i  cieli  in  Jacopone 
sieno  ridotti  a  3  da  10  che  sono  in  Dante,  dovendo  questi 
per  la  lunghezza  del  suo  lavoro  (33  canti)  diviilere  in  7 
il  cielo  delle  stelle,  che  Jacopone  potò  stnzi  dovette  tener 
unico  per  la  brevità  del  lavoro  suo  (un  solo  Cantico). 

Il  tema,  dunque,  è  la  povertà  volontaria  perfetta, 
ossia  lo  spoglìamento  perfetto  dell'anima  cristiana. 

Per  lo  svolgimento.  Il  poeta  registra  tre  gradi  di 
terreno  spogliamente,  cui  esso  agguaglia  ai  tre  cieli  de* 
gli  astronomi  antichi.  L* anima,  spogliato  che  si  ha  lo 
amore  delle  ricchezze,  Torgoglio  del  sapere  e  il  deside- 
rio di  gloria  (spoglìamento  corrispondente  a  quello  già 
conseguito  da  Dante  in  fine  del  Purgatorio^  o  Via  Pur^ 
gativa),  tutta  sfavillante  di  virtù,  ò  allop  simile  a  un 
eielo  stellato.  Ma  sotto  que*  brillanti  astri  si  contendono 
tuttora  il  campo  i  quattro  venti,  e  nell'  anima  purificata 
si  agitano  tuttora  quattro  contrarie  potenze,  la  speranza 
e  il  timore,  la  gioia  e  il  dolore.  S*  ella  sgombra  da  so 
le  passfoni,  se  perviene  a  quel  punto,  in  cui  la  volontà 
prende  il  suo  partito  senza  timore  e  senza  speranza,  e 
che  la  virtù  trova  il  suo  mobile  in  sé  medesima,  allora 
r  anima  si  fa  simile  al  eielo  cristallino,  il  qual  non  te- 
me tempeste,  ed  il  cui  moto  ordinato  fa  muovere  tutte 
le  sfere.  Ella  può  finalmente  gittar  da  sé,  con  estremo 
sforzo,  le  immagini  e  le  figure,  che  aiutaronla  a  compren- 
dere le  cose  invisibili,  può  anche  spogliarsi  le  proprie 
virtù,  non  tenendole  più  per  sue,  e  recare  a  niente  sé 
stessa,  ed  allora  assomigliasi  al  cielo  empireo ,  che  si 
fonda  sul  nulla,  ma  che  vi  abita  Dio.  A  voler  dire  il 
vero  una  simile  condizione  non  ha  più  nome  :  V  amore 
ci  vive  senza  parlare,  senza  ragionare,  senza  passione, 
in  una  gran  luce  avviluppata  di  tenebre  (e  Danti?  arri- 
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vaio  a  veder  Dio  in  forma  di  un  punto  luminoso,  nsci 
infatti  a  dire:  «  Un  punto  solo  m*  é  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  ali*  impresa  Che  fé  Nettuno  am* 
mirar  Tombra  d*  Argo.  »  ):  «  vive  e  non  vive  più:  il  suo 
essere  non  è  più  in  lui  :  trasformatosi  in  Cristo  ha  fatto 
sua  volontà  della  volontà  di  Dio  >.  Cosi  in  fatti  svolge 
e  termina  Dante  il  suo  Paradiso. 

Ecco  da  chi  Dante  attinse  le  traccie  meccaniche  ed 
ascetiche  della  sua  terza  Cantica;  da  questo  cantico  di 
Fra  Jacopone  morto  nel  1306^  come  da  altri  cantici  dello 
stesso  attinse  ispirazioni  dramnaatiche  e  fino  modi  lin- 
guistici pel  suo  Inferno  e  pel  suo  Purgatorio,  come  di- 
mostra air  evidenza  il  pad.  Sorio  ne'  suoi  Commenti  a 
Fra  Jacopone  opera  veramente  preziosa. 

Ma  chi  fu  il  primo  a  far  conoscere  agli  Italiani  la 
bravura  poetica  di  questo  santo  Francescano  ?  Lo  dirò 
colle  paróle  stesse  del  pad.  Sorio  che  precedono  il  Can- 
tico di  Jacopone  :  €  Fu  quel  bravo  letterato  francese 
A.  Fr.  Ozanam  nel  suo  ottimo  libro  :  /  Poeti  Franee^ 
9eani  in  Italia  (Prato  1854),  il  quale  seppe  conoscere  e 
far  conoscere  agli  Italiani  il  lor  grande  Poeta,  che  fu 
per  tanti  secoli  disconosciuto  in  Italia ,  anzi  solenne* 
mente  vituperato  e  sbeffato  >. 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 
che  serve  in  parte  di  commento 

Dante  dichiara  quale  sarà  la  materia  della  sua  tersa  Gantioa  ;  ma  invoca  per 
ciò  ano  straordinario  aiuto  per  trattarla  d^aamente,  e  per  meritarsi  Tal- 
loro  sacro.  Dice  poi  in  quale  stagione,  ed  ora  ci  si  trovava  quando  vide 
Beatrice  volgersi  al  sole  e  riguardarlo.  Questo  atto  di  Beatrice  cagiona  un 
atto  ^uale  anche  in  Dante,  che  si  afilaa  nel  sole  senza  fatica  si,  che  il 
Bole  fu  a*  suoi  occhi  quello  stesso  che  sarebbe  un  ferro  infocato.  D*  un  volo 
istantaneo  BeatrìciB  e  Dante  salgono  alla  sfera  del  fuoco.  In  questa  Beatrice 
continua  a  star  fissa  nei  cieli  superiori»  e  Dante  pur  guardando  in  essa,  si 
sente  trasmutato  in  altra  natura,  ma  non  sa  dir  come.  Intanto  Dante  dalla 
sfera  del  fuoco  ode  Tarraonìa  delle  afere  celesti,  e  si  vede  nuotare  come  in 
un  mar  di  fuoco.  Egli  ancora  ignora  d'essere  salito  appunto  alla  sfera  del 
faoco.  Vuol  dimandare  a  Beatrice  che  sono  quelle  due  novità  del  suono,  e 
della  gran  luce;  ma  Beatrice  che  legge  i  suoi  desiderii,  lo  soddisfa  senza 
ch'ei  dimandi,  e  gli  dichiara  che  egli  non  ò  più  in  terra,  ma  elevato  alla 
sfera  del  fuoco  in  un  baleno.  Smesso  così  il  primo  dubbio.  Dante  se  ma- 
nifesta un  altro,  come  sia  cioè  oh'  egli,  che  ha  corpo,  trascenda  così  quei 
corpi  lievi.  Beatrice  gli  scioglie  anche  questo  dubbio,  e  poi  torna  cogli  oo 
chi  all'alto  cielo. 

INTRODUZIONE.  —  Farad.  Tbrr.  e  sfera,  del  fuoco. 
(Vedi  ditegno  C\  X  del  Pur.  e  disegno  C.  / del  Pat\  dove  Tè  Terra, 
F  è  fuoco. 

Vìa  illuminativa  proficiente 

con  cantico  di  ringraziamento  dopo  la  SS.  Comunione,  con  o- 
razione  fervorosa  pei'  impetrare  da  Dio  maggior  grana 
quanta  è  necessaria  a  pei'r.orrere  la  Via  Illum.  Profic.  e 
Perfetta^  con  zelo  perchè  altri  s*  innamorino  del  cielo^  con 
pwntezza  u  secondare  gV  insegnamenti^  e  gli  aiuti  della 
Rivelazione,  con  quattì\)  doni  corporali  al  tutto  straordi- 
nari, ialor  concessi  da  Dio  alle  anime  santificate^  e  con 
desiderio  accesissimo  di  sole  istruzioni  celesti. 

Istruì  lon.e  1. 

8uidoni  straordinari  che  Dio  concede  a  chi  segue  lui  solo  senza  curarsi  di  Altro. 

Ragione  di  tali  doni. 


Z  INTROD.  •  PAR.  TBR.  B  SFBRA  DSL  FUOCO 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove,  *  Cantico  di 

Per  l'universo  penetra;  e  risplende  dopo^aTs 

In  una  parte  più  e  meno  altrove.  Comun.  rice- 

Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende,  '  dei  piumato- 

5        Fu'  io;  e  vidi  cose  che  ridire  *  de  ^'X tr 

Nò  sa,  né  può  dual  di  lassù  discende;  mm^n]a. 

Perché  appressandole  al  suo  disire*  Nello  ^tewa 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,  nò^a^^eTi 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire,  te*^*G«ntì* 

10    V«r»iBefrte  quant'io  del  regno  santo*  d^ 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
SM*é  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro  •  ?^"^  % 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso,  ^  impelare  da 

15  ^    Come  dimandi  a  dar  T  am«to  alloro.  *  ^pJriT*^uJn^ 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso  •  u^é^S- 

Assai  mi  fu;  ma  or  con  ambedue  •■"•■.PJf 

M,,  '^  ,,,  .  .^  correre  laVia 

é  uopo  entrar  nell  arrmgo  rimaso.*<>  nium.  Proac. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue  •  Perfetta. 

20        Si  come  quando  Marsia  traesti  ** 
Dalla  vagina  delle  membra  sue. 

1.  La  gloria  ec.  La  gloria  di  Dio  si  manifesta  ìd  tutto  il 
creato,  ma  non  egualmente.  Più  si  manifesta  nei  cieli  sensibili 
che  sono  9.  oltre  la  sfera  del  fuoco,  e  più  ancora  nel  10  cielo 
che  ò  r  Empireo,  Vedi  Tav.  C.  1. 

2.  Nel  del  ec.  Neil*  Empireo,  dove  abita  Dio  con  Angeli  e 
Santi. 

3.  Cose  che  ec.  Tolto  da  S.  Paolo  :  Arcana  verba  (cose)^ 
quce  non  licet  hotnini  loqui. 

4.  Perchè  ec.  L*  attività  di  una  delle  nostre  facoltà  (intel- 
letto) diminuisce  T  attività  delPaltra  (memoria). 

5.  YeramenU.  Verumiamen, 

6.  Buono  Apollo  ec.  Pel  vero  Dio.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Si  fatto  vaso.  Tanto  capace. 

8.  Alloro.  Corona  dei  grandi  poeti. 

9.  Vun  giogo  ec.  Due  sono  i  gioghi,  1*  uno  più  alto  del 
1*  altro.  Entrambi  sono  abitati  dalle  Muse  di  maggior  merito 
steondo  la  maggiore  altezza.  In  cima  al  più  alto  abita  Apollo. 
Pel  Paradiso  materia  più  sublime  e  difficile  è  necessaria  Tas- 
sìstenza  di  tutto  il  Parnaso  e  del  suo  Dio.  Modi  poetici  che 
significano  il  Paradiso,  il  vero  Dio  e  le  vere  muse,  quali  sono 
gli  scrittori  ispirati. 

10.  Arringo  rimaso.  Paradiso. 

11.  Marsia  ec.  Suonatore.  Sfidò  Apollo  nel  suono.  Vinto 
da  Apollo,  ebbe  in  pena  d^  essere  scorticato. 
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0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tftitte^  che  r  ombra  del  beato  regno  <* 
Segnata  nel  mto  cspo  io  manifesti,  *•     M^J^^t 
25    Ventr  iBcdcs^'  mi  al  tuo  diletto  legno»  *^       aorioo^'^dak 
E  coronarmi  «Uor  di  <}iielLe  foglie,'^       ^^'^ 
Che  Ea  mafcwpia  er  tu  mi  fìtfm  dagao. '' 

Si  rade  voice.  Padre,  se  ne  eegffe,^ 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta 
SO        (Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  '* 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta.  ** 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda .  '^ 
35        Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  '^ 
Si  pregherà  perché  Cirra  risponda.  ** 

Surge  a'  mortah  per  diverse  foci  ••  «cf^A.^ 

12.  L' ombra.  Non  la  realtà,  perchò  questa  ò  impossibile. 

13.  Nel  mio  capo.  Nella  mia  memoria. 

14.  DiUito  legno.  Amato  alloro. 

15.  Foglia  Di  .il loro,  ma  sacro,  perchò  volea  esser  coro* 
nato  sul  suo  battistero. 

16.  MaieiHa,  Sacra,  qual  è  quella  del  Paradiso.  Tu^  che 
mi  ispiri. 

17  Si  rade  e«.  Per  più  secoli  iananzi  a  Dante  non  s^  era 
più  dato  alloro  pnr  trianfi  di  Cesari  o  di  poeti. 

18.  Lieta.  Perchè  pasawHi  il  suo  tempo  fra  canti  e  suoni 
Delfica,  Perabè  in  Delfo  era.  più  onorata  che  altrove. 

Ì9l  Amhbt  PaiiiihÉi  Dafia^  tranyrtiala  da  Apollo .  in  lauro,, 
era  figlia  di  Peneo. 

20.  Poca  f amila,  Qual  è  la  mia.  Qran  /iamm^^ Di  altri  poeti. 

21.  Forte  ec.  Spiega  il  verso  antecedente. 

22.  Cirra  ec.  Città  appiè  del  Parnaso  sacra  ad  ApoUo 
per  Apollo. 

23.  Diverse  Foci.  Dodici  punti  o  meglio  tratti  difTerentì 
d*  oriente,  onde  nasce  il  Sole  in  dodici  mesi  che  si  posson  ve- 
dere suir  orizzonte  di  ogni  sfera  e  che  comprendono  30  giorni 
dal  21  di  ogni  mese  al  21  del  mese  seguente.  La  foce  presente 
è  il  primo  mese  di  primavera  dal  21  Marzo  al  21  Aprile,  del 
quale  siamo  arrivati  col  viaggio  poetico  al  giorno  13,  essendo 
stato  incominciato  ai  giorno  8  detto  me8e.''^oci  sono  sbocchi  o 
entrate,  come  in  tal  senso  le  adoperò  nel  Pur.  XXII  7. 

Da  questo  surge  ec,  si  è  comunemente  creduto,  anche  dal* 
rillustre  Dalla  Valle  di  Faenza  il  quale  lo  ripete  in  due  sue  opere^ 
che  il  poeta  |>arli  della  nascita  del  sole,  cotal  che  venga  a  dire 
il  suo  Paradiso  cominciare   da  questa  nascita.  E  siccome  fui- 
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timo  orario  del  Purgatorio  (XXXIII.  104)  faceva  le  12  meridiane, 
«d  ocoorrano  18  ore  almeno  per  arrivare  alla  nascita  del  sole 
del  di  seguente;  cosi  per  18  ore  almeno  i  Oommentatorì  han- 
no trattenuto  Dante  sulla  cima  del  monte  del  Purgatorio*  ossia 
nel  Paradiso  terrestre ,  antipode  di  Gerusalemme,  senza  far 
niente;  come  lo  avevano  trattenuto  altrettante  ore  almeno,  pur 
senza  far  niente,  presso  al  centi*o  della  terra  fra  le  tenebre 
più  cupe  e  nella  pozza  di  Lucifero,  contro  la  pratica  manifesta 
del  poeta  che  in  tutto  il  suo  viaggio  non  ha  mai  lasciato  scor- 
rere un  bricciolo  di  tempo  senza  occuparlo  in  andare  od  in 
operare.  Questa  si  è  un'  opposizione  tanto  ragionevole  che  quelli 
stessi  che  fanno  ozioso  il  poeta  per  tante  ore  sia  nel  centro 
della  terra,  sia  nel  Paradiso  terrestre ,  la  sentono  vivamente, 
«  vorrebbero  scioglierla,  ma  non  sanno  come. 

No;  dacché  Dante  è  entrato  nell*  Inferno,  per  tutto  il 
viaggio  di  esso  e  del  Purgatorio  (e  cosi  pure  vedremo  pel 
Paradiso)  ha  notato  quello  che  ha  fatto  in  ogni  minuto,  ed 
uno  solo  non  se  ne  trova  senza  che  si  sappia  che  cosa  egli 
in  quel  minuto  abbia  detto  od  operato:  tanta  era  la  cura  del 
tempo  cVeglt  e  le  sue  guide  sempre  e  dappertutto  hanno  avuto. 

10  ho  già  mostrato  come  (senza  perdita  di  ore  e  neppur 
di  minuti)  si  congiunga  immediatamente  V  ultimo  orario  del- 
r  Inferno  col  primo  orario  del  Purgatorio,  e  che  cosa  Dante 
dica  di  aver  fatto  nelT  intervallo  di  questi  due  orari;  ed  ora 
dirò  come  si  congiunga  V  ultimo  orario  del  Purgatorio  (12  me- 
ridiane del  13  Aprile  mercoledì  dopo  Pasqua)  col  primo  orano 
del  Paradiso  (12  ,  16  pom.  dello  stesso  13  Aprile),  e  che  cosa 
Dante  dica  di  aver  fatto  fìno  nei  16  minuti  circa,  che  sono 
r  intervallo  di  questi  due  orari. 

11  primo  orario  del  Paradiso  (12 ,  16  pom.)  si  congiunge 
colle  12  meridiane,  ultimo  orario  del  Purgatorio,  per  mezzo 
delle  poche  azioni  che  Dante  fece  dopo  scoccato  il  mezzodì, 
che  furono  1.^  V  andare  da  Beatrice  al  fonte  Eunoò,  tratto  di 
pochi  passi  ;  2.^.  il  bere  a  quel  fonte  ;  3.^  il  ritornare  a  Bea- 
trice. Tutte  queste  azioni  non  occupano  più  di  15  ovvero  16 
minuti.  Subito  tornato  a  Beatrice,  la  trovò  già  disposta  a  sa- 
lire, ed  egli  si  sentì  già  disposto  a  salire  con  lei.  Dunque  le 
ore  12,  16  che  sono  il  termine  del  Purgatorio,  sono  anche  il 
prìncipio  del  Paradiso.  E  Dante  nota  subito  questo  stesso  prin- 
cipio di  12,16  pom.  sebbene  a  prima  vista  si  direbbe  che  ap- 
punta invece  la  nascita  del  sole,  e  non  il  nìezzogiorno  un  pò 
passato 

Prima  di  tutto  egli  nota  la  stagione,  che  dopo  tanto  tempo 
dacché  fu  detta  nel  CI  deirinf.  37  potrebbe  essersi  dimenticata 
dal  lettore.,  e  questa  stagione  ó  la  Primavera,  la  stessa  prima- 
vera del  principio  dell*  inferno,  tranne  eh'  è  inoltrata  d*  alcuni 
giorni  quanti  corsero  dal  venerdì  santo  8  Aprile  al  mercoledì 
dopo  Pasqua  13  detto,  tu^ti  occupati  nel  viaggio  dell*  Inferno  e 
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i.a  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella  **  isoo  ,  volto 

del  Purgatorio.  E  questa  determinazione  di  primavera  o  di 
Sole  avanzato  in  Ariete  è  quella  appunto  che  viene  espressa 
dalie  due  terzine  Surge  ec.  Con  miglior  ee.  tersine  che  diedero 
appiglio  alia  falsa  credenza  che  qui  ìi  poeUi  parlasse  della  na- 
scita del  sole  di  questo  giorno,  13  iipriie,  mentre  non  parla 
che  in  generale  della  nascita  del  sole  di  tutti  i  giorni  in  cui 
il  sole  è  in  ariete,  che  è  la  migliore  stella  qui  accennata  e  che 
dura  dal  21  marao  al  21  aprile:  e  cosi  il  poeta,  secondo  il 
suo  metodo  costante  e  inalterabile}  (cosa  da  notarsi  molto  in 
Dante,  e  causa  di  scoperta  di  bei  secreti  come  nella  definizione 
di  Virgilio,  (inf.  I.  70)  ec.)  comincia  la  sua  definizione  dell*  o- 
rarìo  dalia  stagione  in  cui  cade,  stagione  di  primavera  inoltrata 
che  tutto  feconda  e  genera. 

Detta  la  stagione  passa  a  confermare  V  orario  finale  del 
Purgatorio,  che  naturalmente  è  il  primo  del  Paradiso.  Come 
lo  conferma  ?  Cogli  effetti  della  luce  solare  o  della  sua  assenza, 
come  dicemmo,  sui  2  emisferi,  posto  che  il  sole  facesse  allora 
le  12,16  pom«  al  Pm*gatoim  OiMsto  è  un  problema  di  facilis- 
sima soluzione  che  si  potrebbe  intavolare  cosi: 

Se  il  sole  al  Purgatorio  antipode  di  Gerusalemme  fa  12,16 
pom.  ossia  16  minuti  dopo  mezzogiorno,  in  che  stato  di  luce 
0  di  tenebro  si  troveranno  li  due  emisferi  del  Purgatorio  e  di 
Gerusalemme?  Senza  bisogno  di  figura  geometrica  è  facile  ve- 
dere che  V  emisfero  di  Gerusalemme  (di  U)  ha  guadagìiato  al 
suo  Est  luce  per  16  minuti  (mane),  e  che  1*  emisfero  del  Purg. 
dove  siamo  (di  qua)  ha  perduto  ai  suo  Est  luce  per  16  minuti 
(sera).  Cosi  quasi  tutto  V  emisfero  del  Purg.  era  bianco,  non 
avendo  perduto  la  luce  che  di  16  minuti  nei  quali  era  nero. 
Ora  tutto  r  emisfero  è  di  180  gradi:  quanti  gradi  adunque  dì 
tenebre  o  di  nero  importerebbero  questi  16  minuti  ?  Se  60  mi- 
nuti danno  10  gradi.  16  minuti  quanti  gradi  daranno?  Fatto  il 
conto  si  trova  che  16  minuti  dan  4  gr.  dunque  si  può  dire  a 
tulio  ligore  cfaìe  l'emisfero  del  Purg.  sia  quasi  tutto  bianco, 
perchè  di  180  gradi,  soli  4  son  nelle  tenebre.  Ma  si  potrebbe 
dir  qtiiisi  tutto  bianco,  se  invece  di  4  fossero  40  e  più,  come 
vorrebbe  Dalla  VallOy  che  per  giunta  si  attiene  alla  nascita 
del  sole,  anzi  ad  ore  1,1 12  dopo  la  nascita,  e  non  a  pochi  mi- 
nuti dopo  il  mezzodì?  Questa  certo  non  sarebbe  la  esattezza 
tanto  propria  di  Dante.  Voi'rei  anche  far  notare  che  fino  dal 
1868  io  provai  questa  cosa,  e  quindi  credo  inesatto  il  dire  del 
cb.  Dalla  Valle,  che  questo  Problema  non  fu  tentato  da  altri 
(nuova  lllustraz.  Ili  P.  p.  86.  Faenza,  1877)  —  Il  solo  vero 
vanuggio  dei  Problema  Dalla  Valle  consiste,  neir  aver  fermata 
la  nostra  vera  lezione  che  ò  di  Benvenuto  da  Imola,  di  un  co- 
dice della  Vaticana,  e  di  altri. 

24.  Lucerna  del  motido^  Sole.  Con  questa  e  colla  seguente 
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Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci,***'»  *'  ^^^^  ' 

Aì\      r%  ^  f  •    !•  ^11     «-per  essere  t- 

40    Con  miglior  corso  e  con  migliore  stellatagli  antioodì. 

Mere.  d.Pa- 
squa  12.  16 
pom. 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera''      ?p^/'oj1*^ 

Tfc*  t  j      X  II  "o»  1310. 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella.       Luogo  Atti- 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera*'     *JS' 

'  *  Pah.  TiCRR 

Facciata  est: 
di  ritorno  col 
viso  ad  ovest 
dalla  tonte  di 
Uunoè  e  Le- 
te. 

Altes.  migl. 
95,  ciré.  m. 
5i32. 

Luogo  rea- 
le, Verona, 
da  Cane. 

Tal  foce  ;  e  quasi  tutto  era  là  bianco     ^Vu  "t^s™ 
45        Quello  emisperio,  e  V  altra  parte  nera  ;  ^^ 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  **   .  ^*  Rtvei««. 

insegna  a  sol- 


terzina  si  detemiina  la  stagione,  òioè,  la  primavera^  la  stessa 
delP  Inferno  e  del  Purgatorio.  L' ora  poi  del  giorno  verrà  nella 
ter/ina  seguente. 

25.  Che  quattro  ee.  Dalla  levata  del  sole  dal  21  mai*zo  in 
poi  per  un  mese,  quando  il  sole  nasce  sempre  in  Ariete.  É  il 
principio  di  primavera.  Vedi  sulla  sfera  questi  quattro  cerchi 
che  si  tagliano  facendo  tre  croci,  e  sono  1  orizzonte,  il  zodiaco, 
r  equatore  ed  il  cohxro  deli*  equinozio. 

Dante  nel  Conv.  Trat.  II  Gap.  IV  dice  :  Quanto  il  Cielo  è 
più  presso  al  Cerchio  Equatore,  tanto  è  più  nobile  per  com- 
parazione alli  suoi  poli,  poiché  ha  più  movimento  e  più  attua* 
iitade  e  più  vita  e  più  forma,  e  più  tocca  di  quello  che  è  so- 
^A  MÒ,  e  par  conseguente  più  virtuoso  ;  onde  le  stelle  del  cielo 
stellato  sono  pili  pieoB  ^  vìftà^ni  ìtm  qaautu  «mio  piti  presso 
a  questo  cerchio. 

26.  Con  miglior  corso.  Perchè  principio  di  primavei*a.  Stella, 
Costellazione  di  Ariete. 

^^7.  Mondana  cera.  La  terra  e  Paria.  Più  a  modo  ec.  Ri- 
scalda, feconda  ec.  perchè  siamo  ornai  ai  13  Aprile  essendo 
passati  23  giorni  dal  21  Marzo  principio  di  primavera. 

28.  Fatto  avea  ec.  Tal  foce. 

29.  Quando  ec.  Per  intender  bene  questo  passo  conviene 
cogliere  la  vera  collocazione  di  Dante  e  di  Beatrice.  Entrambi 
sono  sulla  cima  del  Purg.  nel  Par.  terr.,  facciata  che  prospetta 
est,  cioè  Roma,  e  Dante  ad  est  di  Beatrice  dov*  era  la  fonte 
Eunoè.  Dante  ha.  bevuto    e    ritorna    a   B^tatrieo.  QMaàA  non 
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Vidi  rivolta,  «  riguardar  nel  sole:*®       levare  tutu  ì 
Aquila  si  non  gli  s' affisse  unquanco.     sieri"  i  Selò 

doTe  è  Dio, 
ed  a  distac- 
carlt  affitto 
dalla  terra,  e 
ciò  perchè  ab> 
biaino   a  se- 

golra  solam. 
io. 

E  si  come  secondo  raggio  suole  •*  ^  Pront««aa 

KA  TT      •      j    t  "     !•         •  oeir    anitaa 

50       Uscir  del  primo,  e  risalire  in  suso,         dau  alia  via 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ;    JJ*""*-  P"^**'- 

Cosi  detratto  suo,  per  gli  occhi  infuso      gr*i!^Lnn 

Neir  immagine  mia,  il  mio  si  fece  ;         g«J»^.^    \S\ 

E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr*uso^ttoUi'atYneiie 

cose  più  dif- 
ficili. 

55    Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece"  ta'^iu^v*' 

Alle  nostre  virtù,  mercé  del  loco  nium.  Profla 

Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece.       «  *""•  *«»*«- 

Io  noi  soffersi  molto,  nò  si  poco,  u^  L^KìvZ 

Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno,     }■*  •«!«»*• 

60        Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco,  ''coiipor. ^"tra- 


guarda più  Dante,  ma  guarda  il  sole  che  le  girava  dalla  parte 
di  nord  dopo  mezzodì.  Ella  per  guardare  il  sole  a  nord  con- 
yeniva  che  fosse  volta  sul  fianco  sinistro  ;  tutto  il  contrario  di 
quello  che  succederebbe  a  noi  n<^Ì  nostro  emisfero.  Vedi  poi 
per  l' ascetica  la  postilla. 

W.  Bifuatdar  net  sole.  Per  salire  dietro  al  suo  corso. 
Così  farà  sempre  ;  e  sopra  il  sole,  guarderà  in  alto.  Se  la 
beata  Anna  Maria  Taigi  fosse  TÌssnta  pnma  di  Dante,  si  di- 
rebbe che  questi  copiò  da  lei  il  modo  di  innalzarsi  ad  atti 
straordinari  e  sopranaturaH .  Imperciocché  la  Taigi  aveva  un 
sole,  in  cui  mirando,  ella  conosceva  tuttte  quelle  cose  alle  quali 
destinavala  Iddio,  e  secondo  le  quali  operava.  Dante  che  s* in- 
tendeva di  ascetica  e  di  mistica  seppe  trovar  questo  modo, 
ed  applicarlo  a  so.  Vedi  la  vita  della  B.  Taigi  (l.  3.  e.  4.  p 
139  seg.)  — -  Vedi  anche  nel  cap.  V  di  questa  vita  che  il  sole 
della  Taigi  sebben  fosse  come  la  luce  di  sette  nostri  soli  uniti 
insieme  non  affaticava,  mirandolo,  menomamente  il  suo  occhio 
sebbene  infermo,  ma  in  quella  vece  lo  fortificava.  Così  suppone 
Dante  avvenuto  in  so, 

31.  £  ^i  come   ec.    Vedi   postilla.  —  Secondo   raggio.   Di 
rìflessione. 

32.  Molto  ec.  Vedi  postilla. 

33.  Qucd  ferro  ee.  Che  si  può  mirare  da  vista  naturale. 
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ordinari. qui 
li  sarebbeii 
nrute^za  d 
vista  a  mira 
ciò  che  gì 
altri  non  poo 
oo,  ed  a  8ft 
lire  come  { 
corpo  fossi 
puro  spirito. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno^*  J-  ^«"^aij 

Essere  aggiunto,  conne  Quei  che  puote  Terraasfen 
Avesse  il  ciel  d*  un  altro  sole  adorno.    lf^^i"J 

Beatrice  tutta  nell'eterne  rote  "  L'animai» 

65        Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei '«{««^^a  via  n 

r        1       •    o  1-    1         ^      •    ^  lum.    Profic 

L^  luci  n&se  di  lassù  rimote.  acquista  ta 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,"  ^rivii""*^" 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell' erba,  por.  Vmì^s'- 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  D^'-'jJf^'H;   p**! 
70    Trasumanar  significar  per  verba  fuico^  aena 

Non  si  poria  ;  però  V  esempio  basti  ••      abbruciarsi. 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  '•        te"  an*"*vf 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi,iiium.profi" 
75        Tu  '1  sai,  che  còl  tuo  lume  mi  levasti.  *®«  ,''«pita  J^ 

'  cielo,  può  di* 


34.  E  di  subito  ec  Vedi  postilla.  Percbò  già  era  salito 
alla  sfera  del  fuoco.  cLa  ragione,  dice  il  cb.  Dalla  Valle  di 
Faenza  (Nuove  111.  P.  Ili,  Pur.  4,  p.  98)  per  la  quale  il  poeta 
suppone  istantanee  le  sue  salite  da  una  sfera  air  altra  (come 
vedremo  dopo  questa  prima  )  si  ò  che,  avendo  voluto  muoversi 
col  moto  stesso  dei  pianeti  o  delle  (pfere,  non  avrebbe  potuto 
conseguir  ciò  senza  suppore  di  non  perder  venin  tempo  nelle 
salite  stesse.  » 

35.  Beatrice  ec.  Colla  prima  fissazione  lael  sole  Beatrice 
comunicò  a  Dante  Tagilità  a  seguirla  nel  volo  ;  colla  seconda 
gli  comunicò  la  impassibilità.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  In  lei  ec.  Percbò  Beati*ice,  o  la  Rivelazione,  é  il  mezzo 
per  cui  derivano  a  Dante  le  grazie  necessarie  al  suo  volo  a- 
scetico,  0  Via  Illuminativa  Proficente. 

37;  Nel  suo  aspettò  ec.  Glauco  pescatore,  gustando  Terba 
sulla  quale  guizzavano  i  suoi  pesci,  diventò  un  Dio  marino,  e^ 
Dante  gustando  dell*  aspetto  di  Beatrice  divenne  trasumanato. 
— -  La  mitologia  trovò  Adamo  cbe  tentò  farsi  Dio  gustando  un 
frutto,  e  di  un  Adamo  biblico  fece  un  Glauco  immaginario. 

38.  L*  esempio.  Di  Glauco. 

39.  S'  io  era  ec.  Vedi  postilla. 

40.  Col  tuo  lume»  Riflesso  da  Beatrice. 


CANTO  I  9 

• 

re  con  Paolo 
5»r«  in  COT' 
porejfive  eay 
tra  corpus» 
Mencio,  Deus 
scft. 

Quando  la  rota,. che  tu  sempiterni**  ^ ''""'"'■  ^f- 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso,  inumProficI 

Con  r  armonia,  che  temperi  e  discerni,  **acquwt«  i«- 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  '*       tC^prililegio 

80        Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume  ^^,-  ..f  *  * 

T  *      -  '  \       é.      J'   f^  nel!  udito.col 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso.  quale  ode  le 

La  novità  del  suono,  e  il  grande  lume 44   ■[^®"*     **•* 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio  Dmiderio te- 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  c<«iss.di  solo 

85    Ond'  ella,  che  vedea  me  si  com'  io,  **  ILu.**^"* 

Ad  acquetarmi  V  animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 
E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso  *' 
Col  falso  immaginar  si,  che  non  vedi 
90        Ciò  che  vedresti,  se  1'  avessi  scosso.  *' 
Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi  ;  ^* 


41.  La  rota.  Del  ciel  della  luna,  alla  quale  si  era  avvici- 
nato col  suo  salire  nella  sfera  del  fuoco.  Tutti  i  cieli  sono  armo- 
niosi, secondo  la  sentenza  degli  antichi.  Vedi  la  postilla. 

42.  Tempeìn  e  discerni.  Non  tutti  i  cieli  hanno  la  stessa 
armonia,  ma  dessa  è  dìù  dolce  gradatamente  salendo. 

43.  Parvemi  ec.  descrive  quel  che  gli  parve  la  sfera  del 
tuoco  dov^egli  si  trovò  senza  sapere  che  quella  fosse  la  sfera 
del  fuoco.  Quel  fuoco  lo  attribuì  al  sole. 

44.  Novità  del  suono.  Del  ciel  della  luna.  Il  grande  lume* 
Della  sfera  dei  fuoco,  entro  cui  si  girava.  Anche  i  più  accurati 
commentatori  non  fanno  Dante  girare  nella  sfera  del  fuoco, 
perchè,  dicono,  la  sfera  del  fuoco  non  è  cielo  ;jna  sbagliano, 
perchè  Dante  stesso  nel  Furg.XXVHI  103,  afferma,  che  il  primo 
Mobile  fa  girar  tutto^  compresa  anche  l'aria  vicina  alla  terra; 
e  che  giri  anche  la  sfera  del  fuoco  lo  dichiara  nel  C.  |<»g. 
dove  pur  dichiara,  eh*  ivi  g||*ò  egli  stesso  con  Beatrice.  La 
piccola  circuizione  entro  la  sfera  del  fuoco  forma  il  piccolo 
gradino  tra  la  terra  e  la  luna,  che  vedrai  nel  disegno  premesso 
a  questo  canto. 

45.  Vedea  me  ec.  Perchè  spirito. 

46.  Ti  fai  grosso.  Per  la  immaginativa,  ch*è  ff^eoltà  fallace. 

47.  Se  Vavesai  scosso.  Il  falso  immaginai. 

48.  Si  còme  tu  credi.  Dante  era  già  salito  in  un  istante 
nella  sfera  del  fuoco  quando  disse;  e  di  subito   parv€   giorno 
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Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  *^ 
Non  corse  come  tu,  che  ad  esso  riedi. 

S'  i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito  ^° 
95        Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito;^* 

E  dissi  :  Già  contento  requievi  *« 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammirò  ^* 
Qom'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
100    Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro,  ** 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante,^* 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante*^  istruzione 

-.-.,,.         ^        ,  ^         ^      X  r  SUI  doni stra- 

Hann  ordme  tra  loro  ;  e  questo  e  formaordinari  che 

105        Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante.       ^'^^chi^rrSe 

Qui  veggion  V  alte  creature  V  orma  fui  soIo*s*mm 

Deir  eterno  valore,  il  quale  é  fine,  curarsi  di  ai- 

Ai  I'ì»^xiVl*  tro.— Ragio- 

Al  quale  e  fatta  la  toccata  norma.  ne  di  tali  do- 

Neir  ordine,  eh*  io  dico,  sono  accline  "*• 

110        Tutte  nature  per  diverse  sorti, 


a  giorno  ec,  e  poi  quando  disse:  parventi  tanto  aliar  del  cielo 
acceso  ec,  ma,  perchè  quella  salita  fu  istantanea,  non  se  n*ad- 
diede. 

49.  Il  proprio  sito.  Della  folgore,  che  gli  antichi  credeano 
essere  la  sfera  del  fuoco. 

50.  Piimo  dubbio.  D' essere  in  terra,  mentr'  era  invece 
nella  sfera  del  fuoco. 

51.  Dentro  ad  un  nuovo  ec.  Non  potendo  comprendere 
com^egli,  ch^  era  eorpo,  fosse  più  leggiero  deW  aria,  e  almeno 
tanto  leggiero  quanto  il  fuoco. 

52.  Requievi,  Il  dubbio  per  chi  ama  la  verità  è  di  grande 
agitazione;  e  quindi  è  di  grande  contento  quando  svanisce. 

53.  Di  grande  ammirazion.  Di  gran  dubbio,  che  cagiona 
grande  ammirazione. 

54.  Pio  sospiro.  Chi  vede  la  verità  sente  un  gran  doloie 
ch^gli  altri  non  la  veggano. 

55.  Sem,biante  ec.  Amoroso. 

56.  Cominciò  ec.  Beatrice  dimostra  a  Dante  essere  non  solo 
possibile,  ma  eziandio  naturale,  eh'  egli  trascenda  quei  corpi 
lievi.  Le  cose  tutte  ec.  Tutto  il  creato.  Hann^  ordine  tra  loro. 
Il  creato  ha  uu^  ordine  vicendevole  tra  le  sue  parti.  Questo  è 
forma  ec.  Cosi  il  creato  è  come  la  materia,  e  V  ordine  che  re- 
gna tra  le  parti  è  come  la  sua  forma.  Che  r  universo  ec. 
Perchè  Dio  è  ordine.  Qm/,  In  quest^  ordine.  L*  alte  creature, 
L*  Angelo  e  Tuomo.  V  orma  ec.  Un    saggio    delP  onnipotenza 


CANTO   I  11 

Più  al  principio  loro,  e  men  vicine  : 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti" 
Per  lo  gran  mar  dell*  essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
115    Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna  :  ^' 


di  Dio.  Il  quale  è  fine  ec.  Il  qaal  Dio  è  fine  di  tutto,  anche 
dell*  ordine.  NelV  ordine  éc.  Ogni  cosa  è  Inclinata  naturalmente 
a  quHsf  ordine,  qual  p>ù,  qual  meno,  secondo  V  eccellenza  di  sua 
natura,  ma  per  diverse  destinazioni.  —  L*  uìtiverso  ec.  E  tolto 
da  S.Tom.  (I.  q.  15.  a,  1):  Necesse  est  quod  in  mente  divina 
sit  forma  ad  similitudinem  cujus  mundus  est  factus. 

57.  Onde  si  muovono  ec.  Secondo  la  destinazione  propria 
di  ciascheduna  si  muovono  ad  un  fine  o  ad  un^  altro.  — -  Il  porto 
delle  creature  ragionevoli  è  il  paradiso,  oT  eterna  beatitudine: 
onde  in  una  pietra  di  un  loculo  infantile  delP  arenario  d*  Ippo- 
lito presso  Roma,  il  eh.  De  Rossi  (nella  sua  R.  S.  T.  3.  L.  2. 
C.  17  p.  306)  vide  incisa  la  figura  del  faro,  simbolo  del  porto 
di  salute. 

E  come  il  faro  è  simbolo  del  porto  di  salute,  cosi  un  vaso 
di  vetro  attorniato  di  pesci  e  conchiglie  è  simbolo  del  mare 
della  vita.  Anche  questo  fu  trovato  dal  De  Rossi  murato  nella 
calce  d'  un  loculo  nella  regione  anonima  del  cimitero  di  Cal- 
listo, ed  ecco  come  lo  descrive  (nella  sua  R,  S.  T.  3.  L.  2. 
C.  20  p.  326):  eli  vaso  è  un  bicchiere  semioviforme  di  bianco 
vetro;  cui  servono  di  peducci  tre  conchiglie  del  medesimo  ve- 
tro a  tutto  rilievo  saldati  sulle  pareti  della  parte  inferiore;  poi 
in  tre  zone  circolari  altre  conchiglie  e  pesci  nuotanti  medesi- 
mamente a  rilievo,  adornano  tutta  la  superficie  esterna  del  vaso 
fin  sotto  il  labbro.  I  pesci  della  zona  di  mezzo  e  1*  estremo 
del  labbro  sono  orlati  di  colore  azzurro.  Le  conchiglie  effigiate 
in  basso  rappresentano  il  fondo  dei  mari;  nel  cerchio  di  mezzo 
nuotano  sogliole  che  appunto  nel  mezzo  del  mare  si  muovono 
ed.  abitano  ;  presso  V  orlo  superiore  pesci  della  specie  che  a 
fior  d*  acqua  e  presso  la  luce  amano  vivere.  Cosi  il  vaso  rende 
intera  immagine .  del  mare  ^  ed  a  chi  se  ne  serviva  bevendo 
r  illusione  era  perfetta  ;  i  pesci  pel  diafano  vetro  a  lui  appa- 
rivano nuotanti  nel  liquido ....  Il  mare  e  le  varie  generazioni 
di  pesci  che  lo  popolano,  nel  simbolismo  cristiano  sono  notis- 
sima allegoria  del  mondo  e  delle  acque  battesimali,  nelle  quali 
sono  rigenerati  e  vivono  i  fedeli  d'  ogni  fatta  genti  diverse, 
pesciolini  di  Cristo:  nos  pisciculi  secundum  [X04^N  nostrum 
Jesum  Christum  in  aqua  nascimur,  neque  aliier  quam  in  aqua 
permanendo  salvi  sumus  (Tertul.  De  bapt.  e.  I.).» 

58.  Questi.  W  istinto,  o  tendenza  al  proprio  ordine,  o  alla 
propria  Ue-stinazioue.  Ne*  cuor  mortali^  Dei  bruti,  o  animali  ir— 
ragionevoli.  Permotore.  Eccitatore  potente. 


I 
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Questi  ne*  cuor  mortali  è  permotore: 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  et  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore** 
D' intelligenzia,  quest*  arco  saetta, 
120        Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore. 

Im  provvidenza,  che  cotanto  assetta,  ®^ 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  vol^e  quel,  eh'  na  maggior  fretta. 

E  ora  11,  com'a  sito  decreto,    , 
125        Cen  porta  la  virtù  di  Quella  corda. 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s'  accorda  •* 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 
130    Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte; 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  si  l'impeto  primo 
135        A  terra  é  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo,  ^* 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 


59.  A^  pur  e'!.  L'istinto,  ossia  quella  irresistibile  forza  che 
porta  al  fine  nell*  ordine  proprio  (istinto  che  qui  appella  arco) 
non  solamente  colpisce  le  creature  non  intelligenti,  ma  anche 
le  intelligenti.  Ma  qual  sarà  questo  fine  e  questo  porto  delle 
creature  intelligenti?  Ciò  nelle  due  terzine  che  seguono. 

60.  Im  provvidenza  ec.  Dichiara  dove  sia  il  fine  delle 
creature  intelligenti,  cioè  in  Dio,  quel  Dio  che  dispone  si  bene 
ogni  co»a,  quel  Dio  che  abita  il  cielo  Empireo,  che  è  quieto 
come  quel  Dio  che  lo  abita,  e  che  è  irradiato  dalla  beatificante 
sua  luce  ;  il  qual  cielo  Empireo  si  è  anello,  entro  il  quale  si 
volge  il  primo  Mobile  ;  il  qual  primo  Mobile,  per  essere  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  cieli  da  lui  contenuti,  si  volge  con  mag- 
gior fretta  di  tutti.  Coir  altra  ter/ina  ^dichiara,  che  appunto 
essi  due,  Beatrice  e  Dante  sono  portati  a  quel  fine  (Dio  nel- 
r  empireo). 

61.  Vei'o  è  ec.  Se  tutti  non  tendono  e  non  salgono  a  que- 
sto fine,  è  pel  libero  arbitrio  delle  creature  intelligenti,  che 
possono  deviare  dal  fine  decreto,  come  la  materia  che  fallisce 
alla  intenzion  di  un  artefice,  o  come  il  fuoco  del  fulmine  che 
discende  invece  di  elevarsi. 

62.  JNon  dèi  ec.  Dunque  è  tanto  naturale  che  tu  salga, 
quanto  ad  un  rivo  è  naturale  che  scenda. 


CANTO   I  13 


Se  d*  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo  «* 
140       D*  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso.  •* 


63.  Maraviglia  ec.  Che  se  è  tanto  naturale  cbe  tu  salga; 
dunque  sarebbe  maraviglia  che  tu,  privo  già  d* impedimento  a 
«aiìre,  perchè  privo  di  peccato  e  di  reliquie  di  peccato,  fossi 
rimasto  in  terra. 

64.  Quinci  rivolse  ec.  Seguo  che  Beatrice  vuol  salire  dalla 
sfera  del  fuoco  al  ciel  della  luna.  Nella  circuizione  entro  il 
fuoco  8Ì  sciolsero  i  precedenti  dubbii.  Alle  12.  16  pomerid. 
Beatrice  e  Dante  si  levarono  dal  Par.  terf.  e  si  aggirarono  nella 
sfera  del  fuoco  sino  alle  l.  30  pom.,  come  puoi  vedere  itella 
Tav.  premessa  a  questo  l.  Canto. 
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CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

che  serve  in  parte  di  commento 

'Consiglia  li  poco  tddottrintti  a  non  loggere  il  auo  Paradiso  per  esaere  materia 
auperiore  alle  loro  forse,  e  nonostante  il  desiderio  che  avessero  di  leggerlo, 
e  nonostante  che  avessoro  letto  le  altre  due  Cantiche.  Invece  esorta  i  pochi 
sapienti  a  seguirlo  anche  nel  Paradiso;  purché  per  altro  si  persuadano  eh» 
anche  per  essi  sarà  uopo  di  attena ione  e  di  studio.  La  ragione  che  ne  allega 
è  r  altezza  delle  cose  al  tutto  nuove  e  maravigliose.  E  qui  rappiccando  al 
fine  del  Canto  precedente  il  seguito  della  sua  narrazione,  dice  che  giravano 
velocemente  entro  la  sfera  del  fuoco  girante  anch'essa  coi  cieli,  e  che  dopo^ 
di  avere  scorse  in  essa  sfere  ben  miglia  10,483 1|3,  Beatrice  guardò  in  suso» 
ed  egli  in  lei,  e  salsero  entrambi  in  un  istante  incalcolabile  ad  un  luogo 
eh*  egli  non  sa  che  sia.  Dante  si  maraviglia  delle  nuove  cose  che  vede  ,  » 
Beatrice  gli  dice  di  ringraziare  Iddio  che  gli  ha  portati  ornai  dentro  alla 
luna,  primo  dei  pianeti.  Qui  Dante  la  descrìve  ,  e  descrive  anche  la  sua 
compenetrabilitA  per  la  sottigliezza  del  corpo  di  lui,  pan  a  quel  della  luce. 
Per  la  maraviglia  che  desta  in  lui  questo  fatto  di  due  corpi  che  si  oompe- 
netrano  senza  offendersi,  esce  Dante  in  un  pio  eccitamento,  onde  sprona  i 
mortali  al  desiderio  di  vedere  e  conoscere  Dio  ,>  nel  qusle  si  conosceranno 
>  svelati  tutti  gli  arcani  che  ora  crediamo  per  fede.  Indi  Dante  ringrazia  Dio 
per  averlo  rimosso  dal  mondo,  e  portato  nella  luna.  Ma  vedendo  in  essa 
alcune  macchie,  ne  chiede  ragione  a  Beatrice,  dopo  di  averle  detto  la  ere* 
densa  favolosa  che  si  ha  di  quelle.  Beatrice  però  vuol  sapere  da  Dante  che 
ne  pensi  egli  stesso,  ed  egli  le  spiega  colla  teoria  della  rarità  e  densità  dei 
corpi.  Ma  Beatrice  gli  prova  che  questo  non  é,  e  non  può  essere  la  causa 
delle  macchie  lunari  con  una  molto  bella  e  lunga  argomentazione  filosofi- 
co-fìsica :  e  confutata  la  falsa  cagione,  gliene  dice  la  vera,  la  quale  è,  che 
tutto  proviene  dal  primo  Mobile,  e  non  da  causa  che  sia  entro  di  essa  lu- 
na. E  cosi  coH'occasione  dMstrulrlo  degli  effetti  che  il  prìmo  Mobile  produce 
in  giù  di  cielo  in  cielo,  lo  istruisce  dei  cieli  ch*^li  ed  ella  dovranno  per- 
correre sino  air  Empireo. 

INTRODUZIONE.  Sfera,  diìl  Fuoco. 

Atrio,  —  Farad.  Inf.  —  Luna^  con  non  santi  in  tet'^'a, 

(Vedi  disegno  C.  L) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  promessa  di  ampia  mercede  a  chi  si  dà  ali* alta  perfezione 
evangelica,  e  quindi  a  tutta  la  Yia  Illum,  Profic.   e  Pei" 


CANTO    H  15 

fetta^  che  sarà  vedere  neU' Empireo  Dio  rnedesimo  fatto  no 
mo,  con  ardore  dell*  anima  nella  ViVi  Illuminativa  Prof, 
significato  nella  circuizione  entro  il  fuoco,  con  salita  dalla 
sfera  del  fuoco  alla  luna,  rioé  da  virtii'  minore  a  maggiore, 
e  con  forte  desidero  di  aì*rivare  per  la  Illumin.  Profic,  e 
Perfetta  a  vedere  svelatatnente  nell'Empireo  Dio  umanato, 
termine  di  essa  Via» 

'Bserolxio  1. 

Sulla  eceellensa  della  Via  Illum.  Profldente. 

Preladio  1.  (*)  Composuione  di  luogo.  Luna,  pianeta  macchiato  con  santi  ap- 
pannati. La  Iona  difettosa  è  un'  immagine  sensibile  della  Tìrtù  stata  difei> 
tosa  in  coloro  che  sono  in  essa. 

Preladio  2.  Preghiera  di  ringraziamento  a  Dio  pel  dono  della  Via  illum.  Proflc, 
che  distacca  del  tutto  dalla  terra  e  porta  alle  ooae  del  cielo. 

Ponto  1.  Perchè  ha  a  maestra  la  Rivelazione,  che  attinge  da  Dio  forca  al  volo, 
e  r  anima  afìBsandosi  in  là  è  portata  con  lei  a  maggior  perfesione. 

Punto  2.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelaiione,  che  è  superiore  ai  sensi,  i 
quali  facilmente  ingannano. 

Punto  3.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione,  che  è  superiore  alla  stessa 
scienza  umana,  e  la  purga  da*  suoi  errori. 

Punto  4.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione,  che  è   superiore   alla  stessa 

perizia  dell*  anima  santificata,  alla  quale  si  rende  necessaria  come  guida  per 

non  errare. 

1ntPu.ar.ione  11. 

Sul  luogo  o  grado  inferiore  di  gloria  assegnato  in  cielo  alla   virtù 

praticata  in  terra  con  difetto 
(*)  Ho  trahisciato  i  preluda  nell'  Inferno  e  nel  Purgatorio,  perchè  facili  a 
vedei'e.  Debbo  solo  aweriire  ì.  Che  il  secondo  preludio  della  preghiera 
valevole  pei*  tuUo  l'  inferno  è  registrato  nell'  Inf.  I.  i30,  e  Inf.  ILI3S. 
—  2.  Che  il  secondo  preludio  della  preghiera  pel  Purgatorio  si  trotxi  in 
tutti  quei  luoghi  dove  Dante  prega  Catone,  gli  Angeli ^  le  anime  purganti, 
Matelda  e  Beatrice. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca  *  y.^^^  p®"^" 

lezione  evan* 

Desiderosi  d*  ascoltar,  seguiti  '  geiica  non  è 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca,  'p«^  *?**'• .  ® 

^  '11'  '    1'   '    A  qumdi  anche 

Tornate  a  riveder  h  vostri  liti;*  la  vìa  nium. 

5        Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse,  ^     P""®^^- 

1.  0  voi  ec.  Scarsi  ri*  itigeguo  e  di  studii   teologici.    Vedi 
anche  la  postilla. 

2.  Seguiti,  Nelle  due  Cantiche  antecedenti. 

3.  Dietro  ec.  Dietro  al  mio  ingegno  che  passa    alla    terza 
Cantica. 

4.  Tornate  ec.  Tralasciate  di  leggermi  avanti. 

5.  Pelago.  Del  Paradiso. 


16     ATRIO.  -  PAR.  INFER.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  *  uJ^^z  a^r" 
L'accjuajCh'io  prendo,  giammai  non  si  corse:'j^|2^^  ^^  ^ 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo,*      PMq^i.'so!^^. 

E  nuove  Muse  mi  dimostran  V  Orse.  r^^^sie"^ 
10    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  ^         [  mh  chìa- 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale    ™*V  *•"  "*** 

Vivesrqui^  ma  non  sen  vien  satollo,  v«ngei.  han 
Metter  potete  ben  per  Talto  sale  *<^  <*■  seguirla, 

-WT      j^   ^  '    '         ^  j  •  I  «  quindi  han 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco  da  seRuiro 
15        Dinanzi  al T  acqua  che  ritorna  iguale.      1;  vìaiiium. 

Quei   gloriosi,   che   paSSarO   a  ColcO,^'  tronnasper- 

Non  s' ammiraron,  come  voi  farete,         J^^J^.  fJJ^^*.'  ' 
Quando  Jason  vider  fatto  bifol<^o.  ^PromeKsà^di 

larga  merce- 
de e  chi  si  di 
air  alta  pterf. 
ev.  «  quindi 
a  tutta  fa  Via 
^  Illuin.  Profic. 
e  Perf.  che 
sarà  ved.  nel- 
la ricca  Gol- 
chide  del  Par. 
Dio  medesimo 
fatto  uomo(Je- 
'  aù  -  lasone), 

'  che  è   r  ulti- 

ma ved.  dello 
Via  ni.  Perf 

^  6.  Peì'dendo  me.  Gol  non  potermi  tener  dietio. 

7.  L*  acqua  ec.  L^  argomento  chMo  tratto  è  affatto  nuovo. 

8.  Minerva  ec.  Nuova  Minerva,  nuovo  Àppollo,  e  nuove 
Muse,  cioè  la  divina  Sapienza,  lo  Spirito  Santo,  ed  i  sacri 
scrittori.  Siccome  -tutta  la  presente  allegoria  è  rappresentata 
per  navigazione,  cosi  vi  pone  il  vento  (spira),  il  piloto  (con- 
ducemi), il  polo  (Orse)  a  cui  tende  Pago  della  bussola. 

9.  Voi  altri  ec.  Vedi  postilla,  e  vedi  Pur.  XXXIII  nota  75. 

10.  Sale,  Mare  del  Paradiso.  —  Dinanzi  ec.  L*  acqua  che 
ritorna  iguale  non  è  più  solco,  essa  è  dopo  il  solco.  Dunque 
mettetevi  nel  mio  solco. 

11.  Quei  gloriósi.  I  primi  navigatori  furono  gli  Argonauti 
che  andarono  dalla  Grecia  in  Golchide  sotto  la  condotta  di 
Jasone  per  conquistarvi  colà  il  vello  d*oro.  In  Golchide  Jasone 
presi  i  denti  di  un  drago  ucciso  da  Gadmo  li  seminò  dopo  di 
avervi  arato  il  terreno  con  tori  indomiti.  Di  quella  seminagione 
nacquero  uomini  armati.  Il  poeta  promette  di  condurre  i  suoi 
lettori  sino  al  cielo  Empireo,  dove  si  ammireranno  a  vedere 
Dio  in  condizione  umana,  promessa  che  il  poeta  mantiene  nel 
G.  XXXIII.  127  e  seg.  preparando  il  lettore  sino  dal  verso  94 
e  seg.  dello  stesso  Ganto  con  allusione  alla  presente  tei*zina 
degli  Argonauti.  Vedi  ancfie  la  postilla. 


CANTO   li  17 

La  concreata  e  perpetua  sete  *•  Ardore  dei- 

20       Del  Deiforme  regno  cen  portava  vl^Tumuin* 

Veloci  quasi  come  il  cìel  vedete.  f™^  .^'Pr- 

'  dalla   cirtnii- 

ziotie  entro  la 
sfera  del  Aio- 
co.quaM  tanto 
veloce  quan- 
to il  soprap- 
rito  del  dei- 
luna.     « 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava;  "  i»aRiyeia«o- 
E  forse  in  tanto,in  quanto  un  quad rei  posa,**"\?to*?à  for- 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava,  »  ■!  voJo»,* 

'  '  1  anima  affl- 


aandosi  in  lei 
è  portata  con 
lei  a  mag. 
perfesione. 

A  Lapide  (Tudic.  VI.  37  al  fine)  dice  su  questo  argomento: 

«...Ex  Gedeonis  veliere  orta  est  historia  vel  fabula  Argo- 
nautarum,  qui  sezaginta  annis  post  Gedeonem  sub  Abesan  Ju- 
dice  floruisse  dicuntur  ab  Eusebio,  Genebr.  et  aliis  in  Chron.  Hi 
enim  fuere  54  Heroes,  qui  in  navi  dieta  Argo  navìgarunt  in 
Coichum,  ut  vellus  aureuin  auferrent;  quorum  duoes  et  primo- 
res  fìiere  Jason^  Gastor,  Pollux,  Hercules,  Orpheus,  de  Aiiibus 
Vipgil.  Eclog.  4:  ^' 

Alter  erit  tum  Tiphys,  et  altara  qu»  vehat  Argo  Delectos 
Heroas. 

Vide  Diodorum  L.  5.  e.  3,  et  Hjginium  Fab.  15. 

Rnrsum  ad  utrumque  hoc  vellus,  scilicet  Gedeonis  et  Ja- 
sonis  respiciens  Philippus  cognomento  Bonus  Burgundiee  Dux 
Caroli  Aiidacis  pater  anno  Domini  1430,  die  tertia  Idus  Jan- 
nani  instituit  ordinem  celeberrimum  equitum  aurei  velleris. 
constantem  heroibus  nobiliasimis,  et  fortissimis  qui  collapsam 
Christian.  Pidei  diguitatem  erigerent,  ac  Baaiis  aras,  idest  Turcicas 
Mosqueas,  ait  Serarius,  atque  hsereticorum  conventicula  ,  quasi 
novi  Gedeones  dejicerent  et  succiderent. 

12.  Sete.  Ardore  di  circuizione  ,  che  ha  anche  la  sfera 
del  fuoco,  sebbene  minore  di  quelFardore  che  ha  il  cielo.  É 
tutto  regno  deifonxie  per  V  ordine  che  vi  regna.  Vedi  postilla. 

13.  Beatince  ec.  Vedi  postilla.  Dante  fa  fare  a  Beatrice 
per  elevarsi  alle  sfere,  ed  a  sé  stesso  per  innalzarsi  dietro  a 
lei,  quell*  atto  medesimo  reale  e  materiale  che  facea  la  ven. 
Maria  Taigi  per  sapere  le  cose  occulte  o  future  di  cui  veniva 
interrogata.  Ella  alzava  gli  occhi  ad  un  sole  misterioso,  e  guar- 
dando in  esso  vedeva  ogni  cosa.  Vita  della  Taigi  del  p.  Cal- 
listo, L.  3.  C.  4. 

14.  In  tanto  ec.  La  salita  è  sempre  istantanea*  Noce.  La 
tacca,  ove  la  corda  tesa  s* appunta. 


18    ATRIO.  -  PAR.  INFER.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

25    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa"  i"»*"**?! 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  parò  quella  *•     fuoco^atu  lu- 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa,  "••^'^•**: 

Volta  ver  me,  si  lieta  come  bella:  ii20, ossia m. 

76,430  5|11  in 
istante 
Luogo  fitti- 
zio : 
Luna 
1.  g^radodt 
gloria. 

Luogo  rea- 
le. Verona. 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse,"   ^°^.'*^^*"* 
30        Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  "^"^  "" 
Pareva  a  me,  che  nube  ne  coprisse  *•        ^P***"?>°i: 

■r        .  ,  '  ,. ji  ,A  CoinpoBiz.  di 

Lucida,  spessa,  solida  e  pulita,  luogoTLuna, 

Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse.  *®      pUneia  mao^ 

rfc  ^  Al».  1»      •*     94  C"-  con  santi 

Per  entro  sé  1  eterna  margherita**  appannati 

15.  Giunto  ec.  Vedi  postilla. 

16.  Quella.  Beatrice. 

17.  Drizza  ec.  Vedi  postilla. 

18.  Fìsima  stella.  Luna  Vedi  Tav.  C.  I. 

Il  eh.  Dalla  Valle  nel  Probi.  V  delle  Nuove  Illustraziom 
BÌ  fé  la  seguente  dimanda  ;  Perchè  Dante  volle  moversi  col 
moto  delle  sfere  celesti?  e  sa j^^gi amente  rispose  che  cosi  volle  : 

1.  Per  potere,  sollevandosi  di  sfera  in  sfera,  entrare  in 
ciascuno  dei  pianeti  che  volea  visitare,  stantecliè  senza  questo 
moto  a  lui  comune  non  avrebbe  potuto  salendo  trovare  il  tale 
o  tale  altro  pianeta  {collocati  però^  aggiungo  io,  per  suo  co- 
modo i  piii  di  essi  arbitrariamente)^  dov'  erano  quelle  anime 
beate  ch^  desiderava  di  vedere...  e  tanto  si  trattiene  in  ciascun 
dei  pianeti  quanto  bisogna  per  poter  poi  subito  salendo  porre 
il  piede  nel  pianeta  seguente. .  . 

2.  Per  far  conoscere  il  tempo  che  impiega  nelle  sue  cir* 
colazioni  nei  cieli,  avendo  gi&  fatto  noto  queir  altro  che  spese 
nel  viaggio  degli  altri  due  regni. 

A  queste  osservazioni  del  Dalla  Vall^  aggiungo  che  Dante 
per  le  12  prime  ore  dalla  Luna  a  Gemini  (Vedi  il  disegno  in 
principio  del  Par.)  (^i  ha-  lasciata  la  cura  di  scompartirle  a  noi, 
come  abbiam  fatto  e  lo  vedi  nel  disegno  :  per  la  6  seguenti 
passate  in  Gemini  le  ha  determinate  egli  stesso  :  e  le  circa  6 
ultime  nel  Primo  Mobile  sono  lasciate  intendere  al  discreta 
lettore. 

19.  Pareva  ec.  Vedi  postilla. 

20.  Adamante,  Diamante  che  è  bianco  ;  ma  se  vi  raggia 
il  sole  è  anche  bianco  lucifìcante. 

21.  Eterna  margherita.  Luna  che  è  come  bianca  perla. 
Eterna^  perchè  i  cieli  sono  eterni,  di  eternità  futura. 


CANTO    II  19 

35       Ne  ricevette,  com*  acqua  recepe  •• 

Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe  **     P  *vi«*iiiam' 

Com'una  diinensìon  altra  patio,  prof,  dai  &ù 

Ch'esser  convten  se  corpo  in  corpo  repe,*»  che  vede  • 
40    Accender  ne  dovria  più  il  disio  tme  «rgom. 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede  P«^  «guwar 

^  ^  ^  TN*         «        •  1*    9V    rode 

Come  nostra  natura  e  Dio  s  unio.  «  p«r  «ccen> 

dersi  di  deei- 
derio  a  veder 
avelalameote 
neirEinptreo 
Dio  uinanato- 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
45        A  guisa  del  ver  primo,  che  Tuoni  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto"  o ^T?"^*® l* 

^      "    -  '      . .        .  ....        Preghiera  di 

Quant  esser  posso  più,  ringrazio  Lui      nngraf.aDio 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto.  '"I*/!.*  via  ni^ 

Pft»f.  cho  di- 
stacca del 
tutto  dal- 
la terra  e  por» 
ta  «Ile  cose 
celesti. 

Ma  ditemi:  Che  son  li  segni  bui  *«  ^':f  *"'?^*I 

cA  T^-  .  u       r        •  •       i  fettosa  è  un» 

50        Di  questo  corpo,  che  laggiuso  ni  terra    immag  aen- 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?»'  ?!**?*\"V;V 

-,,,  .  ,  ^     ^^  •     r>f         !•  tu  siala  difet- 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S  e^li  erra  tosa  dì  coloro 

L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali,  <*•  ^^  »" 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra,*' 

55    Certo  non  ti  dovrìen  punger  gli  strali*^  .^•'n^ìl  \^* 

^,  .         .  *  •    j-    X  »  .,ftluin.Prof.tut- 

D  ammirazione  omai,  poi  dietro  a  sensr'^to  è  superiore 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali.'        de^fjT^vrsI 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.       prand  quesu 


22.  Com*  aequa  ec.  Senza  ofifesa  di  quel  corpo. 

23.  5*  io  era  ec.  Vedi  postilla. 

24.  Madoni^.  Mia  donna.  Vedi  postilla. 

25.  Mortat  mondo.  Terra,  sede  dei  mortali. 

26.  JSegni  bui.  Macchie  della  luna.  Vedi  postilla. 

27.  Fan  ec.  Fanno  dire  che  sia  Caino  con  una  forcata  di 
spine.  Opinion  volgare  del  medio  evo  sulle  macchie  lunari. 

28.  Dove  chiave  ec.  Per  la  immensa  distanza. 

29.  Non  ti  dovrien  ec.  Non  ti  dovresti  maravigliare  che  il 
mondo  erri.  Vedi  postilla. 

30.  Poi.  Poiché. 


i_ 


20     ATRIO.  -  PAR.  INFBR.  LUNA  CON  NON  5ANTI  IN  TER. 

Ed  io  :  Ciò  che  n*  appar  quassù  diverso,** *.»"««5*"j»on 

nf\  r>«       j         I        •!    *  •  •  •  j  .    81    larebDero 

W  Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densr.  che  sproposi- 
ti. Ne  é  sola 
maestra  la 
Rivelai. 
L*aninia  stes- 
sa della  Via 
Illtiin.  Proflc. 
andr.sogg.ad 
errare  senza 
una  guid. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso  **  La  Riveiae. 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti  *^scienza*uma- 
L* argomentar  ch'io  gli  farò  avverso.      •>«» purjgrando 


SUOI 

errori. 


La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  '*  }uo^"*o"^^"- 
05        Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto  '^dolnferioredl 
Notar  si  posson  di  diversi  volti.  ^Ìwtoin'**!ò 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto,  *«  fiu  virtù  pra- 
lina sola  virtù  sarebbe  in  tutti,  clJ^dif*^'" 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
70    V^rtù  diverse  esser  convegnon  frutti  ^"^ 


31.  Ciò  che  ec.  Vedi  postilla.  Nel  medio  evo  1*  opinione  dei 
dotti  sulle  macchie  lunari,  quale  Taveano  appresa  dall*  Àrabo 
Albumasar,  e  difesa  da  Dante  nel  suo  Convito,  si  era,  che  a- 
vendo  gli  astri  un  corpo  dove  più  raro,  dove  più  denso,  essi 
riflettessero  diversamente  i  raggi  del  sole,  che  tutti  gli  illu- 
minava nella  loro  sentenza.  La  parte -più  densa,  più  rifletteva 
i  raggi  del  sole,  meno  la  meno  densa.  Di  qui  le  macchie. 
Questa  opinione  (pel  raro-  e  denso)  è  anche  la  vera  ;  ma  Dante 
se  la  fa  confutare  con  sode  ragioni,  onde  ripudia  P  opinione 
della  ragione,  ed  abbraccia  quello  che  gì'  insegna  la  Rivelazione 
mostrando  che  ragione  dee  sottomettersi  a  Fede,  la  quale  an- 
che in  questo  fatto  ragiona  meglio  che  la  seienza. 

32.  Certo  ec.  vedi  postilla. 

33.  Se  bene  ascolti  ec.  Le  ragioni  contrarie  alla  tua  opinione. 

34.  La  spelea  ottava.  L'ottavo  cielo  delle  stelle  fisse.  Vedilo 
nella  Tav,  C.  1. 

35.  Nel  quale  e  nel  quanto.  Nella  qualità  e  nella  grandezza. 

36.  Se  raro  e  denso  ec.  Se  la  varietà  del  colore  e  la  va- 
rietà delia  grandezza  di  luce  fussei'o  effetto  di  raro  e  denso, 
dunque  tutti  gli  astri  avrebbero  una  stessa  virtù  sebbene  in 
grado  diverso.  Ma  questo  è  falso,  perchè  voi  stessi  in  terra 
ritenete  la  diversa  virtù  degli  astri. 

37.  Virtù  diveì'se  ec.  Se  le  stelle  hanno  diversa  virtù,  dun- 
que deono  avere  diversi  principii  o  cagioni.  Ma   chi    ammette 


CANTO   II  21 

Di  princìpii  formali;  e  quei,  ftior  ch'uno, 
Segutterìeno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno'* 
Cagion  che  tu  dimandi:  od  oltre  in  parte 
75         Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
Eftto  pianeta;  o  si  come  comparte 
Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangierebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto  '• 
80        Neir  eclissi  del  sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  ò:  pero  ò  da  vedere 
Dell'altro;  e  s'egli  avvien  eh'  io  l'altro  cassi, *^ 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
85    S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi;  *^ 
E  indi  r  altrui  rag^o  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 
90        Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu,  eh'  el  si  dimostra  tetro  ** 
Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  istanzia  può  diliberarti  ^' 
95        Esperienzia,  se  giammai  la  pruovi. 


un  solo  principio  formale,  ossia  il  raro  e  denso  solamente,  di- 
struggerebbe tutti  gli  altri  prìncipi!,  che  pur  dee  ammettere, 
ed  ammette.  0 

38.  Se  raro  ec.  Il  raro  riflette  i  raggi  meno  che  il  denso,  e 
quindi  dove  è  raro  si  fa  la  macchia.  Supposto  questo,  continua 
la  confutazione  di  Beatrice,  dicendo  che  in  ciò  potrebbero  darsi 
due  casi:  L  o  che  il  raro  trapassasse  tutta  la  luna;  2.  0  che 
il  raro  non  giungesse  che  fino  ad  un  certo  segno,  e  di  11  in 
avanti  seguisse  il  denso. 

39.  Il  primo.  Che  il  raro  passasse  da  parte  a  parte. 

40.  Defl'  altro.  Che  il  raro  non  trapassi. 

41.  Lo  suo  contrario.  II  denso. 

42.  Oì'  dirai  tu.  Obbiezione  che  Beatrice  suppone  farsele 
da  Dante.  Dante  poteva  dire  :  La  rifrazion  dei  raggi  quando 
è  fatta  più  da  lungi,  come  nel  caso  nostro,  ò  più  languida  ed 
oscura.  Di  qui  le  macchie. 

43.  Da  questa  ec.  Beatrice  confuta  V  obbiezione  coli'  espe- 
rienza. 
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Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr*  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovf. 
100    Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso    " 

Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
105        Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 
Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  fai 
Della  neve  riraan  nudo  il  suggetto  ** 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 
Cosi  rimaso  te  nello  intelletto*^ 
110        Voglio  informar  di  luce  si  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  ** 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtù  te*' 

44.  //  suggetto,  \\  terreno  sottoposto  alla  neve. 

45.  Cosi  rimaso  ec.  Senza  V  opinion  falsa,  già  distrutta 
4Ìal  mio  argomentare.  IVemolerà.  11  tremolare  è  segno  di  vita 
della  lune. 

46.  Dentro  ec.  Ecco  a  che  riuscì  la  questione  delle  mac- 
chie :  alla  spiegazione  di  tutto  il  cielo  o  delle  sue  influenze 
sui  mortali,  spiegazione  che  pur  far  si  dovea  prima  di  per- 
correrlo, e  che  è  il  fine  a  cui  fu  diretta  la  questione  delle 
macchie.  Tutti  gli  otto  cieli  a  servigio  di  noi  i*itraggono  dal 
nono  che  è  il  primo  Mobile^  come  questi  dall'  Empireo  che  ò 
il  decimo  ed  ultimo  cielo,  e  ritraggono  a  proporzione  di  loro 
vicinanza  al  primo  Mobile  :  onde  i  cieli  sono  più  perfetti  ed 
hanno  vìrtii  più  perfetta  quanto  più  al  primo  Mobile  si  ap- 
pressano, ovvero  il  contrario.  Ora  ogni  cielo  ha  anche  il  suo 
motore,  è  un'  Intelligenza  angelica,  pure  di  vario  grado  secondo 
i  nove  gradi  di  sua  gerarchia.  Legandosi  la  Intelligenza  al  suo 
«ielo,  come  P  anima  al  suo  corpo,  e  formando  cosi  una  virtù 
mista,  quello  clie  nelP  astro  è  luce,  è  dessa  Intelligenza,  e 
<)uelIo  che  è  macchia,  è  il  corpo  dell'  astro  più  o  meno  per- 
fetto. Tutto  ciò  il  poeta  viene  a  dire  nel  resto  del  Canto, 
chiaro  per  sé  medesimo.  Trattandosi,  poi  che  nella  luna  sta- 
ranno le  anime  che  ebbero  infimo  grado  di  virtù,  o  virtù  di- 
fettosa, 0  virtù  macchiata,  la  questione  delle  macchie  lunari  è 
•opportunìssima,  e  vi  è  tirata  a  maraviiriia,  ciò  che  non  parea 
dapprincipio. 

47.   Un  corpo.  Il  primo  Mobile.  Contento.  Contenuto.  Vedi 
Tav.  C.  !• 
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L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
115    Lo  ciel  seguente,  ch'ha  tante  vedute, *• 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
120        Dispongono  a'  lor  fini,  e  lor  semenze. 
Questi  organi  del  mondo  cosi  van^o, 

Come  tu  vedi  om  f,  di  grado' in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
125        Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  desiri, 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  Tarte  del  martello, 

Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 
130    E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 

Dalla  mente  profonda,  che  lui  volve. 

Prende  l' immage^  e  fassene  suggello. 
E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformate 
135        A  diverse  potenzie,  si  risolve  ; 
Cosi  r  Intelligenzia  sua  bontate 

Multìplicata  per  le  stelle  spiega. 

Girando  sé  sopra  sua  uni  tate. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
140        Col  prezioso  corpo  ch'ella  avviva. 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
145    Da  essa  yien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

48.  Vedute,  Stelle.  Qui  si  fa  la  distribuzione    di   tutta  la 
wirtà  depositata  nel  primo  Mobile. 
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CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Dante  narra  quanto  fosse  rimasto  persuaso  delia  aentènsa  sulie  macciiie  della 
luna  '  insegnatagli  da  Beatrice,  e  fa  cenno  di  pienamente  assentirvi  ;  ma  la 
quella  che  fa  questo  cenno  è  distolto  da  Beatrice  per  una  apparizione  di 
anime  beate,  che  sono  nella  luna,  e  delle  quali  ^li  prima  non  si  era  ac* 
corto.  Egli  non  le  conosce,  anzi  non  avverte  nemnyeno  che  aleno  anime  beate; 
ma  le  crede  specchiati  sembianti,  quali  sarebbero  quelli  entro  un  vetro  tra- 
sparente, o  entro  un'acqua,  e  perciò  si  volge  indietro  per  vedere  di  cui 
fossero,  e  non  vedendo  alcuno,  guarda  Beatrice  per  attendere  che  ne  dica. 
Beatrice  ride  dell*  inganno  di  Dante,  e  tosto  lo  disinganna,  accertando  che 
quelle  sono  anime  beate  poste  nella  luna  per  inperfesione  neiradempimento 
al  loro  voto;  Lo  eccita  a  parlare  con  esse  e  ad  ascoltare.  Allora  Dante  ri- 
volge la  parola  ad  una  di  quelle  che  parea  più  vogliosa  di  ragionar  con 
lui,  e  bellamente  la  richiede  del  suo  nome  e  della  lor  condizione.  Queir  a* 
nima  con  tutta  letizia  gli  dice  di  essere  Riccarda,  monaca  professa,  e  che 
anche  tutte  le  altre  anime  aveano  fatto  voto  di  virginità,  ma  che  vi  avean 
mancato  per  altrui  violenza,  e  perciò  era  toccato  loro  quel  basso  pianeta. 
Dante  si  scusa  di  non  averla  conosciuta  pr  ima  per  lo  splendore  divino  che 
la  trasmutava.  Poi  le  dimanda  ae  per  esser  ultime  nella  beatitudine  de- 
siderassero di  avanzare.  Piccarda  e  le  altre  sorridono  di  tanta  semplicità 
del  poeta  :  Poi  Piccarda  lo  accerta  che  nessuna  di  esse  desidera  di  più,  e 
glie  ne  rende  la  ragione.  Cosi  Dante  viene  a  conoscere  che  è  vero  e  com- 
piuto Paradiso  in  ogni  grado  di  gloria.  Dante  la  ringrazia  della  istruzitme 
che  gli  porse;  poi  passa  a  dimandarle  come  fb  che  non  adempì  intieramente 
il  suo  voto.  Allora  Piccarda  gli  racconta  la  storia  della  sua  monacazione 
nel  convento  di  S.  Chiara,  come  vi  professò,  e  come  di  là  venne  tratta  per 
forza,  facendo  sottintendere  il  resto.  Piccarda,  finito  a  dir  di  aè,  gli  mostra 
e  narra  di  un*  altra  beata,  alla  quale  era  avvenuto  ciò  che  a  lei,  ma  che 
come  lei  serbò  nel  mondo  amore  al  suo  voto,  ed  era  Gostanza,  dapprima 
monaca  e  poi  moglie  di  Arrigo  V,  figlio  di  Barbarosaa,  e  madre  di  Fede- 
rico II.  Ciò  detto  svanisce  cantando  l'Ave  Maria.  Daniela  segue ooll'oodiio 
-    più  che  può,  e  poi  guarda  Beatrice,  che  si  era  fatta  più  rilucente. 

Atrio. — Farad.  Tnfer. — Luna  con  non  santi  in  tbrra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

(  Vedi  disegno  Canto  I) 

con  somma  docilità  agli  insegnamenti  della  Rivelazione, 
con  solo  errore  innocente^  e  con  compagnia  di  beati  inferiori. 
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BSserolxfo  li. 

sulla  virginità  iiittii  perfetta. 

1.  Deaaa  è  virtA  appannata. 

3.  Ila  perciò  il  più  basso  grado  di  gloria. 

Istruzloixo  111. 

Sai  pieno  cont«*7to  dei  beati  io  Paradiso  sebbene  sieno  inAmi  nella  gloria. 

X^ettura  Splx*itixale  X 

i.  Vita  di  una  vergine  meno  perfetta.  Piccarda. 
S.  Vita  di  un'altra  veigina  meno  perfetta.  Goatanaa. 

Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto,  * 
Di  bella  verità  m'  avea  sco vento, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io  per  confessar  corretto  e  certo  .^,?"™*.?^" 

K  ••*•       V.  ,       ^  .        .  ciUtà  agli  in- 

5       Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,     segnam.  dei- 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto.*       laRiveùi. 
M.\  visione  apparve,  che  ritenne  ' 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne.  * 
10    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,* 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi,* 
Tornan  de  nostri  visi  le  postille  ^ 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte  • 
15       Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 


1.  Sol.  Beatrice. 

2.  Levai  ec.  Vedi  postilla. 

3.  Visione.  Di  anime  beate  difficili  ad  essere  raffigurate, 
appannate  dalla  luna.  Per  vedersi.  Per  essere  vedute  o  raf- 
figurate. 

4.  Che  di  mia  ec.  Dimenticò  di  terminare  la  incominciata 
«Qa  ffitrattazione  per  la  nuova  visione  che  tatto  la  strinse  a  so. 

5.  Vetri,  Pei*  es.  una  bianca  bottiglia. 

6.  Persi,  Oscuri. 

7.  Postille.  Lineamenti. 

8.  Perla  ec.  Bianca  perla  in  bianca  fronte  poco  risalta. 
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Tali  vid*  io  più  faccie  a  parlar  pronte:  *    m'in^ihf'^w- 
Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi  *^fettà  è%?rtù 

appannata. 

A  quel,  eh'  accese  amor  tra  l'uomo  e  il  ronte. ** 
Subito,  si  com' io  di  lor  m'accorsi,  ** 
20        Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  " 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ;  ** 
E  nulla  vidi  ;  e  ritorsi  li  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
25     Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida. 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto,  *^ 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida,".^*.  XI*  1^' 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto.  "  non  suppone 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi,  **    <^*»«  ^fj^^  }^: 

rk/\  i-\    •      •!  X  j*         i.      IO  nocenti,  cioè 

30        Qui  rilegate  per  manco  di  voto.*»  avistedocchi 

Però  parla  con  esse,  e  odi  e  credi  ;  *^        ««. 
Che  la  verace  luce,  che  le  appaga,  *' 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 


9.  Pronte,  Per  la  perfetta  carità  che  le  informava,  seb- 
bene fossero  delP  infimo  grado  di  gloria.  Questa  carità  cre- 
scerà nei  beati  di  cielo  in  cielo.  Vedi  anche  postilla. 

10.  Error  contraHo,  Narciso  specchiandosi  ad  un  fonte 
credette  realtà  quella  eh'  era  solo  sua  vana  immagine  :  io  in- 
vece credetti  immagini  quelle  eh*  erano  realtà*  Narciso  a^in- 
vaghi  di  quella  immagine. 

11.  A  queL  A  quel  fatto. 

12.  Subito  ec.  Non  si  accorse  prima,  perchè  prima  teneva 
gli  occhi  in  Beatrice,  ed  al  suo  discorso  sulle  macchie. 

13.  Sembianti.  Che  avesse  dietro  di  so.  ^ 

14.  Per  vedeì*  ec.  Gli  originali  di  quelle  immagini. 

15.  Coto,  Cogitato. 

16.  Sopra  ec.  Non  pensi  il  vero.  Vedi  postilla. 

17.  Come  suole.  Allude  alP  error  sulle  macchie. 

18.  Sustanzie.  Esseri  veraci  e  reali,  vere  anime  beate. 

19.  Rilegate.  Non  rilegate  in  modo  che  non  sieno  nel 
cielo  empireo  cogli  altri  piii  santi,  ma  rilegate  qui,  perchè, 
venendoli  ad  incontrare,  i  beati  deono  mettersi  in  quel  pianeta 
che  corrisponde  al  loro  grado  di  gloria  dell*  Empireo.  Questo 
della  luna  ò  l'infimo  pel  difetto  nella  virtù,  e  qui  pel  difetto 
nel  voto. 

20.  Credi,  Presta  loro  ferma  fede. 

21.  Verace  luce.  Dio. 
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Ed  io  air  ombra^  che  parea  più  vaga  *•        ^  ^«"t^  »'*»- 

35       Di  ragionar,  drizza  mi,  e  cominciai,        r  anima  che 

Quasi  coin'uom,cui  troppa  voglia  smaga:*'?*. •••[«•  »•"• 

O  ben  creato  spirito,  eh*  aVai  piiac.,^ma- 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  "»  ^»  p^rìAv 

Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai,     ^m conlóro. 

40    Grazioso  mi  fìa  se  mi  contenti 

Del  notne  tuo  e  della  vostra  sorte.  ** 
Ond'ella  pronta,  e  con  occhi  ridenti:  ** 
La  nostra  carità  non  serra  porte** 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella,*^ 
45        Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  :*• 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  •• 
Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda,  '® 
50        Che  posta  (]ui  con  questi  altri  beati. 

Beata  son  nella  spera  più  tarda.  '*  Primo,©  pM 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati  *•       df^ioria"  * 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 
55    E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,** 

Però  n'é  data,  perchè  fur  negletti**       ^X'JÌ""*'* 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto.       ^**"* 
Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti  ** 

22.  All'ombra  ec.   Fra  i  gruppi    poetici   ed    artistici   v'ò 
sempre  un  protagonista.  Vedi  anche  postilla. 

23.  Cui  ec.  Ansioso. 

24.  Sorte,  Condizione  in  terra  ed  in  cielo. 

25.  Pronta  ec.  Per  la  carità  che  gode  di  esercitare. 

26.  Non  serra  porte.  Non  si  rifiuta. 

27.  Se  non  ec.  Non  altrimenti  che  la  carità  di  Dio. 

28.  Sorella,  Suora,  monaca. 

29.  E  se  ec.  Dante  avea  già   conosciuto  al  mondo   questa 
suora. 

30.  Piccarda,  Sorella  di  Forese  ài  casa  Donati,  e  di  Gem- 
ma moglie  di  Dante.  Era  dunque  cognata. 

31.  Più  tarda.  Qual  è  il  ciel  della  luna.  Vedi  postilla. 
32;  Li  nostri  affetti  ec.  Sono  conformati  a  quel  che  vaole 

lo  Spirito  Santo:  e  siccome  Io  Sp.  S.  ne  assegnò  quest*ordine 
basso  di  gloria,  cosli  nostri  affetti  gioiscono  (/efi^tan^  di  questo. 

33.  Par,  Apparisce. 

34.  Perchè  ec.  Vedi  postilla. 

35.  Ne'miralnli  ec.  Si  scusa  di  non  averla  riconosciuta  prima» 
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Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
60        Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 

Ma  or  m*  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  ;  '• 

Si  che  raffigurar  m'  è  più  latino.  *' 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 3« 
65        Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ?  '• 
Con  queir  altr*  ombre  pria  sorrise  un  poco;**> 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  ** 

Ch*  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  :  ** 
70    Frate,  la  nostra  volontà  quieta  ^^  fe*  ^d J^Pa- 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  rad.  non  ec- 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta.5'>,^*«^^e"'> 
Se  disiassimo  esser  più  superne,  giore. 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 


36.  Ciò  che  tu  mi  dici.  11  nome  di  Piccarda  noi  fa  raffi- 
gurare in  te  le  vere  fattezze  di  Piccarda. 

37.  Latino,  Facile. 

38.  Felici.  Come  dicesti  ai  versi  52  e  seg. 

39.  Pe7^  pìii  vedere  ec.  Pei-  essere  più  beati.  La  beatitu- 
dine maggiore  o  minore  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
visione  di  Dio,  che  si  fa  all' intelletto,  e  di  qui  passa  al  cuore. 

40.  Sorrise.  Per  compassione  dell'  altrui  ignoranza. 

41.  Tanto  lieta.  Per  Tatto  di  carità,  a  che  si  accingeva 
illuminando  la  mente  di  Dante. 

42.  Primo  foco.  Dio. 

43.  Quieta,  Vedi  postilla.  Tutta  la  seguente  istruzione  ò 
chiara  per  sé  medesima.  —  ¥i  sì  la  grazia.  Quantunque  la  gra- 
zia. Il  beato  Jacopone  da  Todi  francescano  un  pò  prima  di 
Dante,  nella  sua  canzone  sulla  ballata  dei  Beati  dice  la  stessa 
cosa  cosi  : 

Di  quel  lume,  eh* è  divino 

Chi  n'  à  più  e  chi  n*  à  meno, 

Ma  ciascun  n'  è  tanto  pieno 

Che  giammai  più  non  ne  vole. 
Questo  esemplo  si  può  dare: 

Chi  giacesse  in  mezzo  il  mare, 

Or  saria  da  domandare  : 

Hai  delP  acqua  quanto  vuóli  ? 
In  quel  mare  smisurato 

Ogni  Santo  si  è  annegato. 

Sopra,  sotto,  e  in  ogni  lato 

Circondato  ò  dalP  Amore. 


^ 


CANTO   111  29 

75       Dal  voler  di  Colui,  che  qui  ne  cerne  : 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'  essere  in  caritade  é  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
SO       Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch' una  fansi  nostre  voglie  stesse; 

Si  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 
S5    In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ; 

Ella  é  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh*  ella  cria,  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  ali  or  come  ogni  dove 
In  cie^o  è  paradiso,  et  si  la  grazia 
Del  sommo  Ben  d*  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com*  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d*  un*  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec*  io  conr  atto  e  con  parola, 
%       Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela,  ** 
Onde  non  trasse  insino  al  co*  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela** 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma  7'*»  ^*  ^'^^ 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela,    i?*|SJfe«ji7 
100    Perché  infino  al  morir  si  vegghi  e  dormaP»*^»"^* 
Con  quello  Sposo,  eh'  ogni  voto  accetta, 

44.  La  tela.  Oli  avvenimenti    che    la   impedirono    dal  conti- 
nuare a  vivere  nel  suo  voto 

45.  Perfetta  ec.  S.  Chiara  istitutrice  delle  Clarisse.  Vedi 
postilla.  Fin  dai  tempi  delle  prime  persecuzioni  la  virginità 
presso  i  cristiani  era  in  tanto  onore  che  la  sorella  scolpiva 
salla  stessa  pietra  sepolcrale  una  invocazione  alla  sorella  de- 
funta perchè  gliela  intercedesse  appo  Dio.  Eccone  V  epitafìo 
veduto  da  De  Rossi  nel  cimitero  di  Callisto,  e  da  lui  portato 
nella  sua  R.  S.  T.  3.  L.  2.  C.  19,  p.  320  :  Vincentia  in  X, 
(Christo)  petas  prò  Phoebe  et  pt^o  Virginio  ejus, —  Wiseman 
(Fab.  P.  II  C.  XI)  arreca  un^  altra  simile  lapide  trovata  anche 
essa  nel  cimitero  di  Callisto,  la  quale  fa  vedere  che  la  Vir- 
ginità nella  chiesa  primitiva  si  professò  per  consacrazione 
privata  anche  nella  tenerissima  età  di  dodici  anni.  Essa  dice 
cosi:  PRIE  IVN  PAVSA  BET  PRAETIOSA  ANNORUM 
PVLLA  VIRGO  XII  TANTVM  ANCILLA  DEI  ET  XPl  FI.. 
VINCENTIO  ET  FRAVITO  ve.  CONSS. 
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Che  caritade  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
105        E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Il  monastero  di  Piccarda  fu  quello  di  Monticelli  (ora  di- 
ruto^ presso  Firenze.  Da  monaca  si  chiamò  Costanza.  Pochi 
avanzi  esistono  di  quel  monastero^  solo  vi  esiste  una  cappella 
riedificata  nel  1795  nel  luogo  ove  il  gran  serafino  d*  Assisi 
fece  sgorgare  miracolosamente  V  acqua.  A  memoria  di  ci6 
havvi  la  seguente  iscrizione  del  secolo  decorso,  ed  è  sopra  la 
fontana. 

Già  fu  d*  Assisi  il  serafino,  e  in  queste 
Piagge  felici  il  pie  vivendo  pose: 
Qui  sparse  di  sue  voci  il  suon  celeste 
Fra  r  elette  di  Dio  vergini  spose. 
E  a  consolar  del  suo  partir  le  meste 
Nuovo  Mosè  leggi  a  natura  impose  : 
Ecco  Tonda  vital  che  sorse  allora. 
Meraviglie  ad  o[)rar  serbasi  ancora. 
Monticelli  di  Piccarda    non  è  a  scambiarsi    con   quello   dì 
S.  Pietro  in  Monticelli  situato  poco  lungi,  e  tuttora   esistente,, 
ove  fu  educata  s.  Catterina  de'  Ricci. 

11  mio  amico  canonico  Lui^i  Patrizi  di  Terni  mi  scrive  in 
data  29  nov.  1871  di  aver  pregato  un  suo  amico  impiegato 
air  archivio  generale  di  stato  affinchè  vi  trovi  fra  le  carte  ri- 
sguardanti  il  monastero  di  Monticelli  alcuni  documenti  che  il 
Patrizi  ha  trovati  notati  nella  vita  di  Piccarda  scritta  da  D> 
Silvano  Razzia  on.de  sapere  il  luogo  preciso  ove  fu  sepolta. 
Questa  ricerca  (ei  soggiunge)  che  è  importantissima  fu  trascu- 
rata fin  qui,  quantunque  la  Piccarda  abbia  il  titolo  di  Beata. 
Sotto  r  unico  altare  della  detta  cappella  di  Monticelli  avvi  la 
eseguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 

NE    SIGNUM   BEATISSIMI   SERAPHIOI  FRANGISGl 

AD   MONIALES    TUNC    SANCTI    SEPULCRI   DE   MONTIOELLIS. 

E   REGIONE    PRIMITUS    CLAUSAS 

HOSPITANTIS    ET   EVANGELIZANTIS 

QUOD   HIC    ORANDO   FONS    EKUPERIT 

INIVRIA  TBMPORUM    OBLITKRETUR 

UADEM   MODO    S.    M.    DE   MONTIGBLLIS 

ANNA  GERTRUDE  DE  MORUBALDINIS 

ABBATISSA   REGENTE 
SACRUM   HOC   FUNDITUS    ERECTUM   VOLUBRE 

A.    D.    S. 
MDCCXCV. 


CANTO    III  31 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh*  a  ben  usi,  ^* 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 
E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra,    j^'**  ^»  J?"** 
HO        Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accendem^l^ro  perfetta 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra,         Gmudm. 
Ciò  eh*  io  dico  di  me,  di  sé  intende: 
Sorella  fu:  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 
115    Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Con  tra  suo  grado,  e  con  tra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 
Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza,  *^ 
Che  del  secondo  vento  di  Soave  *• 


46.  Uomini  poi  ec.  Spiega  questi  versi  il  Balbo  nella  Vita 
di  Dante,  Voi.  I.  C.  Vili.  :  <  Dal  quale  (  monastero  )  volendo 
trarla,  non  si  sa  per  qual  ragione,  messer  Corso  di  lei  fratello 
tiranno  della  famiglia  intanto  che  fosse  della  patria,  prese  do- 
dici sicari,  ed  a  lor  capo  un  nominato  Farinata,  scalò  il  mo- 
nastero, e  rapita  a  forza  la  vergine^  trassela  alle  sue  case. 
Dove  stracciate  le  sacre  bende,  e  rivestitala  degli  ornati  mon- 
dani, la  die  in  moglie  a  un  gentiluomo  chiamato  Rosellino 
della  Rosa.  Dice  altri  che  la  costante  Ficcarda,  volendo  serbar 
fedeltà  al  suo  Sposo  celeste,  gli  raccomandasse  dinanzi  al  Cro- 
cefisso la  propria  verginità,  e  che  coperto  il  corpo  di  lebbra, 
e  cosi  esaudita,  fra  pochi  giorni  morisse  ».  Si  osservi  intanto 
qaal  giudizio  faccia  Dante  dei  perturbatori  degli  ordini  mona- 
stici. —  Dolce  chiostra, 

€  Chi  non  lo  prova  non  può  credere  il  contento  che  si  ri- 
ceve... quando  già  ci  vediamo  con  clausura,  dove  non  possa 
entrare  persona  secolare,  che  per  molto  che  V  amiamo,  non 
sono  bastanti  per  farci  lasciare  d'  aver  questa  gran  consola- 
zione di  vederci  ritirate  e  sole.  Farmi  che  sia  come  quando  in 
una  rete  si  cavano  molti  pesci  dal  fiume,  che  non  possono  vi- 
vere se  non  li  ritornano  subito  nelF  acqua  :  così  sono  le  anime 
destinate  a  star  nelle  correnti  delT  acqua  dello  sposo  loro,  che 
cavate  di  lì,  nel  veder  le  reti  ed  i  lacci  delle  cose  del  mondo 
veramente  non  possono  vivere  finché  non  tornano  a  vedersi  ivi. 
(S.  Teresa.  Fondazioni  v.  IV.  e.  XXXI.  p.  156). 

47.  Gostanza,  Postuma  di  Ruggero  I,  re  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  moglie  di  Arrigo  VI.,  secondo  della  casa  di  Svevia,  dal 
quale  ebbe  Federigo  11 ,  che  fu  il  terzo  ed  ultimo  impeiadore 
di  quella  casa. 

48.  Vento.  Venuto. 
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120        Generò  il  terzo,  e  V  ultima  possanza. 
Cosi  parlommi;  e  poi  cominciò:  Ave 
Maritty  cantando,  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 
La  vista  mia,  cne  tanto  la  seguio, 
125        Quanto  possi bil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 
E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si,  che  dapprima  il  viso  noi  sofferse; 
130    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
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CANTO  QUARTO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commealo* 

Dtota  ha  due  dubbii  da  presentare  a  Beatrice.  Mentr'essi  lo  stringono  con  e- 
gaal  forza,  e  quindi  non  sa  a  qual  de 'due  dare  la  preferenza,  non  espone 
né  r  uno  né  V  altro.  Beatrice  vede  il  suo  imbarazzo  ,  e  però  glieli  dice 
come  fece  Daniele  con  Nabucodonosorre.  Kra  il  primo  :  Come  mai  la  buona 
volontà  ha  da  perdere  una  parte  del  merito  per  l'altrui  violenza  ?  Era  il 
secondo:  Io  ho  trovato  beali  nel  cielo  della  luna,  e  cosi  sarà  degli  altri 
cieli:  dunque  che  abbia  detto  vero  Platone,  quando  insegnò,  che  1'  anima 
dall'uomo  viene  dalle  stelle,  ed  alle  stelle  ritornai  Beatrice  tratta  prima  del 
secondo  dubbio,  siccome  quello  che  potea  essere  più  pericoloso,  e  dice  che 
tutti  i  beati  sono  nell'  Empireo,  che  ò  1*  ultimo  cielo,  e  pii't  alto  di  tutti,  e 
che  se  ha  veduto  beati  qui  nella  luna  non  è  per  altro  che  per  fargli  inten- 
dere in  modo  sensibile  il  grado  che  essi  hanno  nell*  Empireo.  Dine  che  cosi 
conveniva  significai^li  il  vero  per  essere  egli  impastato  ancora  di  sensi,  e 
che  è  per  questo  che  la  S.  Scrittura  adattandosi  alla  facoltà  umana  attri- 
buisce a  Dio  e  piedi  e  mani,  ed  è  pur  per  questo  che  la  Chiesa  dipinge  gli 
Angeli  in  aspetto  umano,  sebbene  nell'  un  caso  e  nell'  altro  s*  intende  di- 
venameute.  Dice  appre8.so  che  Platone  ha  torto,  se  ha  voluto  essere  inteso 
a  rigore  di  lettera.  Se  per  la  stella  da  cui  viene  e  a  cui  ritorna  l' anima, 
egli  ha  inteso  la  sola  influenza  propizia  o  non  propizia  che  ha  la  stella  sul 
temperamento  umano,  forae  coglie  in  qualche  vero.  Gonchiude  che  fu  il 
principio  di  Platone,  già  diti  uso  nella,  umanità  prima  di  lui,  che  per  essere 
stato  male  inteso,  fece  adorare  per  numi  le  stelle. 

^oì  Beatrice  viene  a  sciogliere  il  primo  dubbio,  che  è  meno  pericoloso^  inse- 
gnando prima  di  tutto  che  se  1'  uomo  non  vede  chiaro  nelle  ricompense  che 
dà  Dio,  non  ha  perciò  il  diritto  d*  investigarne,  perchè  questa  è  materia, 
di  fÌMle,  e  non  di  raziocinio,  come  fanno  gli  eretici.  Dice  poi  che  questa 
materia,  che  per  so  è  di  fede,  in  quanto  alla  pratica  può  penetrarla  anche 
r  umano  ingegno,. e  perciò  gliene  spiega,  distinguendo  due  sorta  di  vo- 
lontà, assoluta  e  condizionata;  che  1'  assoluta  non  si  piega  mai,  come  la 
fiamma  che  per  ninna  forza  s'  inclina,  ma  costretta  a  torcere  cerca  sempre 
la  via  di  salire .  Questa  non  ebbt>ro  le  anime  trovate  nella  luna.  Se  l'aves- 
sero avuta  ,  com'  essa  tenne  Lorenzo  sulla  graticola,  e  Muzio  colla  mano 
sul  rogo,  cosi  appena  quelle  anime  fossero  state  sciolte  le  avrebbe  ricac- 
ciate nei  loro  conventi.  Dice  che  la  soluzione  di  questo  dubbio  gli  sarà  u- 
tile  anche  in  appresso. 

Ma  Beatrice  vede  che  Dante  illuminato  in  questi  due  dubbii  è  martellato  da  un 
altro,  e  tale  ohe  a  gran  ^tica  egli  il  saprabbe  vincere  da  sé   stesso.  É   il 
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seguente,  Nel  canto  antecedente  Beatrice  avea  ordinato  a  Dante  che  pre- 
stasse piena  fede  a  quel  che  gli  avrebbe  detto  Piccarda,  perch*  essa  non 
poteva  errare.  Ora  potrebbe  sembrare  che  Piccarda  fosse  in  contraddizione 
con  Beatrice,  perchè  Piccarda  avea  detto  di  Gostanza,  che  mantenne  sem- 
pre affetto  o  volontà  al  suo  voto.  Risponde  adunque  che  Piccarda  intese  di 
p.'irUre  della  volontà  condizionata,  e  questa  V  ebbe  mai  seuipre  Gostanza, 
e  ciò  anch'  io  asserisco.  Ma  intanto  resta  sempre  vero  eh'  ella  non  ebbe  la 
volontà  assoluta,  che  é  quella  di  cui  parlo  io,  e  che  &  pur  necessaria  per 
non  inenoniare  di  niente  il  merito.  B  cosi  mostra  che  disse  vero  Piccarda, 
e  che  dice  vero  anch'  essa.  Qui  Dante  si  mostra  del  tutto  pago,  e  ne  rin- 
grazia in  pari  tempo  la  Provvidenza  che  ha  fatto  1'  uomo  per  la  verità,  e 
che  per  questo  fa  nascere  il  dubbio  a  pie  del  vero.  Finalmente  Dante  e- 
spone  a  Beatrice  una  ricerca  sulla  comn>utazione  del  voto  :  alla  quale  ri- 
cerca Beatrice  s'  irraggia,  secondo  il  solito,  di  nuovi  e  tali  splendori  che 
abbagliano  del  tutto  il  poeta. 

Atrio.  —  Farad.  Inper.  —  Luna  con  non  santi  in  terra. 

(Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  stimolo  acutissimo  non  di  una  ma  di  piii  istruzioni,  con 
atto  di  ringraziamento  per  le  verità  conosciute  mediante 
la  Rivelazione,  con  dimanda  di  una  terza  distruzione  per 
avei"  tutti  i  lumi  necessari  sul  voto,  e  con  gioie  affatto  di- 
vine  della  Rivelazione  per  la  santa  avidità  d'  istruzione 
mostrata  dati*  anima  e  pel  suo  avanzamento  che  cosi  fa 
nella  Via  Illum.  Profic. 

Istruzione  IV. 

Sul  luogo  proprio  dei  beati. 

1.  Quale  e  dove  sia  il  luogo  proprio  dei  beati. 

2.  Ragione  del  trovarsi  talora  i  beati  fuori  del  luogo  proprio 

3.  Errore  della  scuola  filosoiìca  anche  più  sana  intorno   al    luogo    proprio  dei 

beati. 

4.  L'  Errore  della  filosofia  sul  falso  luogo  dei  beati  introdusse  1'  idolatria. 

Istmzioxie  V. 

Sul  voto  difettoso  per  altrui  violenza,  e  sue  conseguenze  per  la  virtù 

e  per  la  gloria. 

1.  La  violenza  altrui  può  diminuire  il  merito  della  virtù  e  quindi  la  gloria. 

2.  La  fede  e'  insegna  che  Dio  è  giusto  rimuneratore  anche  quando  npn  pare  a 

noi,  come  sarebbe  nel  rimunerar  meno  chi  fu  difettoso  nel  voto  per  altrui 
violenza. 

3.  La  ragione  medesima  conferma  quel  che  e'  insegna  la  fede  riguardo  al  mi- 

nor merito  di  chi  difettò  nel  voto  per  altrui  violenza,  perchè  alla  vìolensa 
altrui  si  frammischiò  un  poco  di  volontà  proppa. 


CANTO   IV  35 

Istruarlono  VI. 

Suir  ufficio  della  Rivelazione  verso  1*  eserciUnte  la  Via  lUuin.  Profic. 

i  Pr<>inuuirIo  dai  dubbi  che  ragionevolinente  gli  potrebbero  sorgere. 

2.  Pascerlo  Dell*  intelletto  colle  verità  divine. 

3.  Scaldarlo  nel  cuur^  con  santi  affetti. 

4.  L' anima  è  naturalmente  fatta  per  la  Rivelazione,  nella  quale  solamente  trova 

la  verità  che  la  appaga. 

5.  L'  anima  è  naturalmente  portata  al  dubbio  affinchò  uaturahneute  sia    anche 

portata  ad  illuminarsene  mediante  la  Rivelazione. 

Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi  ' 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber*  uomo  V  un  recasse  a'  denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
5        Di  fieri  lupi,  igual mente  temendo  ; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perché  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo,       stimolo  a- 

T\       !•        ••jLi_»'j»  j  •  cutiss.     non 

Dagh  mtei  dubbu  d  un  modo  sospinto,  d  una  ma  di 
Poich'  era  necessario,  né  commendo.      p'*  «*ruz. 
10    I'  mi  tacea:  ma  il  mio  disir  dipinto 

M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 
Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello»  M  Rìveia- 

XT    u  j  1  j       j»  •  «»on«*  previe- 

Nabucodonosor  levando  d  ira,  ueiedimande 

15        Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello  :      ^«^^^    *"""* 

T-i     !•  T  •       1.   ^  ^'    .'  3ua    amante 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira  ,»er  soddìsf. 

-    Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura         più  presto. 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

1.  Duo  cibi.  Sono  li  due  dubbi  sorti  in  Dante;  dubbi  che 
voleva  esporre  a  Beatrice.  Ma  .siccome  lo  tiravano  di  egual 
forza,  cosi  non  ne  manifestava  nessuno,  finché  V  uno  non  lo 
tirasse  con  maggior  forza  dell'  altro.  A  chiarire  questo  suol 
stato  reca  tre  esempi  :  1.  di  un  uomo  tra  due  cibi,  che  lo  at- 
tirino egualmente,  il  qual  uomo  in  tale  stato  si  morrebbe  di 
fame;  2.  di  un  agnello  tra  due  lupi,  dà  quali  egualmente  vor- 
rebbe fuggire,  il  qual  agnello  in  tale  stato  non  fuggirebbe  da 
nessuno;  3.  di  un  cane  tra  due  dame,  ad  inseguir  le  quali  si 
mentisse  tirato  egualmente,  il  qual  cane  in  tale  stato  resterebbe 
immobile.  Vedi  postilla. 

2.  Fé  si  ec.  Nabucco  fece  un  sogno  che  poi  scoialo.  Pre- 
tendea  contro  ragione  che  li  suoi  maghi  glielo  ricordassero. 
Essi  non  sepper  ciò  fare.  Adirato  li  fé  uccidere  ingiustamente 
Chiamato  Daniello,  ricordò  e  spiegò  il  sogno.  Vedi  anche  postilla. 


36     ATRIO.  -  PAH.  INFKR.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura,  ' 
20        La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle,  * 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
25    Queste  son  le  question,  che  nel  tuo  velie 

Pontano  igualemente;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  na  di  felle.  ^ 
De*Serafin  colui  che  più  s' india,  «  Q««*?,,^<>- 

•K/r    '    '      e*  Il  1    /^-  •  Vb  sia  illuo- 

Moise,  Samuel  lo,  e  quel  Giovanni,  go     proprio 

30        Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria,^®^  *»«*** 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti,  che  mo  t*  apparirò. 
Né  hanno  ali*  esser  lor  più  o  meno  anni  : 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro;^ 
35        E  differentemente  han  dolce  vita, 

Per  sentir  più  e  m^n  V  eterno  spiro. 
Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita  *  Ragione  dei 

Ci'  X  I  jf  trovarsi  tal- 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno  ora   i  beati 

Della  celestial,  ch'ha men  salita.»  ^Tilro^'ro- 

40    Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,    frio.**"^  ^^ 


3.  Se  il  buon  volet^  ec.  Piccarda  e  Gostanza  del  C.  Ili,  non 
uscirono  dai  monasteri  dì  lor  volontà,  ma  forcate.  Come  dun- 
que la  violenza  altrui  può  scemare  il  merito  del  voto?  Primo 
dubbio. 

4.  Parer  tornarsi  ec.  Lo  trovo  nella  luna  difettosa,  anime 
state  difettose.  Questo  par  che  combini  con  Platone  che  inse- 
gnò le  anime  venir  dalle  loro  stelle,  ed  alle  loro  stelle  poi  tor- 
nare. Ma  io  so  p<^r  fede  che  Platone  ha  detto  il  falso.  Dunque 
<:ora'  é  tal  cosa  ?  Secondo  dubbi'o. 

5.  Di  felle.  Dì  veleno,  cioè  il  secondo  dubbio. 

6.  De*  serafin  ec.  Costruisci  così,  e  tutto  è  chiaro  :  Non 
•colui  de'  Serafini  che  più  s' india,  non  Moisè,  non  Samuello, 
non  quel  Giovanni  (Battista  o  Evangelista),  non  Maria  non 
hanno  in  altro  cielo  ec.  Vedi  postilla. 

7   II  primo  giro,  U  empireo. 

8.  Qui  si  mostraro  ec.  Vedi  postilla.  Da  sensato  ec.  É  dot- 
trina di  s.  Tom.  il  quale  dice  che  il  senso  «accipit  formam 
rei  cognitSB».  P.  I.  q.  84  ar.  2. 

9.  Han  men  salita.  Neil*  empireo,  dove  dette  anime  sono 
più  basse  delle  altre.  —  E  mano,  E  mani  da  manus^  mani* 
Dante  nelle  rime  disse  :  Ad  ambe  mano,  E   nei  Canti    Carna- 


CANTO   IV  37 

Però  che  solo  da  sensato  apprende 

Ciò,  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  vostra  facultade,  e  piedi  e  mano 
45       Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 
E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel,  che  Timeo  dell'  anime  argomenta,  *^  Errore  deiu 

tff\  -Kj  '       •     •!  -Al.  •      •         j  «cuoia  fi  1080- 

50       Non  e  smiile  a  ciò  che  qui,  si  vede,        ficaancbepiù 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta.       »"*  intomo 
Dice,  che  V  alma  alla  sua  stella  riede,       prio^&^E«a- 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa,       *^ 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
55    E  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S' egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L*  onor  della  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
60        In  alcun  vero  suo  arco  percuote.. 

Questo  principio,  male  inteso,  torse  **         ,^L*,"^^®  ****; 

v^. .     ^  \        •!  1  •        ,      1        i^«  lafllosoflasul 

G:a  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove,  faUo    luogo 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse.  ?«»,^*^"*' ,\"- 

trodus«e  1  1- 
dolatria. 


sciai:  Questi  si  belli  e  diritti  spadoni.  —  Che  s*  oprano  a  due 
mano.  E  fra  Jacopone  da  Todi  (Pasqua,  lib.  3.  C.  17):  Per  un- 
geì'ti  le  mano,  piedi  e  lato.  Ed  altri  esempi  che  puoi  vedere 
nelle  note  eruditissime  del  p.  Sorio  a  Fra  Jacopone. 

10.  Quel  che  Timeo  ec.  Platone  nel  suo  Timeo  par  collo- 
chi  le  anime  nelle  stelle  stabilmente,  e  non  per  far  segno  della 
loro  vera  gloria  in  Empireo.  E  Macrobio  seguace  di  questa  dot- 
trina platonica  ha  insegnato,  nel  Sogn.  di  Scip.  C.  9,  che  le 
anime  dei  principi  credevansi  accolte  nell'  ultima  sfera,  cioè  in 
quella  delle  stelle  fisse,  donde  si  dicevano  discese  in  terra  ad 
abitare  nei  corpi:  <  Hse  animae  in  ultimam  sphseram  recipi  cre- 
duntur...  si  quidem  inde  profectse  sunt.» 

Vedi  postilla.  —  Le  anime  non  tornano  alle  stelle  ma  a 
Dio,  onde  sono  uscite.  Perciò  negli  epitaffi  arcaici  cristiani  è 
frequente  :  Anima  Cristo  reddita  est  ec. 

11.  Questo  ec.  Vedi  postilla. 

Adorationis  siderum  causa  fuit  prima  eorum  lux  et  pulchri- 
tndo ,  secunda  quod  ìnfiuant  in  hse  inferiora  eaque  vivificent  et 
▼egetent;  tertia  quod  ea  animata  putarent;  quarta  quod  physic  i 
aliqui  tradant  hominem  esse    opus  siderum:    hominem   enim, 


38     ATRIO.  -  PAR.  INFER.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


L'  altra  dubitazion,  che  ti  commuove,  " 
05        Ha  raen  velen;  però  che  sua  mahzia  *' 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove.  ** 


Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  *5 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'  eretica  nequizia. 
70    Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veri  tate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté  *<* 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
75        Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza: 
Perché,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco, 
80        Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero. 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 
85    Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada, 

Ond' eran  tratte,  come  furo  sciolte: 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 
L'  hai,  come  dei,  è  1'  argomento  casso, 
90        Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 


1!  voto  di- 
fett.  per  Tal- 
trui  violenza 
pilo  diminuir 
il  merito  del- 
la virtù  e 
(j^aiodi  la  glo* 
ria. 

La  gloria 
o'iiis.che  Dio 
è  giasto  ri- 
inunerat.  an- 
che quando 
non  pare  a 
noi.  Sostenere 
il  contrario  è 
eresia. 

La  ragione 
raedes.  con- 
ferma quel 
chec'in.segna 
la  fede  rig. 
•a  certi  vio- 
-lent.che  han- 
no minor  me- 
rito, e  qiiindi 
minor  gloria, 
perchè  alla 
violenza  al- 
trui si  fram 
mischiò  un 
poco  dì  vo- 
lontà propria. 
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oum  conci pitur  et  generatur,  a  Sole  sortiti  spiritum^  a  Luna 
corpus,  a  Marte  sanguìnem,  a  Mercurio  ingenium,  a  Jove  de- 
aiderium,  a  Venere  cupidìtatem,  a  Saturno  humorem. 

A  Lap.  in  Deuter.  XVII.  3. 

12.  V  altra  ec,  Vedi  postilla. 

13.  Men  velen,  Men  di  felle. 

14.  Non  tiec.  Non  ti  poria  torcere  all'idolatria,  come  la  prima. 

15.  Parere  ec.  Vedi  postilla. 

16.  Se  violenza  ec.  Vedi  postilla  che  vale  a  spiegare  tutto 
questo  argomento. 

17.  Più  volte.  Non  solo  per  le  anime  della  luna  che  furono 
difettose,  ma  eziandio  per  le  anime  che  troverai  in  Mercurio  ed 
in  Venere,  che  pur  furono  difettose,  e  che  perciò  appartengono 
al  paradiso  inferiore. 


CANTO   IV  39 

Ma  or  ti  s'attraversa  un'altro  passo**  ^'^j'»  ^e"* 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso,„l,7ir«^  "^Sai 
Non  n*  usciresti,  pria  saresti  lasso.  ''»*»^'''     <^j»> 

Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo,         vir'^i'iJuinin!- 

95       Ch*  alma  beata  non  poria  mentire,  v'^*?''  *hi"^' 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso:i«"^,l^radd^ 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire,  »»""!    «pp»- 

Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne  ;  Ikw^ahzìoì!^^ 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 
100    Molte  fiate  già,  frate,  addivenne, 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne: 

Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato  *• 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
105        Per  non  perder  pietà,  si  fé  spietato. 

A  questo  punto  voglio,  che  tu  pense. 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ;  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  le  oflfense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  : 
110       Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io 
Deir  altra  :  si  che  ver  diciamo  insieme. 
115    Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'  usci  del  fonte,  onde  ogni  ver  deriva:*^  .^*  Riveu- 
Tal  pose  m  pace  U90  ed  altro  disio.       riniHii.  colia 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva,»*     ìnt'aiiibu.   di 

»  '  l  sua  «lotlnna. 

Diss'io  appresso, il  cui  parlar  m'innonda"  /'"  ^'^l'ir 

lOA  -n  ij'^^j        1.  ••  •«.         »  •  «'<>**®   scalda 

UD       E  scalda  si,  che  più  e  più  m  avviva  ;     \i  cuore  dì 

RMnlìssimi  af- 
fetti. 


18.  Ma  or  ec.  Vedi  postilla. 

19.  Almeone,  Anfiarao  marito  d'  Enfile,  tenendoci  tradito 
dalla  moglie,  morendo  commise  al  figlio  Almeone  di  uccidere 
sua  madre,  e  lo  fece,  sebbene  affatto  contro  sua  voglia: 

20.  Ch'  usci  ec.  Vedi  postilla.  Qui  è  detto  chiaro  che  Bea- 
trice personifica  la  Rivelazione, 

21.  Primo  amante.  Spirito  Santo. 

22.  //  cui  parlar  m'innonda  ec,  Vedi  postilla. 


40     ATRIO  -  PAR.  INFER.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TBK. 

Non  è  r  affezion  mia  tanto  profonda,  *^  Atto  di  m- 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia:  i«  verità  co- 
Ma  Quei,  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. J°^^j^'«^'J*" 

velazione. 

Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia  **^  ^  " "m  nte 

125        Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  loillustra,faUa™per\ 

Di  fuor  dal  qua!  nessun  vero  si  spazia.  Rivelazione, 

Posa&i  in  esso  come  fera  m  lustra,**  lamente  tro- 
Tosto  che  giunto  T  ha  :  e  giunger  puollo;^'«^^«^  ^«"^^ 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra,  ga*  *  *^^* 
130  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  "  J^^^Znì. 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  e  natura,  nort.  aidub- 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.^'^  apnch* 

^  ,  .       .        ^     ^  ,  .  naturalmente 

Questo  m  invila,  questo  m  assicura  sia      anche 

portata  ad 
lUumia.  roe- 
diante  la  Ri- 
veUz. 

Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi  *'     Dimanda  di 

135        D  un  altra  venta,  che  m  e  oscura.  struzìoneper 

Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi         f^ere  tutti  i 

.,         .  ^  !•,  '^l'ì         •  lumi  necess. 

'  A  voti  manchi  si  con  altri  beni,  sui  voto. 

Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi,  j^^^^j^^^^'èr 

Beatrice  mi  guardò  con  occhi  pieni  **  la^ santa  avi- 
Di  faville  d'amor,  con  si  divini,  ditódiistru- 

T  .«  >^,  .  .         .,,.».,  '    .  zione uiostra- 

140        Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni,  ta  dall'anima 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.        vamlameni^ 

nella  Via  H- 
•  luniin.  Prof. 


23.  Non  è  ec.  Vedi  postilla. 

24.  Io  veggio  ec.  Vedi  postilla. 

25.  Come  fera  in  lustra,  Coa  quanta  ansietà  cerca  la  fiera 
il  suo  pasto  !  Ebbene,  con  tanta  l' intelletto  cerca  il  vero.  Con 
quanta  tenacità  la  fiera  difende  il  suo  cibo  l  Ebbene,  con  tanta 
l' intelletto  difende  il  suo  vero.  Con  quanta  soddisfazione,  la 
fiera  si  sdraia  sul  suo  covacciolo  (lustra)  idopo  che  si  è  pie- 
namente pasciuta  !  Ebbene  tanta  è  la  soddisfazione  delP  intel- 
letto dopo  essersi  pasciuto  del  vero.;  Tale  è  la  soddisfazione  che 
prova  un  vero  cattolico  nella  verità  che  gli  mostra  per  es.  il 
Papa,  depositario    della  Rivelazione. 

26.  Nasce  ec.  Vedi  postilla. 

27.  A  dimandarvi  ec.  Vedi  postilla 

28.  Beatrice  ec.  Vedi  postilla.  Diedi  le  reni.  Voltai  le  spalle 
a  Beatrice. 
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CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO  # 

diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Beatrice  spiega  a  Dante  la  ragioue  del  suo  nuovo  «d  accresciuto  fuli;ore,  dicendo 
eh'  esso  procede  dair  aver  egli  perfettamente  apprese  ledette  veritA, e  con- 
s^uenteroeute  dall'  averle  amate,  alludendo  con  ciò  alla  perfetta  intelligenga 
dei  dubbii  sciolti  nell'altro  Cauto,  ed  ai  fervorosi  ringrazia  menti  che  Dante 
ne  fece  a  Beatrice  ed  a  Dio,  di  cui  lodò  si  bellamente  la  provvidenza  in  fi- 
ne del  Canto. 

Segue  poi  Beatrice  a  lodare  il  sommo  Vero  (etnrna  luce)  oggetto  dell'  intel- 
letto, dicendo  che  la  sola  vista  di  lui  fa  sempre  beati,  e  lamentando  che 
l'altre  cose,  che  seducono  i  mortali,  in  tanto  li  seducono,  in  quanto  elle 
sono  una  falsa  immagina  del  vero.  Viene  appresso  al  proposito  dubbio  di 
Dante,  se  si  possa  commutare  il  voto,  che  non  si  adempie  per  qualche  ra- 
gione, con  altre  opere  chn  gli  corrispondano.  Beatrice  dunque  spiega  il 
dubbio  così.  Dice  dapprima  che  il  dotto  maggiore  fatto  da  Dio  all'  uomo  fa 
la  libertà  della  volontà.  Di  qui  argoni'ìtita  l'alto  valore  del  voto  purch'esso 
sia  valido;  perchè  con  esso  si  sacrifioa  a  Dio  la  libertà  della  nostra  volontà, 
la  quale  nel  medesimo  tempo  è  vittima  e  sacerdote.  Dunque  per  96,  e  per 
r  atto  suo  il  voto  non  si  potrebbe  commutare,  e  sareblie  un  latrocinio  sa- 
crilego volere  usare  la  libera  volontà,  che  si  è  a  Dio  sacrificata.  Fisso 
questo  principio,  Beatrice  si  fa  un'  obbiezione,  ed  è  la  dispensa  dei  voti, 
che  ciò  nulla  ostante  fa  la  S.  Chiesa. 

liO  esorta  quindi  a  stare  attctito  alla  spieq:azione  eh'  ella  darà  a  questo  dubbio, 
ed  a  tenersela  bene  a  mente,  perchè  per  possedere  la  scienxa  -è  mestieri  ri- 
tenere le  cose  apprese.  Dice  dttnque  che  il  voto,  che  è  un  sacrificio,  consta 
di  due  parti  sostanziali,  cioè  d«;lla  materia  (V  una  è  quella  di  che  si  fa), 
e  della  forma  ,  (  l'altra  è  la  convenenza  0  convenzione ).  Questa  se- 
conda parte  non  si  può  commutare,  ma  è  uopo  osservarla,  e  di  qpiesta 
intese  Beatrice  parlar  dapprima,  quando  insegno  a  Dante  che  non  si  pos- 
sono (n>mmutare  i  voti,  e  mostra  questa  tesi  coli'  esempio  degli  Ebrei,  i 
quali,  anche  ottenuto  di  mutar  materia,  erano  pure  obbligati  ad  offerire. 
Sola  la  prima,  la  materia,  può  mutarsi;  per  es.  la  virginità,  il  digiuno,  o 
il  pell^rinaggio  che  si  sia  votato. 

Insegna  pero  che  questa  non  si  può  mutare  di  proprio  arbitrio,  ma  solo  per 
autorìtA  della  Chiesa  ;  e  insegna  pure  che  la  materia  surrogata  debb'  es- 
sere maggiore  di  un  terzo  della  materia  votata.  Onde  deduce  che  se  la  ma- 
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teria  non  ha  equivalente  non   si   può  commutare  nemmeno  la  materia  del 
voto,  che  pur  per  nh  e  coir  autoritA  della  Chiesa  sarebbe  commutabile. 

In  vista  dunque  della  nobiltà  del  voto,  e  della  sua  difficoltà  a  commutarlo,  Bea- 
trice esorta  i  fedeli  ad  essere  prudenti  nei  loro  voti,  e  a  non  far  come  Jefte 
ed  Agamennone,  Li  osorta  pure  a  dirig'ersi  secondo  la  Sacra  Scrittura,  ed 
a  tenersi  ligi  e  dipendenti  dal  papa.  Deplora  le  mali  passioni  che  trasci- 
nano altrove,  ed  esorta  a  non  lasciarsi  ad  esse  condurre,  per  non  essere 
come  quegli  stolti  agnelli  che  sprezzano  il  latte  della  madre,  e  van  saltel- 
lando ()ei  precipizi. 

Finita  questa  istruzione,  Beatrice  volge  la  faccia  in  su,  e  con  ciò  fa  segno  di 
voler  salire.  Di  queir  atto,  secondo  il  solito,  si  fa  pure  lo  stesso  atto  in 
Dante,  e  cosi  salgono  istantaneamente  dalla  luna  in  Mercurio.  Qui  giunta 
Beatrice  si  fa  piA  bella,  e  per  lei  si  fa  più  bello  il  pianeta,  e  Dante  stesso 
acquista  virtù  sempre  più  viva.  Appena  giunti  traggono  ad  essi  le  anime 
beate  di  quel  pianeta  f  come  i  pesci  d'  una  limpida  peschiera  traggono  al 
cibo,  e  si  giocondano  per  V  arrivo  di  Dante,  il  quale  è  tutto  desideroso  di 
sapere  chi  sieno  quegli  splendori. 

Uno  di  loro  gli  ragiona,  felicitandolo  di  sua  venuta,  e  offerendosi  a*  suoi  desi- 
derii.  Allora  Beatrice  lo  esorta  a  parlare^  ed  a  credere  loro.  Dante  da  ciò 
animato  chiede  chi  sia,  e  perchè  in  quel  pianeta.  L'  anima  interpellata  si 
fa  più  lucente,  e  cosi  resta  celata  entro  il  suo  splendore,  come  il  sole  dalla 
troppa  sua  luce  si  nasconde,  e  cosi  chiusa  e  raggiante  dice  a  Dante  quello 
che  verrà  esposto  nel  VI.  Canto. 

Atrio.  -  Farad,  inper.  -  Luna  con  non  santc  in  t^rra 

Poi  Mercurio  con  non  santi  in  trrra. 

(Vedi  disegno  C.  /.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  avanzamento  dell'anima  in  essa,  significato  nella  mag- 
giore e  piii  veloce  circuizione  entro  la  Luna^  e  maggiore 
gioia  della  Rivelazione  per  questo^  con  salita  dalla  Luna  a 
Mercurio,  cioè  da  virtii  meno  perfetta  a  piti  perfetta,  con 
acquisto  di  maggior  bellezza  delV  anima  cosi  avanzata,  e 
con  compagnia  di  beati,  maggiori  in  numero,  maggiori  in 
rarità,  e  maggiori  in  gloHa  di  pHma, 

IstniKioine  VII. 

Seguito  deir  istruzione  ^sul  voto.  -  Commutazione  del  voto. 

1.  La  Libertà  della  volontà  è  il  maggior  dono  di  Dio. 

2   II  voto  è  il  maggior  sacrificio  che  V  uomo  possa  offrire  a  Dio. 

3.  Il  voto  per  sé  è  incommutabile. 

4.  Materia  e  forma  del  voto. 
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5.  La  forma,  o  la  convenzione  tra  Y  uomo  e  Dio«  non   si  può  commutare. 

6.  La  materia  sola  del  voto  ai  può  commutare. 

7.  Non  si  può  commutar  che  dalla  Chiesa,  sola   arbitra   in  tal    materia,  e  non 

da  8è  stessa 

8.  La  materia  surrogata  dee  essere  maggiore  della  votata. 

9.  Se  la  materia  votata  è  maggiore  di  ogni  altra,   come  sar^be   nel   voto  di 

virgÌDÌtA  perpetua,  non  può  aver  luogo  la  commutazione  del  voto. 

10.  Grande  cautela  prima  di  fare  i  voti,  e   grande  fedeltà  ad  eseguirli  quando 
soD  fatti 

11.  Esempi  di  voti  che  non  sono  voti  perchè  da   Dio    non  accettati.  In  questi. 
Diale  nel  farli,  e  pi&  male  neir  adempirli. 

13.  Norma  dei  voti  :  La  S.  Scrittura  ed  il  Papa. 

Preludi  per  l'  esercizio  del  Canto  sbouentb 

Preludio  1.  Composiz.  di  luogo.  Mercurio,  pianeta  puro  e  tranquillo  con  Santi 

meno  appannati. 
Preladio  2.  Preghiera. 

C) 

S' io  ti  fìameggio  nel  caldo  d'  amore  ** 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore  ; 

Non  ti  maravigliar  :  che  ciò  procede  * 
5       Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede.    ,„g;J^^n"^'J^■ 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende  vìe  uiumin. 

Nello  intelletto  tuo  P  eterna  luce,  Proiìc.deira- 

^,  .  ,  '  1        nima  guidata 

Che  Vista  sola  sempre  amore  accende  :  per  essa  via 
10    E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce,  causa  di  nuo- 

^-  .  j.  Ili  '        ...         va  letizia    al 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio    cielo. 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio,*  seguito dei- 

r^  ^  ^  .  .  jxx  listruz.    sul 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,     voto.   Tema 

(*)  Poche  note,  perchè  ad  intendere  sono  più  che  bastanti  e  1*  ampiezza  del- 
r  argomento,  e  le  postille.  Cosi  per  altri  canti  ove  le  note  sembrassero 
scarse. 


1.  S^io  ti  fiammeggio  ec.  Allude  agli  ultimi  quattro    versi 
del  Canto  precedente. 

2.  Che  ciò  ec.  Beatrice  asserisce  eh'  ella  si  fa    più    splen- 
dente perchè  Dante  avanza  nella  Via  Illum.  Prof.  Vedi  postilla. 

3.  Tu  vt4oi  ec.  Vedi  poKtilla. 
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15        Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  ^^^i'  «»"; 

^ ,  •      •  1    T-k  •  ^  j.  *«ll«  commu- 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  :  lazìone    dei 

E  si  com'uom,  che  suo  parlar  non  spezza,  ^^^'' 
Continuò  cosi  'l  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  persualarghezza^^^ìJ^^jf?) 

20        Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  struBìonemii- 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza,^j»^J5o™'«'^**' 

Fu  della  volontà  la  1  i  ber  tate,  ^  La  libertà 

Di  che  le  creature  intelligenti,  é1iVa°'*'°iOT 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate.  donoTW 

25     Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L'  alto  valor  del  voto,  s'è  si  fatto, «        ^^  ]^?^ tac- 
che Dio  consenta,  quando  tu  consenti  ;  Slfifw^  che 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto,^'"o»no  p^?* 

V..  n        '     ^^  L      .  ottrire  h  i»io. 

Itti  ma  fassi  di  questo  tesoro 

30        Tal,  quale  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro^  ^      è^^-^^^m- 
Se  credi  bene  usar  quel  eh*  hai  offerto,  Jnutobur 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro.* 
Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo  ;  ®  . 
35        Ma  perché  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,*^^  ^.*»Y®'^-.  ?\'® 

^,  ^1  i.»'      ^11.  !     decisioni  dei- 

Che  par  contro  lo  ver  eh  io  t  ho  scoverto,!»  chiesa  ar- 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa  ;^^'™  *^®"*?': 

■Tk       ,       ,         .,       .,  •    •!  ì  ♦  T_     •  '«pensa      dai 

Però  che  il  cibo  rigido  eh  hai  preso,       voti. 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
40     Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

E  ferma  Ivi  entro  :  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

Di  questo  sacrifìcio:  T  una  è  quella,  **     ^  Materia  e 

*  1  »  forma  del  vo- 

to. 


4.  Lo  maggior  don  ec.  Vedi  pt)stilla. 

5.  Fu  della  ec.  Vedi  pesti  11  a. 

6.  L*  alto  valor  ec.  V'edi  po.Htilla. 

7.  Dunque  ec.  Vedi  po.stilla. 

8.  Tolletto,  Tolto. 

9.  Tu  se* omai  ec.  Il  maggior  punto  si  è  che  il  voto  in 
quanto  alla  libertà  che  per  esso  a  Dio  si  offre  non  può  avere 
altro  compenso  di  sorta,  ma.  dal  momento  che  il  votante  ha 
offerta  a  Dio  la  sua  libertà,  gliela  dee  lasciare,  e  non  può  più 
ripigliarsela  senza  taccia  di  peccato. 

10.  Ma  peluche  ec.  Vedi  postilla. 

11.  V  una  è  quella  ec.  Vedi  postilla. 
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45        Di  che  si  fa;  V  altp'è  la  convenenza.  ** 

Quest'ultima  ciauimai  non  si  cancella,**  \^    ^o'"»* 

Se  non  servata:  ed  intorno  di  lei  sione  non  « 

Si  preciso  di  sopra  si  favella.  puocommu- 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  "* 
50        Pup  l'ofTerere,  ancorché  alcuna  offerta 
Sì  permutasse,  come  saper  dei. 

L' altra,  che  per  materia  t'  è  aperta,  **  soul^def ▼et© 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla,  «i  può  com- 

Se  con  alti*a  materia  si  converta.  *"'**■'' 
55    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla.**  Solo  n papa 

£d  Ogni  permutanza  credi  stolta,  sare  nei  voti. 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa,  «•  8um)R**deS 
60        Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.^er  ìnagg 

della  votata. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa"  Seiamate- 

¥^  I  i_       X  •  !_•!         -ria  votata   è 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  Dilancia,aiaggiore  di 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.     *»»"*  •^*"  » 

~  ^  non  può  aver 

luogo  la  co- 
inutazion.del 
voto.  Tale  è 
il  voto  di 
virgin.  per- 
petua. 


12.  Convenenza.  Convenzione,  oh^  ò  la  forma.  In  questo 
senso  il  Bocc.  nel  Decam.  32  disse:  Io  ti  perdono  per  tal  eoo* 
Tenente  che  tu  a  lei  vada.  » 

13.  Quesf  ultima  ec.  Vedi  postilla.  «—  Necessitato,  Neces- 
sità. Il  P.  Sorio  nella  nota  '-^3  del  Cantico  di  Pasqua  di  Fra 
Jacopone,  dove  li  duo  pellegrini  di  Rinniaus  dicono  a  G.  C. 
Non  gir,  eh*  è  tardato  (tardi)  insegna  giustamente  che  tardata 
è  participio  sostantivato.  Ad  iuiitaxione  dei  latini  erratum  im-^ 
peratunij  rogitatum  dissero  i  nostri  antichi  il  destinato  (il  de», 
stino);  r  imperiato  {V  imperio);  il  pensato  (il  pensiero);  il  bale- 
nato (il  ba(eno);  il  fallito  (il  fallo)*,  il  necessitato  (la  neceasità)^ 

14.  L'altra  ec.  Vedi  postilla. 

15.  E  della  chiave  ec.  Vedi  postilla. 

16.  Se  la  cosa  ec.  Vedi  postilla. 

17.  Perà  ec.  Vedi  postilla» 
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Non  prendano  i  mortali  il  voto  acianciar'^^^Jj^^'^'^^^'^^- 
OS        Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,         voti,*e  gnu 

fedeltà  ad  e- 
seguir,  quan- 
do 8on  fatti. 

Come  fu  Jefte  alla  sua  prima  mancia:  *®  Esempi  di 

^.       .-       .  .       j.  u#-i^'  voti  che  non 

Cui  piiV  SI  con  venia  dicer:  Mal  feci,  son  voti  per- 

che, servando,  far  peggio  ;  e  cosi  stolto^^*  accettala 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci,  ^^  ^Sestr'miie 
70    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,         ".«J  ^»f^>'  « 

■ri    i.  ^     •  j«       ,  •    *   II*  •  •  più  male  nel- 

E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi,  radempìrU. 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  ** 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  ;«*  a^cJrsT^ch^ 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento;  fan  voti  apre- 

75        E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi.  ?P»*ÌP'  «  p*** 

o  1  da  sé  se    ne 

dispensano.  ^ 

Avete  il  vecchio  e  nuovo  Testamento,*^  voti:  la  sacra 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida:  ^pjf"™  ^ 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento**     *     *^*' 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
80        Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 


18.  Non  prendano  ee,  Vedi  postilla. 

19.  Jefte,  Che  votò  di  sacrificare  qualunque  cosa  di  sua 
casa  gli  fosse  venuta  incontro  turnando  dalla  vittoria,  e  fu  sua 
figlia.  Mancia.  Vittoria.  Vedi    postilla. 

S,  Tommaso  citando  S.  Girolamo  sul  voto  di  Jefte  (2.  2. 
q.  88.  art.  2)  dice  :  vo vendo  fuit  stultus,  quia  discretionem  non 
habuit,  et  in  reddendo  impius.  -—  E  non  pecore  ec.  À  Dante, 
come  ai  primi  cristiani,  era  assai  cara  la  immagine  delle  pecore 
per  uomini.  Nel  cimitero  suburbano  di  Roma  detto  di  santa  So- 
tere  contiguo  al  Cailistiano  tra  I'  Appia  e  TÀrdeatina  é  celebre 
la  cripta  detta  delle  pecorelle,  perchè  (dice  De  Ros.  R.  S.  T. 
3,  L,  I.  C.  I.  p.  5)  adorna  dei  belli  dipinti  ov'è  espressa  la  pa- 
rabola del  pastor  buono  e  degli  apostoli  invitanti  le  pecorelle 
ad  entrare  nel  santo  ovile. 

20.  Duca  de*  Greci.  Agamennone  che  votò  in  sacrifizio  una 
ragazza,  e  toccò  la  sorte  a  sua  figlia  Ifigenia. 

21.  Colto.  Culto. 

22«  Siate  ec.  Vedi  postilla, 

23.  Avete  ec.  Vedi  postilla. 

24,  Si  rivolse.  Segno  di  voler  salire. 


CANTO   V 
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Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

85    Cosi  Beatrice  a  me,  com*  io  scrivo  : 
Pòi  si  rivolse  tutta  disiante'^ 
A  quella  parte  ove'!  mondo  è  più  vivo^*-' 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

90       Che  già  nuove  questioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno**  ".*•  .^"*f/" 

Percote  pria  che  sia  la  corda  queta,       u    luna   in 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  ^'«'*®.  ,^\^ 

r\     -     •     t  ^  '  A9   '  j      !•      ^  U»    Virtù  Illl- 

Quivi  la  donna  mia  vid  io  si  lietsi,  non»  «  m»^- 

95       Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,        Kjore.  seim- 

^,  • .     1  .  ^       I       •  '  dianiet.     ter. 

Che  più  lucente  se  ne  re  il  pianeta.        so  3i5. 

Luogo  flttis. 

Mkrcurio 

8.  grado  di 
gloria. 

Luogo  reale 
Verona. 

Epoca  poet. 
13  apr.  1300. 
Mer.  d.Pasq. 
3,00  pom. 
Epoca  stmr. 
1316. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  *'  L'anima  che 

/\       I        •    «     f  •  1  ji*        •  .  avaiisa  nella 

Qual  mi  ree  io,  che  pur  di  mia  natura    via  ni.  Prof. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise?  divie»  eem- 

^  ^  ure  |>iù  bolla. 

100  Come  in  peschiera,  eh'  é  tranquilla  e  pura,"**»"»!-  ^.^y""" 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuorig^'Mercur^ 
Per  modo,  che  lo  stimin  lor  pastura;      p**™  •  *""- 

'^  '        quillo,      con 

santi     meno 
appannati. 


Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori  *• 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s*udia: 
105        Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscìa. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 

25.  Più  vico.  Pel  niuggioi'  ruoto. 

26.  E  si  rome  «e.  Vedi  postilla. 

27.  E  se  la  stella  ec.  Vedi  postilla. 

28.  (Jame  ec.  Vedi  postilla. 

29.  Si  vid*  io  ec«  Vedi  postilla. 


Maggior  ca- 
riti  e  mag- 
gior gloria 
net  beati  del 
2  grado  di 
Mercurio  so» 
pra  i  beati 
del  i.  grado 
della  luna. 
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110        Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  saver  angosciosa  carizia: 
E  per  te  vederai,  come  da  questi 
M'  era  in  disio  d'udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
115    0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trtonfo  eternai  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni; 
Del  lume,  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia. 
Noi  semo  accesi;  e  però  se  disii 
120        Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirli  pii 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  dii. 
Io  veggio  ben  siccome  tu  t'annidi  ^^  Prei.2Pre- 

125        Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggì^  **"' 
Perch'  ei  corruscan  si  come  tu  ridi  ; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi.  '^ 
130    Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera, 

Che  pria  m*  avea  parlato:  ond'ella  fessi" 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 
Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce  quando  il  caldo  ha  rose 
135        Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


30.  Io  veggio  ben  ec.  vedi  postilla. 

31.  Che  si  vela  er.  li  cielo  di  Mercurio  a  chi  abita  in  terra 
ai  offra'  velato  dai  raggi  della  Luaa  e  del  suo  cielo. 

32.  Ella  fessi  ec.  Per  P  atto  di  carità  a  che  si  accingeva. 


CANTO   VI  49 


CANTO  SESTO 


ARGOMENTO 
diffuso  peì'ché  serva  in  parte  di  commento. 

V  aDÌma  beata,  che  uell*  altro  Canto  s*  era  offerta  a  contentare  i  desideri!  di 
Dante,  e  alla  quale  Dente  avea  chiesto  due  cose,  cioò  chi  ella  fosse,  e  por 
qtial  cagione  si  lrovas9e  nella  spera  di  Mercurio,  ora  si  fa  a  rispondere  ad 
ambedue  le  diinande,  cominciando  dalla  prima. 

Dice  dunque  riie  forano  ben  200  anni  e  piA  passati  dacché  1*  aquila  Romana  a- 
vea  posta  sua  stanza  a  Costantinopoli,  di  dove  go  Terna  va  il  mondo,  e  dove 
passando  di  roano  in  mano,  ossia  da  un  imperatore  ad  un  nitro,  finalmente 
al  termine  degli  anni  accennati  volò  sulla  sua  mano,  ossia  fu  fatto  ^li 
imperatore,  conosciuto  sotto  iL  nome  di  Giustiniano ,  colui  che  per  eccita-^ 
mento  dì  Dio  pose  mano  alla  fiimosa  riordinatone  delle  leggi  Romane.  Dice 
che  prima  di  darsi  a  qupt*  opera  si  importante  apparteneva  all'  eresia  di 
Eutiche,  che  ammetteva  in  Gesù  Cristo,  una  sola  natura,  e  questa  umana, 
e  che  da  una  tale  eresia  lo  salvò  il  papa  Agapito  1^,  la  cui  dottrina  ora  co- 
nosce air  evidenza  quanto  sia  verace.  Come  divenne  cattolico  sì  diede  tutto 
alla  compilaziou  delle  leggi,  e  quindi  allo  sterminio  dei  nemici  deirimpero 
per  opera  del  suo  generale  Belisario. 

Detto  chi  sia,  prima  di  passare  alla  seconda  risposta,  dalP  accenno  fatto  dell'a- 
quila Romana,  e  delle  sue  vittorie  al  tempo  del  suo  impero,  con  una  ma- 
gnifica e  telicissima  digrossioiie,  passa  a  narrare  per  sommi  capi  la  gloriosa 
storia  Romana  dalla  venuta  di  Enea  in  Italia,  aino  a  Carlo  Magno,  attri- 
buendo le  famose  gesta  air  aquila  stessa,  la  quale  egli  dice  degna  di  tutta 
venerazione.  InTeisce  quindi  contro  tutti  coloro  che  profanano  quel  sacro  s^no, 
e  sono  tanto  i  Guelfi  che  preferiscono  ali*  aquila  i  gigli  d'  oro,  stemma  di 
Francia,  quanto  i  Ghibellini,  che,  tenendo  pur  1*  aquila,  non  lavorano  per 
la  gloria  di  quella  e  dell'impero,  ma  pei  propri  privati  interessi,  e  condan- 
nando cosi  egualmente  le  due  fazioni,  in  cui  era  divisa  allora  V  Italia  e 
r  impero,  esorta  i  Ghibellini  a  non  abusare  dell'  impero,  ed  impreca  ai 
Guelfi  ed  al  loro  capo  Carlo  Novello  di  Puglia  grandi  castighi  dal  cielo 
per  sé,  o  certo  per  la  discendenza. 

Passa  poi  a  rispondere  alla  seconda  dimanda  di  Dante,  cioè;  per  qual  ragione 
égli  si  trovi  nella  «pera  di  Mercurio.  Soddisfa  a  questa  domanda  sia  per 
•é,  che  per  tutti  gli  altri  sucù  compagni,  dicendo  che  colà  stanno  tutte 
quella  anime  che  furono  date  alla  vita  attiva  per  fine  di  vana  gloria,  e 
non  per  fine  della  sola'  gloria  di  Dio,  come  doveano. 

Dice  die  per  questo  é  toccata  loro  una  spera  delle  pii'i  liasse,  ma  che  per  al- 
tro tatti  sono  contenti  della  loro  giusta  mercede. 
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Fiualniente  Giustiniano  addita  a  Dante  uno  splendore  a  sé  vicino,  e  gli  dice 
che  dentro  a  questo  splendore  si  annidava  T  anima  dì  Romeo,  Gran  Sini- 
scalco alla  corte  di  Rsùmondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza,  che  fu  mal» 
pagato  dal  suo  padrone  per  istigazione  di  gelosi  cortigiani,  i  quali  da  Dia 
furono  puniti  di  tal  opera  malvagia.  Per  loro  colpa  il  benemerito  Rome» 
dovette  girare  per  il  mondo  vivendo  d'accatto,mostrandosi  cosi  più  grand» 
nell'avversa  che  nella  prospera  fortuna. 

Atrio.  —  Farad.  Infer.  —  Mercurio  con  non  santi  in  tkrr/l. 

(Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  eccitamento  ad  esercitare  la  vita  attiva  non  per  onore 
mondano  ma  per  sola  gloria  di  Dio» 

ILiottura    spirituale    11. 

4,  Vita  di  uno  spìrito  già  difettoso    iiella  vita  attiva.  Giustiniano. 

2.  Storia  edificante  del  Romano  impero  tenuto  sacro  da   Dante   e  daUa  Chiesa 

quando  lo  ricuetitui. 

3.  Vita  di  un  secondo  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Romeo. 

Eseroix.io     111. 

Sui  nemici,  e  sui  falsi  amici  del  sacro  Romano  impero 
1.  Falli  che  commettono  essendo  tali. 
2   Mali  che  apportano  agli  altri. 
3.  Castighi  divini  che  attirano  sopra  sé  stessi,  o  sopra  la  loro  discendenza. 

Posciachò  Costantin  V  aquila  volse  * 
Contro  il  corso  del  ciel,  eh*  ella  seguio 
Dietro  air  antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  V  uccol  di  Dio* 


1,  L'aquila  volse.  Trasportando  da  Roma    a   Bisanzio   la 
sede  deir impero  nel  324  dell'era  volgare.    Contro  il  corso  ec. 
l'aquila  venne  dapprima  con  Enea  da  oriente  ad  occidente;  e 
poi  con  Costantino  andò  da  occidente   in  oriente.    Enea    sposò 
Lavinia. 

E  questo  un  felice  e  permesso  anacronismo  ;  perchè  l'  a- 
quìla  diventò  insegna  romana  solamente  sotto  il  secondo  con- 
solato di  Mario,  e  d*  allora  in  poi  destinata  da  Mario  alle  le- 
gioni diventò  Temblema  dei  signori  del  mondo.  Mortillarò:  Fatti 
ed  Accenni  e.  Vili.  p.  60. 

2.  Cento  ec.  Erano  passati  203  anni,  cioè  volgeva  Tao.  527. 


Canto  vi  51 

5       Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne  ' 
Vicino  a'  monti,  de'  quai  prima  uscio  : 
E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  li,  di  mano  in  mano; 
E  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
10    Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  *  ^y»*«  ?^  ^^ 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento.fetuisf  '  noiià 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano.*):'** .  ■"*^*- 
prima  eh  io  air  opra  fossi  attento. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  -piue,  • 
15       Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 
Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue  ^ 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  " 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
lo  gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era, 
20       Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera.  ' 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi,  *^ 
A  Dio  per  grazia  pincque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
25    jE  al  mio  Belisar  commendai  l'armi,** 

3.  Nello  stt'erno  ec.  Costantinopoli,  eh'  è  V  antica  Bisanzio. 
è  neir  estremità  dell*  Europa,  in  faccia  alP  Asia  Minore  da  cui 
è  divisa  per  V  Ellesponto.  NelT  Asia  Minore  era  Tròia. 

4.  Cesare  ec.  Vedi  postilla. 

5.  U  entro  alle  leggi  ec.  Scelse  dieci  dotti  giureconsulti 
che  raccogliessero  in  un  solo  corpo  le  leggi  Romane,  e  fu  detto 
Codice  Giustinianeo.  Fece  far  poi  il  Digesto  o  le  Pandette,  che 
sono  decisioni  di  giudici.  Gompor  fece  anche  quattro  libri  di 
Istituti,  che  contengono  in  ristretto  il  testo  di  tutte  le  leggi, 
e  fece  raccorrò  in  un  volume  le  leggi  ch'egli  avea  fatte,  e  le 
disse:  Le  Novelle. 

6.  TJna  natura  ec.  Era  eretico  Euticbiano. 

7.  Agapito,  Papa  dal  535  al  536. 

8.  Alla  fede  ec.  Omaggio  alia  infallibilità  del  Papa.  A 
questa  Dante  fa  omaggio  ip  due  altri  luoghi  :  Par.  V.  76  e 
Par.  XI.  97. 

9.  Falsa  e  vera.  Di  die  cose  contrarie,  se  una  è  falsa, 
r  altra  ó  vera. 

10.  Tosto  che  ec.  Le  buone  legislazioni  si  deouo  alla  Chiesa 
cattolica,  ed  a  chi  cammina  con  lei.  Dicasi  tutto  il  contrario 
delle  ree. 

11.  Belisar  ec.  Vinse  i  Persi,  sterminò  i  Vandali,  ricou- 
qaistò  r  Africa,  soggiogò  i  Goti,  disfece  i  Mori,  e  restituì  Timp. 
Rem.  air  antico  splendore. 
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Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta, 
Che  segno  fu,  eh*  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  question  prima  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
30        Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  „  storia  dei 

i>,.  i.       •!  ^  ^  «o      Romano  im- 

Si  muove  contro  il  sacrosanto  segno  **    pero   tenuto 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone.    »»^.  da  Dante 
Vedi  quanta  virtù  T  ha  fatto  degno  la/  quaaie 

35        Di  riverenza;  e  cominciò  d'allora  io  ricostituì. 

Che  Fallante  mori  per  dargli  regno.  *•* 
Tu  sai  eh' e'  fece  in  Alba  sua  dimora** 
Per  trecent*  anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i  tre  a' tre  pugnar  per  lui  ancora.  ** 
40    Sai  quel  che  fé,  dal  mal  delle  Sabine*^ 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi  *' 
Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
45        Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:** 


12.  Sacrosanto,  Vedi  postilla.  Chi^l  s*  appvopHa.  II  Ghi- 
bellino. Chi  a  lui  s'  oppone.  Il  Guelfo. 

13.  Pattante,  Figlio  di  Evandro,  che  mori  assistendo  Enea. 

14.  Alba.  Fondata  da  Ascanio  figlio  e  successore  di  Enea. 
Per  trecent*  anni  ed  oltre.  Per  anni  385  da  Ascanio  a  Numi- 
toi*e  sotto  14  re. 

15.  /  tre  ec.  Li  tre  Orazi  (Romani)  a'  tre  Curiazi  (Albani), 
vinti  dai  primi  sotto  di  Tulio  Ostilio,  III  re  di  Roma.  Allora 
Alba  venne  distrutta,  e  tutto  si  concentrò  in  Roma. 

16.  Dal  mal  delle  Sabine.  Dal  rapimento  delle  Sabine  or- 
dinato da  Romolo  per  accrescere  la  popolazione  di  Roma.  Al 
dolor  di  Lucrezia.  Air  ultimo  dei  7  re  di  Rom»,  Tarqui aio  su- 
perbo scacciato  nel  509  av.  Gr.  per  la  violenza  che  Sesto  suo 
figlio  usò  a  Lucrezia  moglie  di  Collatino.  Lucrezia  per  tanto 
oltraggio  si  uccise. 

17.  Sai  quel  ec.  Seguono  gli  avvenimenti  gloriosi  di  Roma 
republicana.  Si  nominano  tre  principali,  perchè  in  essi  Roma 
fu  in  punto  d*  essere  atfatto  perduta  ;  onde  magfgiormente  spicca 
la  gloria  dell'aquila  e  de' suoi  guerrieri.  Quf^sti  avvenimenti 
furono:  1.  La  guerra  coi  Galli  condotti  da  Brenno  fin  dentro 
Roma;  2.  La  guerra  con  Pirro  re  delP  Eftiro,  avnii/atosi  siuo 
a  sette  leghe  da  Roma;  3.  Ueile  tro  guerre  Puniche  quella  <ii 
Annibale. 

18.  Agli  altri  ec.  Guerre  second:<rie. 


CANTO   VI  5S 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  Cirro  *• 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi*° 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atnuTÒ  Porgoglio  degli  Arabi,** 
50        Che  direiro  ad  Annibale  passaro 

L*  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo:  ed  a  quel  colle,  *• 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  *' 
55    Poi  presso  al  tenìpo  che  tutto  il  ciel  volle  •* 


19.  Toì^quato.  Tito  Manlio  detto  Toi*quuto  per  la  collana 
tolta  ad  un  forte  Gallo.  Quinzio.  Chiamato  dall^  aratro,  detto 
Cincinnato  per  antifrasi, 

20.  Deci  e  Fabi,  Nominati  in  plurale,  perchè  molti  furono 
i  famosi  in  queste  due  famiglie.  Mirro»  Spargo  ili  mirra,  ossia 
rendo  eterna,  incorruttibile. 

21.  Esso  atterrò  ec.  NelPultima  delle  tre  guerre  Puniche. 
Annibale  discese  in  Italia  nel  218  av.  Cr. 

A  Baal  o  Bai  (Dominus)  composita  sunt  nomina  Punica 
(baec  enim  lingua  affìnis  est  Hebrseee)  Annìbal,  idest  mortis  Do- 
minus etc.  Ita  S.  August.  ex  A  Lapide^  ludicum  li.  10. 

22.  Scipione.  Non  avea  ancora  18  anni  quando  a  suo  padre 
Publio  Cornelio  Scipione  salvò  la  vita  nella  giornata  del  Ticino 
contro  i  Cartaginesi.  Di  24  anni  fu  spedito  in  Ispagna  ,  ed  in 
meno  di  quattro  anni  la  conquistò.  Passò  in  Africa,  e  vinse  in 
due  battaglie  i  Cartaginesi  nel  203  av.  Cr.  L^  anno  appresso 
disfece  Annibale  reduce  in  Africa,  alla  battaglia  di  Zuma.  Dopo 
questa  vittoria  Scipione  rientrò  trionfante  in  Roma  nel  201  av. 
Or.,  e  meritò  il  nome  di  africano.  Pompeo  meritò  gli  onori  del 
trionfo  neir  età  di  25  anni,  poi  ancora  nell^  età  di  anni  33,  e 
infine  per  tante  vittorie  nelP  Asia  trionfò  in  Roma  ancora  per 
tre  giorni  continui. 

23.  Parve  amaro.  Allude  alla  distruzione  di  Fiesole  nel  63 
av.  Cr.,  per  essersi  ivi  fortificati  Catilina  ed  i  suoi  contro  la 
republica. 

24.  Presso  al  tempo  t-c.  Presso  al  tempo  della  Redenzione 
scopo  della  quale  si  fu  distruggere  i  vizii  e  stabilir  le  virtù  , 
e  così  della  terra  fare  un  cielo. 

Qui  cade  in  acconcio  di  rimarcare  alcune  delle  molte  ed 
alte  cose  che  V  Autore  dice  dell'  Impero,  nel  Convito  ed  al- 
tróve, e  di  i)roposito  poi  nella  monarchia.  Dopo  la  caduta  dei 
nostri  prinii|parenti-{Conv.  Tratt  lY.  Cap.  V)  «  Volendo  la  smi- 
surata bontà  divina  V  umana  creatura  a  se  riconformare,  che 
per  1^  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo,  da  Dio  era 
partita  e  difTormata,  eletto  fu  in  queir  altissimo  concistoro  di- 
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Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle.  ** 
E  quel  che  fé  dal  Varo  insino  al  Reno,  *^ 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
60        Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 
Quel  che  fé  poi  eh*  egli  usci  di  Ravenna,*' 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo,**         * 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 


vino  della  Trinità,  cbe  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse 
a  fare  questa  concordia.  E  perchè  nella  sua  venuta  nel  mondo 
non  solamente  il  cielo,  ma  anche  la  terra  conveniva  esaere  in 
ottima  disposizione;  e  V  ottima  disposizione  sia  quando  ella  è 
Monarchia,  cioè  tutta  ad  un  principe,  come  detto  è  sopra;  or- 
dinato fu  per  lo  divino  provvedimento  quello  popolo  e  quella 
città,  che  ciò  doveva  compierei  cioè  la  gloriosa  Roma.» 

indi  detto  come  per  questo  la  progenie  di  Davide,  da  cui 
la  santa  Vergine  ed  il  Salvatore,  procedesse  eguale  in  certo 
modo  alla  progenie  Troiana,  radice  del  popolo  romano,  già  ab 
antico  ordinato,  viene  annoverando  le  gesta  gloriose  ed  i  mi- 
racoli con  che  Dio  conduceva  Roma  per  mezzo  de 'cittadini  suoi 
dotati  di  tutta  virtù  necessaria  a  queir  alto  impero,  che  pose 
perciò  essere  non  da  caso,  da  fortuna  o  da  forza;  ma  da  prov- 
videnza divina.  «  La  forza  non  fu  cagione  movente  (ivi  Gap.  IV), 
ma  fu  cagione  strumentale,  siccome  sono  i  colpi  del  martello 
cagione  del  coltello,  e  1'  anima  del  fabbro  è  cagione  efficiente 
e  movente:  e  così  non  la  forza,  ma  cagione  ancor  divina  à  stata 
principio  del  Romano  impero.» 

Oraziani,  Allegoria.  P.  II.  §  XXXVIf,  p.  195. 

25.  Cesare  ec.  Cajo  Julio  Cesare  cangiò  la  republica  in 
monarchia. 

26.  Quel  che  fé  ec.  Per  cinque  terzine  narra  le  imprese 
deir  aquila  in  mano  di  Cesare.  In  questa  terzina  le  imprese 
nelle  Gallie. 

27.  Quel  che  fé  poi  ec.  Per  la  guerra  al  senato  ed  a  Pompeo. 

28.  Rubicon,  Fiumicello  tra  Ravenna  e  Rimini,  il  cui  pas- 
saggio gli  era  vietato  dal  Senato.  —  Fu  di  tal  volo.  Il  famoso 
scaltore  Duprè  nel  1854  in  una  sua  opera  tuttora  in  gesso,  ma 
che  è  il  suo  capolavoro  a  giudizio  del  eh.  Boito  (Scultura  e 
Pittura  d*oggi  I,  Monum.  di  Cavour  in  Torino  pag.  54)  espresse 
eccellentemente  questo  volo  delP  aquila  romana.  L'  opera  è 
chiamata  il  Piede  della  tazza^  ed  ha  questa  storia: 

Il  Granduca  aveva  una  vasca  o  tazza  immensa  di  porfido 
che  tolta  da  Roma  imperiale  air  Egitto»  fu  poi  da  papa  Cle- 
mente VII  r<»galata  ai  Medici.  Lo  scultore  venne  incaricato  dì 
farne  il  piede.  Egli  immaginò  un  sostegno  cilindrico,  ed  in  alto 
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In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, •• 
65       Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse  '® 

Si,  che  '1  Nil  caldo  sì  senti  del  duolo.  '* 
Antandro  e  Siraoenta,  onde  si  mosse,  " 

Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba  : 

E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse  :  '* 
70    Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba;'* 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente,  ^^ 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba.  '• 
Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente,^' 

rilìeTo  gli  mise  in  giro  ordinatamente  la  storia  della  tazza  cosi: 
V  Epitto  che  la  fece  con  il  genio  della  geometria;  Roma  pagana 
che  la  rapi  con  il  genio  della  ronquista;  Roma  papale  che  la 
donò  con  il  genio  della  Chiesa;  e  Analmente  T  Ktruria  che  ne 
voleva  fare  un^  opera  bella  con  il  gt^nio  delle  arti.  Qui  diciamo 
solo  com'  è  il  gruppo  della  Roma  imperiale.  Matrona  di  maschie 
forme,  di  severa  bellezza  che  sino  dalle  larghe  pieghe  spira  la 
forza.  Le  sta  dappresso  il  genio  della  conquista,  impugnante 
una  lancia  ed  una  fiaccola  accesa,  che  scuote  in  aria;  cammina 
veloce;  potrebbe  volare  con  le  sue  ali  d^  uccel  di  rapina. 

29.  In  ver  ec.  Per  conquidere  V  esercito  di  Pompeo  sotto 
il  comando  di  Petreio,  Afranio  e  Varrone. 

30.  V<?r  Durazzo.  Per  conquidere  Pompeo  stesso  ed  il  Se- 
nato eh*  era  con  lui.  Durazzo  in  faccia  a  Brindisi.  Farsaglia  città 
di  Tessaglia.  Ivi  Cesare  nel  48  av,  Cr.  sconfisse  compiutamente 
Pompeo. 

31.  Si,  che  ec.  Perchè  Pompeo  presso  la  sua  fooe  fu  fntto 
trucidare  da  Tolomeo  per  non  tirarsi  addosso  V  ira  e  le  armi 
di  Cesare,  dando  asilo  a  Pompeo. 

32.  Aìitandro.  Città  della  Troade.  Simoenta*  Fiume  della 
Troade.  Cesare  per  inseguire  Pompeo  passò  per  le  coste  ma- 
rittime deir  Asia,  diretto  ali*  Egitto.  Volle  ivi  vedere  le  rovine 
di  Troia  ed  il  sepolcro  di  Ettore. 

33.  Mal  pei"-  Tolomeo.  A  cui  non  giovò  il  tradire  Pompeo. 

34.  Giuba.  Re  della  Mauritania.  Cesare  dopo  V  Egitto  sog- 
giogò la  Mauritania. 

35.  Vostro  ocridente.  Spagna.  Anche  la  Mauritania  è  occi- 
dente, ma  non  vostro. 

36.  Pompeiana  tuba.  Si  accenna  alla  guerra  che  i  figli  di 
Pompeo  ripigliavano  contro  Cesare  nella  Spagna. 

37.  Baiulo.  Portatore  delT  aquila.  iS^'^i/uentó.  Ottaviano  Au- 
gusto nipote  e  successore  di  Cesare.  Si  accenna  a  tutta  quella 
serie  di  guerre  civili  sotto  il  triumvirato  di  Ottaviano,  Marcan- 
tonio e  Lepido  in  seguito  air  assassinio  di  Cesare,  operato 
massimamente  dai  traditori  Bruto  e  Cassio  ,  rotti  anche  essi 
a  Farsaglia,  colPesiglio  di  Lepido,  e  colla  disfatta  di  Marcanto- 
nio ad  Azio,  Tanno  31  av.  Cr. 
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Bruto  con  Cassio  nello  inforno  latra, 
75        E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  ^^ 
/  Piangenv)  ancor  la  trista  Cleopatra,  ^9 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
Lm  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
80         Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  *^ 
Ma  ciò,  che  il  segiìo,  che  parlar  iaì  fi^ce,  • 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 
85     Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,** 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira** 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro.  *^ 
Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spirn, 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
90        Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 


38.  Modona  e  Perugia  ec.  SHCcliegiate  dopo  Azio  da  Ot- 
taviano, perchè  vi  si  erano  fortifìcati  Marcantottio  e  Lucio  suo 
fratello. 

39.  Cleopatra.  Regina  d'Egitto,  contro  la  quale  mosse  Ot- 
taviano pei:  esser  ella  cotn[>lioe  della  congiur'a  contro  di  Cesare, 
e  pei*  cospirare  contro  lo  stesso  Ottaviano.  Si  fece  avvelenare 
da  un  serpe. 

40.  Fu  senato.  Il  tempio  di  (}iano  si  teneva  aperto  solo 
in  tempo  di  guerra. 

41.  In  apparenza.  Fividentemente. 

42.  Terzo  Cesare.  Tiberio. 

43.  Con  occhio  ec.  Ammirandone  la  Provvidenza  che  per- 
mise, che  sotto  il  dominio  di  Tiberio,  Gesù  Cristo  fosse  con- 
dannato a  morte,  che  fu  la  salvezza  del  mondo,  e  la «soddisfa- 
zione  compita  ed  esuberante  all'ira  divina  pei  peccati  dell' u- 
man  genere.  —  Questa  morte  (dice  il  eh.  Morgera,  Vita  di 
G.  C.  P.  III.  C  9.  §  38.  p.  276.  citando  il  Patrizi  nell'opera: 
De  Evangeliis)  unica  e  singolare  avvenne  neiPanno  33  di  Or., 
di  2  mesi,  20  giorni  e  16  ore  accresciuto;  aelT  anno  15  dello 
impero  di  Tiberio  Augusto  ,  dell'  impero,  suo  proconsolare  anno 
18**  o  19.°;  nelV  anno  deW  èra  volgare  29;  di  Roma  782;  nel- 
Tanno  1  delia  Olimpiade  202,  essendo  consoli  L.  Rubellio 
Gemino  e  C.  Fufio  Gemino;  nella  fivìa  sesta,  o  in  giorno  di 
Venerdì;  addi  18  Marzo,  essendo  accaduto  il  novilunio  ai  4  dello 
stesso  mese,  ore  ant.  3,15;  alP  ora  di  Nona,  secondo  T  uso  de- 
gli antichi  Romani  ;  tre  ore  dopo  mezzogiorno,  secondo  noi." 
In  questa  nota  ho  scritto  in  altro  carattere  Van*io  delVera  volgare 
29,  perché  questo  numero  serve  a  8()iegar  Tepoca  della  nascita  di 


CANTO   VI  57 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico:** 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  il  dente  longobardo  morse  ** 
95        La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 

Carlo  Maglio  vìncendo,  la  soccorse.  *• 


Virgilio  accennata  da  Dante  inf.  I.  70  Nacqui  sub  lulio  ancor- 
ché fosse  tardi,  dove  per  trovare  i  consoli  di  questa  nascita 
bisogna  aggiungere  al  29  i  4  della  vita  di  Cristo,  ovvero  G^cooq- 
putando  il  29  e  la  fra/ione  oltre  i  33,  come  computava  V  èra 
volgare  il  medio  evo,  il  che  fa  retrocedere  di  6  anni  Ift  nascita 
di  Virgilio ,  che  perciò  viene  portata  ai  consolati  di  L.  lulio 
Cesare  (padre  di  G.  lulio)  e  C.  Marco  Figulo,  neW  anno  64. 
ante  Christum  natum. 

44.  T*  Ammira  ec.  Perchè  Dio  per  1'  aquila,  o  potenza  Ro- 
mana, condannò  a  morte  Gesù  Cristo,  e  per  la  stessa  aquila  o 
potenza  vendicò  sui  Giudei  la  stessa  mortt)  di  Cristo,  morte  che 
fu  la  vendetta  del  peccato  Adamitico.  Si  allude  alla  guerra 
Gmdaica,  alla  distruzione  di  Gerusalemme,  ed  alla  dispersione 
del  popolo  Ebreo. 

45.  Morse  ec.  Togliendole  i  suoi  Stati,  o  il  suo  dominio 
temporale. 

46.  Carlo  Magno  ec.  Col  distruggere  in  Italia  il  dominio 
dei  Longobardi,  col  restituire  al  Dominio  del  Papa  (già  prima 
d'allora  riconosciuto  dai  popoli  e  dalla  storia,  come  lo  dimo- 
strano le  monete  papali  coniate  nella  prima  metà  del  secolo  Vili.) 
quanto  essi  gli  avevano  usurpato  avanti,  e  coir  aggiungere 
qualche  Stato  di  più  in  dono.  Dissi  :  <  già  prima  d*  alloì'a 
riconosciuto  dui  popoli  e  dalla  storia  ,  »  imperciocché  (  dice 
assai  bene  a  questo  proposito  T  opuscolo  intitolato  :  Breve 
esame  delT  opuscolo  del  sac  Curci  stampato  in  Roma  1878) 
lasciando  stare  che  i  papi,  subito  dopo  la  dipartita  di  Costan- 
tino ,  cominciarono  in  Roma  ad  essere  quasi  sovrani  ,  e  lo 
erano  effettivamente  da  un  pezzo  prima  della  calata  di  Pi- 
piuo  in  Italia;  la  necessità  del  poter  temporale  sorse  preci- 
puamente dallo  scioglimento  dell'antico  i^mpero  roniano|[in  molti' 
Stati.  (\\ì.  p.  18). —  Sotto  alle  sue  ali,  È  detto  per  anticipa- 
zione, perchè  quando  Carlo  Magno  vinse  i  Longobardi  non  era 
ancora  dichiarato  dal  Papa  Leone  Ili.  imperadore  Romano,  il 
che  fu  neirSOO  quando  esso  Papa  istitu)  il  Sacro  Romano  Im- 
pero per  la  difesa  del  Cristianesimo.  Dante  fa  una  siiuile  an- 
ticipazione per  Bartolomeo  della  Scala  di  Verona,  dicendolo  in- 
signito deir  aquila  quale  vicario  ìmp.,  mentre  lo  fu  solo  il  suo 
fratello  Cangrande.  Par.  XV IL  72.  —  Vincendo.  Nel  musaico  del 
triclinio  costruito  da  papa  Leone    111    nel    palazzo    Lateranese 

per  convitarvi  Carlo  Magno,  nella  cartella  sotto  al  gruppo  dove 

5 


58      ATRIO  -  PAH.  INFKR.  MERO.  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

Leone  HI  per  mezzo,  o  a  nome  di  S.  Pietro,  couRfgna  a  Carlo 
il  vessillo  Orifiamma,  mosaico  che  si  vedeva  ancora  ai  tempi 
di  Dante,  leggevasi  la  incrizione  allusiva  alle  fittone  di  Carlo 
come  difensor  della  Chiesa.  La  iscrizione  era  in  forma  di  pre- 
ghiera a  S.  Pietro,  preghiera  che  gli  porgeva  Leone  inginoc- 
chiato come  Carlo  quinci  e  quindi  ai  piedi  dell*  Apostolo,  e 
diceva  cosf:  BEATB  PETRE  VITAM  LEONI  PP  ET  BICTO- 
RIAM  (JARVLO  REGI  DONA.  Vedi  Garruc.  St.  Art.  Cr.  Tavo- 
la 283.  p.  108.  Cosi  s*  insegnava  che  la  vittoria  veniva  a  Carlo 
dal  cielo,  e  quale  ricompensa  del  suo  zelo  per  la  difesa  della 
Chiesa. 

Questi  comuni  interessi  della  Chiesa  col  regno  de'  Franchi 
non  datavano  già  da  Carlo  Magno,  ma  da  un'  epoca  ben  più 
remota,  quando  i  maggiori  di  Carlo  si  meritarono  dalla  Chiesa 
questa  speciale  predilezione,  mostrata  fra  1'  altre  cose  col  sot- 
tomettersi al  patronato  di  s.  Petronilla,  detta,  fìlia  s.  Petri,  e 
come  i  Franchi  si  dicevano,  filii  s.  Petri,  si  gloriavano  quindi 
d*  essere  dichiarati  fratelli  di  quella  Santa.  Questo  tema  si 
nobile  è  trattato  egregiamente  dal  eh.  Q.  B.  De  Rossi  nel  suo 
Bull,  d'  Arch.  cr.  fascio.  IV,  1878'  p.  136  §  11.  che  ha  per  ti- 
tolo: Culto  dei  re  Carolingi  per  s.  Petronilla;  il  suo  sepolcro 
diviene  quasi  pegno  dell'alleanza  Franco^Romana,  In  questo 
paragrafo  il  eh.  archeologo  dice  cosi  : 

€ll  Papa  Gregorio  111  (a.  715 -74y  in  coemeterio  s,  Pe- 
tronillae  stationem  annuam  dari  instituii;  cioè  nella  basilica 
cimiteriale,  ove  la  Santa  tuttora  riposava.  La  novella  festa  fu 
senza  dubbio  ad  onore  del  natale  della  Santa  nel  dì  31  di  mag- 
gio; che  nei  libri  liturgici  romani  prima  di  quel  tempo  non  è 
segnato  con  propria  stazione.  Ciò  0  indizio  del  culto  di  s.  Pe- 
tronilla  circa  il  secolo  ottavo  in  Roma  assai  cresciuto  di  onore 
e  di  solennità.  Stimo,  che  ne  sia  stata  cagione  il  più  grande 
fatto  della  storia  politica  di  quel  secolo:  e  poichò  la  mia  as- 
serzione a  prima  giunta  sembrerà  strana,  ed  il  punto  parmi 
dagli  storici  negletto  o  poco  avvertito,  fa  d' uopo  brevemente 
esporlo  e  dichiararlo. 

Il  papa  Gregorio  111,  istitutore  della  solenne  annua  stazione 
al  sepolcro  di  Petronilla,  fu  il  primo  pontefice,  che  mandò 
solenni  ambascerie  in  Francia  a  Carlo  Martello  rettore  di  quel 
regno,  per  stringere  perpetua  alleanza  tra  i  Franchi  e  Roma 
papale.  Già  Gregorio  11,  se  crediamo  al  libro  pontificale,  avea 
implorato  V  aiuto  di  Carlo  Martello:  gli  antichi  cronisti  però 
notano  con  espresse  parole,  che  le  publiche  ambascerie  a  que- 
st'uopo mandate  dal  terzo  Gregorio  vivamente  commossero  gli 
animi  dei  Franchi,  come  spettacolo  nuovo  ed  inizio  di  grandi 
avvenimenti. 

Ma  quale  relazione  mai  pretendo  io  additare  tra  fatti  di 
natura  ed  importanza  al  tutto  diversi,  quali  sono  una  stazione 
liturgica  istituita  nel  cimitero  di  Petronilla,  ed  il  trattato  pò- 
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litico  cbe  poi  strettamente  collegò    il    papato    ed    i    Carolingi, 
<cou  quel  seguito  d*  alti  effetti  che  ad  ogni  mente  sono  presenti  t 

Rispondo,  che  quasi  ad  ogni  passo  dei  papi  verso  la  Fran- 
cia, ad  ogni  trattato  con  Carlo  Martello  e  con  Pipino  corri- 
sponde un  grande  atto  dì  onore  alla  figliuola  dell*  Apostolo 
Pietro  santa  Petronilla,  provocato  appunto  da  quei  trattati  e 
da  quelP  alleafiza. 

Muove  in  persona  Stefano  II  alla  volta  di  Francia  per 
averne  protezione  contro  Aisiulfo  ed  i  Longobardi;  conchiude 
il  patto,  a*  imparenta  con  Pipino,  e  promette  di  trasferire  il 
sepolcro  di  Petronilla  al  Vaticano.  Tornato  a  Roma,  liberata 
ia  città  dall'assedio  dei  Longobardi,  prepara  Stefano  con  ma- 
gnificenza il  luogo  condegno  per  la  traslazione  promessa  a 
Pipino.  Morto  senza  averla  compiuta,  questa  fu  prima  cura 
del  suo  successore  Paolo  I  :  e  sul  sepolcro  di  Petronilla  al 
Vaticano  al  cospetto  del  popolo  nuovamente  s*  imparentarono 
di  spirituale  compaternità  il  pontefice  ed  il  re  de"*  Franchi.  Ed 
il  papa,  scrivendo  a  Pipino  di  queir  atto  solenne,  chiama  la 
novella  chiesa  di  Petronilla  monumento  €teì*no  alla  memoria 
delle  lodi  e  del  nome  di  Pipino,  e  Petronilla  ausilian^e  dei  i^ 
Carolingi. 

Carlo  Magno,  Ildegarda,  e  il  figliuolo  Oarlomanno  ven- 
nero a  Roma  nel  781  a  rinnovare  col  papa  Adriano  la  com- 
paternità cbe  era  stata  sì  cara  al  vecchio  Pipino:  del  qaal» 
fecero  rivivere  il  nome  glorioso  dandolo  al  figliuolo  nel  1  atto 
che  fu  da  Adriano  levato  al  sacro  fonte,  e  poi  unto  re  d'Italia. 
Si  crede  che  ciò  avvenisse  in  s.  Petronilla. 

I  re  Franchi  ebbero  poi  cura  speciale  della  vaticana  chiesa 
di  s.  Petronilla,  la  quale  fu  detta  cella  e  capella  regum  Fran^ 
corum»  Anzi  tutto  il  lato  meridionale  deli*  area  vaticana,  perchè 
attinente  a  quel  sacro  monumento,  fu  appellata  area  regie 
fìhristianissimi.  Distrutta  V  antica  basilica  con  le  tue  monu- 
mentali appendici,  il  patronato  della  Francia  fu  trasferito  al- 
r  altare  di  s*  Petronilla  nel  nuovo  tempio  Vaticano;  ed  anche 
oggi  dura. 

Questa  serie  di  fatti  da  me  toccati  di  volo  ed  in  breve 
quadro  raccolti,  dimostra  ad  evidenza  che  i  Carolingi  profes- 
sarono speciale  divozione  alla  vergine  Petronilla;  nei  loro 
trattati  con  i  romani  pontefici  ne  zelarono  l*  onora  ed  il  culto; 
ed  il  seppero  di  lei  trasferito  dalla  via  Ardentina  al  Vaticano 
fu  in  qualche  guisa  il  sacro  pegno  della  alleanza  dei  Franchi 
con  Roma  papale.  Per  quale  ragione  la  santa  donzella  sia  stata 
prescelta  ad  ausiliatrice  di  Pipino  e  di  j^sua  dinastia,  e  quasi 
direi  a  garante  del  grande  patto  lo  ignoro.  Panni  però  veri- 
simile, che  la  popolarità  del  culto  di  Petronilla  appo  i  Franchi 
insieme  alle  nuove  condizioni  politiche,  abbia  fatto  germogliare 
nella  mente  di  Pipino  e  de*  suoi  un  pensiero  assai  conforme  al 
genio  di  quell*  età.  La  devozione  speciale  a  s.  Pietro,  T  appai» 
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lezione  di  ecclesiae  romanaé  filii,  e  la  compaternità  dei  papi, 
tanto  ambite  dai  Carolingi,  suggerirono  loro  probabilmente 
ridea  di  reputarsi  in  alcun  modo  attinenti  alla  figliuola  del 
prìncipe  degli  apostoli,  e  perciò  la  elessero  a  domestica  pa- 
trona ed  ausiliatrice.  Ed  anche  il  Qregorovius  ha  notato  che 
la  cappella  della  figlia  di  Pietro  fu  fondata  ad  onoranza  di  Pi- 
pino che  era  figlio  adottivo  della  Chiesa^  ossia  di  s,  Pietro*  > 

Sono  troppo  belle,  troppo  connesse  con  questo  argomento 
e  troppo  atte  a  far  risaltare  la  giusta  idea  di  Dante,  e  il  suo 
sentimento  sulT  istituzione  del  Sacro  Romano  Inipero,esui  fini 
di  essa,  le  osservazioni  del  Giornale  T  Unità  Cattolica  del  22 
gen.  1878,  percir  io  possa  defraudarne  gli  studiosi  del  sacro 
poema.  Eccole. 

tt  Innanzi  tutto  ci  convien  dare  una  giusta  idea  del  come 
nascesse,  di  quello  che  foste,  e  della  missione  affidata  al  Re 
dei  Romani» 

Dopo  che  i  Papi,  per  più  di  tre  secoli  erano  stati  mar- 
tiri^  e  per  altri  cinque  secoli  sudditi^  la  Provvidenza  di  Dio  I. 
fece  Re^  L'  antica  Roma  dei  Cesari  divenne  la  reggia  dei  Papi* 
vuoi  perchè  i  Cesari  ne  abbandonarono  la  stanza,  vuoi  perchè* 
i  popoli  allora  acclamarono  con  voto  spontaneo  e  concorde  i 
Papi  come  loro  unici  salvatori  e  padri,  ed  i  re  franchi  Pipmo 
e  Carlomagno  confermarono  con  le  loro  vittorie,  e  con  solenni 
trattati  questa  provvidenziale  mutazione. 

Pochi  lustri  dopo  lo  stabilimento  della  sovranità  temporale 
dei  Papi,  fu  creato  il  nuovo  Impero  romano  d'occidente.!  Papi 
divenuti  te,  abbisognarono  d*  un  potente  braccio  militare  che 
difendesse  il  loro  Stato  dagli  interni  ed  esterni  nemici,  e  pro- 
teggesse in  tutta  la  cristianità  il  libero  ed  efficace  esercizio 
deir  autorità  pontificia*  Ed  allora  venne  il  Sacro  Romano  Im- 
pero^ chiamato  sacro^  perchè  avea  per  iscopo  la  difesa  della 
Santa  Sede,  della  Chiesa  Romana,  del  suo  Stato,  e  di  tutta  la 
cattolicità. 

L' Impeì'ator  Romanorum  non  aveva  di  comune  coi  Cesari 
antichi  che  il  solo  nome  :  nessuna  signoria  di  Roma,  che  ap- 
parteneva interamente  al  Papa,  ma  solo  T  ufficio  di  difensore 
della  Chiesa  Rohiana  con  tutti  quei  diritti  e  privilegi  annessi 
a  questa  carica,  così  per  la  sua  natura,  come  per  la  volontà 
dei  Pontefici  che  T  aveano  istituita. 

E  di  fatto  la  storia  ci  mostra  Carlomagno  chéf^  divenuto 
Imperatore  di  Roma,  non  estende  di  un  palmo  solo  i  suoi  do- 
minii  in  Italia,  pago  dì  essere  campione  e  protettore  del  Pon- 
tefice, e  seitapre  a  lui  subordinato  nel  Governo  tempomle  pon- 
tificio e  nel  promuovere  gl'interessi  della  cristianità.  Fedele 
a^  suoi  giuramenti,  nei  Capitolari  e  nelle  lettere  si  chiama 
Devotus  Ecclesia^  defensor  —  Adiutor  in  omnibus  apostoiicae 
Sedis  — -  Filius  et  defensor  Sanctae  Dei  Ecclesia^,*  e  nel  testa- 
mento delP  anno  806   lascia   raccomandata    questa    difesa   del 
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Papato  e  della  Chiesa  ai  proprii  figli  Cario,  Pipino  e  Ludovico: 
Praecipimus  ut  ipsi  tres  fratres  curam  et  defensionem  Ecdesiae 
Sancti  Petri  sitnul  suscipiant. 

Nel  quale  testamento  Carlomagno  dividendo  tra  i  figli  tutti 
i  suoi  domiuii,  non  parla  nò  di  Roma  nò  delle  cittÀ  di  S.  Pie- 
tro, giacché  egli  non  vi  esercitava  nessun  dominio,  essendone 
soltanto  il  protettore^  ed  unico  padrone  il  Papa.  Laonde  veg- 
giamo  che  Carlomaguo  non  pensò  mai  di  stabilire  la  sua  sede 
in  Roma,  ma,  partitone  ai  25  di  Aprile  del  801,  nei  quattor- 
dici anni  che  8opravvis.se  non  vi  fece  mai  più  ritorno. 

E  di  poi  nessun  altro  Imperatore  dei  romani  prese  mai 
Roma  per  sua  capitale,  né  vi  piantò  il  suo  trono  allato  o  di- 
sopra il  pontifìcio;  e  quando  Ottone  III  e  Federico  H  lo  ten- 
tarono n* ebbero  la  peggio  ammendue.  Quegli  Imperatori  non  do- 
veano  andare  a  Roma  che  iubente  Dorano  Apostolico  a  difen- 
dere le  giustizie  di  S.  Pietro^  come  si  chiamavano  le  terre  ed 
i  diritti  del  Papa. 

Il  Saci^o  Romano  Impero  rimasto  vacante  per  trentott^anni 
risorse  sotto  il  Papa  Giovanni  XII,  e  dalla  Francia  passò  alla 
Germania.  Ottone  I.  per  religione  e  valore  segnalatissimo,  dopo 
d*aver  preso  in  Milano  la  Corona  di  ferro,  andò  a  Roma  il  2 
febbraio  962  colla  sua  consorte  Adelaide,  e  vi  prestò  giura- 
mento di  difesa  delia  S.  Sede  e  delle  sue  possessioni.—- LMm- 
pero  germanico,  scrìve  Guglielmo  Audisio  nel  voi.  IH  della 
sua  Stoì*ia  Religiosa  e  Civile  dei  Papi,  non  era  altro  che  il 
patriziato  di  C-arloma^no;  difesa  e  non  dominazione.» 

Segue  poi  lo  stesso  Giornale  a  dire  cosi  sul  giuramento 
dei  Re  dei  Romani. 

<  Nei  primordii  della  costituzione  del  Sacro  Romano  Im- 
pero il  Re  dei  Romani  non  creavasi  che  dopo  la  morte  del- 
l'Imperatore:  poi  s'introdusse  che  vivendo  T  imperatore,  si 
potesse  eleggere  un  Re  dei  Romani,  ch^  era  il  vicario  ed  au- 
siliare deir  Imperatore,  in  cui  assenza  ed  impotenza  governava. 
Amnoendue  si  chiamavano  avvocati  della  Chiesa,  ed  usavano 
bolle  d'oro  nei  sigilli.  Allorché  il  Re  dei  Romani  veniva  no- 
minato dagli  elettori,  se  ne  mandava  notizia  al  Papa  con  una 
lettera,  che  in  capo  portava  i  nomi  dei  medesimi  elettori,  ed 
aveva  la  data  di  Francfort.  H  nuibvo  Re  poi  contemporanea- 
mente inviava  a  Roma  un  an^basciatore  per  partecipare  al 
Papa  la  sua  elezione,  prestargli  obb6die|iza  e  il  seguente  giu- 
ramento: 

Tibi  domine  Papa  NN.  ego  rese  Romanorum  eleetus  p»*©- 
WWo  oc  turare  facio,  prout  nos  nuntii  in  animam  eius  im- 
ramus  pei'  Patrem,  Filium  et  Spiritum  Sanctum^  et  per  hoc 
lignum  vivificae  crucis,  et  per  has  reliquias  sanctorum,  quod 
si  petmittente  Domino  Romam  venero^  Sanctam  Romanam  Ec- 
clesiam^  et  te  ponti ficem  illius,  exaltabo  secundum  posse  meum. 
et  nunquam  vitam,  aut  membra,  ncque  ipsum  honorem^  quem 
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Ornai  puoi  giudicar  di  quei  colali  *''  Neiawmaei- 

Ch  10  accusai  di  sopra,  e  de  lor  falli  mìci  (Ohìbei- 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali,  li»'»)  deinmp. 
100  L'uno  al  publico  segno  i  gigli  gialli"  PaTfìo"^**  che 
Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  partec;»»»»'^!.  2- 
Si,  eh*  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli,  po^toro^agù 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte        «^^"• 
Sott' altro  segno;  che  mal  segue  quello 
105        Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

E  non  r  abbatta  esto  Carlo  Novello  *• 
Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli, 


habes,  mea  voltintate,  ani  meo  conse^isii^  aut  mea  exhortatione 
perdes  ;  et  in  Roma  nullum  placitum,  aùt  ordùiationem  faciam 
de  omnibus^  quae  ad  te  pertinent,  aut  ad  Romanos,  sine  tuo 
Consilio. 

Recandosi  poi  a  Roma  per  ricevere  nella  basilica  vaticana 
le  insegne  imperiali,  dopo  averne  ottenuto  il  consenso  del 
Pontefice,  che  doveva  incoronarlo,  incamminandosi  con  mae- 
stoso accompagnamento  all'  alma  città,  nelle  sue  vicinanze,  nei 
campi  neroniani,  trovava  ì  legati  del  Papa,  che  ricevevano  il 
suo  giuramento  sugli  evangeli  concepito  in  questi  termini. 

Ego  NN.  Rex  Romanoi-um^  in  imperatorem  pt^omovendus 
promitto,  spondeo,  oc  polliceor  atque  turo  coram  Deo,  et  beato 
Petro,  me  de  caetevo  protectorem  oc  defensorem  fove  summi  Pon- 
tificis^  et  huius  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  in  omnibus  neces*^ 
sitatibus,  et  utilitatibus  eius;  cuslodiendo  et  conseì'vando  pos- 
sessioneSf  honores,  et  iura  eius^  quantum  divino  fultus  addu* 
torio  fuero  seciindum,  scire  et  posse  meum^  recta  et  pura  fidei 
sic  Deus  me  adiuvet,  et  sancta  Dei  Evangelia.^ 

Dante  queste  cose  (già  troppo  per  sé  comuni)  le  sapeva 
tutte,  e  ad  esse  perfettamente  si  conformò  nei  giudizii  e  nelle 
opere. 

47.*  Ornai  ec.  Vedi  postilla. 

48.  L'  uno.  Il  Guelfo.  Al  pubblico  segno.  AlP  aquila,  stem- 
ma imper.  I  gigli  gialli.  11  reame  dì  Francia,  che  ha  per  istemma 
i  gigli  d'oro.  A  parte,  A  privati  interessi.  U aitilo,  li  Ghibellino. 

49.  Carlo  Novello»  Carlo  II  figlio  di  Carlo  d'  Angiò  re  di 
Puglia,  il  più  forte  sostegno  dei  Guelfi. 

L^  antipatia  di  questi  due  pai'titi  era  tale,  dice  Hurter  nella 
St.  d' Innocenzo  IH  v.  3.  L.  13.  p.  162,  che  la  si  mostrava  per* 
fino  a  certi  indizii  esteriori.  P.  e. 

Negli  edifizi.  I  Ghibellini  mettevano  tre  finestre  di  fila,  i 
Guelfi  due. 

Nelle  divise.  Portavano  divisa  di  colori  e  coccarde  gli  uni 
diverse  dagli  altri  (Raumer  VI  604). 
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Ch*a  più  alto  lion  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli  ^^  divini^"-&tÌ 

110       Per  la  colpa  del  padre;  e  non  .si  creda,  tirauo  «sopra 

sé  stMsi  n  la 
lor     discen- 

Che  Dio  trasmuti  V  arme  per  suoi  gigli. 
Questa^  picciola  stella  si  correda  ^^ 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi,  **         Spiriti  dati 

-^         ,   ,  "^  «  1.  1  nel  mondo  el- 

Perche  onore  e  fama  gli  succeda.  u  vita  attiva 

115    E  quando  gli  desiri  poggian  quivi  feito<"**°per- 

Si  disviando,  pur  convien  cne  i  raggi  che  òon  mira 

Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi.  t«neiieenon 

*     oo  per  soia  glo- 

ria di  Dio. 

Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi  ^'       rità"dÌ"irOTia 

Col  merto  é  parte  di  nostra  letizia,         non  impedi- 

120        Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi.    t^..!«  P^ff; 

^    .     j.        ,11.  1         .  '      ^'   '     KA  baatit.     anw 

Qumdi  addolcisce  la  viva  giustizia"  r aiuta. 

In  noi  r  affetto  si,  che  non  si  può  te 

Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
125        Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 
E  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  ^^  ^'*«  *^»  "° 

'  secondo     spi 


Nel  tagliar  del  pane,  nel  cingersi,  nel  portare  il  pennac- 
chio 0  fiore  sul  cappello  o  all'  orecchio  (Ranke  :  /  principi  ed 
i  popoli  d*  Europa). 

Nella  diversità  d'  abbigliarsi,  di  che  è  rimasa  una  traccia 
in  Felettino,  cittadella  sugli  A  pennini  presso  le  sorgenti  del- 
l'Arno. Rennenkampf  vi  osservò  una  grande  diversità  nell'ab- 
bigliarsi  delle  donne  (negli  uomini  era  ita  in  disuso).  Venne 
assicurato  che  la  diversità  si  estendeva  perfino  nelle  ansila 
che  portavano  nelle  dita,  e  che  non  teneasi  relazione  con  quelle 
vestite  diversamente.  Quelle  che  vestivan  nero  e  rosso  (color 
Guelfo)  si  teneau  più  di  vote  e  più  cristiane,  nonostante,  che 
non  conoscesser  neppure  i  vocaboli  di  Guelfo  e  Ghibellino. 

50.  Molte  fiate  ec.  Vedi  postilla. 

51.  Picriola  stella.  Mercurio  è  il  minore  di  tutti  li  7  pianeti. 

52.  De''  buoni  ec.  Vedi  postilla. 

53.  Gaggia  Premi.  Vedi  postilla. 

54.  Giustizia,  Nel  darci  solo  quel  che  ci  viene. 

55.  Romeo.  Ne  parla  il  Villani  al  92  del  VI  delle  sue 
Cronache.  Reduce  dal  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo    si    fermò 
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Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gl'edita. ^'^^Yi/viuau 
130    Ma  i  Provenzali,  che  fèr  con  tra  lui,"        Sva!  Romeo" 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Raimondo  Berlinghieri;  e  ciò  gli  fece 
135        Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece.  *• 
Indi  partissi  povero  e  vetusto; 
140        E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


alla  corte  di  Raimondo  Berlinghieri,  conte  di  Provenza,  che  lo 
fece  governatore  de*  suoi  Stati.  Perchè  nessuno  sapeva  chi  fosse 
e  si  era  solo  veduto  entrare  in  corte  vestito  da  pellegrino,  lo 
si  disse  Romeo.  Vedi  postilla. 

56.  Opì^a  grande.  Di  accrescere  gli  stati  al  auo  signore, 
e  di  collocare  in  gloriosi  mati'imoni  di  re  le  sue  quattro  figlie. 

57.  Ma  i  Provenzali  ec.  Percbò  Dio  permise  che  Carlo 
d*  Angiò  suo  genero  togliesse  a  Raimondo  gli  Stati^  e  disper- 
desse i  baroni  Provenzali  calunniatori  di  Romeo. 

58.  Sette  e  cinque  per  diece.  Due  di  guadagno  su  dieci 
ricevuti. 
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CANTO  SEniHO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  sei^va  in  parte  di  commento, 

Gittstiniano  canta  un  inno  di  lode  al  Dio  degli  eserciti  e  dansa.  Cosi  fanno 
tutti  gli  altri  beati,  e  cantando  e  danxando  si  dileguano.  Ma  Dante  avaa  un 
dubbio  che  volea  già  farinai  sciorre  a  Giustiniano.  Sparito  questo,  Tolsa 
dirlo  a  Beatrice,  ma  per  troppa  riverensa  si  taceva.  Beatrice  che  veda  il 
dabiUr  di  Dante  gli  dichiara  dapprima  qual  aia  quel  dubbio,  poi  gli  pro- 
metta di  scioglierlo.  Il  dubbio  volgeva  sulle  parole  detta  da  Giustiniano 
intorno  alla  giusta  vendetta  del  peccato  nella  morte  di  Gesft  Crista,  e  In- 
torno alla  giusta  pena  data  agli  Ebrei  cooperatori  a  quella  giusta  vendetta, 
non  potendo  capire  come  per  una  cosa  buona  fosse  punito  chi  la  operò. 

Beatrice  dunque  gli  spiega  li  due  aspetti,  sotto  de* quali  si  può  considerare 
la  morte  dì  Gesù  Cristo,  1*  uno  de*  quali  piaceva  a  Dio,  i'  altro  dispiaceva; 
onde  per  la  parte  che  dispiaceva.  Dio  punì  giustamente  gli  autori  della 
giusta  morte  di  Cristo.  Ma  Dante  da  un  dubbio  passa  in  un  altro,  e  quo- 
sto  è  perchè  Dio  abbia  voluto  la  morte  del  suo  medesimo  Figliuolo  per 
no^ra  redenzione,  mentre  ci  potea  redimere  in  altro  modo,  anche  sensa 
di*  egli  s*  incarnasse  e  morisse. 

Beatrice  gli  risponde:  Prima  che  ciò  è  im  mistero,  oonosoiuto  solo  dai  beaU. 
Poi  per  dirne  quello  che  anche  i  mortali  possono  intendere ,  dice  che  Dio 
scelse  quatto  modo  di  redenzione  per  essere  il  più  degno  ;  e  lo  prova.  (É 
tutta  teologia  di  S.  Tom.  S,  %). 

Nelle  prove  che  arreca  le  vien  detta  una  distinzione  delle  creature  che  vengono 
immediatamente  da  Dio,  e  di  quelle  che  vengono  da  Dio  mediatamente, 
dicendo  che  le  prime  sono  immortali,  e  mortala  le  seconde.  Ora  Dante  cre- 
deva che  gli  elementi  t'ossero  prodotti  da  Dio  immediatamente,  e  quindi 
doveano  essere,  secondo  lui,  incorruttibili,  quando  invece  vedea  che  an- 
eh'  essi  vanno  in  corruzione.  Beatrice  dunque  gli  dice  che  gli  elementi 
vanno  in  corruzione,  e  quindi  non  sono  immortali,  perchè  non  furono  da 
Dio  creati  immediatamente.  Sicché  delle  cose  create  solo  gli  Angeli,  i  cieli 
e  r  uomo  nella  sua  prima  formazione  furono  da  Dio  creati  immediatamente, 
senza  valersi  di  nesaun  mezzo,  e  dello  cause  seconde.  Da  questo  deduce 
Beatrice  la  risurrezione  del  corpo  umano,  perchè  Adamo  ed  Eva  furono  da 
Dio  creati  immediatamente. 

Atrio.  —  Par.  Infer.  —  Mercurio  oon  non  santi  in  tkrra. 

[Vedi  disegno  C.  L) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

fon  inno  di  ringraziamento  dei  beati,  e  loro    doppio    accì*esci'- 
mento  di  gloria  accidentale  pei"  V  acquisto  ai  nuovi   lumi 
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fatto  dalV  anima,  con  ansietà  deìV  anima  stessa  di  avan- 
zare ancora  alla  conoscenza  di  nuove  verità^  e  con  per- 
fetta intelligenza  anche  di  queste  sebbene  più  sublimi  e 
misteriose. 

SulU  morte  di  Cristo  — Come  ad  un  tempo  fosse  giusta,  e  giusto 
anche  il  castigo  di  chi  gliela  diede. 

1.  Causa  della  morte  di  Cristo,  la  disobbedienca  di  Adamo,  e  de*suoi  discendenti. 
8.  Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria  per  sola  opera  dello  Spirito  Santo. 

3.  Il  Verbo  uni  a  sé  nelP  Incarnazione  la  natura  umana  non  guasta  dal  peccato. 

4.  La  natura  umana  per  sé  stessa  era  guasta  dal  peccato. 

5.  Giusta  la  morte  di  Cristo  per  la  natura  assunta,  che  per  aè  era  guasta. 

6.  Ingiusta  la  morte  di  Cristo  per  In  persona  che  la    sostenne,   eh*  era  divina, 

e  perciò  giusto  il  castigo  degli  Ebrei. 

7.  Segno  di  approvazione  della  morte  di  Cristo,  ossia  eh*  ella  fu  giusta,  il  cielo 

aperto  ai  redenti. 

8.  Segno  di  disapprovazione  della  morte  di  Cristo,  ossia  ch'ella  fu  ingiusta, il 

treniuoto  della  terra. 

Perchè  Dio  abbia  voluto  questo  e  non  altro  modo  di  redenzione. 

1.  Questo  è  un  mistero  noto  solo  ai  beati. 

2.  Si  può  conoscere  in  parte  colla  Rivelazione^  che  dà  la  seguente  ragione  teo- 

logica, ed  é  r  esser  questo  modo  il  più  degno. 

li:scx*ciasio  VI. 

Il  modo  di  nostra  redenzione  è  il  più  degno 

1.  Immortalità  dell*  umana  natura,  primo  elemento  della  sua  nobiltà. 

2.  Libertà  dell'  umana  natura,  secondo  elemento  di  sua  nobiltà. 

3.  Il  solo  peccato  ai  oppone  alla  nobilt-à  iéìV  umana  natura. 

4.  Al  peccato  si  rimedia  con  degna  soddisfazione. 

5.  Conseguenze  del  peccato  neir  umona  natura — perdita    della   sua    nobiltà  — 

perdita  del  Paradiso. 

6.  Due  soli  modi  alla  redenzione  —  o  facendola  Dio  —  o  facendola  l*  uomo. 

7.  Non  potea  farla  1*  uomo  perchè  Anito,  e  1*  offesa  fatta  fu  infinita. 

8.  Potea  farla  Dio  o  da  sé  solo,  o  insieme  coli*  uomo. 

0   La  fece  Dio  icsieme  coli'  uomo,  perchè  questo  modo  è  migliore. 
10.  La  redenzione  così  fatta  è  T  opera  più  grande  che  ci  sia   mai   stata,  e   che 
mai  ci  sarà,  sia  per  parte  di  Dio,  che  per  parte  dell*  uomo.    Per  parte   di 
Dio,  perché  mostrò  più  la  sua  larghezza.  Per  parte  dell*  uomo,   perchè  fu 
fatto  sufficiente  a  redimersi. 


CANTO    VII  67 

Blsorolxlo    111. 

Sugli  esseri  creati  immediaUinenta  da  Dio,  e  quindi  i  più  nobili. 

i.  Non  sono  gli  elementi. 
8.  Sono  gli  .Angeli. 

3.  Sono  i  cieli. 

4.  É  r  uomo. 

5.  Conseguenza  dell'  esser  1*  uemo  creato  iinmediataniente   da    Dio  si  è  che  la 

carne  dell*  uomo  dovrà  risorgere. 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth  *  ^nzx»^  "dVi 

Super ilLiis trans  claritate  tua  Luti*  e*  loro 

Feliees  ignea  horum  malahóth!  dof.pio  accro- 

Cosi,  volgendosi  alla  noia  sua,  '  gloria  acci- 

5        Fu  viso  a  me  cantare  essa  suslanzia,  '***"***®  ?**"" 

r^  ,  I     j  •       I  »      1  1  cn*   col  loro 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s  addua.        mezzo  r  ani- 

Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza:    "•«    y^*"«° 

E  quasi  velocissime  faville,  lum.  Profic' 

Mi  si  velar  di  subita  distanza.  con  nuavì lu- 

mi. 

10    Io  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille,»  r'^m^ma'^^di 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna,   av>inz."neUA 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille:  vu  iiiumin. 

^  -.  Il*  1  t  •     J  Prone,     con 

Ma  quella  riverenza,  che  s  indonna  altre  isiruz. 

Di  tutto  me,  pur  per  B,  e  per  ICE, 

1.  Osanna.  0  Salvatore.  Sabaoth*  Degli  eserciti.  Supertl- 
Itistrans.  Che  fai  risplendei'e.  Claritate  tua.  Colla  tua  chiarezza. 
Feliees  ignes.  Le  faci  beate.  Horum  malahóth.  Dì  questi  regni. 
Vedi  postilla.  Da  questo  e  dal  primo  verso  del  C.  VII  delTiuf. 
par  che  Dante  uoo  fosse  digiuno  di  lingua  ebraica. 

2.  "Volgendosi  ec.  Dan/.Hiido  in  battuta  al  suo  canto. 

3.  Dille  ec.  Vedi  postilla. —  Pur  per  B.  ec.  Al  solo  prin- 
cipio e  fine  del  nome  quasi  non  ci  fossero  altri  nomi  cosi 
principiati  e  finiti,  e  sono  molti,  ma  io  corro  sempre  al  solo 
nome  di  Beatrice 

Del  resto  B  ed  ICE  fa  Bice  ed  è  questo  il  nome  sincopato 
di  Beatrice  composto  della  iniziale  e  della  desinenza.  Quest'uso 
od  abuso  di  corrompere  i  nomi  ha  dominato  molto,  sia  per  la 
lingua  italiana,  sia  per  la  latina,  e  questo  spesso  è  la  chiave 
per  rendere  ragione  fino  di  futti  storici,  che  passano  inavver- 
titi,-e  vanno  perfino  dimenticati,  o  peggio  attribuiti  ad  origini 
false.  Eccone  un  esempio.  Una  villa  del  veronese  detta  antica- 
mente Isola  cenese,  fin  dal  1137,  cangiato  nome,  fu  chiamata 
Isola  Porca  Riza.  La  ragiono  di  questo  cambiamento  è  storica 
sebbene  ignorata.  NelP  anno  anzidetto  vi  giunse  la  imperatrice 
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15        Mi  richinava,  come  V  uom  che  assonna. 
Poco  sofferse  me  co  tal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  V  uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 
20        Come  giusta  vendetta  giustamente  *        .^*!J?^™®r- 

Tk       -^    ^^  ^»  i_    •    •  •  •  le  di    Cristo 

Punita  fosse,  t  hai  m  pensier  miso.  egiusto casti- 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente:  ^i  i  *^dAd^' 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole  ^*''* 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

25    Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  *  causa  deii« 

T-i  j  11»  1  inori*  di  Gr. 

Freno,asuo  prode,queiruom  che  non  nacqueia  disotbod. 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole:      di  Adamo,  e 
r\    ■%    t,  •     •  /•  •  «»®  SUOI  di- 

Onde  i  umana  spezie  inferma  giacque        scendeatì. 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
30        Fin  eh'  al'verbo  di  Dio  discender  piacque*^°^*^°^^j'^«^ 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore  no  di  MarSì 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona  p«r8ojaope- 

Con  1  atto  sol  del  suo  eterno  Amore,  rito  Santo. 
Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

35        Questa  natura  al  suo  Fattm*e  unita,'  ii  verbo  uni 


Richenza  moglie  di  Lotario  venendo  dall'  Adige  per  un  canale, 
che  ai  tenne  aperto  sino  ai  primi  di  questo  secolo  1800,  trat- 
tenendosi colà  molti  giorni,  e  beneficando  la  teiera.  Allora  in 
suo  onore  la  villa  assunse  il  nome  d*  Isola  Porca  Riza,  ossia 
Isola  Canal  Richenza  da  Porca  che  suona  canale,  e  da  Riza, 
principio  e  fine  di  Richenza,  coni»  Bice  per  Beatrice.  Dopo  il 
1866  gli  isolani,  ignorando  ciò,  chiesero  ed  ottennero. un  nuovo 
cangiamento  di  nome,  quello  di  Isola  Riza.  Cosi  la  loro  storia 
svanì. 

Anche  i  latini  ebbero  pei  nomi  altre  alterazioni,  sempre 
per  questo  abuso;  onde  il  Borghesi  citato  da  De  Rossi  (BulL 
1869.  p.  7)  insegna  che  lo  stesso  Faustino  e  Faustiniano  ri- 
corre nei  diversi  codici  di  Trebellio  PoUione  in  Gallieno 
G.  5:  e  nel  console  del  230  le  lapidi  variano  tra  dementino  e 
Olemenziano.  Gode  il  canone  del  Mazochi  (Kalend.  Neap.  p.  170): 
Nomina  derivativa  Inter  se  impune  pennutari;  ita  Rufus,  Rufi- 
nus  Rufinianus  unum  et  idem  erunt:  canone  che  serve  di  chiave 
all'illustrazione  e  rettificazione  di  molte  lapidi,  ed  altri  monu- 
menti antichi. 

4.  Come  giusta  ec.  Vedi  postilla. 

5.  Pei"  non  soffrire  ec.   Vedi  postilla. 

6.  Fin  eh*  al  Verbo  ec.  Vedi  postilla. 

7.  Questa  natura  ec.  Vedi  postilla. 


CANTO   VII  09 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona;        mmamiM^à 

tiHturn  iiiiia- 
liii  noli  liìì»" 
sta  lini  p49C- 
catu. 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita  •  i*  mum 

_..*_.  ,.  »        ^  ,       .  umana  perse 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse  summ     era 

Da  via  di  verità,  e  da  sua  vita.  «ua'^ta    dai 

40    La  pena  dunque,  che  la  croce  porse,  ^*^"  **' 

S'alia  natura  assunta  si  misura,*  ^l"'^ /.^' 

--    ,,  .  •       1       •       .  .  morte  di  Cr. 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse:    periauatura 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura,  assui.ia  che 

"  per    sé    era 

guasta. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse,**   '"8:'"'^„l» 

.„  _         ,  ^    .       ^    I  .  mort^  di  Cri- 

45        In  che  era  contratta  tal  natura.  sto   per    la 

Però  d'un  atto  uscir  coso  diverse;  ET^aosteime 

Ch'  a  Dio  ed  a'Giudei  piacque  una  morte  :«  p<*rcio  giu- 
sto il  caAtiffo 
degli  Ebrei. 

Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  ciel  s'aperse.**    ^^oo  fi 

^-  .    ,  .  • .     j.  ^  approv.  della 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  morta  diCrì- 

50       Quando  si  dice,  che  giusta  vendetta        *'®»  »*  ^^^ 

8.  Ma  per  sé  ec.  Vedi  postilla. 

9.  S'alia  natura  ec.  Vedi  postilla, 

10.  Guardanda  ec.  Vedi  postHla. 

11.  Per  lei  ec.  Vedi  postilla. 

Alle  parole  di  s.  Mat.  (XXVII.  51)  che  rendono  testimo- 
nianza di  questo  miracoloso  tremuoto  dicendo  :  Terra  mota  est, 
etpetrae  scissae  sunt,  il  eh.  Morgera  (Vita  di  0.  C.  Par.  III. 
C.  IX.  §  38.  p.  276)  appone  la  seguente  nota  :  <  Nei  tempi 
moderni  la  geologia,  dopo  attenta  osservazione  di  quella  spac- 
catura (calvario)  ha  dovuto  conchindere  che  essa  proviene  da 
un  tremuoto,  ma  fuori  di  ogni  legge  naturale.  Difatti,  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  testimonianza,  il  dottore  Adisson  rac- 
conta che  un  viaggiatore  inglese»  deista^  visitando  Gerusalemme, 
atudiossi  di  gettare  il  ridicolo  sulle  spiegazioni  che  i  Cattolici 
danno  intorno  alle  meraviglie  dei  Luoghi  Santi:  ma  la  vista 
della  spaccatura  della  rupe  lo  sconcertò,  e  dopo  averla  esa- 
minata attentamente:  Comincio,  disse  ad  un  amico  che  lo  ac- 
compagnava, ad  essere  cristiano.  Ho  fatto  lungo  studio  della 
fisica  e  delle  matemati<;he,  e  son  certo  che  queste  fratture  della 
lupe  non  possono  essere  prodotte  da  terremoto  ordinario  e 
naturale:  un  terremoto  di  tal  fatta  avrebbe  certo  separato  i 
diversi  strati  di  cui  la  massa  ò  composta;  ma  ciò  sarebbe  av-> 
Tenuto  seguendo  le  vene,  che  li  distinguono,  e  spezzando  i  lo- 
ro legami  neile  parti  più  deboli.  Ho   notato   che    ciò    succede 


70     ATRIO.  -  PAR.  INFER.  MBRC.  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.         ■P«y.'<>  *'  >•«- 

•Kjr       '  •♦  1       *  i.        •    .      .i.  eleni».  Segno 

Ma  IO  veggi    or  la  tua  mente  ristretta        dì  disappro- 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo,'^«2!i«ne  to 

T%    1  1  j*    •  1  ♦  *x    'morte  di  Cri- 

Dei  qua!  con  gran  disio  solver  s  aspetta. sto,  u   ire- 

rnuoto  della 
terra. 

55    Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  :         •„teur*'ddu 
Ma  perché  Dio  volesse,  m*  é  occulto,      vUuÀ**  ^ru 

f>:iiardante  U 
f^iusta  morte 
di  Cristo,  e 
il  giusto  ca- 
stigo di  chi 
gliela    diede. 

A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.**    Perchè  dìo 

^  *  abbia  voluto 

nelle  rupi  da  tremuoto  sconnesse.  Qui  è  ben  altra  cosa:  il 
masso  è  diviso  diagonalmente;  la  frattura  taglia  le  vene  in  modo 
strano  e<  soprannaturale.  Vedo  chiaramente  che  tal  fatto  pro- 
cede da  prodigio,  di  cui  nò  V  arte,  nò  la  natura  potevano  es- 
sere cagione.  Perciò  ringrazio  Dio  di  avermi  qui  condotto  per 
contemplare  questo  monumento  del  suo  potere  raaraviglioso  ; 
monumento  che  rende  sì  manifesta  la  divinità  di  Gesù  Cristo.» 

Dante  molti  secoli  prima  del. geologo  inglese,  giudicò  come 
questo  la  spaccatura  del  Calvario  neir  Inf.  V.  34,  e  di  più  la 
fa  penetrare  nelle  più  ime  viscei'e  della  terra;  come  ò  di  fatto 
di«tro  le  prove  che  si  praticarono  per  quanto  si  è  potuto,  ed  è 
per  questo  che  facendo  ella  rìsovvenire  ai  lussuriosi  la  divinità 
di  Cristo  mostrata  nella  sua  morte,  egli  dice  che:  Bestemmiati 
quivi  la  VirtiA,  divina.  Se  non  fosse  per  questo,  non  ci  sarebbe 
ragione  che  quivi  appunto  bestemmiassero  Dio.^Dante  poi  dice, 
che  venuti  nella  ruina  bestemmiavano  Dio>  perchè  anch*  egli 
deve  essersi  trovato  appunto  sul  luogo  stesso  della  ruina|  ad 
udirlo  ;  altrimentijnon  lo  avrebbe  saputo,  essendoché  nessuno  di 
ciò  r  aveva  avvertito.  Dove  sì  noti  ancora  ciò  che  non  ebbi 
agio  di  notare  a  quei  luogo  delP  inferno,  vale  a  dire  che  Dante 
trovandosi  alla  ruina  miracolosa  cominciante  daV  Calvario,  e 
allungantesi  sino  agli  abissi,  è  da  conchiudere  che  egli  si  tro- 
vava sotto  lo  stesso  Calvario:  il  che  conferma  la  nostra  sen- 
tenza che  Dante  si  sia  calato  air  inferno  passando,  di  sotto 
allo  scesso  Calvario:  tanto  più  che  dal  principio  delP  ingresso 
a  questo  punto  non  dice  mai  eh*  egli  abbia  dato  volta  nò  a 
dritta  nò  a  sinistra,  come  sempre  dice  quando  volge  strada; 
il  che  vuol  dire  che  fin  là  ci  andò  direttamente  discendendo. 
Dei  resto  oltre  questa  ruina  dritta  dritta  sotto  il  Calvario,  il 
tremuoto  miracoloso  della  morte  di  Cristo  fece  guasti  in  altre 
parti  della  vallea  infemaie,  e  Dante  ha  cura  di  notarli.  Uno  p. 
e.  ne  nota  Inf  XII.  31  seg,  ed  un  altro  inf.  XXL  106  seg. 

12.  Pur  questo  modo^  Vedi  postilla. 


CANTO   VII 
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60 
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70 


75 


80 


85 


stero  noto  so- 
lo ai  beati. 


Ragiona 
teolojf.  della 
scelta  di  que- 
sto modo  di 
redenxione  lo 
esser  esso  il 
più  degno. 


Questo  decreto,  frate  sta  sepulto  questo  e  non 

"^  altro     modo 

di    redenxio- 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno*'       e  un  mi- 

Nella  namma  d  amor  non  e  adulto. 
Veramente  però,  eh' a  questo  segno** 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 

Dirò  :  perché  tal  modo  fu  più  degno.  ** 
La  divina  bontà,  che  da  so  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla. 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove  ««immortalità 

T  ^    •' é.  j»    li         '^Mi  della   umana 

La  sua  impronta,  quand  ella  sigilla.        natura. 
Ciò  che  da  esso  senza  mezzo  piove,  ' 

Libero  é  tutto,  perché  non  soggiace*^ 

Alla  virtude  delle  cose  nuove. 
Più  r  é  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  r  ardor  santo,  ch*ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  simigliante  é  più  vivace. 
Di  tutte  queste  doti  s*avvantaggia  ** 

L'  umana  creatura  ;  e  s' una  manca. 

Dì  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  é  quel  che  la  disfi:*anca  *^ 

£  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 

Perché  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota.  •<* 

Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 


Libertà  del- 
la umana  na- 
tura. 


Nobiltà  del- 
la unian.  nat. 


li  solo  pec- 
cato si  oppo- 
ne alla  no- 
biltà della 
uman.  natur. 


Vostra  natura,  quando  peccò  tota** 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 


Al  |>eocato 
ai  rimedia 
con  degna 
soddiafaBione. 

Gonaeguen- 
ge  del  peccato 
neh*     umana 


13.  Affli  occhi  ec.  Vedi  postilla. 

14.  Veramenle.  Verumtamen^  tuttavia. 

15.  Perchè  tal  ec.  Vedi  postilla. 

16.  Non  ha  poi  fine  ec.  Vedi  postilla. 

17.  Libero  ec.  Vedi  poatilla. 

18.  Di'  tutte  ec.  Vedi  postilla. 

19.  Solo  il  peccato  ec.  Vedi  postilla. 

20.  Se  non  riempie  ec.  Vedi  postilla. 

21.  Vostra  natura  ec.  Vedi  postilla. 
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90 


95 


100 


105 


110 


115 


Come  di  Paradiso,  fu  remota  : 
Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  :  ** 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o  che  V  uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  V  occhio  per  entro  V  abisso 
Dell'eterno  consiglio  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrattamente  fìsso. 

Non  potea  T  nomo  ne*  termini  suoi  *=* 
Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi, 

Quanto  disobbediendo  intese  ir  suso; 
E  questa  é  la  ragion,  perchè  Tuom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  cònvenia  con  le  vie  sue** 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico  con  r  una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perché  V  ovra  é  lanto  più  gradita 
Dell*  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond*  è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie" 
A  rilevarne  suso  fu  contenta. 


Né  tra  l*  ultima  notte  e  il  primo  die  *• 
Si  alto  e  si  magnifico  processo 
0  per  runa  o  per  1* altro  fue  o  fie. 


natura    sono' 

1.  perdita 
delltt  sua- no- 
biltà. 

2.    Perdita 
del  Paradiso. 
Due  soli  modi 
alla  redeni. 

1.-  O  facon  • 
dola  Dio. 

2.  O  facen- 
dola r  uomo. 


Nou  potea 
farla  L'  uomo 
perchè  finito, 
e  r  Difesa  fu 
influita. 


Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso  *' 
In  far  l*  uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s*  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


Potea  tarU 
Dio  o  da  sé 
solo  o  insie- 
me cou  r  uo- 
mo. 


La  fece  Dio 
iusieine  col- 
V  uomo  per- 
chè questo 
modo  ò  mi- 
gliore. 

La  reden- 
zione cosi 
fatta  è  il  più 
grande  avve- 
nimento ,  sia 
per  parte  di 
Dio,  che  per 

arte      del- 

uonio. 
Per  parte 
di  Dio  perchè 
mostro  più  la 
sua  lai-ghei- 
za. 


F 


22.  Senza  passar  ec.  Vedi  postilla. 

23.  Non  potea  ec.  Vedi  postilla. 

24.  Dunque  a  Dio  ec.  Vedi  postilla. 

25.  Di  proceder  ec.  Vedi  postilla. 

26.  Né  tra  ec.  Vedi  postilla. 
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120 


125 


130 


£  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi  p..r  par- 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio  tedeiiuoino 

XT         ^  •!•    .  1    •  •  parche        tu 

Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  tatto    sutii- 

Or,  [>er  empierti  bene  ogni  disio,  ciente  a  redi- 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco,  **      "T"* 

Perchè  tu  veggi  li  cosi,  com*  io. 
Tu  dici  :  Io  veggio  Paere,  io  veggio  il  fuoco, 

L*  acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione  e  durar  poco  • 
E  queste  cose  pur  fur  creature:  *® 

Perché,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero,  ^^ 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posso»  creati. 

Si  come  sono,  in  loro  esser  intero  ; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai   nomati, 

E  quelle  cose,  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno; 

Creala  fu  la  virtù  informante 
-    In  quelle  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 
L*  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante  ^^ 

Di  complession  potenziata  tira 

I  o  raggip  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira** 

La  somma  beninanza^  e  la  innamora 

Di  sé  si,  che  poi  sempre  la  disira. 
145    E  quinci  puoi  argomentare  ancora  **  dd^'w^er"" 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  uomo  creato 

Come  r  umana  carne  fèssi  allora,  niunediat.  da 

>>,,,...  .  ,  li.»'  Dio  si   è  che 

Che  11  primi  parenti  entrambo  fènsi.  u  carne  dei- 

Tuomo  dovrà 
risorgere. 


135 


140 


Esseri  crea- 
ti ini  media- 
tamente da 
Dio  e  quindi 
i  più  nobili. 

1.  Non  sono 
gli  elementi 

2.  Sono  gli 
Angeli. 

3.  Sono    i 
cieli. 


1.  É  l'uomo. 


28.  In  alcun  loco.  Nei  verso  67  e  seg.  di  questo  Canto. 

29.  Fur  Cì^eature,  Furono  esseri  creati  senza  mezzo,  o  im- 
mediatamente da  Dio. 

30.  Gli  angeli  ec.  Vedi  postilla,  n.  1.  2.  3. 

31.  U  anima  ec.  L^  animu  dei  bruti  e  delle  piante   che  è 
costituita  di  potenze  è  effetto  del  raggio  e  del  moto  delle  stelle. 

32f  Ma  nostìxi  vita  ec.  Vedi  postilla. 

33.  E  quinci.  Vedi  postilla. 

0 
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CANTO  OTTAVO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Beatrice  nel  precedente  Canto  av*^va  insegnato  a  Dante  che  V  anima  e  il  corpo 
dell*  uomo,  i  oìeli  e  quanto  ha  nei  cieli,  vengono  innnediatamente  da  Dio, 
e  non  dalle  cause  seconde,  e  quindi  che  V  uomo  non  dipende  dai  cieli,  e 
che  i  cieli  non  possono  costringere  V  uomo  ad  affetti  tìzìosì. 

Attaccando  ora  quel  discorso  al  discorso  di  quosto  Canto  Vili,  censura  V  opi- 
nione pagana,  che  tenea  essere  Y  uomo  soggetto  nei  vizii  e  nelle  virtù  alle 
stelle.  E  siccome  Beatrice  e  Dante  erano  in  sul  passare  da  Mercurio  a  Ve- 
nere, così  della  falsa  credenza  che  avevano  i  pagani  sulla  influenza  coat- 
tiva alla  lascivia,  attribuita  a  Venere,  il  poeta  primieramente  ragiona.  Indi 
dice  che  da  Mercurio  in  Venere  egli  sali  senza  accorgersi  punto,  vale  a 
dire  in  un  istante,  com*  è  di  ogni  salita  di  cielo  in  cielo,  e  solo  s'  accorse 
d'  essere  in  Venere  perchè  vide  Beatrice  fatta  più  bella,  e  capeva  che  Bea- 
trice diventava  sempre  più  bella  in  ragione  del  suo  salire  da  un  cielo  ad 
un  altro  di  maggior  perfezione. 

In  quella  che  giunge  in  Venere,  vede  nella  luce  di  lei  moversi  in  giro  pij!!  e 
meno  veloci  diversi,  come  globi  luminosi,  più  carichi  di  colore,  che  il  co- 
lore di  Venere.  Quei  lumi,  lasciata  la  danza,  corrono  velocissimamente  a 
Dante  cantando  Osanna. 

Un  di  loro,  fattosi  più  presso  a  Dante  gli  dichiara  che  tutti  erano  pronti  a*  suoi 
dosiderii.  Gli  dice,  eh'  essi  tenevano  lo  stesso  grado  di  gerarchia  dei  Prin- 
cipati, ossia  il  terzo  salendo.  Dante  si  volge  a  Beatrice  per  avere  il  suo  as- 
senso di  parlare  a  quei  beati,  e  Beatrice  glielo  dà.  Allora  Dante  chiede  a 
quella  luce  chi  ella  sia,  e  la  luce  si  fa  tosto  più  bella,  e  cotale  gli  risponde: 
Gh*  ella  visse  poco  nel  mondo,  e  che  se  fosse  vissuta  di  più,  non  ci  sarebbe 
quel  tanto  male  che  pur  vi  avea.  Soggiunge  che  Dante  la  conoscerebbe, 
se  la  troppa  luce  non  la  nascondesse  :  e  che  di  più  egli  V  aveva  amata  nel 
mondo  con  ragione,  e  che  s' ella  vi  fosse  rimasta  più  tempo,  gli  avrebbe 
dati  maggiori  pegni  di  amore  :  eh*  ella,  vissuta  che  fosse,  doveva  a  suo 
tempo  succedere  nelle  signorìe  di  Provenza,  e  nel  reame  di  Puglia:  ch*era 
già  al  possesso  del  regno  d'  Ungheria,  e  che  avrebbe  avuto  ne*  suoi  eredi 
anche  quello  della  Sicilia,  se  i  Sidlianl  non  fossero  stati  molto  maloontenti 
del  governo  de*  suoi  maggiori,  per  colpa  dei  quali  avvennero  i  Vesperi  Si- 
ciliani. Si  lagna  di  suo  fratello  Roberto  di  Puglia,  che  per  colpa  de*  mini- 
stri Catalani  facea  misera  la  Puglia,  come  i  Francesi  aveano  fiitto  misera 
la  Sicilia;  e  però  fa  intendere  che  potrebbe  anche  a  lui  ed  a*  suol  toccare 
la  sorte  di  altri  Vesperi;  e  fa  sentire  U  bisogno  di  porvi  urgente  rimedio, 
licenziando  gli  avari  governatori  de*  suoi  popoli. 

Da  quanto  fin  qui  aveva  detto  quest*  anima  beata,  Dante  comprese  oh'  oU*  era 
Carlo  Martello  figlio  di  Carlo  Novello  o  II,  figlio  di  Carlo  I  d' A.ngi6,  grande 
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amico  di  Dante,  col  quale  egli  strinse  amicizia  in  Pirense  Ano  da  quando 
vi  si  trattenne  col  padre  iu  andando  questi  a  prendere  il  pussesso  del  reame 
di  Puglia.  Dante  manifesta  un'immensa  letizia  per  vedere  e  per  udire  que- 
sto {grande  amico ,  e  gli  chiede  la  soluzione  d*  un  dubbio ,  che  gli  era 
sorto  dietro  alle  ultime  parole  che  Carlo  Martello  disse  contro  il  tratel  suo 
Roberto,  successo  al  padre  nel  reame  di  Puglia,  e  ditferente  dal  padienel- 
r  indole,  essendo  stato  Carlo  II  liberale^  e  Roberto  suo  figlio  essendo  in- 
vece inclinato  all'  avarizia. 

Il  dubbio  che  gli  muove  Dante  si  è,  come  da  padre  virtuoso  possa  venire  figlio 
non  virtuoso,  comprendendo  in  questa  generalità  qualunque  aia  caso.  Su- 
bito Carlo  Martello  il  soddisfa,  dicendo  che  Dio  mette  la  sua  provvidenza 
nelle  stelle,  le  quali  così  acquistano  una  virtù.  Esse  comunicano  la  virtù 
ricevuta  a  determinati  soggetti,  e  non  errano  mai  a  comunicarla  a  quelli^  ai 
quali  comunicar  \à  debbono  per  divina  provvidenza.  B  siccome  V  uomo  è 
fatto  per  vivere  in  società,  e  nella  società  hanno  diversi  uffici,  cosi  diversi 
deouo  essere  gli  uomini,  e  le  loro  iuciiuazioni.  E  appunto  le  stelle  produ- 
cono questa  diversità  necessaria  alla  società.  Ma  la  stella  nel  comunicare 
la  sua  virtù  non  è  legata  ai  riguardi  di  famiglia ,  in  modo  p.  e.  che  abbia 
da  mettere  inclinazioMi  regie  a  tutti  quelli  che  nascono  nella  regia  ,  o  in- 
clinazioui  filosofiche  in  tutti  quelli  che  nascono  da  padri  filosofi,  o  inclina- 
zioni  armigere  iu  tutti  quelli  che  nascono  da  guerrieri  ecc.  La  stella  comu- 
nica la  sua  virtù  a  cui  meglio  crede,  cosi  guidata  dall'Angelo  suo  motore. 
Se  non  esistesse  questa  proprietà  della  natura,  essa  produrrebbe  sempre 
figli  simili  ai  padri. 

Cosi  Carlo  Martello  ha  sciolto  il  dubbio  di  Dante.  Ma  Carlo  gli  aggiunge  un 
corollario,  ed  è,  che  se  la  natura,  ossia  questo  influsso  delle  stelle,  nel  co- 
municare ad  un  determinato  soggetto  la  loro  virtù,  non  ò  corrisposta  dal 
soggetto  medesimo,  il  quale  per  esempio  essendo  stato  dalla  sua  stella  in- 
clinato al  sacerdozio,  invece  si  volga  alla  spada,  od  al  trono,  in  tale  caso, 
come  seme  fuori  di  suo  terreno,  riesce  a  male,  perchè  non  ha  risposto  alla, 
sua  vocazione  che  Dio  gP  infuse  pe^  mezzo  della  stella. 

Carlo  Martello  chiude  il  suo  discorso,  facendo  vedere,  che  la  prima  origine  dei 
mali  che  avveagono  nel  mondo,  si  è  il  non  seguire  la  propria  vocazione, 
alla  quale  c'inclina  Dio  col  mezzo  degli  astri,  e  cosi  il  poeta  lega  assai 
bene  il  fine  col  principio  del  Cauto  :  il  principio  batteva  gli  esagerati  per 
una  parte,  e  il  fine  batte  gli  esagerati  per  uu'  altra. 

Atrio.  —  Farad.  Inpbr.  —  Vbnbrb  con  non  santi  in  terra. 

(Vedi  Disegno  C.  I), 
VIA  ILLUMINATI  VA  PROFICENTE 

con  avanza/mento  delV  anima  in  essa  significato  dalla  maggiore 
e  piti  veloce  circuizione  entro  Meìxurio;  con  salita  da  Mer- 
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curio  in  Venere,  cioè  da  virtù  ininore  a  virtù  ^nagyiore^ 
con  maggiore  bellezza  nella  Rivelazione,  con  maggior  bea- 
titudine nei  santi,  con  dexiderio  del  Paradiso^  con  mag- 
giori premure  dei  santi  verso  V  anima  della  Yia  Illum. 
Profic,  affine  di  farla  avanzare  in  essa,  con  dipendenta 
della  Rivelazione  fino  nelV  accettare  le  offeì'te  più  sante, 
quali  sarebbero  gli  stessi  avanzamenti  nella  Via  Illum, 
Profic,,  con  contento  nei  beati  cresciuto  in  ragione  delta- 
vanzamento  dell*  anima,  e  con  atto  di  ringraziamento  pei 
lumi  tHcevitti  e  preghiera  d*  altri. 

Prel.  1.  Goinposiz.  di  luogo  —  Venere  sempre  vagheggiata  dal   sole  con  laati 

innamorati. 
Prel.  2.  Preghiera. 

r^ottiira.    aplritiialo    111. 

Vita  di  un*  anima  dominata  dall*  amore.  Carlo  Martello. 

E:serol7.io    Vili. 

Sulla  provvidenza  divina  nel  commercio  dei  cieli  colli  terra,  osala 
neir  influenza  di  essi  suiruomo,  e  precisamente  sulla  Vocazione. 

1.  Virtù  provvidenziale  nelle  stelle. 

2.  Efficacia  di  tale  virti\. 

3.  Senza  questa  determinata  virtù  ed  efficacia  nascerebbe  grande  sconcerto. 

4.  Sconcei-tu  non  ponno  coniniettere  gli  Angeli    motori    dei  cieli,  e   meno  Dio, 

che  tali  li  ha  destinati. 

5.  L*  uomo  è  fatto  (>er  vivere  in  società. 
0.  Nella  società  occtirrono  diversi  uffici. 

X  Diversità  di  vocazioni  —  politica,  —  armigera,  — *  sacerdotale,  —  industriale. 

8.  Il  cielo  nella  vocazione  non  usa  privilegi,  e  non  guarda  in  faccia  a  penoae 

o  casato. 

9.  I  figli  sarebbero  sempre  simili  ai  padri  senza  influenza  efficace  del  cielo,  che 

dà  loro  diverse  inclinazioni,  e  diverse  vocazioni. 

10.  Il  non  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  cattiva  la  gente. 

11.  Il  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  buona  la  gente. 

12.  Pratica  funesta  del  mondo  :  si  obbliga  a  farsi  soldato  chi  è  nato  per  esser 
prete,  e  si  obbliga  a  farsi  prete  chi  é  nato  per  esser  soldato.  Cosi  nel  re- 
sto; e  cosi  un  gran  male  nel  mondo. 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo,  * 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 

1.  Lo  mondo^  Pagano.  In  suo  periclo.  In  suo  danno. 

2.  Ciprigna.  Venere  nata  in  Cipro.  Folle  amore.  Amor 
vizioso,  iHi^nti'e  non  raggia  che  V  inclinazione  ad  amore  per  sé 
onesto,  che  abusuto  si  fa  disonesto. 
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Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo;^ 
Perchè  non  pure  a  lei  i'aceano  onore 
6        Di  sacrifici  e  di  votiva  grido, 

Le  genti  antiche  neir||antico  errore; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 
£  dicean  eh*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 
10    E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio. 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella,  *  ^  ^'^  \r 

*^  '  Goinpoé.  di 

luogo. 

Che  il  sol  vagheggiaor  dacoppa,ordaciglio^     venere 

sempre  va- 
gheggiai dal 
Kole  con  san- 
li  innamorati. 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  :  •         . .  'Y  *■*']* 

..,       ,,  .    ^  •    «    1        istantanea  da 

Ma  d  esservi  entro  mi  fece  assai  fede   Mercurio  in 

Venere,  os- 
sia da  virtù 
min.  a  mag- 
giore. Semid. 
ter.  102  5{6. 

Luogo  iit- 
tisio  : 
Vbnrrb 
2.  grado  di 
gloria. 
Luogo  reale 
Verona. 
Egioca  poet. 
45*apr.  1300. 
,  Mercoledì  d. 

Pasqua  4,30 
pom. 

3.  Epidelo.  Cielo.  Vedi  Tav.  G.  1.  Spiega  Dante  Tepici- 
<:lo  nel  suo  Convito,  Ti*at.  IL  C.  47:  <  Sul  dosso  di  questo  cer- 
chio (r  equatore^  nel  cielo  di  venere,  è  una  speretta  che  pei* 
sé  medesima  in  esso  cielo  si  volge;  lo  cerchio  della  quale  chia- 
masi epiciclo,  E  siccome  la  grande  Spera  due  poli  volge,  cosi 
questa  piccola;  e  cosi  ha  questa  piccola  lo  cerchio  equatore  ; 
e  cosi  è  più  nobile  quanto  è  piti  presso  di  quello,  e  in  su  Tarco 
ovver  dosso  di  questo  cerchio  è  fissa  la  lucentissima  stella  di 
Venere.  >  Del  resto  epiciclo  suona  cerchio  o  cielo  sopra  cielo; 
«  appunto  il  terzo  cielo  (che  è  quel  di  Venere)  è  sopra  il  cielo 
<Ji  Mercurio. 

4.  Pigliavano,  Vedi  postilla. 

5.  Or  da  coppa  ec.  Perchè  Venere  ora  naijce  avanti  il  sole 
ed  oira  dopo  di  esso,  ma  senza  allontanarsi  mai  da  lui  più  di 
45  gradi. 

6.  Io  non  ni'  accorsi  ec.  Vedi  postilla,  e  vedi  pure  la  Ta- 
vola C.  I. 
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Epoca  sto- 
rica, 1316 

Maggiore 
bellezza  nella 
Rivelazione. 

15        La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella.' 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand*  una  è  ferma,  e  V  altra  va  e  riede; 
Vid'  io  in  essa  liic^  altre  lucerne 
20        Muoversi  in  giro,  più  e  men  correnti  *   be^iitud^  wi 
AI  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.        santi." 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti,  * 
O  visibili  o  no,  tanto  festini,  *<^ 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
25    A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro  " 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini, 
E  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò. 
Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
30        Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  **  ^ ,  ^^^^ 

T     ,.       .    «  ,,  .,  .  del  Paradiso. 

Indi  SI  fece  1  un  più  presso  a  nor; 

E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti  *^         ì^mj 

.  .  i.  .     j-  •    *•       •    •    1^       premure  dei 

Al  tuo  piacer,  perche  di  noi  ti  gioì.**     Lntiperra- 

Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti  ^^  vu^iiiumln 

35        D'un  giro,  d'  un  girare,  e  d'una  sete;    profic.  affi- 

A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:  ne  di  farla  a- 

Voì,  che  intendendo  il  terzo  eiel movete]  ^**^i^9,. 


7.  Vidi  far  più  bella.  Cosi  ad  ogni  salita.  Vedi  postilla. 

8.  Muoversi  ec.  Vedi  postilla. 

9.  Fredda.  Dunque  alta  assai. 

10.  Visibili.  Se  traggono  in  lor  rapina  cose  visibili,  come 
polvere,  o  foglie  od  altro. 

11.  Lasciando  ec«  Lasciando  le  danze  del  cielo  Empireo, 
dove  i  serafini  che  sono  i  piii  sublimi  danno  il  primo  moto 
alla  danza,  cb'è  norma  a  quella  dogli  inferiori. 

12.  Di  riudir  ec.  Vedi  postilla. 

13.  Tutti  sem  ec.  Vedi  po.-^tilla. 

14*  Ti  gioi.  Ti  gioisca,  dalT  antico  gioiare,  per  T  uso  di  ti- 
rare alla  prima  coniugazione  i  verbi  della  terza,  come  noto  al 
C.  IX,  seg.  nota  44. 

15.  Coi  Principi,  Coi  Principati  che  sono  nel  3  grado  della 
prima,  o  più  bassa  gerarchia.  Vedi  Tav.  C.  I. 

16.  Yot  ec.  E  il  principio  della  prima  delle  quattro  Can- 
zoni di  Dante,  sulle  quali  volea  fare  il  suo   Convitalo,  ma  im- 


CANTO   VIU  7^ 

E  sem  si  pìen  d'  amor,  che  per  piacerti 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

40    Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  *'   ,  DìiJeudeuj» 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  huo  neii  »n. 

Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi,        "'.•""  .1®  ^^' 

Rivolsersi  alla  luce,  che  prò  inessa  t«,  quali  .sa- 

rebbero   ^li 

stessi  av^- 
saiiitonti  nena 
Via  IH.  Prof. 

Tanto  s'  avea,  e  :  Deh,  chi  siete?  fue  *•     ^^  p»^'-  *• 
45       La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  "'^  **^*' 
0  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piue  **         ,  ii  contento 

T?  , ,  *  i_         f  i_  1  dei  beati  cre- 

Per  allegrezza  ^nuova,  che  s  accrebbe,    sce  in  ragio- 
Quand' io  parlai,  alle  allegrezze  sue!      ne  d«i nostro 

Via  llluin. 
Pmfic. 

Cosi  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe*"      /vita    di 

PA  i-i-»  .  •  «    i»  L    ^  un  anima do- 

50       Giù  poco  tempo;  e  se  pm  fosse  stato,        minate   dai- 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe.         ^ÌV^?I\\  ^^'"'^ 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde. 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

55    Assai  m*  amasti,  ed  avesti  ben  onde  : 

Che  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

pedito  dalla  morte,  noi  condusse  che  al  fine    della    terza.  Così 
il  Villani  nel  135  del  suo  IX.  lib. 

17.  Poscia  che  ec.  Vedi  postilla. 

18.  Deh,  chi  siete  ì  ec.  Vedi  postilla. 

19.  O  quanta  ec.  Vedi  postilla. 

20.  Il  mondo  m'  ebbe  ec.  Vedi  postilla.  Questi  è  Carlo  Mar- 
tello primogenito  di  Carlo  II,  o  Novello  re  di  Puglia,  e  di  Ma- 
ria d*  Ungheria,  figlia  di  Stefano  V  ,  e  sorella  di  Ladislao  re 
d' Ungheria.  Nel  1290  mori  Ladislao;  quindi  per  diritto  materno 
Martello  fu  erede  della  corona  di  Ungheria.  Egli  avea  sposato 
Clemenza  figlia  delT  Imperadore  Rodolfo  di  Hausburg,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio  nomato  Carlo  Roberto  o  Caroberto,  che 
gli  succedette  nel  trono  di  Ungheria.  Martello  mori  nel  1295 
di  23  anni.  Suo  padre  invece  morì  più  tardi,  cioè  Jiel  1309  la- 
sciando erede  del  trono  di  Puglia  non  già  Caroberto,  a  cui 
toccava  per  essere  figlio  del  suo  primogenito,  ma  il  suo  figlio 
Roberto,  oh*  era  terzogenito.  Questo  Roberto  era  di  ben  altra 
natura  da  quella  di  Martello;  e  i  mali  che  qui  si  prediranno 
sono  imputati  a  Roberto.  —  Dante  avea  contratto  amicizia  con 
Martello  quando  questi  passò  per  Firenze  col  padre. 
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Quella  sinistra  riva,  che  si  lava** 

Di  Rodano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 
60         Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava; 
E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s*imborga** 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
#65        Di  quella  terra,  che  il  Danubio  riga. 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 
E  la  bella  Trinacria,  che  caliga  *' 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga,** 
70    Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  zolfo,  *s 

21.  Quella  sinistra  ec.  La  Provenza  di  cui  era  in  possesso 
suo  padre.      , 

22.  Quel  corno  ec.  La  Puglia  e  la  Calabria  che  ha  alle 
sue  quattro  plaghe  i  luoghi  e  fiumi  qui  indicati.  Il  fiume  che 
allora  si  chiamava  Verde  è  quello  che  ora  chiamavasi  Castel- 
lano ed  anche  Suino,  che  lambe  a  sud-est  Ascoli  Piceno,  e 
qui  si  getta  nel  Tronto.  Dicesi  corno  perchè  tale  precisamente 
è  la  figura  del  regno  di  Napoli. 

23.  Trinacria,  Sicilia,  così  detta  dai  suoi  tre  promontori 
o  punte:  Pachino  al  sud,  Peloro  al  nord,  e  Lilibeo  air  ovest. 
Caliga.  Fuma  o  si  ottenebra  pel  suo  vulcano  Etna. 

Trinacria  per  isola  di  Sicilia  è  adoperata,  dopo  i  greci  e 
romani  antichi,  per  la  prima  voltada  Bonifa/.io  Vili  nella  Bolla 
del  21  Maggio  1303  per  confermare  il  trattato  di  pace  tra 
Carlo  di  Valois  e  Federigo  d'  Aragona  per  riguardo  al  possesso 
deir  isola  di  Sicilia,  cedutogli  da  Cario,  vita  durante  di  Fede- 
rigo. Si  usò  questo  termine  (Trinacria)  perchè,  chiamandosi  Si- 
cilia tanto  ì  possedimenti  di  qua  dal  Faì-o,  o  continentali,  tenuti 
da  Carlo,  quanto  quelli  di  là  dal  Faro,  tenuti  da  Federigo,  ma 
spettanti  per  diritto  a  Carlo,  non  si  venissero  a  confondere  i 
possessi  divei*si  con  uno  stesso  nome. 

La  qnal  delicatezza  di  prudenza  è  notata  bellamente  dal 
C.  L.  Fletta  nella  Vita  di  s.  Benedetto  XI.  cap.  XI.  p.  328  in 
queste  parole:  «  Per  non  menomare  il  titolo  di  Re  di  Sicilia 
che  resta  nella  casa  d'  Angiò  si  va  a  dissotterrare  per  Fede- 
rigo un  antico  nome  poetico,  la  cui  greca  etimologia  accenna 
alla  figura  <phe  danno  all'isola  i  suoi  tre  promontori.» 

Dante  sempre  preciso  nei  termini,  è  mirabile  anche  in 
questo,  che  'era  il  solo  proprio  di  quei  dì  quando  viveva  an- 
cora Federigo. 

24.  Euro.  Vento  di  levante,  a  cui  è  esposto  il  lato  tra  Pa* 
chino  e  Peloro. 

25.  Non  per  Tifeo,  Come  sognavano  le  favole. 


CANTO    Vili  81 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora,  ** 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo,  *' 
Se'  mala  signoria,  che  sempre  accora •• 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
75        Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora." 
E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L'avara  povertà  dì  Catalogna ^^ 

Già  fuggirla,  perché  non  gli  offendesse  : 
Che  veramente  provveder  bisogna 
80        Per  lui,  o  per  altrui  si,  eh'  a  sua  barca 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 
La  sua  natura,  che  di  larga,  parca  *' 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia. 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
85    Però  ch'io  credo,  che  r  alta  letizia,"        me^,to^"^eì 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio,iumi  rìcevu- 

Ove  ogni  ben  si  termina  e  s'  inizia,        ij»*  ^^8^^**" 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg*  io  ; 

Grata  m'  è  più  :  e  anche  Questo  ho  caro, 
90       Perchè  'I  discerni  rimirando  in  Dio. 
Fatto  m'  hai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro 

(Poiché  parlando  a  dubitar  m'  hai  mosso). 


26.  Li  stuii  regi.  Gli  Àgioini.  Allora  invece  vi  dominavano 
gli  Aragonesi. 

27.  Nati  pei-  me  ec.  La  mia  figliuolanza  la  quale  n'  avea 
doppio  diritto,  uno  paterno,  V  altro  materno.  Paterno  per  Carlo 
d'  Ahgiò  investito  dalla  Chiesa  del  feudo  di  Sicilia,  e  che  era 
avolo  di  Carlo  Martello,  perchè  padre  di  Carlo  li,  o  Novello  : 
materno  per  Clemenza  sua  moglie  figlia  di  Rodolfo  imperadore, 
stante  che  la  Sicilia,  secondo  Dante,  dovea  esser  feudo  del- 
V  impero. 

2S,  Mala  signoria.  I  signori  stessi  del  regno  messi  a  go- 
vernare. 

29.  Mosso  Paleì*mo.  Accenno  ai  VAsperi  Siciliani  addi  30 
ovvero  31  marzo,  lunedi  o  martedì  di  Pasqua  del  1282.  Si  uc- 
cisero tutti  i  Francesi  al  tocco  del  vespero. 

30.  L*  avara  povertà  ec.  Quegli  Aragonesi,  che  venuti  po- 
veri di  Catalogna  col  suo  padre  Carlo  II.  quando  usci  d'  os- 
taggio, messi  poi  a  governare  la  Puglia,  vi  si  arricchirono  a 
danno  dei  popoli. 

31.  Di'  larga.  Carlo  II  era  liberale^  non  cosi  suo  figlio 
Roberto. 

32.  Però  ch'io  ec.  Vedi  postilla. 
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Come  uscir  può,  di  dolce  seme  amaro. 
Quest'  io  a  lui.  Ed  egli  a  me:  S*  io  posso 
95        Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 

Terrai  il  viso,  come  tieni  il  dosso.  '^ 
Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi  s*  Provrìdenia 

\T    ì  é.       ^       r  '    ^    ^  divina      nel 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute  commerc.  dei 

Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi.  <^«1»<»>^**^J; 

fluenca  di  es- 
si sull'uomo 
e  precisan. 
sulla  voca- 
ziqpe. 

100    E  non  pur  le  nature  provvedute  ^^  viri*  pj^j- 

Son  nella  Mente,  eh*  ó  da  sé  perfetta,  JteUe' 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute.  ^^ 

Perché  quantunque  questo  arco  saetta,  *'  p^*^*^'*it 

Ti*  ^  j^  j    ^      />  la  loro  virtù 

Disposto  cade  a  provveduto  une, 
105        Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tucammine,  "|®"»'q"^[J 

Producerebbe  si  li  suoi  effetti,  ed**^Tffia!c, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine.  nascer.grave 

E  ciò  esser  non  può,  se  gV  intelletti,  ^^        Iconcer.  non 

110        Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, p^^^w  oom- 

E  manco  il  Primo  che  non  gli  ha  perfetti. !\ngeu''moUh 

Vuo' tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ?"..  2,.  >™T' 

T^j    •        XT  •  •  1.  •    •  -L'I  .poi  Dio,  che 

Ed  io:  Non  già;  perche  impossibil  veggio,taii  u  ha  de- 
che la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi.»*»"»^» 
115    Ond'  egli  ancora:  Or  di*:  sarebbe  il  peggio 

Per  r  uomo  in  terra,  se  non  fosse  ci  ve  ?  «oL'uomoèfat- 

^ ,        .  ,  .  .  '         .  ,  .      to  per  vivere 

Si,  rispos  IO  :  e  qui  ragion  non  cheggio.jn  società. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 


33.  Terrai  il  ì)iso  ec.  Vedrai  la  spiegazione  del  tuo   dub- 
bio, che  ora  non  vedi. 

34.  IjO  ben  ec.  Vedi  postilla. 

35.  £  non  pur  ec.  Vedi  postilla. 

36.  Salute.  Questa  parola  indica  tutti   i   mezzi    neceisari, 
perchè  un  soggetto  abbia  da  raggiungere  il  suo  fine. 

37.  Perchè  ec.  Per  la  qual  cosa.  Vedi  postilla. 

38.  Se  ciò  ec.  Vedi  postilla. 

39.  E  ciò  ec.  Vedi  postilla. 

40.  Per  P  uomo  ec.  Vedi  postilla. 


CANTO   Vili  83 

Diversamente  per  diversi  yffici^**  Nella  società 

120        No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  ^*J^ri?mcK" 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici  ; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse*'  Dìversìu  dì 

Convien  de'  vostri  effetti  le  radici:  vocazioni. 

Perchè  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse/* j^^^"«<>"«  "' 

125        Altro  Melchisedecco,  ed  altro  quello       voca^'Iatè 

Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse,  osarmi,  vocai. 

T  •        1  ,  *^  i_»  A  ^11  *>  sacerdozio 

La  circular  natura,  eh  è  suggello  voc«z.airin- 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte  ;  dustrìa. 

Ma  non  distingue  l' un  dall'altro  ostello.**"  «««io  neiu 
130    Quinci  addivien,  eh'  Esaù  si  diparte  *'         usapHviiegi" 
Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino**     o^non guarda 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte,  persona.** 

Natura  generata  il  suo  cammino*^  fflgiisareb- 

r»'      •!  ^        i_t-  »  ^'  *>«TO  sempre 

Simil  farebbe  sempre  a  generanti,  simili  ai  fa- 

135        Se  non  vincesse  il  provveder  divino.       flI''en"'*Vfi- 

Or  quel  che  t'era  dietro,  t'  è  davanti.        cace"dei cieió 

Ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova.  *<^  ^}}^  d*  loro 

TT  11      •  1'         i_       X»  i.'  diverse  inch- 

Un  corollario  voglio  che  t  ammanti.       nazioni, edi- 

vei*se  vocaz. 


41.  Diversamente  ec.  Vedi  poRtilla. 

42.  Maestro.  Aristotele  nel  lib.  della  Politica  mostra  tutte 
quelle  cose  che  sono  necessarie  al  vivere  politico. 

43.  Dunque  ec.  Vedi  postilla. 

44.  Un  nasce  ec.  Vedi  postilla. 

45.  Che  volando  ec.  Dedalo    che   perdette   il  figlio  Icaro. 
.     46.  Non  distingue  ec.  Vedi  postilla. 

47.  Esaii  ec.  Ancora  nel  sen  materno  Esaii  e  Jacob^  mo- 
strarono indole  diversa. 

48.  Vien  Quirino  ec.  Il  padre  di  Quirino  o  Romolo  non 
era  guerriero;  onde  i  pagani  che  avevano  V  errore  che  i  guer- 
rieri dovessero  uscir  dai  guerrieri,  pensarono  che  il  non  guer- 
riero non  fosse  il  suo  vero  padre,  ma  invece  fosse  Marte  dio 
della  guerra. 

Ci  informava  Livio,  che  eletti  da  Romolo  i  cento  p.'idri 
del  senato  stabili  che  i  loro  figliuoli  sì  chiamassero  patrizii 
perchè  potevano  patrem  ciere,  a  differenza  degli  uomini  di  o- 
scuro  nascimento,  i  quali  si  chiamarono  fin  dall'antico  figliuoli 
della  terra^  perchè  non  conoscendo  i  propri  parenti  si  appro- 
priavano la  comune  madre. 

M.  Ricci  Prosa  let.  e  st. 
Della    iscriz    lat.    pag.    263 

49.  Natura  ec.  Vedi  postilla. 

50.  Mi  giova.  Mi  cale. 


84      ATRIO.  -  PAR.  INF.  VKNERK  CON  NON  SANTI  IN  TER. 

Sempre  natura,#se  fortuna  trova'''  iinonsegai- 

140        Discorde  a  se,  coin  ogni  altra  semente  zione  dei ci«- 

Fuop  di  sua  region,  fa  mala  prova.         \°  ^*  f*^'*'^» 

T-»  •!  j       I  •  •  *  **  gente. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente.  "     "ocm  "'"^Ve? 
145    Ma  voi  torcete  alla  religione  cif^iofabao- 

ua  la  gente. 

Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada,  "  f^j;**]^^  ^"nt 

E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone  :  do:    si  obbi. 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.     «  ^*"?fli"* 

to  per  ewer 
prete,  e  8  i 
obbliga  a 
farsi  prete 
chi  è  nato 
per  esser  sol- 
dato. Cosi 
net  resto.  Di 
qui  un  gran 
male. 


51.  Sempre  ec.  Vedi  postilla. 

52.  Seguendo  ec.  Vddi  postilla. 

53.  Tal  ec.  Vedi  postilla. 

C.  Balbo  St.^d*It.  Età  6.  §  21  crede,  e  potrebbe  essere, 
che  qui  Dante  alluda  a  Roberto  re  di  Puglia  figlio  di  Carlo  li 
d^Angiò  successo  al  padre  nel  1309  e  morto  nel  1343.  €  Fu 
detto  il  buono  (dice  Balbo)  che  direbbesi  meglio  il  Mediocre. 
Niuno  forse  lasciò  perdersi  mai  tante  e  cosi  belle  occasioni 
d'  ingrandire  la  parte  (guelfa)  di  che  era  capo  naturale;  ninno 
la  lasciò  cader  tanto  giù  come  egli  nei  24  anni  di  regno.  E 
da  Dante  chiamato  re, da  sermone.  Fu  anch' egli  protetto!*  dei 
letterati;  anzi  quasi  letterato.  Due  anni  prima  di  morire  esami- 
nò, incoronò,  laureò  Francesco  Petrarca.  Penso  che  indi  sin 
r  invenzione  dei  poeti  laureati.  » 
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ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Dante  dichiara  che  Carlo  Martello,  oltre  le  com  tla  lui  rajfionate  neiraltro  canto, 
gliene  narrò  delle  altre  che  doveano  avvenire  a  danno  della  sua  discendenza, 
ma  che  gli  ordinò  di  tacerle;'  onde  dichiara  di  poter  solamente  dire,  che  i 
danni  fatti  alla  sua  figliuolanza  saranno  causa  di  pianti  in  coloro  che  ne 
furono  la' cagione.  Dice  poi  che  Carlo  Martello  gli  spari,  volgendosi  n  Dio, 
ed  anche  da  questo  rapido  tornare  a  Dio  di  Martello,  come  a  fonte  d*ogni 
bene,  trae  il  poeta  una  riprensione  a  coloro,  che  invece  dn  Dio  si  allontanano. 

Sparito  Martello,  eccoti  un  altro  spirito  presentarsi  a  Dante,  manifestando  con 
un  aumento  di  chiarezza  la  sua  voglia  di  compiacergli.  Dante  che  attende 
da  beatrice  V  assenso  di  parlare  a  quell'  anima,  lo  ricete  subito  per  via  di 
un  cenno  d'  occhi,  .\llora  Dante  prega  lo  spirito  a  soddisfare  i  desidera 
suoi  già  noti  a  lui.  Quello  spirito  descrive  tosto  il  luogo  di  sua  nascita,  e  si 
dà  a  conoscere  per  Gunizza  sorella  di  Ezzelino  III,  famoso  tiranno  di  Pa- 
dova. Ella  gli  dice  perchè  sia  in  quella  stella,  e  se  ne  mostnLOontenttssima. 
Gli  addita  un  altro  beato  a  sé  vicino,  persona  la  cui  fama  avrebbe  durato 
ancor  cinque  secoli,  e  allora  si  speguerebbn;  dal  che  trae  motivo  di  accen- 
dere i  mortali  ed  acquistarsi  fama  non  peritura.  Inveisce  contro  gli  abitanti 
della  Marca  Trivigiana,  che  a  glorioso  vivere  non  pensano,  e  predice  loro  di 
grandi  sterminii,  che  avverranno  su  Padova  su  Bàssano  e  su  Poltre.  Si 
dilfonde  specialmente  sui  delitti  di  Feltro  operati  dal  suo  Vescovo  a  danno 
di  molti  Ferraresi,  da  lui  traditi.  Detto  questo,  Cunizia  ritorna  al  suo  ro- 
teare di  prima. 

Qui  si  fa  innanzi  il  terzo  beato,  di  cui  Gunicza  avea  prima  fatto  cenno,  e  an- 
che questo  si  fa  più  lucente  pel  piacere  di  soddisfare  a  Dante.  Questi  istan- 
temente lo  prega  a  dirgli  quello  cbe  sa  lui  desiderare,  eh*  era  che  quel- 
l'anima gli  si  manifestasse,  e  in  questo  mostra  Dante  una  cotale  impa- 
zienza di  sapere. 

Tantosto  quello  spirito  gli  descrive  geograficamente  il  luogo  di  sua  nascita, 
Marsiglia,  gli  dice  il  suo  nome,  Folco,  e  quant*  egli  fosfe  domiiuito  dagli 
influssi  di  Venere,  per  cui  si  trova  in  quella  stella,  mostrando  che  il  mal 
che  ha  commesso  per  avere  abusato  di  quegli  influssi  non  gr  impedisce 
eh*  egli  sia  perfettamente  contento  di  suo  grado  di  gloria  ottenuto  piuttosto 
.di  un  altro  maggiore,  e  gli  rende -ragione  p«rch*egli  non  desideri  di  più. 

Folco  a  soddisfar  Dante  nella  sua  voglia  di  sapere  degli  altri  Beati  di  Venere, 
gli  dice  di  uno  che  gli  scintilla  dappresso.  Questa  è  Raab,  la  meretrice 
che  albergò  gli  esplora  tari  Ebrei,  mandati  a  visitare  la  terra  promessa^  Ca- 
duto cosi  il  discorso  sulla  Palestina,  o  Terra  Santa,  inveisce  contro  il  papa 
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che  la  dimentica.  Dice  poi  |ierchè  il  p*pa,  che  è  sempre  lo  stesso,  il  mal- 
TÌso  Bonifacio  Vili,  diroenlichi  il  riscatto  di  Terra  Santa,  ed  è  Tamore  dei 
fiorini  che  conia  e  spande  Firenze.  Dice  che  questo  amore  alla  pecunia  lia 
fatto  lasciare  lo  studio  del  Vangelo  e  dei  Padri  della  Chiesa,  ed  ha  fatto 
invece  studiare  le  Decretali. 
Conchiude  finalmente  predicendo  V  allontanamento  del  papa  da   Roma. 

Atrio.  —  Farad.  Infer.  — Vknbre  con  nOìN  santi  in  terra.. 

{Vedi  disegno  C,  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFiCiENTE 

con  pio  lamento  su  chi  abbandonit  il  Signore  vero  fonte  Sogni 
bene,  con  nuova  contentezza  dei  beati  alla  vista  di  un*a' 
nima  che  desidera  aì>anzare  nella  Via  Illum.  Profic.  e  con 
dipendenza  continua  dell*  anima  prò  fidente  in  essa    Via. 

Uettura  Spirituale  IV. 

Vita  di  un'anima  dominata  dair  amore.  Cunizia. 

GSsoroizio  IX.. 

Sul  dovere  che  abbiamo  di  attendere  alla  perfesione  e  sui  castighi 
a  chi  non  vi  attende^  —  Esempi  di  castighi  : 
1.  Esempio  di  Padova.  —  3.  Esempio  di  Trevigi.—  3.  Esempio  di    Feltre- 

X^ettura  spirituale  V. 

Vita  di  un'  anima  dominata  in  gioventù  dall'  amore. 
Folco  di  Marsiglia  vescovo  di  Tolosa. 

Dalla  vita  di  Folco  si  conosce,  che  i  peccati  commessi  e  già  perdonati  non  ponno 
esser  materia  di  soontentezza  nel  cielo,  perchè  entrano  nell'  ordine  della 
Provvidenza. 

I^ettara  Spirituale  Vi. 

Vita  di  un'anima  dominata  dall'  amore.  Raab. 
Anello  di  oongtunsione  tra  i  non  santi  del  Paradiso  inferiore^   «d    i   santi  dal 
Paradiso  medio. 

EZseroiaelo  X.. 
Sulla  rioouqttista  di  Terra  Santa 

1.  É  il  sospiro  deir  anime  proflcientl  nella  Via  Illum.  S.  Ignazio  iis.*BUOi  Eser- 
cizi Spirit  vuole  piena  adesione  alla  Bolla  della  Crociata  pel  riacquisto  di 
^em  Santa. 

S.  Chi  non  pensa  alla  riconquista  di  Terra  Santa  é  punito  da  Dio  colla  perdita 
del  proprio. 


à 


CANTO    IX  87 

Dappoi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì*  inganni  * 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci;  e  lascia  volger  gli  anni  : 
5       Sicch'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  * 
Giusto  verrà  diretro  a*  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Cpme  a  quel  Ben  che  ad  ogni  cosa  è  tanto.^ 
10    Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,*         Pioiaineuto 

/Nu       j         «rtwP. .       Ti  i.  i.      •  •  SU  chiabbaii- 

Che  da  sniatto  Ben  torcete  i  cuori,         donaìiswno- 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!     ?  ^®Jw™*** 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori  ^^^ 

Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi  ^^^^^i^ 
15        Significava  nel  chiarir  di  fuori.^  visudiun'a- 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh' eran  fermi  nimachede- 

'  sidera  avan- 

\        xnre  nella  Via 
Illuni.  Prof. 

Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso  *    Dìpeudenia 
Al  mio  desir  certificato  férmi.  ninima*daUii 

Deh  !  metti  al  mio  voler  tosto  compenso,  R»ve^a«-  p«r 

rfc       ^  •    ^        j*      •  1»  •  avaniare  nel- 

Beato  Spirto,  dissi,  e  fammi  pruova,         u  via  iiium, 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso.P">^«' 
Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 
25    In  quella  parte  della  terra  prava  '  X*^  diuua- 

r?i'  i_         -j       •.         Tk'ix»  niinadomma- 

Italica,  che  siede   intra  Rialto"  ta  dairamo- 

V  E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava,  r*-  Cunìz». 


1.  or  inganni  ec.  Perchò  Carlo  II,  padre  di  Cario  Mar- 
tello sao  primogenito  dispose  che  nel  reame  di  Paglia  non  gli 
avesse  a  succedere  Caroberto  figlio  di  Martello,  come  dritto  vo- 
lea,  ma  Roberto  seoondogeaito  di  Carlo  II. 

2.  Pianto  ec.  Accenno  alle  sventure  toccate  all'  asarpatore 
Roberto,  ed  ai  suoi  fratelli  e  nipoti  già  predette  nel  VE  :  Moite 
fiate  ec.  verso  109  e  seg. 

3.  É  tanto,  È  la  sua  piena  soddisfazione. 

4.  Ahi  ec.  Vedi  postilla. 

5.  Significava  ec.  Vedi  postilla. 

6.  Di  caro  assenso  ec.  Vedi  postilla. 

7.  In  quella  ec.  Vedi  postilla. 

8.  Intra  Rialto  ec,  É  la  Marca  Trivigiana  cosi  confinata. 
^alto.  Prima  contrada  di  Venezia,  poi  il  Dogato  di  Venezia. 
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Si  leva  un  colle,  e  non  surge  inolt'  alto,  • 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
30        Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Cunizza  fui  chiamata  :  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella.*^  Animeamo- 
Ma  lietamente  a  me  raedesma  indulgo 
35        La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  A^ulgo. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia  ' 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua. 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  muoia, 
40    Questo  centesim*  anno  ancor  s'incinqua.** 

Vedi  se  far  si  dee  T  uomo  eccellente,**  ca^j"°"X 

SI  eh'  altra  vita  la  prima  rei  in  qua  !  rionetim^osuì 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente,  ^^  ^"'  "^" 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude;  *'    nTVive  tra- 

45        Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.     !?""V*'®j^*ii 

inter««.si  del 
mondo,  è  pu- 
nito da  Dìo 
arich«  a  que- 
sto rooado. 

Ma  tosto  fia,  che  Padova  al  palude  **  **"^"' 

Cangerà  1'  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude, 


9.  Un  colle.  Di  Romano  della  famiglia  di  Onara,  signora 
di  Bassano,  a  cui  apparteneva  Ezzelino,  il  tiranno.^  Cunù^a. 
È  Cunegonda.  Vedi  Pur.  XXX.  n.  36, 

10.  Perchè  mi  vinse  ec.  Vedi  postilla.  — «  Forte,  Difficile  da 
intendere. 

11.  Questo  centesim*  anno.  Il  1300.  Questa  gioia  ò  Folco 
vescovo  di  Tolosa  di  Francia.  Questo  centesimo  s*  incinqua, 
perchè  la  sua  fama  durerà  cinque  secoli  dei  dieci  che  secondo 
Dante  occorrono  per  la  immortalità.  Dunque  godrà  di  mesca 
fama. 

12.  Vedi  ec.  Vedi  postilla. 

13.  Che  Tagliamento  ec.  L'alta  Italia  Orientale. 

14.  Ma  ec.  Vedi  postilla.  Accenno  alle  sconfitte  date  ai 
Padovani  sotto  Vicenza  da  Cangrande  di  Verona.  Il  Baechi- 
glione  sotto  Vicenxa  impaluda.  Al  dover  ec  Di  assoggettarsi 
air  imperadore. 


CANTO   IX  80 

E  dove  Sile  e  Gagnan  s'accompagna,'^        Esempio. 
50       Tal  signoreggia,  e  va  con  la  test'  alta,**' 

Che  già  pep  lui-  carpir  si  fa  la  ragna. '^ 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta**  aempio. 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia  *• 


1&  Dove  Sile  e  Cctgnan  s^accompagna,  Trevigi.  Y^edi  pò- 
stiHa. 

16.  Tal  signoreggia  ec.  Ricciardo  da  Camino. 

17.  Che  già  ec.  Fu  uccìso  a  tradimento,  mentre  giuocava 
agli  scacchi. 

18.  Feltro,  Anche  questa  contraria  all'  imperadore  ed  a 
Gangrande  suo  vicario,  che  porterà  l' armi  contro  Feltro  e  la 
sottometterà.  Diffalta.  Misfatto*  Vedi  postilla. 

19.  Pastor,  Nel  Veneto  Cattolico  del  12  Nov.  1873.  Ap- 
pendice havvi  un  belf  articolo  del  mio  amico  e  bravo  storico  e 
Dantista  Conte  Franco  Bagatta,  articolo  che  rischiara  il  fatto 
qui  accennato,  dietro  un  documento  letto  da  lui  nella  Storia 
della  Marca  Trevigiana  di  G.  B.  Verci  Bassanese.  Il  documento 
è  registrato  sotto  il  N.  681  ed  è  una  deliberazione  del  Comune 
di  Treviso.  Il  eh.  Bt^gatta  vi  premette  le  seguenti  osservazioni: 

I  Ghibellini  cacciati  da  Ferrara,  andavano  ramingando  per 
le  città  delia  Venezia.  Alcuni  di  loro  erano  stati  presi  e  dete- 
nuti per  ordine  del  Podestà  e  del  Comune  di  Feltre  in  quelle 
prigioni.  Poco  di  poi  nel  1313  scoppiarono  contese  di  possesso 
e  di  giurisdizione  fra  i  due  Vescovi  confinanti  di  Trento  e  di 
Feltre,  contese  che  per  Io  sminuzzamento  de^  territori  e  per  la 
gelosia  del  dominio,  linascevano  a  brevi  intervalli  \  vuoisi  che 
Cangrande  intento  sempre  a  macchinare  contro  i  Padovani,  dai 
quali,  non  ostante  la  pace  di  recente  conchiusa,  volea  deviare 
gli  aiuti  de*  loro  vicini,  eccitasse  il  primo  contro  Alessandro 
Vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno,  per  antica  concessione  impe- 
riale signore  e  iusdiceute  di  quelle  due  illustri  città. 

II  Prelato  trovossi  a  duro  partito  e  bisognoso  di  soccorso. 
Si  rivolse  pertanto  a'  Trevigiani  che  aveano  a  Vescovo  Proba- 
yio  Novello  suo  fratello,  ned  essi  ricusarono  dargli  assistenza 
in  via  diplomatica,  ma  contemporaneamente  gPimposero  la  gra- 
vissima condizione,  di  dover  consegnare  i  Ghibellini  Ferraresi^ 
laonde  Alessandro  si  vide  costretto  a  quella  estradizione.  E  qui 
il  Verci  riporta  la  parte  dei  Consiglio  Trevigiano  che  riferiamo 
a  parola  : 

«  Die  Lune,  quindecimo  Julii. 

<  Curiis  Antianorum  et  Consulum  in  Palatio  minori  Comm. 
«  Tarv.  coram  nobili  vii*o  dom.  Albertino  de  Canoxa  Potestate 
<  Tarv.  ad  sonum  campane  more  solito  congregatis,  proposuit 
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Si,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta.** 


<  idem  dom.  Polestas  et  petiit  sibi  Consilium  exiberi,  quid  fa- 

<  ciendum  sit  super  litteris  et  ambaxata  exposita  per  dom.  Pi- 

<  gnatonum  de  Pignatooibus  prò  se  et  sociis  suis    ambaxato- 

<  ribus  dom.  Pini  de  la  Tosa  Vicarii  in  Civitate  Ferrane  et 
«  distrìctus  ex  parte  donri.  Pini  predicti.  Consilii,    comunis,  et 

<  hominum  Ferrane  dicto  dom.  Protestati  et  comuni  Tarv.  » 

Fu  rimessa  a*  Consigli  de^  40  e.  de*  300,  colle  solite  for- 
malità. » 

€  Die  Lune,  XV  Julii.  Consilium  ecc.  —  Asevolus  deAdel- 
«  niario  notarius  antianus  comunis  Tarv.  prò  se  et  sociis  snis 
4c  consuluit  super  dieta  proposta,    quod  ad  instuntiam  et  peti- 

<  tionem  ambaxatorum  dicti  dom.  Pini  io  Civitate  Ferrane,  et 
«  comunis  et  hominum  Ferrane;  et  ipsi  dom.  Pini,  et  comunis 

<  et  hominum  Ferrane  ipsi  ambaxatoribus  dentur  per  comune 

<  Tarv.  ambaxatores  solemnes,  qui  vadant  Feltrum  ad  dvm. 
€  Episcopum,  Potestatem,  et  comune  Feltri  in  ea  quantitate,  se- 
«  cundum  quod  dom.  Potestati  Tarv.,  et  eius  curie  videbitur 
4  convenire,  qui  dicant  et  exponant  dicto  com.  Episcopo,  et  pò- 
«  testati,  et  comuni  Feltri  illa  verba  pulcra  et  decentia  de  ha- 
c  bendo  quosdam  homines  Ci  vitati  sFerrane,qui  capti  et  detempti 

<  sunt  in  Feltre  per  dom.  Potestatem  et  comune  Feltri,  qui  as* 
«  seruutur  voluisse  perdere  Civitatem  Ferrane    supradictam  in 

<  damnum  non  modicum  et  gravamen  Civitatis  Ferrane  su- 
«  pradictae.  » 

Fu  presa,  e  furono  eletti  Gualperto  Calza,  Guglielmo  Ra- 
vagnini,  Francesco  da  Franza,  ed  un  altro  che  è  lasciato  in 
bianco,  Verci,  Storia  della  Marca  Trevigiana.  Venezia,  Curti, 
1787,  Voi.  VII.  Documenti,  pag.  32,  33. 

20.  Malta.  Finora  dietro  Vellutello,  Landino  ed  altri  Malta 
fu  creduta  una  torre  sul  lago  di  Bolsena,  prigione  pegli  eccle- 
siastici, cangiando  Marta  o  Martana  di  Bolsena  in  Malta.  Ma 
ora  il  eh.  Ferrazzi  nel  suo  Manuale  Dant.  Vol«  V.  p.  438  ha 
sciolto  la  questione  avendo  trovato  la  vera  Malta  in  Nicolò 
della  Taccia  nella  sua  Cronaca  inedita  di  Viterbo  alPanno  1255. 

<  I  Viterbesi,  vi  si  dice,  fecero  una  prigione  oscurissima  in  un 
fondo  di  torre  allato  alla  porta  di  ponte  Tremoli,  la  quale  era 
chiamata  la  Malta.  »  Di  qui  Malta  fu  presa  per  prigione  qua* 
lunque  che  fosse  sotterranea  ed  orrenda.  Onde  fra  Jacopone  da 
Todi  parlando  di  un*  anima  che  passò  airaltra  vita  in  concetto 
di  santità  che  non  avea,  cantò: 

Ma  non  avi  (ebbi)  umilitate  ; 
Però  Dio  m'  ha  riprovata. 


Quando  i'  udia  chiamar  la  santa 


CANTO   IX  91 

55    Troppo  sarebbe  larga  Fa  bigoncia,** 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
60        Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,»* 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 
SI  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
65        Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota. 
In  che  si  mise,  com*  era  (lavante. 
V  altra  letizia,  che  m*  era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista,** 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota.*^ 
70    Per  letiziar  lassù  fulgor  s*  acquista. 
Siccome  riso  qui;  ma  già  s*  abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  ò  trista. 
Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s' inluia,** 
Diss'  io,  beato  spirto:  si  che  nulla 
75        Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia.** 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii. 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 


Il  mio  cor  superbia  in  alta: 
Or  menata  so  a  la  malta 
Con  la  gente  disperata. 

E  lo  stesso  poeta,  che  mori  50  anni  dopo  la  fabbrica  di 
questa  prigione,  nel  prìmo  cantico  sulle  miserie  della  vita,  alla 
strofa  28  rammenta  la  stessa  prigione  che  non  dà  tanta  pena 
quanta  è  la  pena  continua  delTuomo,  dicendo:  «Peggio  che 
Malta  è  il  mio  soffrire.  > 

21.  Bigoncia,  Vaso.  I  prigioni  Feiraresi  furon  fatti  morire 
dal  goTernatore  di  Ferrara. 

22.  Su  sono  specchi  ec.  I  giudizi  di  Dio  che  riguardano  il 
castigo  dei  delinquenti  terrestri 'vengono  comunicati  direttamente 
alV  ordine  dei  Troni  secondo  il  detto .  Sedisti  super  thronum 
quijudicas  jusiitiam,  (Sai.  IX.  5). 

23.  Preclara  ec.  Vedi  postilla. 

24.  Balascio.  Pietra  preziosa. 

25.  S'inluia,  Entra  in  lui. 

26.  A  te  puote  esser  fuia.  Può  furarsi  a  te. 
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Perché  non  soddisface  a'  miei  disii  ? 
80        Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S'  io  m*  intuassiy  oome  tu  t*immii. 
La  maggior  valle  in  che  l*acqua  si  spanda,'^ 
Incominciaro  allor  le  sue  parole. 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda," 
85    Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole^^ 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là,  dove  V  Oriente  pria  far  suole.   ' 


27.  La  maggwt"  valle  ec,  Il  mar  meditorraneo. 

28.  Fuor  di  quel  ec.  Fuor  dell*  oceano,  e  qui  Atlantico. 

29.  Tra  discordanti  liti,  D*  Europa  che  guardano  a  sud; 
d*  Africa  che  guardano  a  nord:  i  primi  ai  ritirano  a  nòrd  i 
secondi  a  sud.  Contra  il  sole  tanto  sen  va.  Sì  spinge  'tanto 
verso  oriente.  Che  fa  meridiano  là  dove  l*  oriente  pria  far  suole. 
Che  arriva  sino  al  paese  che  dagli  europei  occidentali  si  chiama 
OT'iente,  cioè  sino  alla  Scria,  in  faccia  alla  quale,  essa  valle 
mediterranea  é  precisamente  dove  incomincia.  Ossia,  che  è  lo 
stesso ,  il  Mediterraneo  che  comincia  da  Gibilterra  in  faccia 
alPoriente  o  dalla  Scria,  di  meridiano  in  meridiano  va  tanto  ad  est 
che  spinge  il  suo  ultimo  meridiano  sino  alla  Soria  (oriente  o  le- 
vante). Questa  definizione  del  Mediterraneo  è  presa  da  Rabano 
Mauro  Abate  di  Fulda  autore  del  IX  secolo  e  caro  a  Dante 
(De  Universo  tom.  V.  lib.  XI,  cap.  IV):  «  De  mediterraneo: 
«  Mare  magnum  est  quod  ab  occasu  ex  Oceano  fluit,  et  in 
«  meridiem  vergit,  deinde  ad  septemtrionem  tendi t.  (Ecbo  i  di- 
€  scordanti  liti).  Quod  inde  Magnum  appeliatur  quia  coetera 
«  maria  in  comparatione  ejus  minora  sunt.  (Ecco:  La  maggior 
valle  in  che  V  acqua  si  spanda  fUor  di  quel  mar  (ab  occaso 
«  ex  Oceano  fluit)  che  la  terra  inghirlanda),  Istud  et  Mediter- 
«  raueum,  quia  per  mediam  terram  usque  ad  Orientem  (ecco 
«  r  Oì'iente  di  Dante)  profunditur,  Europam  et  Africam,  Asiaro- 
€  que  dÌ8terminans.>  Dissi  di  sopra  che  1*  oriente  qui  indicato 
è  la  Soria,  perchè  la  Soria  nel  medio  evo  si  chiamava  volgar- 
mente Oriente  o  Levante,  Onde  qunndo  allora  dai  marinai  si 
diceva:  Vado  in  Oriente  o  in  Levaìtte^  non  altro  s*  intendeva 
che  in  Boria.  E  appunto  sino  alla  Soria  Dante  dice  qui  che  ar- 
riva il  Mediterraneo,  com'  è  di  fatto.  Dante  conferma  questa 
lunghezza  del  Mediterraneo  da  ovest  ad  est,  cioè  da  Gibilterra 
0  da  Cadice  alla  Soria  nel  Par.  XXVII.  79  e  seg.  come  puoi 
vedere  a  questo  luogo.  Ma  tutte  le  stampe,  e  quasi  tutti  i  co- 
dici, invece  di  oriente^  che  è  la  sola  vera  lezione,  hanno  oriz- 
zonte^ parola  che  farebbe  dire  a  Dante  un  grande  errore,  cioè 
gli  farebbe  dire  che  il  Mediterraneo  è  lungo  00  gradi,  mentre 
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non  è  lung^  che  42,  e  Dante  se  lo  sapeva  assai  bene;  e  cosi 
posero  Dante  in  contraddizione  con  quello  che  dice  nel  Par. 
XXVII.  79.  Havvi  però  qualche  codice  che  ha  la  vera  lezione 
di  oiienUs»  Tali  codici  venuti  a  mia  notizia  fin  qui  sono;  1.  Un 
c'udice  della  Marciana  che  è  tenuto  pel  migliore  di  tutta  quella 
raccolta,  e  porta  il  N.  276,  classe  IX.  del  secolo  XIV.  2.  Un  co- 
dice delia  bibt.  Estense  di  Modena,  registrato  col  segno  MA. 
VII.  D.  dS  cartaceo,  ma  del  sec.  XIV,  3.  Un  codice  della  bibl. 
del  Sem.  di  Padova  N.  IX.  legge:  Là  dove  l' ongiente  pria  far 
sole^  Si  noli  origiente  in  senso  di  oriente^  che  potò  far  traviare 
gli  amanuesi  a  crederlo  orizzonte.  Il  Ferraz7Ì  nel  suo  Manuale 
Dantesco  voi.  II.  ha  un  capitolo  di  8  errori  geografici  di  Dante; 
ma  tutti  questi  errori  sono  fondati  sul  falso,  cioò  sull*  aver 
creduto  che  Dante  avesse  scritto  orizzonte  e  non  oriente.  In 
fatto  di  bontà  di  codici  ecco  la  spia.  Essi  saranno  migliori  e 
pili  antichi  se  avranno  tutte  le  seg.  varianti  :  Neil'  Inf.  XXIIl. 
146:  Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano.  Nel  Par.  1.  44: 
Tal  foce^  e  quasi  tutto  era  là  bianco.  Nel  Par.  IX.  87:  Là  dove 
t oriente  pria  far  suole.  Nel  Par.  XXVI.  134:  1  scappellava  in 
tetra  il  sommo  bene.  —  Tornando  al  codice  della  Marciana  che 
legge  Oriente,  e  non  OHzzonte^  avverto  che  Oriente  è  nel  testo 
antico;  e  Orizzonte  ò  in  margine  messovi  da  un  correttore  assai 
posteriore  che  credette  fallato  il  testo;  onde  poi  i  più  presero 
la  correzione  errata  per  vera  lezione,  e  cosi  V  error  si  diffuse 
per  la  maggior  parte  delle  stampe.  Avvenne  a  questa  parola 
Oriente  mutata  falsamente  in  Orizzonte  quello  che  avvenne 
(come  narra  De  Rossi  nel  suo  Bull.  1869  pag.  4  )  alla  parola 
Viatrice  cambiata  per  errore  in  Beatrice.  Era  dessa  una  mar- 
tire dioclezianea.  Gli  Atti  contemporanei  la  chiamano  Viatrice  ; 
Viatrice  la  incise  sul  monumento  il  papa  Damaso,  quasi  con- 
temporaneo ;  Viatrice  la  chiamarono  i  martirologi  piii  antichi 
geroriimini  fino  al  secolo  ottavo;  ma  nelle  edizioni  geronimine 
posteriori,  credendolo  errore  si  corresse,  e  si  scrisse  Beatrice, 
forse  perchè  invalse  di  adoperare  il  B  per  il  V,  (bibas  per  vi- 
vas),  e  r  E  per  1  promiscuamente  (cimiterium  per  cemeterium). 
Questo  passo  si  potrebbe  spiegare  in  un  altro  modo  più 
flemplice.  Gli  antichi,  come  si  vede  nella  Geografia  del  Sacro- 
bosco  ch^  era  il  testo  della  Sorbona  anche  al  tempo  di  Dante , 
prendevano  il  primo  meridiano  da  Gerusalemme,  come  poi  si 
prese  dall'isola  del  Ferro,  e  finalmente  da  Parigi.  Dunque  Dante 
vorrebbe  dire  che  il  mediterraneo  va  sino  al  Meridiano  per 
antonomasia,  che  è  sempre  il  primo  da  cui  cominciano  tutti 
gli  altri,  cioè  va  sino  al  meridiano  di  Gerusalemme,  posta  nel 
paese  che  dagli  occidentali  si  chiama  Oriente.  —  Si  potrebbe 
opporre  che  il  Mediterraneo  verso  Gerusalemme  si  ferma  un 
grado  prima  di  quest»  città.  Ma  si  risponde  che  se  al  mezzodì 
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Di  quella  valle  fu* io  litopano, '® 
Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  carnmin  corto 
90        Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede,  e  la  terra  ond*  io  fui, 
Ch^  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  nni  disse  quella  gente,  a  cui  ^* 
Fu  noto  il  nome  mio:  e  questo  cielo 
Di  me  s*  imprenta,  com'  io  fé'  di  lui:  '*     ^Jtge™®*""^ 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo,'*  ^  ^ 

Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa,** 
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il  Mediterraneo  si  tien  lontano  uo  grado  da  questa  città  verso 
occidente,  ai  nord  invece  questo  Mediterraneo  passa  di  un  grada 
verso  oriente  il  meridiano  di  Gerusalemme:  onde  prendendo  il 
.medio  si  potrebbe  dire  con  esattezza  che  il  Mediterraneo  va  sino 
al  merìdiano  di  Gerusalemme,  eh'  era  il  principale,  e  più, noto. 
Ghe  se  si  vuole  un  modo  più  semplice  ancora  per  ispiegar 
questo  passo,  si  potrebbe  dire  cosi:  Questa  valle  mediterranea 
la  quale  pt^ia  (cioè  dove  comincia  a  Gades)  è  in  faccia  air  0- 
riente  (Soria)  si  spinge  poi  tanto  verso  est  da  andare  sino  ai* 
r  Oriente  stesso,  ossia  alla  -Soria  col  suo  ultimo  meridiano. 
L-  avere  un  meridiano  od  una  longitudine  sino  ad  un  luogo, 
è  lo  stesso  che  dira  che  si  arriva  sino  ad  esso.  Osservisi  la 
carta  della  Turchia  Asiatica  moderna,  e  si  vedrà  che  il  Medi- 
terraneo, dove  più  s*  inoltra  ad  est,  arriva  sin!  al  primo  grado 
di  longi<tudine,  o  meridiano  delia  Soria  (Levante,  od  Oriente). 

30.  Di  quella  valle  ec.  Si  abbia  sempre  questa  regola,  che 
Dante  nelle  definizioni  di  una  cosa  (e  qui  di  Mai^siglia,  città 
natale  di  Folco)  procede  dal  generale  al  particolare.  Cosi  qui 
dal  Mediterraneo  siam  venuti  ad  un  lito  di  esso.  Ma  qual  lito? 
Quello  tra  Ebro  (fiume  del  nord-est  della  Spagna^  e  Macra 
^fiume  che  parte  la  Toscana  dal  Genovesato).  E  di  questo  li* 
torale  qual  linea  o  meridiano  si  prende?  Il  Meridiano  di  Bug- 
gea in  Africa,  e  di  là  venendo  su  per  esso  verso  la  Francia 
8*  incappa  in  Marsi^glia,  che  soffrì  una  strage  quando  Braio 
r  assediò  e  prese.  É  la  sola  città  che  s'  incontri  su  per  quel 
meridiano.  Farmi  sia  questo  un  beli' intendersi  di  geografia. 

31.  Folco.  Da  giovane  fu  poeta  amoroso  alla  corte  di  Pro- 
venza, poi  monaco  cistercìense,  e  da  ultimo  vescovo  di  Tolosa» 
guida  e  mecenate  di  S.  Domenico. 

32.  S*  imprenta.  S*  impronta.  Vedi  postilla. 

33.  Figlia  di  Belo.  Didone  per  Enea. 

34.  Noiando  ec.  Con  dispiacere  di  Sicheo  già  suo  marito, 
e  di  Creu9a  moglie  di  Enea. 


CANTO    IX  05 

Di  me,  infin  che  si  convenne  ai  pelo  : 
100    Né  quella  Rodopea,  che  delusa  ^^ 
Fu  da  Dernofoonte  :  né  Alcide,^^ 
Quando  Jole  nel  cuor  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride,^'  '  pec«:tti 

Non  della  colpa,  eh*  a  mente  non  tornat^rperdonatt 

105        Ma  del  Valore  eh'  ordinò  e  provvide.     "®"    ?*»»»<> 

Qui  si  rimira  nell*  arte  che  adorna  *•  ruT^dì  "con- 

Cotanto  affetto,  e  discernesi  il  bene^'    tenteiM   nei 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna.eirtMino*nei- 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  l'oHm  delia 

110        Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  "*^^*  *°**' 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
115    Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 

Raao:  ed  a  nostr' ordine  coniriunta,  *®       vìu  di  un* 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla.  nau  daira- 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta***"®'^-  ^"^ 


35.  Rodopea.  Fillide.  che  ai*8«  per  Dernofoonte,  e  abban- 
donata 8i  uccise. 

36.  Alcide:  Od  Ercole  che  impazzi  pei*  Iole. 

37.  Non  perà,  ec.  Vedi  postilla. 

38.  Qui  si  rimira  ec.  Qui  si  mira  e  rimira  nella  divina 
Provvidenza  che  rende  meritorio  pel  cielo,  (adorna)  quel  no- 
bile affetto  (P  amore,  o  V  indole  amorosa  che  è  efl^tto  di  que- 
8t'  astro),  il  quale  per  sé  è  indifferente  al  bene  od  al  male. 

39.  Discernesi  éc,  discernesi  il  bene  celato  negli  influssi 
celesti,  per  i  quali  (benò  corrispondendovi)  gli  uomini  della 
terra  sen  vanno  al  cielo. 

40.  Raab.  Albergatrice  e  meretrice  di  Gerico,  che  poi  di- 
venne santa  per  aver  ospitato  c^n  suo  grande  pericolo  gli  e- 
eplolratori  di  Giosuè.  Vedi  postilla 

Cor.  a  Lap.  in  Josue  11.  dice  di  Raab: 

....  ut  Deo  obediret,  cordula  admodum  fide  et  pietate 
mortis  discrimini  fortissime  et  sanctissime  se  obiecit,  ut  ab  ea 
merito  eam  laudet  Apostolus  Hebr.  11.  31,  et  operibus  bisce 
justificatam  esse  asserat  S.  Jacobus  e.  2.  25.  Quare  ipsa  illu- 
minata, taetaque  a  Deo,  a  libidine  sua  per  poenitentiam,  et 
castitatis  propositum  ad  Deum  sese  convertit,  factaque  est  He- 
br»a  et  sancta. 

41.  Da  questo  cielo,  —  fu  assunta.  Da  questo  cielo,  dal 
quale  fu  in  vita  predominata,  fu  kssunta  con  Uristo  quando  a- 
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Che  il  vostro  mondo  face,ppia  ch'ai  tr'alma^'giunzioueTa 
120        Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta.  »  "o"  «;f»ti 

--.  .  I    •    I         •  1  il     ^«»  Paradiso 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma,*'  inferiore  ed 
In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria,  Paradme^o 

Che  s'acquistò  con  Tuna  e  l'altra  palma;  * 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria  **  ^^  dr-rS!» 

125        Di  Josué  in  su  la  Terrn  Santa,**  sanu  soaj^ 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria, *«    ~  deiranime 

_.  ^    ',    ,        1         1.         i    •    A       •       .Al  profic.    uella 

La  tua  città,  che  di  colui  é  pianta,*^  Via  iiiumm. 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,*/.*»*^  "®*  "f: 

-^,.r  .  r  .  'dio   evo,    ed 

E  di  CUI  é  la  invidia  tanto  pianta,  anche  negu 

130    Produce  e  spande  il  maladetto  fiore,*^        ?trl"  ^^ 
Ch  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 


scese  al  cielo.  Sdcondg  Dante  dopo  che  le  anime  del  Limbo 
furono  liberate  da  Cristo,  andarono  ciascuna  al  proprio  cielo, 
aspettando  1'  ascensione  di  Cristo.  In  cui  V  ombra  s*  appunta^ 
—  Che  ec.  La  terra  arriva  colla  punta  della  sua  ombra  conica 
sino  a  toccar  con  essa  il  cielo  di  Venere  e  nulla  più  innanzi, 
secondo  le  cognizioni  di  quei  t«>mpi.  L^  ombra  che  manda  una 
sfera  è  di  figura  conica. 

42.  Pria  cK  altr*  alma  ec.  Pria  ch*  altr' alma  appartenente 
a  questo  cielo,  di  cui  occupava  il  grado  sommo,  che  è  nella 
circonferenza,  e  perciò  fu  la  prima  trovata  ivi  da  Cristo  ascen- 
dente ai  cielo  colle  anime  del  Limbo. 

43.  Bsn  si  convenne  ec.  Fu  ben  conveniente  lasciar  lei  io 
alcun  cielo  per  palma  (segno  o  trofeo)  delP  alta  vittoria  che 
(Cristo)  si  acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma  (confitta  in  croce). 
Cioè  Raab  stava  bene  anch'essa  salvata  per  la  ragione  che 
dirà  neir  altra  terzina. 

44.  Pìnma  gloria.  Che  fu  la  conquista  di  Gerico.— J^arorò. 
Nota  favorò  per  favori,  perchè  i  nostri  .antichi  usavano  spesso 
tirare  alla  prima  conjugazione  i  verbi  della  terza.  Onde  Dante 
disse.  Pur.  6:  Ma  con  dar  volta  suo  dolor  scherma  (da  scher- 
mare per  scheimire).  E  nelT  Inf.  25:  E  qui  mi  scusi  La  novità 
se  fior  la  lingua  abbotTa  (da  abborrare  per  abborrire). 

45.  Teì-ra  Santa.  Vedi  postilla. 

46.  Che  poco  ec.  Come  credeva  Dante  di  papa  Bonifacio 
per  errore,  li  papa  al  contrario  ci  pensava  molto,  ma  non  tro- 
vava i  principi  che  la  pensassero  come  lui.  11  più  antico  docu- 
mento del  titolo  di  papa  dato  al  Kom.  Pont,  si  ò  trovato  da 
poco  in  una  lapide  del  tempo  di  Liberio  a.  353.  Vedi  de  Rossi 
R.  S.  T.  3   L.  2.  C.  25,  p.  361. 

47.  La  tua  città.  Firenze  pianta  di  Lucifero. 

48.  Fiore.  Fiorino,  moneta. 


CANTO   IX  97 

Però  eh*  ha  fatto  lupo  del  pastore.*' 

Per  questo  V  Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali  •^  . 


Il  fiorino  deir  Oro  fa  battuto  dai  Fiorentini  due  soli  anni 
dopo  la  morte  di  Federico  li,  ed  esso»  come  dicono  il  Bor^hini 
ed  il  Valeriani,  spense  la  moneta  d*  oro  imperiale,  e  quindi 
anche  I'  Agostaro  battuto  dal  suddetto  Federico,  nel  1231,  od 
in  quel  torno,  avente  da  una  parte  il  volto  di  esso  imperatore, 
e  dair  altra  un'  aquila,  ed  esso  fiorino  fu  la  prima  moneta  d*oro 
coniata  da  particolare  città  nel  Regno  d' Italia,  poiché  il  Me- 
tapane  di  Venezia  battuto  circa  il  1230,  ed  il  Ducato  romano 
battuto  nel  1141  uscirono  da  città,  che  non  facevano  parte  di 
quel  Regno,  nel  quale  il  gius  di  battere  moneta  anche  solo 
d*  argento,  si  teneva  per  privilegio  imperiale,  essendo  stato 
alno  allora  il  conio  dell*  Oro  in  podestà  e  riserva  dell*  impera- 
tore. €  Ed  allorché  i  Fiorentini  ardirono  pur  di  battere  il  loro 
Fiorino  deirOro,  nota  il  Borghini,  che  il  fecero  minore  del- 
l'Agostaro,  quasi  che  cedessero  da  per  loro  spontaneamente 
alla  moneta  delT  Imperatore,  e  non  volessero  agguagliarsi,  e 
come  dire,  gareggiare,  colla  maestà  imperiale,  onde  ne  doves- 
sero appresso  agli  altri  Comuni  acquistare  carico  d*  animi  su- 
perbi e  riottosi,  e  da  qualche  Imperatore  col  tempo  ricever 
noia,  od  almeno  malivoglienza.  »  ....  Se  i  Fiorentini  fecero 
il  Fiorino  minore  del  1^  Agostaro,  ciò  potè  essere,  come  notò 
il  Borghini,  ed  alla  guida  di  esso  il  Valeriani,  per  un  resto 
di  riguardo  alla  sovranità  dell'  Imperatore.  Alla  quale  non  per 
tanto  contravveimero  battendo  oro  senza  alcuna  di  lui  conces- 
sione; sicché  Arrigo  VII,  calato  nel  principio  del  seguente  se- 
colo in  Italia,  ne  li  dannò  poi,  e  tolse  loro  di  diritto  almeno, 
se  non  di  fatto,  di  potere  coniare  il  Fiorino,  ed  a  loro  onta  e 
danno  concesse  invece  di  ciò  poter  fare,  essendo  salita  quella 
moneta  in  grande  credito,  a  M.  Ubizzino  Spinola  da  Genova, 
ed  al  Marchese  di  Monferrato  in  loro  terra,  contrafacendoli  al 
conio  Fiorentino. 

Oraziani,  Allegoria  P.  II.  §  XXXVI.  p.  192. 

49.  Però  eh*  ha  fatto  ec.  Come  Dante  a  torto  si  credeva, 
per  le  grandi  imposture  che  a  carico  di  Bonifacio  fecero  cor- 
rere i  suoi  nemici  molti  e  potenti. 

50.  Decretali.  La  scienza  de'  quali  é  necessaria  per  i  posti 
di  Chiesa. 

Dante  non  si  mostrò  troppo  amico  delle  Decretali  in  qillinto 
però  dichiarassero  la  supremazia  dei  papi  sul!'  imperatore  in 
fatto  di  dominio  temporale  universale,  come  fra  V  altre  è  la 
lettera  di  Innocenzo  III  all'imperatore  di  Costantinopoli  entrata 
nella  collezione  di  Gregorio  IX.    I    glossatori    vi   ragionarono 
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135        Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni.** 
A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazarette,**  ^  hIU  rìcon^ 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali.  quistadiTer- 


sopra,    allargandone  il   senso  in  favore    ecclesiastico,  e  Dante 
nel  HI  della  Monarchia  sostiene  il  contrario  contro   i  glossatori. 

Vedi  Oraziani,  Allegoria  Dantesca  Par.  I. 
§  X.  pag.  50  e  seg. 

Cotali  lamenti  sullo  studio  soverchio  delle  Decretali  (in 
questo  era  famosa  Bologna,  come  Parigi  in  teologia)  eran  co- 
muni a  quest'  epoca,  e  nelle  antecedenti.  Ecco  come  il  celebre 
Pietro  Blesense  (ep.  74)  rimprovera  un  cotale;  In  iure  civili 
diem  tuum  usque  in  senium  expendisti  et  contra  omnium  te  di* 
ligentium  voluntatem  sacram  Theologise  paginam  damnabiliter 
horruisti. 

Segue  Hurter  (St.  di  Papa  In,  III.  L.  I.  pag.  30):  «L'a- 
moro  u  questa  scienza  ^diritto  civile  e  can.)  indebolì  in  molti 
quello  del  proprio  ministero,  onde  Vescovi  e  Papi  finirono  per 
levarsi  contro  un  «abuso  incompatibile  collo  stato  ecclesiastico, 
e  con  decreti  mettervi  un  riparo.» 

Dante  come  conosceva  il  danno  proveniente  dal  solo  studio 
delle  Decretali,  cosi  conosceva  il  vero  vantaggio  proveniente 
dallo  studio  delT  Evangelio  tanto  e  più  per  gli  ecclesiastici, 
quanto  pei  secolari,  uomini  e  donne:  ed  a  ragione.  Infanti:  S. 
Girolamo  loda  tanto  la  santa  donna  Blesilla  perchè  teneva  as- 
sidua nelle  mani  o  i  Profeti  o  gli  Evangelii  :  Aut  Prophetatrif 
aut  Evangelium  semper  in  manibus  tenebat.  (Ep.  39).  Questo 
era  il  costume  dei  primi  fedeli:  ond' è  che  nei  cimiteri  e  an- 
che fuori  di  essi  si  vedevano  le  immagini  dei  vivi  e  defunti 
con  volumi  e  libri  intorno  ad  essi  :  del  cui  significato  se  prima 
eravamo  in  forse  (dice  Garrucci)  ora  ne  siamo  certificati  dalla 
preziosa  pittura  del  cimitero  napoletano  di  S.  Gennaro,  ove  è 
dipinta  una  donna  di  nome  Vitalia  in  atteggiamento  di  orante 
e  sul  capo  attorno  vedonsi  due  libri  aperti,  sulle  cui  pagine, 
«he  sono  quattro,  leggevansi  una  volta  i  nomi  dei  quattro  evan- 
gelisti, uno  per  parte;  ora  se  ne  leggono  soltanto  tre,  Matteo 
Marco,  Giovanni,  essendo  perito  il  nome  di  Luca. 

51.  Vivagni.  Margini. 

52.  Non  vanno  ec.  Vedi  postilla.  —  Tosto  ec.  Allude  al- 
l' abbandono  di  Roma  che  fece  il  papa  Clemente  V,  traspor- 
tando la  S.  Sede  ad  Avignone,  abbandono  che,  se  fu  un  danno, 
fu  anche  un  vantaggio,  come  qui  è  riguardato,  per  essere  cosi 
Roma  stata  liberata  dalla  presenza  degli  indegni,  massime  di 
Bonifacio  Vili,  sposo  infedele,  e  quindi  chiamato  adultero,  di 
cui  si  predice  la  proF;sima  morte. 


CANTO   IX  09 

APPENDICE 

Qual  fòsse  la  prima  chiesa  del  Vaticano  in  origine  finoal  sec.  XVI 

Hui*ter  Su  di  Papa  Innocenzo  111. 

V.  III.  1.  13.  p.  172  seg. 

Fuor  delle  mura  di  Roma  (135)  mostravàsi  la  chiesa  di 
s.  Pietit),  alto  levandosi  sopra  i  molti  conventi,  chiese  e  cap- 
pelle, qual  maestosa  matrona  in  mezzo  al  circolo  delle  sue  leg- 
.giadre  donzelle.  Facea  tuttavia  parte  della  città  e  un  sol  tutto 
con  essa  (196)  e  levavaai  vicino  al  luogo  dove  un  di  innanzi 
al  tempio  d*  Apolline  i  sacerdoti  andavano  a  cantare  le  sue 
imprese  ed  i  benefizi  prestati  agli  uomini.  (197).  I  Papi  a  quel 
■tempo  non  facevano  ancor  ivi  abitazione  (198),  ma  vi  si  reca- 
rono ben»!  dal  Laterano  nelle  grandi  solennità. 

Una  scalea  di  treutacinque  gradini  marmorei  menava  alle 
tre  porte  del  peristilio,  le  cui  pareti  erano  ornate  di  marmi  e 
di  pitture.  In  un  fianco  si  leggeva  sul  muro,  su  tre  lapidi  di 
bronzo,  i  nomi  di  tutti  i  regni,  contrade,  città,  isole  tributarie 
alla  Santa  Sede. 

Per  tre  altre  porte  entravasi  nel  vestibolo  (199),  il  cui 
pavimento  marmoreo  era  opera  di  Papa  Sergio  ^200).  Eravi 
colà  da  antico  tempo  (201)  un  pino  di  bronzo  dorato  alto  quin- 
dici palmi  già  ornamento  alla  tomba  dell*  imperatore  Adriano 
^202).  Un  zampillo  d*acqua  condotto  attraverso  canali  di  piouibo 
innalzavasi  dentro  il  pino  e  versavasi  pei  rami  in  bei  getti 
d' ai^qua.  Di  sopra  V  albero  otto  colonne  di  porfido  sostenevano 
un  tetto  dorato,  da  cui  quattro  delfini  pure  dorati  versavan 
l'acqua  in  un  grande  bacino,  opera  di  papa  Simmaco. 

Porte  d*  argento  dal  vestibolo  ii&troducevano  nel  santuario 
(203).  Questo  racchiudeva  in  sé  quanto  da  più  secoli  la  pietà 
dei  Papi,  alcuni  dei  quali  non  mai  si  conducevano  a  venerare 
le  reliquie  dei  santi  apostoli  senza  depositarvi  doni,  avea  rac- 
colto di  prezioso  per  T  intrinseca  importanza,  per  la  materia, 
pel  lavoro.  Ventisette  altari  sorgevano  nel  vasto  recinto  di 
quella  chiesa  oltre  l' altare  di  s.  Pietro.  Nò  sapevasi  dire  qual 
cosa  lasciasse  maggior  impressione  neir animo  dei  forestieri, 
se  le  ricchezze  e  le  preziosità  di  cui  faceva  pompa  V  ampio 
edifizio,  o  la  folla  dei  pellegrini  che  da  tutte  le  regioni  del 
mondo  affluivano  in  guisa  che  più  d*  una  volta  iiupedivano 
ravvicinarsi  alia  tomba  degli  Apostoli.  Le  cappelle  (204)  mo- 
stravansi  adorne  di  bei  lavori  in  mosaico,  e  di  preziosissimi 
metalli,  santificate  dalle  reliquie  dei  più  gloriosi  martiri,  dot- 
tori, e  pastori;  colà  i  mausolei  di  quasi  tutti  i  Papi,  comin- 
ciando da  S.  Clemente,  recavano  in  iscrizioni  le  gesta,  i  meriti, 
la  pietà  dei  medesimi.  L*  anima  del  credente  innanzi  alle  spo- 
glie di  tanti  sublimi  eroi,i  quali  da  dieci  secoli  avean  regolato, 
guidato,  rappresentato  quanto  vi  era  stato  di  più  eccelso  nelle 
trascorse  generazioni,  i  quali  come  colonne   di    verità  s*  erano 
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sollevati  sopra  gli  altri  pel  sentimento  e  per  le  opere,  per  la 
scienza  e  per  la  santità*  al  vedere  tutto  ciò  raccolto  in  questo 
sacrano  dei  più  profondi  misteri,  senti va^i  fuori  modo  rapito. 
Nella  parte  della  chiesa  che  guarda  a  levante,  a  significare  la 
luce  che  era  spuntata  ad  illuminare  gli  spiriti,  V  aitar  mag- 
gior di  8.  Pietro,  appresso  il  quale  i  soli  suoi  successori  son 
consacrati,  e  dove  veniva  posta  in  sul  capo  la  corona  ai  re- 
gnanti della  terra  (205),  splendeva  di  marmi  e  di  quanto  ha  di 
più  squisito  Parte  e  la  ricchezza  ad  onorare  il  principe  degli 
Apostoli,  e  in  lui  quelli  che  è  la  pietra  dell*  edifizio  spirituale. 
La  volta  poggiava  su  quattro  colonne  di  porfido;  dinanzi  al- 
l'altare si  ergevano  dodici  altre  colonne  a  chiocciola  (205),  sei 
delle  quali  avea  fatte  venir  dalla  Grecia  Costantino  (207). 

DECORAZIONI 

Una  croce  tempestata  di  diamanti,  di  rubini  e  di  smeraldi 
sfolgorava  qual  luce  in  mezzo  alle  tenebre  del  mondo,  tutta 
d' oro  finissimo  del  peso  di  cento  libbre,  dono  di  Papa  Leone 
IV.  —  ed  al  piò  delP  altare  due  tavole  d'  oro,  rappresentanti  le 
due  Tavole  del  Testamento,  ornate  di  smeraldi,  del  peso  di 
duecentocinquanta  libbre.  —  Air  intorno  pendevano  cinquanta 
lampane  d'  argento,  -—  inoltre  ardevano  di  continuo  centoquìn- 
dici  ceri  di  giorno,  duecentocinquanta  la  notte.  —  I  giorni  di 
solennità  Pattare  faceva  pompa  di  candellieri  in  oro  ed  argento 
di  lavoro  forbitissimo  f208),  in  forma  di  croci  enormi  (209), 
ovvero  di  alberi  (210),  si  vedevano  ghirlande  di  lampade,  le 
quali  oltre  gli  sprazzi  di  luce  che  ripercoteansi  dalle  pietre  pre- 
ziose di  cui  erau  ricche,  gettavano  una  luce  di  meriggio  (21 1); 
la  fiamma  era  nutrita  da  un  olio  che  mandava  tfoave  fra- 
granza (212). 

I  tappeti  del  coro  stavano  affissi  con  aste  argentee;  dessi 
erano  in  istoffa  d'oro,  dono  di  Pasquale  I:  quarantasei  rappre- 
sentavano i  fatti  della  Passione  e  della  Risurrezione  del  Reden- 
dentore,  altrettanti  i  fatti  degli  Apostoli, 

Gli  ornamenti  dell'  altare  per  pregio  e  lavoro  artistico  coi^ 
rispondevano  a  questa  munificenza.  Piedistalli  rivestiti  di  la- 
mine d*  oro  e  d' argento,  ed  altri  massicci  reggevano,  gli  uni 
croci  d'oro  anicchite  di  gemme,  a  significare  che  lo  scandalo 
della  Croce  avea  cessato  (213),  ed  era  divenuta  gloriosa,  pre- 
ziosa e  fulgida  appena  Cristo  operò  sulle  braccia  di  lei  la  sa- 
lute del  mondo,  gli  altri  statue  di  Santi. 

Leone  111  avea  fatto  collocare  due  angeli  d*  argento  atPin- 
gresso  del  coro. 

Un  Cristo  sul  trono  in  mezzo  a  due  angeli  e  venti  altre 
statue  ricordavano  Patto  munifico  di  Leone  IV,  uno  dei  pre- 
cipui benefattori  di  questo  tempio. 


CANTO   IX  101 

Ma  Vaticano  e  V  altre  parti  elette  **  "^n  tod**D* 

140       Di  Roma,  che  son  state  cimitero  l!^iu  perdita 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette,  ^^  proprio. 
Tosto  libere  ^en  dall'  adultero. 


Altri  piedistalli  sorreggevano  magnifici  vasi,  ovvero  soste- 
nevano altri  oggetti  d'  ornato. 

Ma  in  proposito  della  simbolica  rappresentazione  della  Ri- 
velazione, il  cristiano  che  coiAMnplava  quei  tesori  ammirava 
ancor  più  il  profondo  senso»  che  non  il  merito  artistico  di  quelle 
pitture  della  volta  (214).  ^i  si  miravano  i  simboli  della  chiesa 
militante  (215)^  la  Croce,  V  Agnello  da  cui  per  cinque  ferite 
spicciavano  cinque  ruscelli,  attorno  il  quale  si  raccoglievano 
dodici  pecorelle  dodici  tribù  d'Israele,  allato  dell*  Agnello, 
tutto  venerabondo  stava  il  sommo  Pontefice  con  la  bandiera 
in  mano  spiegata  della  vittoria  —  Di  sopra  in  mezzo  a  un  cielo 
stellato  sedente  vedevasi  Cristo  in  ti'ono,  un  libro  in  mano  (i 
quattro  Evangeli^  donde  scaturivano  quattro  fiumi  di  Paradiso. 

—  I  popoli  quai  sitibondi  cervi  ("216)  fai*8i  a  quella  scaturigine. 

—  Pietro  e  Paolo  coronati  dair  aureola  annunzianti  il  (tristo 
figlio  di  Dio  vivente  (217),  e  vita  dei  fedeli  (218):  una  mano 
si  sporgeva  dalle  nubi,  — e  la  colomba  pigliava  il  volo  (219). 

Questa  magnificenza  sollevava  Tuomo  per  via  dell*  occhio 
a  contemplar  la  gloria  invisibile  del  cielo,  come  il  canto,  por* 
tato  in  quella  scuola  alP  apice  delia  perfezione  (220)  sollevava 
r  anima  del  pellegrino  di  guisa,  che  quasi  dimentico  dei  le- 
gami che  lo  tenevano  in  terra,  gli  pareva  d'  assistere  in  cielo, 
d*  essere  presente  in  quella  città,  la  cui  imagine  qual  termine 
di  tutta  la  Rivelazione  il  Profeta  della  novella  alleanza  presenta 
a  tutti  quanti  venerano  la  Croce  qual  forza  nelle  battaglie,  e 
luce  negli  oscuri  sentieri  di  questa  carriera  (221). 

Tale  e  siffatto  era  a  quei  dì  (1209)  S.  Pietro,  la  metropo- 
litana deir  orbe.  Cosi  Hurter,  il  quale  conchiude  con  queste 
parola  :  Tutto  questo  racconto  lo  togliamo  da  Matteo  Veio 
morto  nel  1458,  onde  molte  di  quaste  cose  vide  ancor  egli  coi 
propri  occhi. 

53.  Vaticano  ec.  Questa  parte  è  la  più  santa  per  esservi 
sepolto  S.  Pietro,  statovi  trasportato  dal  suo  nascondiglio  prov- 
visorio presso  rÀppia  a  S.Sebastiano  nel  luogo  appellato  per 
antonomasia  catacumbas,  secondo  la  solenne  ed  antica  testirao* 
nianza  dell*  antichissimo  feriale  romano.  Così  De  Ros.  R.  S.  T 
3.  L.  3.  C.  5. 

L'altre  parti  elette.  Oli  altri  cimiteri  sotterranei,  e  cata- 
combe che  racchiudevano  i  sepolcri  dei  martiri  e  confessori  dei 
prinrii  tre  secoli  sino  a  papa  Dumaso,  nel  pontificato  del  quale 
(dice  il  eh.  De  Rossi  nel  suo  Bull.  1876  p.  124)  prese  grande 
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vigore  a  prevalenza  V  istituzione  e  V  uso  dei  cimiteri  suburbani 
alla  superficie  del  suolo,  e  fu  preparata  la  definitiva  cessazione 
dei  nuovi  sotteiTauei  scavamenti;  riducendo  le  antiche  sotter- 
ranee necropoli,  e  in  ciascun  cimitero  le  cripte  più  insigni, 
allo  stato  di  veri  santuari  agevolmente  accessibili  alla  pia  turba 
dei  visitatori  romani  e  stranieri  d*ogni  gente. —-Questi  stessi 
santuari,  o  cimitei'i  sotterranei,  rimasero  chiusi  alla  lor  volta 
anche  ai  viventi  per  giuste  ragioni  sotto  Pasquale  I.  (817-824). 
e  cosi  restarono  inesplorati  sino  al  secolo  XV. 

Starebbe  qui  bene  una  carta  topografica  di  tutte  queste 
parti  elette^  o  cimiteri  sotterranei  di  Roma  accennati  qui  dal 
poeta  ;  ma  io  mi  contenterò  di  inSlicarli,  cominciando  da  quello 
del  Vaticano,  e  ripartendoli  in  gruppi,  gruppo  nord  di  Roma, 
gruppo  est,  gruppo  sud. 

Gruppo  nord  sponda  destra  del  Tevere:  1,  Vaticano,  2.  S. 
Pancrazio,  3.  Galepodio,  4.  Lucina,  5.  Ponziano^6.  S.  Felice, 
7.  Generosa,  8.  S.  \^alentino,9.  S,  Colomba,  10.  Prwcilla,  11.  No- 
vella, 12.  Basille,  13.  Massimo,  14.  Trasone,  15.  Giordani, 
16.  Ostriano.  —  Gruppo  est,  sinistra  del  Tevere:  17.  Ciriaco  o 
S.  Lorenzo,  18.  Castulo,  19.  Ad  duas  lauros.  —  Gruppo  sud, 
sinistra  del  Tevere:  20.  Sulpìcio,  21.  Pretestato,  22.  S.  Seba- 
stiano, 23.  Balbina,  24.  Callisto,  25.  Domitilla,  26.  Commodilla 
27.  S.  Paolo,  28.  Lucina. 

Questo  complesso  di  parti  elette  che  son  state  cimitero  ec. 
ec.  Dante  lo  potè  conoscere  dalle  4  principali  antiche  topogra- 
fie cristiane  del  suburbano  di  Roma,  o  Itinerari  dei  pellegrini, 
Malmesburiense,  Einsiediense,  Salisburgense  primo,  e  Salisbur- 
gense  secondo,  che  si  trovavano  nei  codici  dei  monasteri  tanto 
frequentati  da  Dante,  e  tanto  benemeriti  della  scienza. 


103 


CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 


Danto  si  fa  «mmirare  la  creaiione  del  inondo,  e  l'ordine  hellissimo  di  lui.  Detto 
prima  di  que8t*>ordÌQd  in  generale^  viene  poi  ai  particolare  delle  afere  oe- 
lesti,  air  altezza  delle  quali  invita  il  lettore.  Comincia  dall*  equatore,  paasa 
al  sodiaco,  e  fa  veder  Tordine  ammirabile  dell*  obliquità  dell*  eclittica.  Ma 
r  equatore^  il  z^^iaco  e  V  eclittica  servono  a  Dante  di  preambolo  a  parlar 
del  sole  che  gira  dall'  una  e  dall'  altra  parte  dell*  equatore,  nel  qual  sole 
egli  sta  per  salire,  quand*  esso  sole  gira  in  ariete. 

Egli  vi  sale  infatti,  ma  si  rapidamente,  che  punto  non  s'accorge  se  non  quando 
vi  è  dentro.  Dice  che  vi  trovò  il  IV  ordine  di  beati,  ma  protesta  che  è  im- 
possibile ad  umano  ingegno  descrivere  (piai  fosse  il  loro  splendore.  Beatrice 
esorta  Dante  a  ringrasiar  Dio  d*  averlo  levato  al  sole,  e  Dante  fa  subito  la 
sua  preghiera  di  ringraziamento  con  tanta  devozione,  che  per  poco  dimen- 
tica Beatrice.  Dice  che  a  Beatrice  ciò  non  dispiacque,  ma  che  anzi  ne  rise. 
Quel  rìso  richiama  Dante  da  Dio  all'  osservazione  di  quel  che  intanto  av- 
veniva intorno  di  sé.  Erano  tante  anime  di  teologi,  che  facevano  corona 
intomo  a  lui  e  a  Beatrice.  Vorrebbe  dire  della  dolcezza  dei  loro  canti,  ma 
dice  che  non  si  possono  narrare  ;  e  di  qui  tira  un  eccitamento  a  desiderare 
il  cielo  per  udirli.  Quei  beati  fanno  tre  giri  di  danza  intorno  a  Dante,  e  poi 
sospesala,  uno  di  loro  a  lui  rivolto  gli  dice  che  tutte  quelle  anime  non  pos- 
sono non  contentare  i  suoi  desiderila  vedendolo  si  privilegiato  da  Dio.  Il 
beato  dice  che  il  desiderio  di  Dante  è  di  sapere  chi  siano  i  beati  che  com- 
pongono quella  corona.  Dichiara  eh'  egli  ò  S.  Tommaso  d'  Aquino,  l'  altro 
che  segue  Alberto  di  Cologna  suo  maestro,  e  cosi  ad  uno  ad  uno  gli  dice 
di  tutti  sino  che  ritorna  a  sé. 

Finita  questa  spiegazione,  tutta  quella  corona   di  beati  ripiglia  il  suo  canto  e 
la  sua  danza. 

Atrio.  —  Farad.  Meo.  —  Sole  con  non  santi  e  santi  in  terra. 

(Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  avanzamento  dell*  anima  in  essa   significato   dalla  mag" 
giore  e  piti  veloce  circuizione  entro  Venere,  con  salita  da 
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Venere  in  sole,  eioè  da  virtù  minore  a  maggiore,  con  isvi- 
luppo  di  maggior  bellezza  nella  Rivelazione,  e  nei  beati, 
con  aspirazione  al  cielo,  con  ringraziamento  fervorosissimo 
a  Dio  per  ì'icevere  nuovi  e  piit  alti  lumi,  e  con  canti  e  fe- 
ste dei  beati  per  tale  avanzamento  dell*  ànima, 

Prel.  1.  Gomposiz.  di  laogo.  *  Sole,  pianeta  luminosissirao,  con  santi  più  lami- 
nosi del  sole  in  forma  di  cerchio. 

Prel.  2.  Preghiera. 

T/  ordine  mirabile  posto  da  Dio  nella  rotazione  dei  cieli 
ci  innalsa  a  conoscere  ed  amare  Iddio. 
1,  Sapienza  di  Dio  nell*  «statore. 
S.  Sapienza  di  Dio  neir  eclittica. 

3.  Sapienza  di  Dio  nel  sole.  .  .• 

:E:aei>oÌ9slo  X.II. 

Sulla  eccellenza  della  Via  Illuminativa  Profloiente. 

1.  La  Via  lUum.  Profic.  assicura  il  cielo. 

2.  É  una  grazia  specialissitna  di  Dio. 

8.  Dio  non  può  mancare  de'  suoi  lumi  ed  aiuti  a  chL  desidera  avanzare  nella 
perfezione. 

4.  La  Rivelazione  ci  somministra  le  ali  per  poggiare  si  alto. 

I^ettura  splrltnalo  X.11. 

1.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  Tommaso  d*  A<iuìdo. 
f.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  B.  Alberto  Magno. 

3.  Cenno  biografico  dì  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Graziano. 

4.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Pietro  Lombardo 

Maestro  delle  Sentenze. 

5.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Salomone. 

6.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  Dionigi  Areop agita. 

7.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Lattanzio. 

8.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Boezio. 

9.  Cenni  biografici  di  tre  beati  canonizzati  dalla  Chiesa,  Isidoro,  Beda,  Riccardo 

da  S.  Vittore. 
10  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Sigieri. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  Amore,  * 
Che  r  uno  e  V  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

1.  Guardando  ec.  La  creazione  del  mondo  è   opera  detta 
dai  teologi  ad  extra,  alla  quale  concorrono  tutte    le    altre  di- 


CANTO   X  105 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
5       Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote*  .  l;  ordine 

Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira.         Sto* da*  Ko 
Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  rote  nella  rotaaio- 

Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte,       "f  fa**cono- 

«  scere  ed  amar 

Dio. 

Dove  r  un  moto  all'altro  si  percote;^       sapienza  dì 
10    E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte         qiatore.    *' 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  V  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'  obliquo  cerchio,  che  i  pianeti  porta,*       ?"P'®"«* 
15       Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.ecJittìca  "**  * 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta; 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
20        Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
Or  ti  riman,  lettor  sovra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
25    M^sso  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond'  io  son  fatto  scriba.^     p*"?'-  ?» 

'  Composiz.  1. 

luogo.  Sole, 
pianeta  lumi- 
nosins.  con 
santi  più 
Inminosi  del 
Sole  in  for 
ma  di  cer- 
chio. 

Lo  ministro  maggior  della  natura,^  dìo  nef'^oiel 


vine  Persone,  il  Padre  (Valore)  il  Figlio  ("Figlio),  e  lo  Spirito 
Santo  (Amore). 

2.  Con  tanto  ordine  ec    Vedi  postilla. 

3.  Dove  ecc.  Vedi  postilla.  Dove  il  cerchio  dell'equatore 
taglia  il  cerchio  dell'  eclittica.  Il  poeta  ci  chiama  a  questo 
punto  perchè  a  questo  punto,  metà  da  una  parte  metà  dal- 
l' altra,  s'  aggira  il  sole  in  un  anno,  quel  sole  nel  quale  sta 
per  entrare. 

4.  L'  obliquo  ec.  Vedi  postilla. 

5.  Lo  fìiinistro  eo.  Vedi  postilla.  Perciò  in  un  insigne  ve- 
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Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta 
30        E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  * 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire,  ^ 
In  che  più  tosto  ognora  s' appresenta; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire*  . ,  y-  ®*^']* 

rtc  xT  »  »•  »  »  istantan.    da 

35        Non  m  accors  io,se  non  com  uom  s  accorgevenere    in 
Anzi  il  primo  pensiér,  del  suo  venire.     Soie,  ossia  da 

TI    T^       ,    •    '  11         1  •  Virtù  minore 

E  Beatrice,  quella  che  si  scorge  a  maggiore. 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente,  ter^T*^*^" 

Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge,Luc^o  fitti- 
zio : 

SOLft 

Luogo  reale 
Verona. 

Epoca  poe- 
tica 13  Apri- 
le 1300. 

Mere.  d. 
Pasq.  6,90 
pom. 

Epoca  sto- 
rica, 1317. 


tro  cimiteriale  (Garrucci  Tavola  171,3)  ha  in  mano    la   sfera, 
perchè  egli  è  che  illumina  1'  universo. 

6.  Con  quella  parte  ec.  Coli'  equatore. 

7.  Per  le  spire  ec.  Dell'  eclittica  in  Ariete,  cioè  in  prima- 
vera quando  il  sole  ci  si  presenta  ogn'  ora  prima  del  solito. 

8.  Io  era  con  lui  ec.  Vedi  postilla  e  Tav.  C.  1. 

Il  eh.  Can.  Carmine  Galanti  nella  sua  lettera  XXVI  a  me 
diretta  per  le  stampe  osserva  che  la  stessa  istantaneità  del 
salire  di  cielo  in  cielo  va  ogni  volta  crescendo,  come  cresce  il 
moto  de'  cieli  dall'  infimo  al  sommo,  al  qual  moto  appunto  rap- 
porta Dante  il  suo  salire  ;  onde  nel  C.  II,  19,  disse: 
La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Dove  lo  stesso  acuto  scrittore  volendo  spiegare  il  quasi 
di  quest'ultimo  verso,  disse  assennatamente:  «Sono  gli  angeli 
che  muovono  i  cieli,  ed  è  un  uomo  colui  che  vi  ascende.  E  il 
desiderio  di  Dio  che  fa  gli  angeli  motori  dei  cieli;  ed  ò  pure 
quel  desiderio  che  fa  salir  V  Alighieri.  Ma  negli  angeli,  come 
più  perfetti  dell'  uomo,  egli  è  più  vivo.  Dunque  la  rapidità  con 
cui  si  muovono  i  cieli  non  può  non  essere  maggiore  della  ra- 
pidità onde  un  uomo  salisce  di  cielo  in  cielo  fino  ali*  empireo, 
dove  lo  porta  la  sete  del  regno  deiforme. 
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40    Quant'  esser  convenia  da  sé  lucente  I  •        beiieìSi^ìia 

Rivelasione. 

Quel  ch'era  dentro  al  8ol,dov'io  entra' mi,*<>  ,  .^J?P*^' 

^  '  '     glona  di  bea- 

ti. 

Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 
Perch'  io  lo  ingegno  e  l'  arte  e  1'  uso  chiami, 

Si  noi  direi,  che  mai  s'  immaginasse; 
45       Ma  creder  puossì,  e  di  veder  si  brami.  **   Aspirazione 
E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  é  maraviglia; 

Che  sovra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  **  Teologi. 

50       Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia,  ^ 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia.** 
E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia,  ** ,  PreRhiera  ** 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  che  a  questo  ^ 

Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 
Cuor  dì  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  **      raiUim  pfù 

A  divozione,  ed  a  rendersi  a  Dio  fe^rvorisi  pei 

Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto,"".""^»  „^,H";| 

_,'  ,,  1  •    -     •  •  *^  P^^     sublimi 

Come  a  quelle  parole  mi  fec  io;  ai  quau  dìo 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise,  ««"«^a  ra- 

—^  nini  A 

60        Che  Beatrice  eclissò  nell'  obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  *' 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincienti  "  vanante 
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9.  Quant*  esser  ec.  Vedi  postilla. 

10.  Quel.  cK  era  ec.  Vedi  postilla. 

11.  Ida  creder  ec.  Vedi  postilla. 

12.  Tal  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e  vedi  Tav.  C.  1. 

13.  Mostrando  ec.  Il  mistero  della  SS.  Trinità. 

14.  Ringrazia  ec.  Vedi  postilla. 

15.  Cuor  ec    Vedi  postilla. 

16.  Suo  gradir.  Suo  muoversi,  da  gradior^  eris,  gradiy  cam- 
minare. 

17.  Unita.  In  Dio.  In  pivi  cose.  Dio  ed  i  beati. 

18.  Vincienti.  Dal  latino  vincio  stringo,  perchè  si  strin- 
gevano gli  uni  agli  altri,  p.  e.  porgendosi  le  mani  V  un  Taltro 
come  fanno  quelli  che  danzano  insieme  intorno  ad  un  centro, 
a  cui  fanno  corona.  Se  fosse  vincenti  suonerebbe  :  superanti 
in  fulgidezza  la  fulgidezza  del  sole.  Ma  ciò  avea  già  prima  detto 
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65        Far  dì  noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona** 

Vedem  talvolta,  quando  T  aere  é  pregno  *° 
Si,  che  ritenga  il  fìl  che  fa  la  zona. 
70    Nella  corte  del  ciel,  dond'  io  rivegno,  * 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 
E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle:**     ^5?"^^'"f^: 

^1  .  ,  .^  j       'ì_        1  »  1»       fami»        dei 

Chi  non  s  impenna  si,  che   lassù  voli,  beati  per  io 

avvanz.  del- 
l' anima  nel*' 
^la  Via  Illum. 
Proflc. 

75        Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  **       u^^^^'vìTi? 
Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli  Prof.  làV- 

Si  fur*  girati  intorno  a  noi  tre  volte,       iene  assicura 
Come  stelle  vicine  a  fermi  poli; 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
80        Ma  che  s*  arrestin  tacite,  ascoltando 


il  poeta  in  quelle  parole  :  Quel  eh'  era  dentro  ec.  e  nel]*altre: 
Tal  era  quivi  ec. 

19.  Figlia  di  Latona,  Luna. 

20.  Pregno  ec.  Pregno  assai  di  vapori,  perchè  è  solo  in 
tal  caso,  che  la  zona  o  fascia  luminosa  intorno  alla  luna,  zoua 
che  si  chiama  alone,  ritiene  molto  marcato  il  filo  di  contorno. 

21.  E  il  canto  ec.  Vedi  postilla. 

22.  Dal  muto  ec.  Vedi  postilla. —  Poi.  Poiché.  —  Sìcaw' 
tando  ec. 

Il  ballo,  che  si  fa  qui  e  poi  si  rinnova  sposato  al  canto, 
è  stato  sempre,  massime  in  Oriente,  la  più  naturale  espres- 
sione del  sentimento  religioso,  ed  è  sacro  cojne  qualunque  al- 
tro rito  liturgico.  In  prova  di  ciò,  fra  gli  altri  argomenti, 
scelgo  soltanto  una  graziosa  pittuia  che  è  nel  Codice  Vati- 
cano di  Cosmas  Indico  Pleuste  num.  699,  codice  di  argomento 
biblico,  illustrato  dal  P.  Raf.  Garrucci  nella  storia  dell'Arte 
crist.  La  pittura  è  nella  Tav.  146,  e  la  sua  illustrazione  è  a 
pag  75.  Vi  si  vede  Davide  seduto  in  trono  coli'. arpa,  ed  ac- 
canto a  lui  in  piedi  il  figlio  Salomone. 

Da  destra  a  sinistra  di  questi,  vi  sono  6  cori  di  cantori, 
tre  per  parte,  entro  6  cerchi,  pei  quali  Davide  compose  i  Sal- 
mi, ed  essi  sono  in  atto  di  cantarli  :  il  coro  d' Iditnn,  dei  figli 
di  Core,  di  Etara,  di  Asaf,  un  altro  dei  figli  di  Core  e  di 
Mosè.  Nel  basso  della  pittura,  ai  pie  del  trono  due  giovani 
donne  menan  la  sacra  danza. 
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Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 
E  dentro  ali*  un  sentii  cominciar  :  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende  **      ^,^"*!/{ 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando,  dìo  r  enere 

85    Moltiplicato  in  te  tanto  risplende,  ^°'     "°»Jì» 

i^u      *•  j  11  1  aramess»  alla 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,        vìa  iiiumin. 
U*  senza  risalir  nessun  discende;  Proftcìen. oe- 

'  sia  gli  Eser- 

cizi spirituali 
di  tutte  le 
Vie  SODO  una 
grazia  s|)e- 
ciale  di  Dio. 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala  *^  mìm^ra  ^d? 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora        J"°tV"'"*  t' 

90        Se  non  com'  acqua,  eh' al  mar  non  si  cala.dè«ider«'  *a- 

Tu  vuoi  saper  di  guai  piante  s'infiora       vanire neUa 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna,  eh'  al  ciel  t' avvalora.  **,   >»  ^'▼f 

'  lazione   è   la 

sola  guida 
nella  Via  lU 
lum.  Proflo. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia,  *«       raft"°di^u^ 
95        Che  Domenico  mena  per  cammino,         beato^c«no? 

Tutto  questo  prova  che  non  ò  vano  capriccio  poetico  di 
Dante  il  far  cantare  e  danzare  i  beati. 

Il  beato  Jacopone  da  Todi  francescano  che  scrisse  di  molte 
belle  canzoni ,  di  cui  cedo  Dante  s*  approfittò,  ne  ha  una 
fra  le  altre  che  ha  questo  argomento:  Quod  omnes  sancti  fa» 
detti  batatam  in  Paradiso  amoì'e  Domini  nostri  Jesu  Chnsti^ 
Che  bella  !  Che  dantesca  canzone  ! 

Alquanto  prima  di  fra  Jacopone,  un  altro  francescano  fra 
Giacomino  da  Verona,  scrisse  due  poemetti,  uno  sul  Paradiso 
e  V  altro  sìxìV  Inferno  in  dialetto  veronese*,  e  nel  poemetto  del 
Paradiso  ha  uu  pensiero  molto  simile  a  questo  di  Dante,  e  ad 
altro  del  C.  XXII,  130.  Eccolo  nella  sua  rozzezza  natia,  quale 
si  legge  nel  codice  membranaceo  della  Marciana  : 
Donde  {donde)  quando  de  zò  (ciò)  penso,  lo  cor  me  se  n*  endegna 

K'  eo  (cV  io)  no  farò  quelle  ovre  ke  V  anema    sia  degna 

A  contemplar  en  cel  quella  foraa  benegna 

De  P  alto  Jesìi  Cristo  eh*  è  sempre  vivo  e  regna. 

23.  Lo  raggio  ec.  Vedi  postilla. 

24.  Qual  ti  negasse  ec.  Vedi  postilla. 

25.  La  bella  ec.  Vedi  postilla.  Se  Beatrice  fosse  Teologia, 
come  male  pretendono  alcuni,  qui  si  direbbe  che  la  Teologia 
onora  la  Teologia.  No:  Beatrice  è  Rivelazione. 

26  lo  fui  ec.  Vedi  postilla. 
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U*ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia,  g'^z^^  daiu 

Tommaso  di 
Aquino. 

Questi,  che  m*ó  a  destra  più  vicino,*'^  rafiTO°dfon 
Frate  e  maestro  fummi:  ed  esso  AlbertoSSto° caoo^ 
É  di  Cologna;  ed  io  Tommas  d'Aquino.  ^^^.  g*]j* 
100  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  berto'^Magno 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  V  uno  e  V  altro  foro  "    rafiTO^dfu» 
105        Aiutò  si,  che  piacque  in  Paradiso.  ^ìT   non 

L'altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro,j»^°»'*j^.^" 

Graziano 


27.  Questi  ec.  Vedi  postilla.  S.  Tommaso  domenicano,  san 
Bonaventura  francescano  .  .  .  diedero  senza  dubbio  (molto  più 
che  non  i  primi  preti)  quella  spinta^  quelP  andamento  progres- 
sivo che  non  cessò  più  per  tre  secoli,  della  coltura  italiana, 
che  la  fece,  duranti  quelli,  primeggiare  fra  tutte  le  culture 
cristiane.  Così  Balbo  St.  d*  It.  Età  6*  §  14.  Ferrazzi  poi  nel  suo 
Manuale  (Voi.  V.  p.  441)  dopo  aver  detto  di  Alberto  Magno 
nato  il  1193  morto  1289  a  Colonia,  già  studente  di  Pavia,  di 
scienza  prodigiosa,  porge  alcuni  bei  cenni  di  Pietro  Lombardo 
del  verso  107,  del  quale  dice  che  €  nacque  a  Lumellogno  sul 
Navarese.  Ài  tempi  del  Cotta,  ancora  ivi  mostra  vasi  con  vene- 
razione a'  forestieri  un'  umile  cameretta  a  pian  di  terra,  situata 
nel  maschio  dei  castello,  che  avea  servito  di  abitazione  ai  p<>- 
veri  genitori  di  Pier  Lombardo.  Jacopo  da  Acqui  ci  fa  sapere 
nella  sua  cronica  che  questi  :  Futi  jìlius  paupen-imi  vùH  et 
miilierts,  et  vadens  ad  scholas  serviebat  scholaHbus^  et  matei' 
eius  lavabat  scholaHbus  camisias^  et  ipsi  pascebant,  et  doce' 
bant  filium  suum.  Dapprima  fu  tardo  d  ingegno.  Studiò  a 
Novara,  Bologna,  Parigi,  di  cui  poi  fu  vescovo,  e  dove  mori 
nel  1161,  e  fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  extramurana  di 
8.  Marcello.  Nota  A.  Conti  che  la  celebrità  di  sì  grand'  uomo 
è  tanto  durevole  che  gli  stessi  incidati  francesi  nel  1793,  scen- 
dendo in  Italia,  con  tanta  nausea  di  cose  passate,  con  tanta 
insofferenza  di  religione  e  di  preti,  voller  visitare  la  casa  del- 
l' antico  lor  vescovo.  , 

28,  Grazian.  ec.  Vedi  postilla.  Benedettino  del  secolo  XII. 
Compose  Concordantia  discordantium  canonum.  Piacque  in 
Paradiso.  Perchè  non  attese  solo  a'  Decretali,  ma  anche  ai 
SS.  Padri. 

Sarti  ha  dimostrato  che  il  convento  di  S.  Felice  in  cui  tì- 
Tova  Graziano  apparteneva  ai   Gamaldoleai.  Ziegelbauer  (Hist. 
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Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella  ••      cenno  Wo- 

*^  grafico  di  un 


litter.)  per  contrario  ne  fa,  un  bene<)ettino.  Lo  stesso  Sarti 
(II.  24)  elogiando  Graziano  dice:  Quare  Gratianus  non  canones 
tantum  et  Patrum  decreta  collegit,  ut  alii  antea  fecerunt,  aed 
aemulatus  Isgnm  civilium  profeasores^  sacras  leges  ad  fori  ec- 
clesiastici contentiones  produxit,  et  ad  scbolae  usum  aptas 
reddidit,  quod  nemo  ante  illum  tentaverat.  L^aneddoto  (s.  An- 
tonini Lib.  bist.  111.  18)  cbe  Pietro  Lombardo,  celebre  pel  suo 
Libro  sententiarum,  e  Graziano  fossero  fratelli  adulterini  della 
istessa  madre,  essere  potò  un'  allegoria  del  parentado  delle  o- 
pere  loro  rispetto  al  sistema  tenuto,  e  riguardo  ai  meriti  verso 
la  Chiesa. 

La  vera  ragione  eh'  ebbe  Dante  per  dir^  che  Graziano 
colla  sua  opera  del  Decreto  aiutò  1*  uno  e  V  altro  foro  (la  po- 
testà ecclesiastica  e  civile)  sì  che  piacque  in  Paradiso:  ce  la 
dà  il  dotto  Giov.  Graziani  nella  sua  Allegoria  della  Div.  Gom. 
Par.  1.  §  IX  p.  48. 

Cum  ad  verum  ventum  est  :  ultra  sibi  nec  Imperator  jura 
Pontificatus  arripuit,  nec  Pontifex  nomen  imperatorium  nsur- 
pavit  ;  quoniam  idem  mediatur  Dei  et  hominum  homo  Christus 
lesus  sic  actibus  propriis  et  dignitatibus  distinctis^  et  officia 
potestatis  utriusque  discrevit  etc.  » 

Queste  parole  si  leggono  nel  Gan.  Cum  ad  verum  Dist.  96 
con  cui  concorda  T  altro  Quoniam  Dist.  10  ed  altri  pure  nel 
Decreto  di  Graziano^  che  contenendo  almeno  letteralmente  la 
Dottrina  liettata  e  rappresentata  ovunque  dalP  Alighieri  nella 
Comedia  non  potevano  che  a  lui  piacere  grandemente.  E  cosi 
pur  dicasi  dei  Canoni:  Si  Imperator,  e  Quoniam  Dist.  96  per 
ciò  «che  ivi  si  dice  derivare  da  Dio  (Divinitus)  i  due  poteri  so- 
pradetti. Li  §  X  e  XI  che  seguono,  danno  cenno  di  ciò  che  in 
soggetta  materia  si  legge  invece  nelle  decretali.  11  sopradetto 
testo  Cum  ad  verum  è  bensì  esso  pure  una  lettera  dì  un  Papa, 
marantico  (Nicolò  I.)  Forse  poi  nello  stesso  Decreto  di  Gra- 
ziano, aonovi  altri  testi,  che  non  combaciano  esattamente  con 
questo,  e  si  prestano  più  alle  conclusioni  dei  Decretalisti.  Ma 
vuoisi  ritenere  che  Dante  non  ne  avesse  poi  fatto  uno  studio 
universale  e  profondo,  e  che  si  fosse  per  avventura  fermato  a 
quei  Canoni  che  più  poteano  piacergli,  come  in  genere  gli  do- 
veano  piacere  le  fonti,  da  cui  quel  collettore  trasse  i  suoi  es* 
tratti.  Le  quali  sono  le  Sacre  Scritture,  i  SS.  Padri,  le  Costi- 
tuzioni dei  Sommi  Pontefici  precedenti,  e  degli  Imperatori.  Gli 
Evangeli,  i  Dottori  Magni,  le  Romane  antiche  (sotto  il  qual 
nome  ricopre  gli  antichi  Romani  Pontefici  §  LXXV)  le  luci  di 
Giustiniano  erano  anche  politicamente  le  suo  delizie,  e  la  sua 
^mi  razione. 

29.  Quel  Pietro  ec.  Vedi  postilla.    Con   la   poverella.  Del 
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Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro,      beato  .  non 

La  quinta  luce,  eh'  ò  tra  noi  più  bella,       u  "**°chìMa" 

110        Spira  dì  tale  amor,  che  tutto  il  mondo '^Aetro  Lom- 

Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella.        tro^ieiiesen- 

teu2e. 

Entro  v'  è  Talta  mente,  u'  si  profondo  cenno bio- 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  ò  vero,  '*  beato     non 

A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.       u"^aliMaf 

115  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero,  Salomone. 

Che,  gìuso  in  carne,  più  addentro  vide  ^*   ^2"°^^"*' 

La  »•  ,  •■••  flrrHuco  01  un 

angelica  natura  e  il  m mistero.  beato  cano- 

Neir  altra  piccioletta  luce  ride  ^^.  ^jj> 

ì%\^\  Areopa- 
giU. 

Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani,  ^^  r^^^d^M 

120        Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  ^*  Lato^  non 

Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani  3*  u  "**"cÌiìmÌ' 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,  Latunzìò. 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
1^        L'  anima  santa,  che  il  mondo  fallace  '*     ^ft^*dun 

Fa  nianifesto  a  chi  di  lei  ben  ode.  S^uTuonca- 


Vangelo  che  gettò  due  piccioli  nel  gazofilacio,  tanto  lodata  da 
Cristo.  Pietro  dedicò  le  sue  sentenze  alla  Chiesa  con  queste 
parole  :  Cupientes  aliquid  de  tenuitate  nostra  cwn  paupercula 
in  gazopkylacium  Domini  mittere.  Vedi  anche  nota  27. 

30.  «Spira  di.  Esce  da. 

31.  Se  il  vero.  Della  S.  Scrittura  che  nel  III.  dei  Re  IH. 
12  cosi  parla  della  sapienza  di  Salomone:  Ledi  tibi cor  sapiens 
et  intelligens  in  tantum  ut  nullus  ante  te  similis  tui  fuerit, 
nec  post  te   sun^ecturus  sit, 

32.  Più  addentro  ecc.  Vedi  postilla.  Scrisse  de  angelica 
hierarchia,  istruito  di  essa  da  San  Paolo,  come  dice  Dante 
Par.  XXVI li,  136  e  seg. 

33.  Avvocato.  Apologista.  De*  tempi  cristiani.  Non  perchè 
vivesse  in  tempi  cristiani,  ma  perchè  fu  apologista  dei  cris- 
tiani. Vedi  postilla  di  riscontro, 

34.  Del  cui  latino  ec.  Nella  sua  opera  :  La  città  di  Dio* 
Latino  per  materia, 

35.  Trani.  Traini,  o  meni  o  trascini. 

36.  L*  anima  santa.  Di  Boezio  che  manifesta  in  sé  e  oe' 
suoi  scritti  quanto  il  mondo  sia  fallace.  Egli  fu  morto  ingius- 
tamente da  Teodorico.  Tra  gli  altri  scrisse  in  prigione  5  libri 


i 
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Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace         S^ua  chl^**'^ 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  inartiro'^Boerio. 
E  da  esigilo  venne  a  questa  pace. 
130    Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro 

D' Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo,  »«  Cj"P!,>;o- 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro.  boati    cano- 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il    tuo  riguardo,"»»»'»  ^j*!» 

-f-,    't\  1,  ,.         °.      .Chiesa.    lai- 

E  11  lume  d  uno  spirto,  che  m  pensieri  doro,    Beda, 
135        Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo.    f^*^v?ttore^* 


«ulla  consolazione  della  filosofìa.  A  chi  di  lei  ben  ode.  Senza 
badare  alle  calunnie  ài  cui  fu  vittima  da  parte  massimamente 
di  Trigillo  e  Conigasto,  nuovi  ministri  di  nazione  gota  di  Teo- 
dorico al  quale  lo  accusarono  di  alto  tradimento  peAver  preso 
in  publico  senato  alla  presenza  di  Teodorico  le  difese  del  po- 
polo oppresso,  e  consigliato  il  sovrano  a  ritornare  a  piìi  sani 
consigli.  Vedi  postilla. 

37.  Cieldauro,  Chiesa  di  Pavia.  —  Ieri  mattina  (scrive 
l'Unità  Catt.  dell' 8  dicem.  1877)  verso  le  ore  5,  rovinava  im- 
provvisamente per  vetustà,  più  d^  un  terzo  della  volta  e  del 
tetto  di  quel  celebrato  monumento  delP  arte  cristiana  che  ò 
il  tempio  di  s.  Pietro  in  ciel  d*  oro  a  Pavia.  La  parte  caduta 
è  quella  verso  la  facciata  ;  la  facciata  è  rimasta  intatta  ...  La 
rovina  fu  determinata  dalla  caduta  del  primo  pilone  a  destra 
della- porta.  Questo  tempio  venne  fondato  sullo  scorcio  del  se« 
colo  sesto.  Fin  dai  tempi  del  re  longobardo  Agilulfo  era  molto 
ragguardevole  ...  Arìperto  e  Liutprando  lo  arricchirono.  Molte 
modificazioni  subì  nel  corso  dei  secoli,  finche  nel  1799,  sop- 
presse le  corporazioni  religiose  veniva  convertito  in  magazzino 
militare,  ed  allora  i  preziosi  avanzi  deW  eminente  filosofo  cri- 
stiano vennero  trasmutati  nella  cattedrale,  e  nel  1844  riposti 
in  un^  elegante  urna  munita  di  cristalli  sotto  la  mensa  del- 
r  aitar  maggiore,  come  s'  addice  a  santo. 

<  Da  martiino.  Dicesi  che  prima  dell'  ultimo  colpo  egli  fu 
tormentato  col  mezzo  d*  una  ruota,  alla  quale  eia  legata  una 
corda  che  gli  sosteneva  il  capo,  e  che  girando  quella  ruota, 
venne  stretto  con  tanta  violenza  che  gli  occhi  gli  uscirono  dal- 
l'orbita.  Lo  si  distese  poi  sopra  una  trave,  sulla  quale  due 
carnefici  lo  percossero  con  bastoni  su  tutte  le  parti  del  corpo 
dal  collo  sino  alle  piante  dei  piedi.  E  fu  vero  martirio  anche 
in  senso  ecclesiastico,  perchè  la  causa  principale  per  cui  fu 
così  trattato  ò  stato  il  suo  amore  al  cattolicismo  contro  Paria- 
nismo  de*  Goti.  Qual  Santo  è  nel  Calendario  del  Fendano. 

E  da  esilio,  ^-  In  un  -castello  deserto. 

38.  D*  Isidoro  ec.  Vedi  Postilla. 
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Essa  è  la  luce  eterna  di  Sìgieri,  *•  Sco^dUn 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  scrami,  *^  K^to^nonca^ 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  **  "J?»"J?*?* 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami  n. 

140        NelTora,  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  V  ami, 

Che  r  una  parte  1'  altra  tira  ed  urge. 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge  ; 
145    Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota 


39.  Sigieri.  Vedi  postilla.  Lettore  in  divinità  nell*  Univer- 
sità di  Paruri,  e  decano  di  Notre-Dame.  Era  di  Gourtray  del 
Brabante.  R  sua  fama  gareggiava  alla  Sorbona  con  quella  di 
S.  Tomaso  ;  e  perciò  Egasse  de  Boullay  storico  di  quella  Uni- 
versità, negli  anni  1271-75  lo  accoppia  a  s.  Tommaso  dioendo: 
Item  expediret^  quod  quaestiones  naturales  haheì^ent  extractas 
ex  libris  tam  frairis  Tkomae  quam  Sigeri,  e  appunto  nei  ma- 
noscritti di  Sigeri  alla  Sorbona  si  legge  precisamente  il  titolo 
di  Quaestiones  Naturales.  ("Ferrazzi  Manuale). 

40.  Vico  degli  strami.  L'università  di  Parigi  era  in  questo 
vico.  Vi  si  vendevano  fascetti  di  strame  per  uso  degli  scolari. 

Clarac  (Musèe  de  sculpture  antique  et  moderne.  Parigi 
1826)  reca  un^prdinanzu  reale  in  cui  è  prescritto  che  tutù  gli 
strati  di  paglia  che  si  trovavano  al  Louvre  fossero  consegnati 
air  Università,  on  Vemployait  à  couvrir  les  planchettes  des  èco- 
les  ou  les  écoliers  ètaient  assis  à  ten*e,  E  ciò  pel  numero  in- 
numerabile  degli  scolari  de*  quali  S.  Antonino  :  Op.  Hist.  Ili, 
XVIII  dice  :  Illuc  de  toto  orbe  scholaribus  confluentibus,  e  cin- 
quanta anni  dopo  scriveva  Alberico:  Nec  legimus  tantam  fuisse 
Bcholarium  frequentiam  Athenis,  vel  in  ^Egypto  et  in  qualibet 
parte  mundi,  quanto  locum  prwdictum  studendi  gratia  incole- 
bat.  EHurtei-  (St.  di  Papa  In.  III.  l.  l.  p.  13  Milano  1857):  era 
tanto  il  numero  dei  forestieri  che  a  stento  trovavano  alloggio, 
e  il  numero  loro  non  rare  volte  vinceva  quello  de'  cittadini.  - 
1  librai  (segue  Hurter)  sotto  la  sorveglianza  dei  professori  for- 
nivano i  materiali  ed  i  requisiti  allo  studio  :  il  loro  commer- 
cio era  si  florido  che  diede  il  nome  ad  una  delle  vie  di  Parigi: 
Rue  des  écrivains. 

41.  Invidiosi.  Degni  d*  invidia  o  di  ammirazione,  o  meglio 
e  più  veramente  tali  che  gli  suscitarono  contro  dagli  invidiosi 
aspre  persecuzioni.  Infatti,  si  narra  dagli  storici  domenicani 
Quòtif  ed  Echard  che  Sigerò  di  Brabante  fu  accusato  di  eresia 
nel  1278  dinanzi  al  Tribunale  delT  inquisizione,  ma  che  vi  fu 
assolto.  (Ferrazzi  Manuale  Dant.) 


^ì?- 


lilla. 
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Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra**    Aitegre»» 

E  in  dolcezza,  eh*  esser  non  può  nota,    nuovi   lumi 

Se  non  colà,  dove  il  gioir  s' insempra.       rjc«yuu  dai- 

^  '1  anima  pro- 

ficient.  neUa^ 
Via  Ulum. 


42.  Muoversi  ecc.    Id    danza  circolare  e  canto.  Vedi  pos- 


\ 
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CANTO  DEGIMOPRIMO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Inveisce  contro  il  mondo  che  si  «via  dietro  a*  falsi  beni,  e  trascura  il  ben  ve- 
race, e  gode  di  so  stesso  per  essersi  sciolto  dalle  sue  fallacie,  e  per  essere 
invece  coi  santi,  in  luogo  santo,  e  occupato  di  cose  sante. 

Dice  poi  che  11  i%  Santi,  terminata  la  loro  danza,  si  fermarono,  ciascuno  nel 
posto  stesso  di  prima.  Allora  S.  Tommaso  gli  ripiglia  il  discorso  scioglien- 
dogli due  dubbi,  che  dice  vedere  in  lui.  Glieli  annunzia,  poi  viene  al  primo. 

Per  sciogliere  questo  narra  V  intendimento  che  ebbe  la  Provvidenza  nel  susci- 
tare alla  sua  Chiesa  due  istitutori  di  Ordini  religiosi,  S.  Francesco  d'Assisi 
e  S.  Domenico.  Lasciata  la  narrazione  della  vita  di  S.  Domenico  ad  un 
santo  Francescano,  che  poi  verrà  neir  altro  Canto,  egli  imprende  quella  di 
S.  Francesco.  Finitala,  dà  un'  id^^a  generale  del  suo  compagno  S.  Domenico, 
e  ciò  per  inveire  contro  Domenicani  infedeli  alla  loro  vocazione.  Dice  però 
che  non  tutti  i  Domenicani  hanno  degenerato,  che  ce  ne  ha  di  fedeli,  ma 
pochi  assai. 

Con  ciò  dice  di  avergli  spiegato  il  primo  dubbio  contenuto  nel  verso  :  IP  ben 
s'impingua^  se  non  ai  vaneggia. 

Atrio. — Par.  Medio — Sole  con  non  santi  b  santi  in  terra. 

(yedi  disegno  C.  I,) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFIOIENTE 

co«  biasimo  a  chi  trascura  i  veri  beni  del  cielo  per  darsi  ai 
falsi  della  terra^  e  con  contentezza  dell*  anima  pei'  essersi 
tolta  alle  cose  del  mondo^  e  data  agli  Esercizii  spirituali 
della   Via  Illum,  Proficiente, 

Esorolzlo  X.111. 

Sugli  Ordini  religiosi. 
1.  Fine  santo  di  Dio  nel  dare  alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli  ordini  religiosi, 

ed  é  che  la  sua  sposa  sen  vada  a  lui  con  la  maggior  possibile  sicurezza  e 

-fedeltà. 
!^.  L' osservanza  della  Regola  Domenicana  mantiene  V  Ordine. 

3.  La  violazione  della  Regola  Domenicana  porta  la  dissoluzione  deir  Ordiue. 

4.  Lamento  perchè  pochi  sìeno  i  religiosi  fedeli  alla  Regola  Domenicana. 

X^ettura  Spirituale  Vili. 

Vita  di  S.  Francesco  d'  Assisi  Serafino  d' amore. 

1.  Luogo  della  sua  nascita. 

5.  É  un  sole. 
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3.  Nobilita  la  sua  patria,  dandole  un  più  b«l  nome. 

4.  Si  sposa  colla  Povertà  —  da  giovane,  —  contro  il  voler  del  ricco  padre,— 

contro  l'uso  di  tutti. 
5i  Solenne  celebrazione  delle  nosse  tra  8.  Francesco  e  la  Povertà. 

6.  Ama  più  dopo  che  prima  la  sua  sposa,  contro  Tuso  delle  none  carnali. 

7.  Pregi  della  sposa: 

(a)  Sposa  di  Gesù  Cristo. 

(6)  Bellezza  intrinseca,  non  conosciuta. 

(e)  Animo  imperterrito. 

{d)  Fedeltà  e  costanza  nelle  più  ardue  prove. 

8.  Concordia  e  contentezza  edìflcaote  degli  sposi. 

9.  Fruiti  di  queste  sante  nozze  ,   figli   spirituali  di  Francesco,  innamoraU  an- 

ch' essi  di  lui,  e  della  sua  Povertà. 

10.  Sostegni  che  assicurino  la  continuata  esistenza  della  famiglia: 

(a)  Approvazione  di  papa  Innocenzo. 

(b)  Approvazione  dello  Spirito  Sauto  per  papa  Onorio. 

(e)  Approvazione  di  Gesù  Cristo  medesimo  per  le  sacre  stimmate. 

11.  Missione  in  Sona.  —  Il  riacquisto  di  Terra  Santa  alla  Fede    era   il  sospiro 

delle  anime  perfette.  Vedi  Par.  IX.  1S5. 
IS.  Testamento:  raccomandare  ai  figli  la  madre. 

13.  Morte  tra  le  hraocia  delle  sua  sposa. 

14.  Funerali  accompagnati  dalla  solir  sua  sposa. 


0  insensata  cura  de' mortali,*  Biasimo  a  cw 

Quanto    SOn   diffettivi    sillogismi  veri  beni  del 

Quei,  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  alilcjelo  Pfrdar- 

/>!  r   j.'.               .                     !_•       j       i»      •        •  siairalsidel- 

Cni  dietro  a  lura,  e  chi  ad  aforismi  u  terra. 
5        Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  ; 

10     Quand'io    da    tutte   queste   cose    sciolto,*  Contentezza 

^  ^         — .          .             ,^      ,                .         .    ,       '  dell     anima 

Con  Beatrice  m  eraC  suso  m  cielo  per    essersi 

Cotanto  gloriosamente  accolto.  toiuaiieco- 

^    .      ,          .  o               n      ,            .               1  se  del    mon- 

Poi  che  Ciascuno  fu  tornato  ne  lo  do,  e  dau 


1.  0  insensata  ec.  Vedi  postilla.  —  Jura.  Leggi.   ^  Afo^ 
rismi.  Medicina. 

2.  Quand*  io  ec.  Vedi  postilla. 
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Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era,  *?^*^^^^^ji 
15        Fermossi,  come  a  candelier  candele.      ^fSa  iiiumin. 
Ed  io  sentii  dentro  a  quella  lumiera,         P'^<>^<^- 
Che  pria  ra*  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m*  accendo, 
20        Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbii:  ed  hai  voler,  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  pensier  si  sterna, 
25    Ove  dianzi  dissi:  IT  ben  s'impingua; 
E  là,  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo; 
E  qui  ò  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo  ^     di^DU)"nef 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspettodare  aiu  sua 
30        Creato  ò  vinto,  pria  che  vada  al  fondo,  ^♦w^!J/5Jg." 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  Diletto  ^ilordTniw^ 

la  sjposa  di  Colui,  che  ad  alte  grida       cS^^'ii^su* 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  sposa  senra- 

In  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida,  ^»  «  ^^^  ^J 

35        Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  iJUsSuf^si- 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida.^nj^ez8a  e  fe- 


3.  La  Provvidensa  eo.  Vedi  postilla. 
Disposò  ec.  Tre  sono  gli  sponsalizii  di  CristO|  1.  colla  u- 
mana  natura  che  assunse,    II.    colla    chiesa  cui    si    disposava 
col  sangue  benedetto  sulla  croce^    e    III.  coir  anima  fedele,  al 
cui  assoluto  possesso    fortemente   anela.    Cosi    Morgèra    nella 
Vita  di  G.  C.  —  Due  principi  ec.   Questa  parola  principi  ha 
relazione  a  quel  che  si  dice  nel  seg.  C.  XII  ver.  35  segg.  dove 
tanto  S.  Francesco  quanto   S.    Domenico    si    presentano   quali 
capitani  dell'esercito  di  Cristo.  Onde  di  essi  si  dice: 
Degno  è  che  dove  è  Tun^  T altro  s'induca; 
Si  che  com'elli  ad  una  militaro. 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'  esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  ali'  insegna 
Si  movea  tardo,  sospiccioso  e  raro; 
Quando  io  Imperador^  che  sempre  regna 
Provvide  alla  milizia^  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 
E  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni. 
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Or  bene;  il  B,  Jacopone  da  Todi,  morto  nel  1306,  e  quindi 
un  17  anni  circa  prima  che  Dante  cantasse  in  questo  canto  la 
TJta  di  S.  Francesco,  compose  un'  Ode  che  ha  per  argomento: 
S.  Francesco  spedito  capitano  contro  il  demonio.  W  idea  caval- 
leresca che  predominò  fino  al  1500,  ai  tempi  di  S.  Francesco 
«  di  Dante  era  nel  suo  massimo  fiore.  Per  S.  Francesco  poi 
avea  un  senso  speciale,  originato  da  un  sogno  misterioso  ch'ei 
fece  prima  della  sua  conversione.  Gli  parea  d^essere  in  un  ma- 
gnifico palazzo:  le  sale  eran  piene  d*  armi  e  di  nobili  arnesi, 
e  pendeano  dalle  mura  lucentissimi  scudi.  Questo  castello,  e 
queste  armi  di  chi  sono?  gli  parea  di  domandare  :  ed  essergli 
risposto:  Tue  e  de'tuoi  cavalieri.  Non  è  da  pensare  che  il  servo 
di  Dio  dimenticasse  per  l'avvenire  questo  sogno, ch'ei  prese 
allora  per  una  illusione  dello  spirito  maligno  ;  ma  vide  poi 
«asere  un^avvertimento  del  cielo;  e  ai  pensò  interpretarlo  ordinando 
quella  vita  religiosa  dei  Frati  Minori  che  per  lui  era  un'  altra 
cavalleria  errante,  istituita  anch'  essa  per  riparare  i  torti  e 
per  difendere  i  deboli.  Tal  raffronto  gli  andò  a  genio,  ed  ogni 
volta  che  egli  accadeva  di  lodare  qualcuno  de^  suoi  discepoli 
cui  preferiva  agli  altri  per  Io  zelo  e  per  la  santità,  diceva: 
«Questo  è  un  paladino  della  Tavola  rotonda.» 

É  bello  pertanto  ed  utile  vedere  come  que'  due  poeti  con- 
temporanei Fra  Jacopone  e  Dante  ai  combinino  felicemente  nel 
colorir  s.  Francesco;  e  perciò  ne  aggiungo  qui  V  Ode  dalla 
quale  parrà  chiaro  il  progresso  che  fece  la  lingua  nella  penna 
di  Dante. 

1.  0  Francesco  da  Dio  amato 

Cristo  in  te  se  n'ò  mostrato. 

2.  Il  nemico  ingannatore 

Aversiero  del  Signore 
L'  uom  creato  ebbe  dolore 
Possedesse  lo  suo  Stato. 
3.'  Ginne  a  lui  con  fraudolenza 
E  cascoUo  d^  ob«dienza 
Felli  fare  gran  perdenza, 
Del  giardin  di  Dio  cacciato. 

4.  Poi  che  r  uomo  fu  caduto 

Il  nemico  fu  saluto  (salito) 
E  in  superbia  raputo 
Ch*  era  Sire  diventato. 

5.  Dio  vedendo  questo  fatto 

Fecesi  omo,  e  diegli  il  tratto. 

Gli  levò  tutto  l'accatto  (guadagno) 

Sopra  l'uom,  che  avia  acquistato. 

6.  Con  la  sua  umilitate 

Tolse  a  lui  prosperi  tate. 
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Con  la  santa  povertate 

SI  gli  ciiè  scacco  giocato,  (scaccomatto) 

7.  Per  gran  tempo  fu  sconfitto 

Il  nemico  maieditto. 

Rilevossi,  e  fece  gitto  (  ti  colpo    del  dado  o) 

o  d* altro  per  riguadagn. 
Et  il  mondo  ha  rapicciato.  (ripigliato) 

8.  Quando  l'alta  Signoria 

Vide  lui,  che  si  vincia,    . 

Ne  mandò  cavalleria 

Con  buon  Duce  ammaestrato. 

9.  S.  Francesco  a  Dio  diletto 

Fu  gonfaloniere  eletto. 
Vuol  con  sé  solo  il  deietto, 
E  del  Mondo  disperato  (che  non  spera  niente 

dal  mondo) 

10.  Non  vuol  nullo  Cavaliere 

Che  non  serva  a  tre  destriere: 
Povertate,  et  obedère 
Contener  ben  enfrenato. 

11.  Vien  armato  il  Guidatore 

D'  armi  avute  dal  Signore. 

Vedi  se  gli  porta  amore: 

De'  suoi  segni  V  ha  fregiato  {stimate) 

12.  Tanto  fu  T  amore  acuto, 

Che  nel  cuor  avea  tenuto, 
Che  di  fuor  volse  apparuto 
Fallo  in  cinque  parti  ornato. 

13.  De  la  fico  avo  figura,  (protuberanza  che  goccia) 

Che  è  grassa  per  natura, 
Rompe  la  sua  vestitura, 
Reca  in  bocca  il  suo  melato, 

14.  Poi  gì'  insegna  di  schermire. 

Di  dar  colpi,  e  sofferire  ; 

E  in  che  modo  degia  dire, 

Pace;  in  bocca  gli  è  trovato  (parole  di  pace) 

15.  Il  nemico  s'attremio, 

Lui  vedendo  impaurio. 
Cristo  parvegli,  quel  Dio 
Che  r  avea  in  croce  spogliato 

16.  S'egli  è  Cristo,  non  mi  giova, 

Ch'  esso  vincerà  la  prova. 
Non  so  guerra  che  mi  mova 
SI  par  dotto  e  ammaestrato. 

17.  Lasso  me,  da  cui  so  vento? 

Benché  ancor  non  mi  sgomento. 
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Gir  ci  Toglio,  e  mo  lo  tento. 

Posso  far  con  lui  mercato,  (trappoleria) 
D.  18.  0  Francesco  che  farai?  (tentasi,  di  rilassamento) 

Te  medesmo  occìderai 

Col  digiuno  che  tu  fai, 

Si  r  hai  duro  incominciato. 
F.  19.  Facciol  con  discrezione 

Ch'aggio  M  corpo  per  fantone,  (vii  fantaccino) 

E  lo  tengo  in  mia  prigione 

Ben  concetto  e  castigato. 
D.  20.  Veramente  fai  com^  santo  (tentaci,  di  vanagl.) 

E  '1  tuo  nome  è  in  ogni   canto. 

Or  di  fuor  mostrati  tanto 

Che  '1  Signor  ne  sia  laudato. 
F.  21.  Celar  voglio  lo  migliore, 

E  mostrarmi  peccatore; 

Il  mio  core  aggia  il  Signore. 

Con  il  capo  umiliato. 
D.  22.  Mo  qual  vita  vorrai  fare  (tentaz.  di  lasciar  il 

bene  sp.pel  mater.) 

Non  vorrai  tu  lavorare 

Che  ne  possi  guadagnare 

E  partirne  all'affamato? 
F.  23.  Metterommi  a  gii*  pezente 

Per  lo  pane  ad  ogni  gente. 

L^amor  dell* onnipotente 

Mi  fa  gir  com'ebriato. 
D.  24.  Frate  tu  non  fai  niente,  (tentai,  di  diffidenza) 

Perirai  tu  malamente. 

Chi  ti  segue  fai  dolente 

Che  nulla  hai  gli  conservato. 
F.  25.  Tener  voglio  la  via  vera, 

Non  vo  aver  sacco  né  pera. 

Nò  da  nullo  di  mia  schiera 

Vo  danaro  sia  toccato. 
D.  26.  Ora  vattene  in  foresta  {tentazione  perchè  non 

sia  utile  alle  città) 

Con  tutta  questa  tua  gesta  (gente) 

Piacerà'  air  alta  Maiesta, 

E  r  uom  fiatìe  edificato. 
F.  27.  Non  so  messo  per  mucciare,  (fuggire) 

Anzi  vengo  per  cacciare, 

Che  ti  voglio  assediare 
È  alle  terre  haggio  attendato. 
D.  28.  Molta  gente  mi  torrai  {tentaz.  pensi  pure   ad 

uom,  ma  non  a  don,) 

9 
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Con  quest'  ordine  che  fai  ; 

Ma  le  donne  lasserai 

Che  non  è  buon  misticato.  (divozione) 
F.  29.  E  i'  ti  voglio  dir  novelle, 

Che  non  ti  parranno  belle: 

Fatto  ho  uu'  ordin  di  sorelle 

Da  le  quai  sie  guerreggiato. 
D.  30.  Qual  sera  la  scorteggiante  {scorta,  guida) 

Che  se  voglia  trarre  enante 

Contra  le  mie  forze  tante, 

Con  che  il  mondo  ho  conquistato? 
F.  31    Ne  la  valle  Spoletana 

Una  vergin  v*  è  soprana, 

Chiara  di  Donna  Ortolana 

Di  Dip  tempio  consecrato. 
D.  32.  Quelli  che  son  coniugati 

Non  aran  da  star  coi  frati. 

Da  te  fiano  rinunziati 

Gli  avrò  sotto  il  mio  guidato. 
F.  33.  E  i'  ti  voglio  fare  afflitto, 

Che  un  beli*  ordine  aggio  elitto,  {eletto) 

Penitenti,  ordine  ritto 

En  matrimon  dirizzato  {non  civile) 
D.  34.  Non  toccarmi  la  re  sia,  (tentajg.  di  non  pensar 

a  pr edica  z,) 

Che  è  contro  la  tua  via, 

Questo  non  comporteria. 

Troppo  ne  saria  turbato. 
F.  35.  Farne  voglio  inquisizione 

A  destruger  tua  magione. 

Metteraggiolo  in  prigione 

Chi  ne  troverò  toccato. 
D.  36.  Oimè  lasso!  Me  tapino! 

Che  mi  s'  è  rotto  Toncino. 

Haimi  messo  iu  canna  un  frino,  (freno) 

Che  mi  fa  stare  incarnato,  (infrenato) 

37.  0  Francesco  che  m' hai  strutto. 

Or  ti  prendi  il  mondo  tutto, 
Haimi  messo  in  tal  corruttò 
Che  m' hai  morto,  e  subissato. 

38.  Non  ti  voglio  più  soffrire, 

Vo  per  Anticristo  gire, 
E  f arollo  ormai  venire 
Ch*  èy  tanto  è,  profetizzato. 

39.  Io  con  lui  ti  darò  li  tratto 
Ritorotti  il  mondo  affatto. 
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L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore:*  carattere  di 

'  S.  Francesco 

d'AMisi. 


L' altro  per  sapienza  in  terra  fue  * 
Dì  cherubica  luce  uno  splendore. 
40    Deir  un  dirò,  però  che  d'  ambedue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perché  ad  un  fine  fur  V  opere  sue. 

Intra  Tupino  e  V  acqua  che  discende® 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
45       Fertile  costa  d'  alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole;  e  dirìetro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange 


Infra  i  tuoi  troverò  patto, 
Vesti  rolli  al  mio  vergato  !  (al  mio  panno:  li 

fard  miei  o  apostat.} 

40.  In  ciò  poi  non  mi  talenta, 

Anzi  forte  mi  sgomenta 

Che  te  de'  armaner  la  venta  (vincita) 

Fi  a  mia  squadra  ed  io  abissato. 

41.  In  tal  pugna  dura  e  forte 
Molti  sran  feriti  a  morte. 

Ma  chi  vince  avrà  le  scorte,  (bottino) 
D'  ogni  ben  sarà  ditato. 
Ozanàm  (Poeti  Francescani  e.  III.  p.  64)  fa  notare  molto 
a  proposito  che  fin  le  Litanie  composte  in  antico  ad  onore  di 
s.  Francesco  lo  salutano  con  nomi  stati  a  lui  cari:  Cavaliere 
del  Crocifisso^  Gonfaloniere  di  Cristo,  Conestahile  del  santo 
esercito.  Fin  d'  allora  perciò  i  Frati  Minori  si  tenevaoo  ferma- 
mente per  un  ordine  cavalleresco,  deputato  a  far  risorgere  sul 
campo  di  battaglia  delia  fede  le  spossate  milizie  dei  Templari 
^  degli  ospitalieri. 

4.  L*  un  ec.  Vedi  postilla. 

5.  L' altro  ec.  Vedi  postilla. 

-  6.  Intra  ec.  Vedi  postilla.  Tupino,  Fiume.  L'  acqua  ec. 
Chiusi,  fiumicello  che  discende  da  Fonte  Avellana  in  quel 
di  Gubbio.  Per  s.  Francesco  tutto  è  santo  fin  1'  acqua.  —  Onde 
ec.  Perugia  più  grande  riceve  influenza  da  Assisi  minore.  Cosi 
8^  ingrandisce  Assisi.  — -  Da  porta  sole.  Come  dicesse  :  Da  porta 
Assisi.  —  Dirietro  ec.  Come  dicesse:  Misero  chi  non  riceva 
influenze  d' Assisi. 
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50        Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,'  2.  É  un  soie. 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
Però  chi  d*esso  loco  fa  parole, 


7.  Un  sole.  Vedi  postilla  n.  2.  Prese  questa  idea  da  ^. 
Bonaventura  che  applica  a  S.  Francesco  le  parole  deirApoc: 
Vidi  alterum  angelum  ascendentem  ab  ortu  solis.  Così  il  sig. 
Canonico  Patrizi  di  Teini. 

Tal  volta.  Tal  volta  (come  alcuna  volta  Inf.  XX,  129)  è 
usato  da  Dante  qui  per  s.  Francesco^  e  nel  canto  seguente 
(v.  51)  per  s.  Domenico  non  per  avverbio  di  tempo,  come  si 
crede  comunemente,  ma  per  avverbio  di  luogo,  o  meglio  per 
nome  sostantivo  (volta,  o  voltata,  giro  o  giiata)  coir-aggettivo 
tal  che  determina  un  certo  punto  della  volta  o  giro.  Perciò  in 
luogo  di  unire  queste  due  parole,  come  si  fa  ordinariamente 
quando  esse  significano  tempo  (talvolta)  io  le  ho  disgiunte 
perchè  meglio  se  ne  comprenda  la  foiza  sostantiva.  Che  vuol 
dunque  dii^  Dante  con  questo  bellissimo  tal  volta  usato  per 
S.  Francenco  e  per  S.  Domenico,  e  nel  medesimo  numero  del 
verso  per  entrambi  (51)  (come  notò  acutamente  il  eh.  prof. 
Gio.  Dalla  Valle  nelle  sue  Nuove  illustraz,)ì  Vuol  dire  e  fis- 
sare un  punto  del  corso  apparente  del  sole  intorno  alla  terra 
sia  quando  nasce^  sia  quando  tramonta  e  le  relative  conseguenze 
di  questo  nascere  e  tramontare.  Per  S.  Francesco,  che  è  il  caso 
presente,  egli  vuol  dire  che  se  vi  ha  una  certa  volta  o  punto 
di  giro  o  girata  solare,  che  il  sole  nasce  dal  Gange  (ed  ò  per 
Gerusalemme,  centro  delTorbis  veteribus  notus,  che  ha  al  suo 
orizzonte  orientale  il  Gange^  vi  ha  ub  sole  più  perfetto  (S.  Fraa- 
Cesco)  che  ha  per  Gange,  Ascisi,  e  così  Ascisi  diventa  l'oriente 
apportator  di  calore  più  nobile  di  quello  del  sol  materiale.  E 
per  S.  Domenioo  il  tal  volta  del  sole  tramontato  vuol  dire  che 
il  sole  nel  suo  lungo  giro  che  fa  intorno  airemisfero  inferiore 
va  ad  una  certa  volta  0  voltata  (ed  è  quando  si  trova  sul  me» 
ridiano  del  Purg.  antip.  di  Gerusalemme)  giunto  alla  quale  la 
sua  luce  non  é  mandata  a  nessun  luogo  dell'  Orbis  veteribus 
notus,  onde  tutto  il  mondo  conosciuto  dagli  antichi  resta  nelle 
tenebre,  per  qualche  tempo,  cioè  fino  a  queir  ora  eh'  esso  pas- 
sati 30  gradi  air  ovest  del  Purg.  manda  1  primi  raggi  ai  più 
remoti  popoli  d'  oriente.  Così  S.  Francesco,  sole  di  carità,  ri- 
media alla  freddezza  del  mondo,  ed  è  questo  il  suo  vero  carat** 
tere  :  e  S.  Domenico,  sole  di  luce  e  sapienza,  rimedia  alle  te* 
nebre  e  all'  ignoranza  del  mondo  stesso,  ed  è  pur  questo  il  vero 
carattere  di  S.  Domenico. 

Così  intendo  di  correggere  V  inesattezza  che  posi  nel  mio 
Dante  grande  per  questo  tal  volta  della  vita  di  S.  Francesco, 
ove  supposi  che  il  poeta  toccasse  del  sole  ohe  nasce  dal  Gange 
cioè  al  nord  dell'  equatore,   perchè   allora  per  noi  nasce  più 
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Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto,"         ^  ^^^'IÌÌ* 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  dandole**  un 

55    Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,        più  b«i  nome. 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto: 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  ®     \\  sì  sposa 

T\   1         j  •  Il  X     col'a  Pover- 

Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte,tà  da  gìo- 
60       La  porta  del  piacer  nessun  disserra:      -^JJ^'i^^^^dS 

ricco  padre, 
contro  r  uso 
di  tutti 

caldo,  non  avvertendo  che  secondo  i  poeti,  sempre  esso  nasce 
dal  Gange,  non  conoscendo  gli  antichi  altra  terra  abitata  al 
sud  dell'equatore.  Le  nascite  varianti  del  sole  sono  dall'i  est 
all'ovest  secondo  i  varii  meridiani,  e  non  dal  sud  al  nord. 

8.  Non  dica  ec.  Vedi  postilla,  n.  3.  Assisi  nella  sua  cat- 
tedrale conserva  ancora  quel  fonte  dove  fu  battezzato  S.  Fran- 
cesco. 

9.  Per  tal  donna  ec.  Vedi  postilla,  n.  4.  Dante  tolse  di  peso 
questo  pensiero  dal  Cantico  di  Fra  Jacopone  sulla  Redenzione 
dell'uomo,  dove  le  7  Beatitudini  dicono  a  Dio  lamentandosi: 

Ognun  ne  caccia,  e  pargli  far  gran  senno 
Ohe  più  semo  odiate  che  la  morte.  Libro  II,  2. 

S.  Teresa  che  come  S.  Francesco,  si  sposò  alla  povertà 
volontaria,  fondando  i  suoi  monasteri  senza  rendite,  fa  di  bel- 
lissime lodi  di  questa  povertà  nel  suo  cammino  di  perfezione 
voi  V.  cap.  I.  e  11,  esortando  le  monache  ad  attignersi  bene  ad 
essa,  reudendo  anche  ragione  perchè  abbia  voluto  istituirle  in 
tanta  povertà.  Questi  due  capitoli  sono  degni  d*  esser  letti,  e 
sono  tali  da  innamorare. 

Quanto  poi  giustamente  Dante  abbia  scelto  a  proposizione' 
d'assunto  del  suo  panegirico  di  S.  Francesco  la  povertà  cerca 
ed  abbracciata  da  lui  per  isposa,  basta  sapere  la  bella  preghiera 
che  il  Santo  fece  a  Cristo  per  ottenerla  ^  sulla  quale  preghiera 
fondossi  il  poeta  per  trattare  della  virtù  caratteristica  del  suo 
eroe.  Eccola  come  l'ha  tradotta  dal  latino  il  P.Francesco  Fre- 
diaui  M,  0  nella  sua  versione  della  regola  di  S.  Francesco  in 
S.  Bonaventura  C.  7  Maioris  Legendae. 

La  si  osservi  bene,  che  è  chiave  d'intelligenza  di  molti  passi 
di  questo  canto. 

<  Mostrami,  o  Signore  Gesù,  le  vie  della  tua  dilettissima 
Poveilà.  lo  so  che  il  vecchio  Testamento  fu  figura  del  nuovo. 
Facesti  promessa  agli  Israeliti  dì  dar  loro  qualunque  luogo  a- 
vessero  calcato  co' piedi:  e  calcare  vale  avere  in  dispregio. La 
Povertà  tutto  calca  ;  dunque  di  tutto  ò  regina.  Pietà  di  me,  o 
mio  dolce  Signor  Gesù  Cristo,  pietà  di  me  e  della  Povertà 
nostra  signora;  poiché  io  per    lei    languisco   d'  amore,   nò  ho 
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posa  senza  di  lei:  e  tu  Io  sai,  o  «Signore,  che  me  ne  innamo- 
rasti. Ma  ella  siede  neir  amaritudine,  rigettata  da  tutti;  dive- 
nuta quasi  vedova  donna,  la  signora  delle  nazioni  ;  vile  e  di- 
spetta la  regina  delle  virtù:  seduta  nella  immondezza  si  lagna 
ohe  gli  amici  suoi  1'  abbiano  dispregiata,  e  le  sian  dive- 
nuti nemici;  non  più  suoi  sposi,  ma  adulteri.  Osserva,  o  Signore, 
Gesù,  essere  la  Povertà  regina  delle  virtù,  in  quanto  che  tu, 
lasciate  le  sedie  degli  angeli,  scendesti  quaggiù  a  disposarti 
con  lei  in  vincolo  di  perpetua  carità,  e  a  generare  in  lei,  di 
lei  e  per  lei  figliuoli  perfetti.  Ed  ella  ti  fu  tanto  fedele  e  in- 
divisa, che  fino  da  quando  eri  nel  seno  materno  ti  offerì  i  primi 
suoi  omaggi,  essendoché  ti  piacesse  pigliare  un  piccolissimo 
corpo.  Uscito  del  seno  materno,  ti  raccolse  nel  santo  presepio, 
e  nella  stalla:  dimorando  nel  mondo,  ti  fece  si  povero  d*  ogni 
cosa,  da  non  aver  nemmeno  ove  posare  il  tuo  capo.  Fu  al  tuo 
fianco  quando  uscisti  a  guerreggiare  la  guerra  del  nostro  ris- 
catto ;  e  sempre  nel  doloroso  combattimento  ti  facea  da  scu- 
diere. Si  dilungarono  da  te  i  tuoi  discepoli,  negarono  il  nome 
tuo  :  ma  ella  non  si  parti  però  da  te,  e  col  corteggio  de^  suoi 
principi  t*  accompagnò  da  per  tutto.  Anzi  laddove  la  madre  tua 
(la  quale  pur  tanto  t' amava,  e  teco  pativa)  non  potò,  per  l'al- 
tezza della  croce,  arrivare  a  toccarti,  la  Povertà  nostra  signora 
con  tutti  i  suoi  disagi,  piccola  e  caiissima  abitazione  tua,  più 
fortemente  che  mai  si  strinse  ne*  tuoi  abbracciamenti,  e  più  in- 
timamente si  congiunse  con  teco.  E  però  non  badò  né  a  pulire 
nò  a  bene  acconciare  la  croce,  e  nemmeno  pensò,  come  credesi, 
a  fabbricare  tanti  chiodi  che  bastassero,  nò  gli  aguzzò,  né  gli 
forbì  ;  ma  ne  apprestò  per  compiere  il  tuo  supplizio  tre  soli, 
rozzi,  e  scabri  e  spuntati.  E  quando  morivi  di  sete,  ella  sposa 
fedele,  ti  si  accostò  premurosa,  né  ti  consenti  pure  un  sorso 
d'  acqua  ;  ma  ti  mescè,  per  mano  degli  empi  satelliti,  una  be« 
Vanda  tanto  amara,  che,  non  che  beveria,  potesti  appena  assag- 
giarla. E  cosi  negli  stretti  amplessi  di  questa  sposa  rendesti  lo 
spirito.  Ma  la  sposa  fedele  neppur  nelP  esequie  ti  abbandonò 
nò  volle  cosa  nel  sepolcro,  né  unguenti,  né  lenzuola  se  non 
avuti  in  prestanza.  E  neanche  la  sposa  santìssima  mancò  al 
tuo  risorgimento  ;  poiché,  uscendo  tu  glorioso  del  sepolcro  ne- 
gli abbracciamenti  di  lei,  ivi  lasciasti  ogni  cosa  che  t^era  stata 
data  ad  usare.  Lei  trasportasti  teco  nel  cielo  lasciando  ai  mon< 
dani  tutte  le  cose  dol  mondo.  E  allora  alla  Povertà  signora 
nostra  lasciasti  il  suggello  del  regno  de'  cieli  per  segnarne  gli 
eletti  che  vogliono  camminare  la  via  della  perfezione.  Or  quale 
é  quello  che  non  debba  amare  sopra  ogni  cosa  la  Povertà  no- 
stra signora  ?  Io  ti  chiedo,  o  Gesù  poverissimo,  d*  essere  con- 
trassegnato d'  un  tanto  privilegio  ;  ti  scongiuro  d'  essere  arric- 
chito d*  un  tanto  tesoro  ;  ti  fo  istanza  d' aver  sempre  per   me 
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e  per  i  mìei  solo  una  cosa  di  proprio,  cioè  di  non  poter  pos- 
sedere nulla  sotto  il  cielo  per  Io  tuo  amore,  e  d'  esser  sem- 
pre poveramente  sostenuto  finché  vive  questa  carne.  Amen.  » 

A  queste  lodi  che  s.  Francesco  fece  alla  vera  povertà  non 
credo  sconvenire  quelle  che  ra  Jacopone  suo  figlio  fece  un  cin- 
quantanni dopo  in  una  Lauda  (lib.  Il,  can.  4).  Esse  senrono 
anche  di  ottimo  commento  alla  povertà  al  ben  descritta  in  que- 
sto canto  di  Dante.  Ecco  dunque  la  lauda  rozzetta  anzi  che  no, 
ma  tanto  bella  ed  originale. 

1.  Dolce  amor  di  povertade 

Quanto  ti  deggiamo  amare  ! 

2.  Povertade  poverella, 

Umiltade  è  tua  sorella  : 
Ben  ti  basta  una  scudella 
Et  al  bere  et  al  mangiare. 

3.  Povertade  questo  vole 

Pane  et  acque  et  erbe  sole; 

Se  le  viene  alcun  di  fore 

Si  vi  aggiunge  un  pò  di  sale. 

4.  Povertade  va  sicura, 

Ohe  non  ha  nulla  rancura, 
De'  ladron  non  ha  paura 
Che  la  possine  rubare. 

5.  Povertà  batte  alla  porta 

E  non  ha  sacca  né  borsa  : 

Nulla  cosa  seco  porta 

Se  non  quanto  ha  da  mangiare. 

6.  Povertade  non  ha  letto. 

Non  ha  casa  ch'aggia  tetto; 
Non  mantile,  non  deschetto 
Siede  in  terra  a  manducare. 

7.  Povertade  muore  in  pace, 

Nullo  testamento  face. 
Nò  parenti,  né  cognate 
Non  si  senton  litigare. 

8.  Povertade  amor  giocondo 

Che  disprezza  tutto  il  mondo; 
Nullo  amico  le  va  a  tondo 
Per  aver  da  ereditare. 

9.  Povertade  poverina. 

Ma  del  cielo  cittadina, 
Nulla  co^ra  eh'  é  terrina 
Tu  non    puoi  desiderare. 
10.  Povertà,    fai  V  uom  perfetto, 
Vivi  sempre  con  diletto  : 
Tutto  quel  ti  fai  soggetto 
Che  ti  piace  disprezzare. 
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11.  Povertade  non  guadagna; 

D'  ogni  tempo  è  tanto  magna, 
Nulla  cosa  non  sparagna 
Per  la  sera,  o  pei  dimane. 

12.  Povertade  va  leggera; 

Vive  allegra  e  non  altera  : 
E  per  tutto  forastera; 
Nulla  cosa  vuol  portare. 

13.  Povertà  che  non  è  falza,  » 

Fa  ben  sempre  per  usanza, 
E  nel  cielo  aspetta  stanza, 
Ohe  M  de*  aver  pe'  redetare. 

14.  Povertà  gran  monarchia, 

Tutto  il  mondo  hai'n  tua  balia; 

Quant'  hai  alta  signoria 

D'  ogni  cosa  eh*  hai  sprezzata  ! 

15.  Povertate  alto  sapere. 

Disprezzando  possedere, 
Quanto  avvilia  il  suo  volere, 
Tanto  sale  in  libertade. 
16  Al  ver  povero  professo 

L*  alto  regno  vien  promesso  : 
Questo  dice  Cristo  istesso 
Che  giammai  non  può  fallare. 

17.  Povertà  gran  perfezione 

Tanto  cresce  tua  ragione. 
Che  hai  già  in  possessione 
Somma  vita  eternale. 

18.  Povertade  graziosa, 

Sempre  allegra  et  abondosa 
Chi  può  dir  sia  indegna  cosa 
Povertade  sempre  amare? 

19.  Povertade  chi  ben  t^  ama 

Più  t*  assaggia  più  n*  affama, 

Che  tu  se'  quella  fontana 

Che  giammai  non  può  scemare. 

20.  Povertade  va  gridando, 

A  gran  voce  predicando  : 
Le  ricchezze  mette  in  bando 
Che  si  deggiano  lassare. 

21.  Disprezzando  le  ricchezze, 

E  gli  onori  e  V  alterezze. 
Dice  :  0*  sono  le  ricchezze 
Di  color  che  son  passati? 

22.  Povert!)de  chi  la  vuole 

Lassa  il  mondo  e  le  sue  fole  ; 

E  sì  dentro  come  fuore 

Se  medesmo  ha  da  sprezzare. 
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E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte/<> 
Et  eoram  patre  le  si  fece  unito  : 

• 
Poscia  di  di  in  di  l'arno  più  forte*^ 


Questa,  privata  del  primo  marito," 

05       Mille  e  cent*anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 
Né  valse  udir,  che  la  trovò  sicura  ** 
Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh*  a  tutto  il  mondo  fé  paura. 

70    Né  valse  esser  costante,  né  feroce  ** 


129 

5.  Solenne 
celebra  B.  del- 
le noxse    fra 
S.Pranoesoo 
e  la  Poyertà 
6.  Ama  più 
dopo  che  pri* 
raa    la    eoa 
ai|>osa  contro 
1    uso    deUe 
none  carna- 
li 

7.Pregi  del- 
la sposa. 

(a)  Sooea  di 
Gesù  Cristo. 


i3 


{e)  Animo 
iinper ter  rito. 


{d)  Fedeltà 
e      costanaa 


23.  Povei*tade  è  nulla  avere, 

Nulla  cosa  possedere; 

Se  medesmo  vii  tenere, 

E  con  Cristo  poi  regnare. 
10.  E  dinanzi  ecc.  Vedi  postilla  n.  5.  Vedi  in  Cesare 
Guasti  (Belle  Arti  —  Cappella  Bardi  Pag.  24  seg.)  il  bel  con- 
fronto fra  il  S.  Francesco  di  Giotto  e  il  S.  Francesca  di  Dante 
tra  pittura  e  poesia  riferibile  a  quest*  atto  del  santo  dramma. 
Questo  stesso  sacro  sponsalizio  è  pur  trattato  da  Giotto  ma- 
ravigliosamente nel  santuario  d^  Assisi.  La  Povertà  (dice  Osa- 
nam  nei  Poeti  frane.)  è  figurata  per  una  donna  di  perfetta  bel- 
lezza, ma  pallida  e  magra  nella  faccia,  e  con  veste  tutta  lacera; 
c'è  un  cane  che  le  va  addosso  abbaiando,  e  due  fanciulli  che 
le  tirano  de^  sassi,  e  buttano  delle  spine  per  dove  ella  dee  pas- 
sare. Eppure  essa,  tutta  lieta  e  tranquilla  porge  la  mano  a 
Francesco:  Cristo  proprio  congiunge  i  due  sposi,  e  fra  mezzo 
le  nubi  comparisce  il  Padre  eterno,  accompagnato  di  Angeli 
come  dire  che  per  onorare  lo  sposalizio  di  questi  due  mendicanti 
e  la  terra  ed  il  cieto  non  c*è^di  troppo. 

11.  Poscia  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

12.  Questa  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  a. 

13.  Mille  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  b. 

14.  Né  valse  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  e. 

15.  Né  valse  esser  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  d. 

Qui  forse  T  abbassare  Maria  per  innalzare  al  suo  confronto 
la  Povertà  sente  dell'  esagerato,  nò  sono  due  termini  che  am- 
mettano tra  loro  confronto,  avendo  fatto  ciascuno  il  più  che  per 
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Si,  che  dove  Maria  rimase  giuso,  neiiepiùar- 

Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce.       ^^^  p'^Q^® 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo   chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
75        Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti,*^  ^  ^      , 

.  ...  ,    ,  ,     '       8.  Concordia 

Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo      cconteutezza 

edificante  d«- 

Faceano  esser  cagion  di  pensier  santi;  *^  ^varSnle 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo '^  9,  Frutti  di 

80        Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace   qu^tenozw 

'  SBUte   SODO  t 

Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo.iigiìspiritaaii 
0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace!  dìFrancesoo, 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro        chessidiiui 

Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace.        poJertó  '"' 
85    Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  **    io  sostegni 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia,^^«j^2; 

Che  già  legava  V  umile  capestro.  nuata  esist 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia,  ^^^   ^'' 


loro  8Ì  potea,  Maria  collo  stare  a*  piò  della  croce  e  la  povertà 
col  salirvi, unita  a  Cristo:  tanto  più  che  se  Maria  non  vi  potè 
salire  fisicamente,  vi  salì  certo  moralmente,  cioè  col  desiderio. 
Il  che  espresse  benissimo  il  Beato  Jacopone  da  Todi,  lirico  e 
drammatico  immenso,  e  maestro  di  Dante  in  tante  cose  che  tolse 
o  imitò  da  lui.  Questi  nelP  Ode  12  del  iib.  3,  che  è  il  compianto 
della  Vergine,  cosi  la  fa  rispondere  al  divin  figlio  che  la 
consolava  : 

Figlio  questo  non  dire 
Voglio  ttìco  morire 
Vo'  costassù  salire 
E  morirmiti  a  lato. 
Strofa   tradotta  ottimamente  da  Monsignor  Àles.   Piegadì 
di  Venezia  nei  seguenti  versi  i ambici. 

Ne,  nate,  id  unquam  sentiam, 
Tecum  volo  ipsa  occumbere. 
Istuc  volo  ipsa  Bcandere 
Juxtaque  tete  commori. 

16.  La  lor  concordia  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

17.  Di  pensier.  Non  de*  pensieì%  non  avendone  pria  parlato. 
Vedi  postilla  n.  9. 

18.  Tanto  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

19.  Indi  «e.  Vedi  postilla  n.  10. 

PV'  Figlio.  1  nostri  classici  antichi  facendo  tronca  la  voce 
figlio,  dissero  anche  FU  (come  Fra  Jacopone)  Fio  e  Fi^. 
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Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
90       Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzo  aperse,  e  da  lui  ebbe***      (a)  Appro- 
Primo  sigillo  a  sua  Religione.  va«i<me     di 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  cento.  °°^ 

95        Dietro  a  costui,  la  cui  mirabii  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel   si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita  **  (6)  Appro- 

Fu  pec  Onorio  dall'  eterno  Spiro  vazione  delio 

La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita,    pàpa'onono' 

100    E  poi  che  per  la  sete  del  martiro,  *•       .    ii.  n  Hac- 

Nella  presenza  del  Soldan  superba  ^s'^u^Tu 

Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  il  seguirò  ;  fod6*"era'  a 

E  per  trovare  a  conversione  acerba  sospiro  delie 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,fetto*  ^3l 

105        Reddissi  al  frutto  dell'Italie'  erba;         p«-.ix.  125 

'  Missione     in 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno,  *'(c)"Approva- 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo,  «ionediGesA 

^v  •     1  ^  1  j  '  ±  Cristo  mede- 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarno.  aimo  per  le 


20.  Da  lui  ec.  Vedi  postilla  n.  IO.  a.-—  Vedi  anche  que- 
si*  atto  nella  pittura  di  Giotto  in  Cesare  Guasti:  Belle  Arti  -  Cap- 
pella Bardi  pag.  27. 

21.  Di  seconda  ec.  Vedi  postilla  n.  IO  b. 

22.  E  poi  ec.  Vedi  postilla  n.  11.  Vedi  anche  questo  tratto 
in  Giotto,  Cappella  Bardi  loco  citato  pag.  28.  Nella  cattedrale 
di  Assisi  (cosi  nel  Progr.  d^assoc.  al  7.  Cent,  di  S.  Francesco 
del  2.  Feb.  1878)  esiste  tuttavia  un  oratorio,  in  cui  ritiratosi 
Francesco  per  pregare,  il  giorno  appresso  in  Quaresinoa  fu  vi- 
sto tra  il  bujo  della  notte  levato  in  aria,  qual  altro  Elia^  su 
di  un  igneo  carro,  da  cavalli  che  sembravan  di  fuoco,  colla 
faccia  rivolta  alP  Oriente,  ove  intendeva  accorrere  per  portarvi 
il  lume  della  fede,  distruggendo  T  Alcorano,  e  ricuperando  il 
Santo  Sepolcro. 

23.  Nel  crudo  ec.  Vedi  postilla  n.  Ile.  Anoke  questa  idea 
la  prese  dallo  stesso  s.  Bonaventura  che  applica  a  s.  Francesco 
le  altre  parole  dell*  Apoc.  citata  di  sopra:  Sabentem  signum 
Lei  vivi. 

Sigillo,  Infatti  s.  Bonaventura  nella  vita   di    s.    Francesco 
parlando    dì    queste   Stimmate    date    in    confermazion    che  la 
Regola  era  da  Dio,  dice:  E  acciocché  questa  cosa  (deirorigine 
divina)  fosse  più  certa  e  manifesta,  ivi  a  pochi  dì  ricevette  il 
beato   Francesco   da  Cristo  le  stimmate  delle  sue    santissime 
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piaghe  nel  corpo  suo  impresse  e  fatte  colla  mano  di  Dio  vivo 
siccome  si  fa  La  bolla  del  papa. 

S.  Francesco,  afuto  il  suggello  delle  sacre  stimmate,  per 
la  consolazione  e  insieme  dolore  acuto  da  esse  cagionato,  come 
rapito^  anzi  impazzito  d'amore  compose  un  cantico,  la  cui  au- 
tenticità è  attestata  da  s.  Bernardino  da  Siena  che  visse  solo 
un  secolo  dopo  di  s.  Francesco,  ed  è  nelle  sue  opere  t.  IV. 
serm.  IV,  e  nella  Legenda  trium  sociorum  S.  Francisd  tratta 
da  un  codice  che  si  fa  anteriore  all'  anno  1255.  Cantico  rozzo 
comd  portava  Tetà  bambina  della  lingua,  ma  pieno  d^  ispira- 
zione. 11  p.  Sono  lo  fa  di  Fra  Jacopone,  fra  le  cui  poesie  lo 
trovò,  e  sarebbe  Jacopone  che  fa  così  parlar  s.  Francesco. 

In  foco  d'  amor  mi  mise, 

In  foco  d'  amor  mi  mise, 

In  foco  d*  amor  mi  mise, 

L'Agnello  amorosello 

Quando  V  anel  me  mise 

El  mi'  sposo  novello: 

Po'  in  pregion  me  mise 
'  Ferito  d'un  coltello: 

Tutto '1  cor  me  divise. 
Divisemi  lo  core, 

E  '1  corpo  cadde  'n  terra. 

Gol  quadrel  de  1'  amore 

Che  U  balestro  diserra, 

Percosse  con  ardore: 

Di  pace  fece  guerra: 

Moiomi  di  dolzore. 
Morrommi  innamorato: 

Non  vi  maravegliate: 

Tal  colpi  m^  à  donato 

Di  lance  innamorate: 

Che  U  ferr*  è  longo  lato. 

Cento  braccia  sacciate. 

Che  m'  à  tutto  passato. 
Poi  fuor  le  lance  spese 

E  i  mangani  giitaro: 

Alor  presi  un  pavese: 

I  colpi  più  spessaro: 

Niente  mi  difese; 

Tutto  mi  fracassare: 

Di  tal  forza  1*  estese. 
Disteseli  si  forte. 

Che  i  difici  sconcioe. 

Ed  io  scampai  da  morte, 
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Quando  a  Colui,  eh'  a  tanto  ben  sortìHo,  ^^  »*•"»- 
110       Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 

Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
Ai  frati  suoi,  siccome  a  giuste  erede,** 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara,       meato:  ^- 


Come  vi  coutai'oe. 

Gridando  molto  forte, 

Ucn  trabocco  rizzoe 

Che  mi  die  nove  sorte. 
Le  sorte  che  mi  dava 

Bran  petre  biambate; 

Che  ciascuna  gravava 

Mille  libre  pesate. 

E  sì  spesso  gittava; 

Non  Tari'  noverate: 

Nulla  mai  mi  fallava. 
Non  m'arebbe  fallato: 

Si  spesso  trar  sapeva. 

In  terra  era  sternato; 

Aiutar  non  mi  poteva 

Tutt'era  fracassato; 

Niente  mi  sentiva, 
^  Com*  om'  eh*  era  passato. 

Passato  non  per  morte, 

Ma  de  diletto  ornato. 

Poi  rivissi  si  forte 

Dentr'  al  corpo  formato^ 

Che  presi  quelle  sorte 

Che  m' aveam  guidato 

Nella  superna  corte. 
Po*  che  tornato  fui, 

A  Cristo  feci  guerra: 

Tost*  armato  mi  fui 

Cavalcai  *n  su*  terra. 

Trovandomi  con  lui. 

Tostamente  V  aferra 

Vindicaimi  di  lui. 
Po' fui  rivendicato, 

Si  feci  con  lui  pace. 

Perchè  prim*  era  stato 

L'  amor  molto  verace 

Di  Cristo  innamorato 

Or  so*  fatto  capace 

Sempi*e  1*  ò  in  cor  portato 
24.  Al  frati  ec.  Vedi  postilla  n.  12.  -^  Osserva  dottamente 
"  eh.  archeol.  De  Rossi  (H.  S.  T,  3.  p.  512)  che  il  corpus  dei 
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E  comandò  che  V  amassero  a  fede.         comandare  ai 

figli  la  ma* 

115    E  del  SUO  grembo  l'anima  preclara*^         istMortetm 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno  ;   }«     ^™c<^'" 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.*®  ^^^punen- 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno      ^^  ^'^K 

Collega  fu  a  mantener  la  barca  fouiuaspo- 

120        Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno,  sa. 
E  questi  fu  il  nostro  Patriarca: 


fedeli  di  Cristo  net  lóro  monumenti  sepolcrali  è  appellato  ec- 
clesia fratrum,  iuncti  frctti^es,  fratres^  fvaternitas  (ciò- che  non 
fu  dotto  mai  de*  pagani):  questo  io  ho  stimato  il  nome  speciale 
adottato  dal  sodalizio  cristiano  n»i  primi  secoli.  Ed  infatti  ho 
poi  trovato  in  un*  inedita  epigrafe  del  cimitero  Catacumbas  a 
S.  Sebastiano  la  preziosa  menzione  dei  sodales  fratrss  ...  Il 
vocabolo  autonomastico  fratres  fu  proprio  del  sodalizio  cristiano. 
A  questa  sentenza  non  fanno  eccezione  le  epigrafi,  nelle  quali 
i  colleghi  ed  i  commilitoni  mutuamente  si  appellano  fratres  \ 
appellazione  non  propria  ed  antonomastica  di  quei  corpi  o  so- 
dalizi, ma  a  titolo  di  civile  officiosità  tra  le  persone  pari  usi- 
tatissima.  ' 

25.  E  del  suo  grembo  eo.  Vedi  postilla,  n.  13.  Vedi  in  Ce- 
sare Guasti:  (Belle  Arti  —  Cappella  Bardi  pag.  32)  la  morte  di 
8.  Francesco  di  Giotto.  Dante  e  Giotto  qui  si  difierenziano,  ma 
per  ragioni  proprie  a  ciascuno. 

26.  Ed  al  suo  corpo  ec.  Vedi  postilla».  14.  Egli  stesso  si 
elesse  la  sepoltura  su  di  un  colle  di  Assisi  ove  si  giustiziavano 
i  malfattori,  detto  perciò  colle  dell*  inferno^  cangiato  subito  da 
Gregorio  IX  in  Colle  del  paradiso. 

Lo  stesso  Gregorio  IX  che  andò  ad  Assisi  in  persona  due 
anni  dopo  la  morte  del  S^nto  a  canonizzarlo,  gli  fe^  come  ere- 
desi,  il  seguente  Epitaffio  fatto  scolpire  sul  piedestallo  su  cui 
stava  il  corpo  di  s.  Francesco.  È  riportato  dal  Wadingo  ed  è 
il  seguente: 

V  .  S  .  C  .  A 

Francisci  Romani  —  Cblsa  humilita.tb  conspicui  —  Cri- 
stiani ORBIS  PULGIMENTI  —  EcCLESIiE  RBPARATORIS  —  CORPORI 
NEC  VIVENTI  NEC  MORTUO  —  ChRISTI  CRUCIPIXI  PLAGARUM  ClAVO- 
RUMQUE  INSIGNIBUS  ADMIRANDO  —  PaPA  NOVìB  FOBTUR/E  COLLA- 
GRYMANS  —  L-«TIFICANS  ET  BXULTANS  —  luSSU  MANU  MUNIFICEN- 

TiA  PosuiT  —  Anno  domini  m.cc.xxviii  -  xvi  kalendas  augusti 
—  Ante  obitum  mortuus  post  obittjm  vivus. 
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Perchè  qual  segue  lui,  coni* ei  comanda, '^i-'o»»^^*"" 

T^•  ^  •  ^  i_      1.  della    regola 

Discerner  puoi,  che  buona  merce  carca.Domen.raan- 

•  tiene  TOrdi- 

ne. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  ««         ^*d^ii^^*R*^ 
125       É  fatto  ghiotto  si,  eh*  esser  non  puote   g^u ^Domini- 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda.**     caie  porta  la 

T-.  *j       1  •        .     *■  '       dissolu*.  del- 

E  quando  le  sue  pecore  rimote  lordine, 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  alV  ovil  di  latte  vuote. 
Ben  son  di  quelle,  che  temono  il  danno,'^^»""®"*?.?®'" 

E.    .  *  •       ,  .  j  iT     che  pochi  sie- 

stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche,no  i  i^giosi 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  *Ì**"i>Ìm'*' 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche,  *°*     "**** 

Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta, 

135       Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  mente  revoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta;  '^ 

Perchè  vedrai  la  pianta,  onde  si  scheggia^* 

E  vedrà'  il  corrègger  che   argomenta  :'* 
ir  ben  s'  impingua,  se  non  sì  vaneggia. 


27,  Qual  segue  ec.  Vedi  postilla. 

28.  Ma  il  suo  peculio  ec.  Vedi  postilla. 

S.  Antonino  2  pai*,  hist  lit.  15,  §  2  dopo  di  aver  pat*lato 
<ii  molte  religioni  dice:  Prsefatse  religiones,  quse  cum  magno 
fervore  et  v\ìm  sanctioionia  initittm  habuerunt,  mìnima  negli- 
gentes  traditionam  paternarum,  in  processu  temporis  paulatim 
defluxerunt  et  exinanitae  sunt  usque  ad  fundamentum  in  eia, 
vota  scilicet  substantialìa;  sed  miseratione  divina  a  septuagìnta 
annis-pullulantes,  refloruerant  in  paucis  se  reformantibus  ad 
vitam  regularem. 

A  Lap.  Num.  VI  9. 

<r9.  Salti.  Dal  latino  saltus^  roccia,  burrone. 

30.  Ben  son  ec.  Vedi  postilla. 

31.  /n  parte  ec.  Per  la  soluzione  di  uno  dei  due  dubbi 
proposti  dapprima. 

32.  Vedrai  la  pianta.  Vedrai  che  gran  santo  sia  S.  Dome- 
nico se  egli  fu  compagno  di  s.  Francesco.  Onde  si  scheggia. 
Dai  figli  degeneri  che  gli  levano  quant'  egli  ha  stabilito  pel 
bene  de' suoi  figli  e  della  religione. 

33.  Coy^^egger.  Verbo  infinito.  Vedrai  il  senso  del  mio  cor- 
reggere. 
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CANTO  DECINOSECONDO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Cornea.  Tommaso  ebbe  finito  di  lodare  san  Francesco  d*  Assisi,  e  di  hiasi^ 
mare  la  maggioranza  dei  Domenicani  del  trecento,  tutta  la  corona  dei  12 
Santi  si  muove  in  dansa  roteando.  Non  hanno  ancora  finito  il  primo  giro, 
che  comparisce  un*  altra  corona  di  12  Santi,  la  quale  circondando  la  primi 
corona  danza  e  canta  con  essa.  Appena  cessata  la  danza  ed  il  canto,  aoo 
dei  Santi  della  seconda  corona,  san  Bonaventura,  prende  a  far  1'  elogio  di 
san  Domenico,  finito  il  quale,  biasima  la  condotta  di  molti  Francescani  del 
trecento. 

Atrio.  —  Farad.  Mepio.  —  Vbnbre  con  non  santi  b  santi 

IN  terra. 

(Vedi  Disegno  C.  I), 
VIA  ILLUMINATIVA  PROPICENTB 

con  letizia  replicata  dei  beati  pel  nuovo  avanzamento 
dell  anima  nella  Yia  Illum.  Profic, 

Ancora    sugli  ordini  religiosi.  —  Fine  santo  di  Dio  nel  dare 
alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli  Ordini  religiosi. 

• 

1.  La  Chiesa  é  un  esercito,  il  cui  Imperatore  è  Cristo . 

2.  Era  un  esercito  disarmato  prima  di  Cristo 

3.  Cristo  riarmò  questo  esercito  a  prezzo  di  sangue. 

4.  L'esercito  col  volger  degli  anni  si  assotigliò  e  indeboli. 

5.  Nel  1200  tutta  la  milizia  pericolava, 

6.  La  milizia  non  era  degna  di  soccorso. 

7.  Ma  n*  era  degna  la  sposa  dell*  Imperatore,  la  S.  Chiesa. 

8.  Questa  egfi  soccorse  con  S.  Francesco  e  S.  Domenico,  due  spertissimi  cani' 

pioni. 

9.  Alla  loro  chiamata  V  esercito  si  raccolse,. 

liettu.ra  «pipituale  IX. 

Vita  di  S.  Domenico,  Cherubino  di  sapienza  (Vedi  Par.  XI.30). 
L  Luogo  della  sua  nascita,  di  felice  augurio. 

2.  Suo  amore  ardente  per  la  fede  Cristiana. 

3.  Sua  forza  gagliarda  in  difenderla. 

4.  Dolce  a  chi  si  arrendeva,  terribile  a  chi  si  ostinava. 

5.  Sapienza  infusagli  prima  di  nascere. 
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6.  Gliene  fu  infusa  tanta,  che  tosto   né  traboccò   una   parte  nella  haadre,  chS' 

profetò. 

7.  Sao  sposalizio  colia  Fede  nel  Battesimo. 

8.  Dote  che  si  danno  reciprocamente  questi  sposi,  salute  1*  uno  dell*  altra. 

9.  Comunica  una  parte  di  sua  sapienza  alla  stessa  levatrice  del  suo  battesimo, 

mostrandole  nella  stella  della  sua  nuca   san  Tommaso  d*  Aquino  figlio  dei 
suoi  primi  figli. 

10.  Nome  impostogli  nel  battesimo  dallo  Spirito  Santofper  significar  che  già  sin 
dalle  fasce  era  tutto  del  Signore. 

li.  Domenico  agricola  deir  orto  di  Cristo,  eh*  è  la  sua  Chiesa. 

12.  Suo  amore  alla  povertà  sino  da  giovinetto. 

13.  Suo  spirito  di  orasione  sino  da  giovinetto. 

14.  Suoi  genitori  veramente  fortunati. 

15.  Suoi  studii,  i  soli  sacri. 

16.  Suo  gran  profitto  negli  studii. 

17.  Sue  prime  prodicasioni. 

18.  Suo  viaggio  a  Roma  per  chiedei'e  alla  S.  Sede  l'approvazione  del  suo  Or- 
dine; approvazione  ottenuta. 

19.  Scopo  del  suo  Ordine,  la  predicazione  contro  gli  errori  del  mondo  a  sal- 
vezza della  Fede,  che  è  il  seme  deir  orto  della  Chiesa,  come  i  santi  ne  sono 
le  piante. 

20.  S.  Domenico  è  pieno  torrente  sceso  dall*  alto. 

21.  Sue  prime  predicazioni  contro  gli  eretici,  massime  dov'  erano  più  ostinati, 
cioè  in  Linguadocca.  Gli  eretici  sono  sterpi,  cioè  separati  dalla  Chiesa. 

22.  Istituisce  il  secondo  e  il  ters'  ordine,  quello  di  Vetrini  monastiche,  questo, 
eh'  è  de'  Terziarii,  di  uomini  e  donne  viventi  nel  secolo.  Sono  tanti  rivi 
del  suo  torrente  per  annaffiare  1'  orto  della  Chiesa  Cattolica. 

Sserciaslo  X.V. 
Ancora  sugli  Ordini  religiosi. 

1.  La  Chiesa  Cattolica  è  un  carro*  guerresco  e  trionfale,  e  li  due  istitutori  dì 

Ordini,  Domenico  e  Francesco,  ne  sono  le  ruote. 

2.  Nel  1300  i  seguaci  di  S.  Francesco  non  imitano  i  suoi  esempi,  o  le  vestigio 

della  sua  orbita. 

3.  La  seconda  generazione  di  Francescani  è  contraria  alla  prima,  tanto  è   de- 

generata. 

4.  Lamento  perchè  nel  1300  ci  abbia  pochi  Francescani  fedeli. 

5.  Nomi  di  Francescani  peccanti  di  lassezza  (Ubertino   da    Casale),  e  di  rigori- 

smo (Matteo  d'  Acquasparta). 

Xjettiiira  Spirllmale  X.. 

1.  Cenno  biografico  di  s   Bonaventura. 

2.  Cenni  biografici  del  b.  Illuminato,  e  del  b.  Agostino  Francescani. 

3.  Cenni  biografici  di  Ugo  da  san  Vittore,  di   Piero   Mangiadore,  e  di  Pietro 

Ispano.    • 
4  Cenni  biografici  di  s.  Natane  profeta,  di  s.  Orisostomo,  di  s.  Anselmo,  e  di 

Donato  grammatico. 
5.  Cenni  biografici  dei  b.  Rabano  e  Gioachino  di  Calabria. 

10 
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Si  tosto  come  V  uUinaa  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola;  *  i^^f"*'7ei 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse,  Ìm^    pei 

5        Prima  eh'  un'  altra  d*un  cerchio  la  <^^i^sejj^^^^°j^^*^; 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  :  lauima  neiu 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse,  pìofic""*"'" 

Nostre  Sirene,  In  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  ch*e'  rifuse. 
10    Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube,  * 

Nascendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  ^ 
15        Ch'  amor  consunse,  come  sol  vapori,  * 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 


1.  A  rotar  ec.  Vedi  postilla. 

2.  Quando  Giunone  ec.  Iri  figlia  di  Taumante  faceva  sa- 
crifici a  Giunone,  a  lei  molti  accetti.  Quando  poi  si  trattò^  che 
Giove  volea  mandare  il  diluvio  sulla  terra,  Giunone  pensò  di 
salvare  la  sua  divota  Iri,  trasportandola  nelT  aria.  Quando  si 
mostra  V  arcobaleno,  o  1*  iride,  è  Giunone  che  comanda  alla 
sua  Iri  di  mostrarsi.  —  Nascendo  ec.  Come  in  fìsica  s*  inse- 
gnava al  tempo  di  Dante  ;  il  che  però  non  è  vero  come  mostra 
il  chiar.  Delia  Valle  di  Faenza  :  Memorie  sopra  due  luoghi  ec. 
1874. 

3.  A  guisa.  A  guisa  del  parlar  della  giovine  Eco  vaga 
di  Narciso.  Dalla  innamorata  Eco  venne  quel  suono  di  voce 
riflessa  che  noi  pure  chiamiamo  ^co,  che  è  un  secondo  parlare 
dipendente  da  un  primo,  il  qual  secondo  parlare  si  consuma 
cessando  il  primo  :  e  cosi  è  del  secondo  arcobaleno  ;  esso  na- 
sce dal  primo  e  si  consuma  col  primo. 

4.  Awior  ec.  L'  amor  per  Narciso  tanto  la  consumò,  che 
le  distrusse  il  corpo,  e  la  ridusse  a  sola  voce.  —  Del  mondo 
ec.  Beroso  Caldeo  tre  secoli  prima  dì  Cristo  nei  preziosi  fram- 
menti che  di  ini  ci  rimangono  avea  narrata  la  storia  del  dilu- 
vio raccogliendola  dalle  antichissime  tradizioni  Babilonesi.  A* 
nostri  di  Smith  e  Lenormant  scopersero  a  Ninive  ed  a  Babi- 
lonia fra  le  rovine  frammenti  di  tavole  di  carattere  cuneiforme 
che  contengono  il  poema  d' Izdubar,  dove  ha  un  episodio  di 
200  versi  in  quattro  colonne  su  di  una  stessa  tavola  quasi  in- 
tegra, che  narra  la  stessa  storia.  Queste  tavole  cuneiformi  non 
sono  che  una  copia  di  700  anni  avanti  Gesù  Cristo  e  fanno 
intendere  che  V  originale  ò  di  più  secoli  avanti  la  nascita  di 
Mosè,  e  risale  ai  tempi  più  vicini  al  diluvio.  Queste  tavole  cai- 
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dee  confrontate  con  Beroso  si  combinano  a  maraviglia,  e  me« 
glio  se  confrontate  colla  Bibbia.  Quelle  sono  diventate  ornai  il 
libro  più  antico  del  mondo,  mentre  flu*  ora  si  ò  ritenuto  tale 
il  Genesi  di  Mosò.  Oli  increduli  sono  confusi.  Veggasi  Civiltà 
Cattolica  1878  massime  5  Ottobre,  dove  a  pag.  23  havvi  un 
preziosissimo  quadro  che  indica  i  testi  paralleli  delle  due  nar- 
razioni, biblica  e  cuneiforme,  disposti  secondo  V  ordine  storico, 
quadro  che  qui  riporto  a  piena  sconfitta  degli  increduli. 


1 

Genesi 

Testo        1 
Cuneifoitne    | 

Capo       V«Mo 

Co- 
lonna 

Linea 

Corruzione  del  mondo 

VI 

5,11-12 

(  r 

22 

2 

Decreto  del  Diluvio 

(VI 
(VII 

7,13,17 
4 

i'r 

10,25 
22 

3 

Ordine  di  costruir  V  Arca 

VI 

14 

III 

10-15 

4 

Dimensioni  delPArca 

VI 

15 

I 

20-29 

5 

Animali  da  salvare  nell*  Arca 

(VI 
(VII 

19-20 
2-3 

I 

I 

24-26 
23,42-43 

6 

Costruzione  dell*  Arca 

VI 

22 

II 

1-9 

7 

Bitume  per  calefatarla 

VI 

14 

II 

10-11 

8 

Approvigionamento  dell*  Arca 

VI 

21 

lì 

17-26 

9 

Ingresso  nell*  Arca 

VII 

(7-9 
(13-16 

II 

27-29-32 

10 

Chiusura  dell'Arca 

VII 

16 

II 

37 

11 

ConQÌnciamento  del  Diluvio 

VII 

10-11 

II 

40-50 

12 

Descrizione  del  Diluvio 

VII 

12-17-20 

111 

1-4 

13 

Distruzione  dei  viventi 

VII 

21-23 

111 

1-15 

14 

Durata  del  Diluvio 

VII 

17-24 

111 

19-21 

15 

Fine  del  Diluvio 

vili 

1-2 

111 

21-26 

16 

Aprimento  della  finestra 

VIII 

6-13 

111 

27 

17 

Abbassamento  delP  acque 

vili 

3-13 

111 

30-31 

18 

Fei*mata  dell'Arca  su  mont. 

vili 

4 

111 

32-33 

19 

Prosciugamento  della  Terra 

vili 

5,13-14 

111 

34-37 

20 

Invio  degli  uccelli 

vili 

7-12 

IH 

38-44 

21 

Uscita  dell'  Arca 

vili 

15-19 

111 

45 

22 

Brezion  dell*  altare 

vili 

20 

111 

46 

23 

Oblazione  del  sacrificio 

vili 

20 

IH 

47-48 

24 

Accettazione  divina  del  sacrif. 

vili 

21 

111 

49-50 

•25 

Promessa  divina                         \ 

vili 

IX 

21 
11-15 

IV 

13-20 

26 

Alleanza  e  benediz.  divina 

IX 

1-2,9-17 

IV 

23-26 

27 

Fine  del  Patriarca                      \ 

IX 
V 

28-29 
24 

IV 

28 
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Presaga,  «  Là  meschina  scienza  incredula  (dice  la  Giv.  Cat. 
del  21  Giug.   1879,  nella  parte:    Scienze  naturali^    riportando 
le  osstfrvazioni  dell'insigne  enciclopedico    Ab.   Moigno  neirim- 
mensa  sua  opera:  Gli  splendori   della  Fede  ,  ossia   la  Scienza 
in  perfetta  armonia  colla  Fede)  la  meschina  scienza   incredula 
si  scandalizza  che  la  Genesi  abbia  fattO  comparire  Tarcobaleno 
dopo  il  diluvio  come  un  fenomeno  nuovo,  e  di  cui  Dio  si  ser» 
visse  come  di  un  segno  d*  alleanza  e  quasi   d'  una  guarentigia 
ronti'O  il  rinnovamento  di  quel  flagello.  La  vera  scienza  dissipa 
come  fumo  questa  difficoltà.  Tutti  sanno    che   T  arcobaleno  8Ì 
genera  per  decomposizione  e  riflessione  dei  raggi  solari  entro 
le  gocciole  della  pioggia.  Ora  Mosè  dichiara  in  espressi  termini 
che  nei  tempi  primitivi,  qtiando  per  tutto  il  nostro  globo  si  co* 
priva  d*una  vegetazione  abbondantissima,  non  avea  ancor  pio- 
vuto sopra  alla  tetira,  nondum  pluerat  Dominus  super  ten-am; 
«  che  questa  era  invece  inaffiata  da  vapori   che   a'  innalzavano 
dal  suolo   tuttora   caldo,  si  rappigliavano  nell'aria  e  ricadevano 
sotto  forma  di  rugiada  abbondante.    <   Ma  saliva   dalla  terra 
una  fonte  ad  inaffiare  la  superficie  della  leì'ra.  La  voce  ebrea 
invece  di  fonte,  potrebbe  tradursi  vapore,  onde  verrebbe  ad  in- 
tendersi come  il  sottile  umore  attratto  per  forza  del  sole  dalla 
terra  dal  mare  e  addensato  dal  freddo  della  notte,  sciogliendosi 
quindi  iu  rugiada,  dovea  servire  a  mantener  Tumido  della  terra. 
Il  Caldeo,  in  cambio  di  vapore  mette    nuvola,  ia    quale   è  un 
aggregato  di  addensati  vapori.  »  Non  v^  è  argomento  per  negare 
che  un  tale  stato  dell'atmosfera  si  protraesse  fino    al   diluvio, 
ed  altresì  che  la  dirotta  pioggia  da  cui  quel  fenomeno  fu  pro- 
dotto si  traesse  da  un  miracoloso  condensamento  delP  immensa 
quantità  di  vapor  d'acqua  onde  l'aria  era  satura.  In  tali  con- 
dizioni cosi  semplici  ed  ovvie,  P  arcobaleno  dovette    essere  un 
fatto  tutto  insieme  nuovo  per  Noè,   e  in    quanto    indicava  un 
nuovo  stato  dell'atmosfera  attissimo  a  rassicurare    gli    uomini 
contro  al  timore  di  un  secondo  diluvio.  Certo  è  ohe  la  maggior 
parte  dei  geologi  s'accorda  nelP ammettere  che  l'atmosfera  ter- 
restre è  passata  per  due  stati  essenzialmente  diversi,  nel  primo 
dei  quali  in  un  col  predominio  primitivo   dell'acido   carbonico 
ammettono    un'abbondanza    esorbitante   di    vapor   d^acqua:  ed 
oltre  a  ciò  non  vanno  dimenticati  gli  strati  superiori  atmosfe- 
rici, constanti  d' ìdrogene.  corrispondenti  a  quelli  che  l'astrono- 
mia va  ora  scoprendo  nel  Sole  e.  nelle  stelle  i  quali    poterono 
Anch'  essi  fornire  materia  alle  acque  diluviali.  » 
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Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s*allaga; 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
20       Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande; 
E  si  r  estrema  ali*  intima  rispose. 
Poiché  il  tripudio  e  V  altra  festa  grande 
Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e  biande, 
25    Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  quetarsi. 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  dell*  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  Tago  alla  stella* 
30       Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 
£  cominciò  :  L'  amor,  che  mi  fa  bella. 
Mi  traggo  a  ragionar  dell*  altro  Duca,  ® 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella.  ^ 


5.  L'  ago  ec.  Mi  fece  volgere  tosto  a  lei,  e  cobI  mi  fece 
parere  1'  ago  caiainitato  della  bussola  che  si  volge  alla  stella 
polare,  o  nordica  o  australe.  La  bussola  era  scoperta  da  pochi 
anni  da  Flavio  Gioia  napoletano.  Dante  si  approfittò  subito  di 
<]uesta  nuova  invenzione. 

Alcuni  Missionari  Salesiani  nel  1876  in  viaggio  da  Genova 
alla  Repubbl.  Argentina  in  America  poterono  constatare  coi 
loro  propri  occhi  questo  fatto  che  pur  si  legge  su  tutti  i  libri 
di  fisica,  che  cioè  come  V  ago  calamitato  neir  emisfero  nord  si 
volge  al  polo  artico^  nelT emisfero  sud  si  ^olge  invece  ali*  an- 
tartito  appena  passato  V  equatore,  fatto  del  resto  che  V  han 
constato  tutti  1  viaggiatori  che  passano  quella  linea.-  Quando 
<dicon  essi  nella  let.  9^  delFUnit.  Catt.  del  24  feb.  1876)  sul 
bastimento  fummo  sul  punto  di  passare  la  linea,  ossia  1*  Equa- 
tore, Tago  calamitato  della  bussola,  che  tien  sempre  la  sua 
punta  volta  al  polo,  cominciò  ad  oscillare  <  quasi  fosse  inquieto 
pel  passo  che  stava  per  fare,  poi  le  ondulazioni  dal  basso  in 
alto»  sì  fecero  sempre  più  celeri  e  vibrate  finchò  nel  punto 
che  passammo  V  Equatore  la  punta,  che  prima  guardava  il 
polo  Artico,  si  rovesciò  interamente^  e  si  volse  verso  il  polo 
Antartico,  dondolò  ancora  un  poco,  poi  rimase  fissa  in  qu<>lla 
direzione. 

6.  Altro  Duca,  S.  Domenico. 

7.  Per  cui.  Per  causa  del  quale;  perchò  S.  Tommaso  che 
ha  narrato  prima  la  vita  di  s.  Francesco,  è  Domenicano.  Que- 
sti invece  che  entrerà  a  narrar  la  vita  di  s.  Domenico,  è  san 
Bonaventura  Francescano.  Così  conveniva. 
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Fine  santo 
di  Dio  nel 
dure  alla  sua 
Chiesa  gli  i- 
stitutori   de- 


Degno  è  che  dove  è  Turi  TaUpo  s' induca; 
35        Si  che  com*  elli  ad  una  mih'taro, 
Còsi  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'  esercito  di  Cristo,  che  si  caro  * 
Costò  a  riarmar,  dietro  air  insegna 
Si  movea  tardo,  sospiccioso  e  raro;  ^^    ^^ 

40    Quando  lo  Imperator,  che  sempre  regna,  S!i*o^iniw- 

Rgiosi. 
1.  La  Chies» 
è  un  eser- 
ciio,  il  cui 
Imperatore  è 
Cristo. 
'  2  Era  un  e- 

sereito  disar- 
mato prima 
di  Cristo. 

3.  Cristo 
riarmò  ques- 
sto  esercita 
a  prezzo  di 
sangue. 

4.  L'  eser- 
cito col  vol- 
ger degli  «n- 
ni  si  assot. 
ed  indeboli. 

5.  Nel  1200 
tutta  la  mili- 
zia pericola- 
va. 

6.  La  mili- 
zia non  era 
degna  disoo 
corso. 

7.  Ma  n'era 
degna  la  spo- 
sa deirimpe- 
«  ratore,  la  S. 

Chiesa. 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire   ,?■  Q"*Iil 

'^  '  •  '  egli  soccorse 

con  8.  Fran- 
cesco e  8.  Do- 
menico due 
espertiss.  ge- 
nerali. 

45        Lo  popol  disviato  si  raccorse.  9  chiamata  iv 

sere,  si  MC- 
colse. 


Provvide  alla  milizia,  eh'  era  in  forse. 


Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 
E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 


8.  V  esercito   ecc.   Vedi    postilla    —    Costò.    Il  saague  di 
Cristo. 

9.  Raccorse,  Da  raccorsi,  sincopato  di  raccogliersi. 
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In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire  *^         D^^n^ch  ° 

Zeffìro  dolce  le  novelle  fronde,  ruWnodiwiI 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire,  K®"*Yf^* 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell' onde,  **^^^L"^o 

50        Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  **    icita/arfeu" 

ce  augurio. 

Lo  ^ol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde,   v«n»nte. 
Siede  la  fortunata  Callaroga,*^ 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,** 
In  che  soggiace  il  leone,  e  soggioga. 
55    Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo"  «.suoaaiore 

*■  ardente     per 

la  Fede    cri- 
atiana. 

Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta,  **    3.  sua  for» 

gagliarda   in 
difenderla 


'  10.  Jn  quella  parte.  Occidentale.  Vedi  postilla  n.  1.  Tutte 
Iodi  del  luogo  d«lla  nascita  di  s.  Domenico,  come  si  fece  per 
8.  Francesco. 

11.  Onde.  Atlantiche. 

12.  Dietro  alle  quali  ec.  In  questo  verso  e  nel  seguente  si 
dicono  maravigliosamente  5  grandi  cose  :  I  gradi  e  le  ore  cor- 
rispondenti che  il  sole  rimane  nascosto  a  tutti  gli  uomini  del- 
l' urbis  veteribus  notus  —  Quando  e  dove  avvenga  questo  na- 
scondi mento  del  sole  a  tutti  gli  antichi  — -  Una  lode  al  sole  — 
Una  lode  alla  patria  di  s.  Domenico.  Un  biasimo  al  mondo  se- 
polto nelle  tenebre  dell' errore  ai  tempi  di  s.  Domenico.  Vedi 
la  dimostrazione  di  queste  5  cose  nella  mia  op.  gr.  Tal  volta 
e  uofl'  talvolta  che  sarebbe  avverbio  di  tempo  mentre  il  poeta 
volle  esprimere  luogo,  cioè  quella  tal  voltata  del  sole,  o  tratte 
del  suo  giro,  che  lo  fa  nascosto  a  tutti,  ed  è  in  tutto  60  gradi 
30  ad  est  e  30  ad  ovest  del  Purg.  antipode  del  Calvario.  Vedi 
nota  7  del  e,  XI  antec. 

13.  Callaroga,  Oggidì  Galahorra,  nella  Vecchia  Castiglia. 

14.  Scudo  ec.  Stemma  od  arma  del  re.  In  questo  stemma 
per  indicare  i  regni  uniti  di  Leone  e  di  Castiglia,  c'è  in  un 
quarto  un  leone  che  ha  sotto  di  so  un  castello^  e  nell*  altro  un 
castello  che  ha  sotto  di  so  un  leone.  Cosi  un  leone  soggiace 
al  castello,  ed  un  leone  soggioga  il  castello. 

15.  Dentro  ec.  Vedi  postilla  n.  l.  Drudo.  Amante  in  buon 
senso. 

16.  Sayito  atleta.  Vedi  postilla  n.  3. 

La  vita  de*  Santi  fu  paragonata  prima  alla  milizia,  ed  ora 
agli  esercìzi  del  oirco  ai  quali  la  paragona  s.  Paolo  ad  Tim. 
II.  2.  5.  Nam  et  qui  certat  in  agone  non  coronatur  nisi  legi- 
tinie  certaverit. 
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Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo.  *^ 

E  come  fu  creata,  fu  repleta  ** 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  *• 


Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute  *<> 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 

U*  si  dotar  di  mutua  salute  ;  '^ 


La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede,** 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 


4  Dolce  a  chi 
s'alTeD.,te^ 
ribile  a  chi 
si  ostinava. 
5.  Sapiaott 
infusagii  pri- 
ma di  nasce- 
re. 

6  Gliene  fa 
infusa  tanta, 
che  tosto  na 
traboccò  una 
parte  nella 
uiadre,  che 
profetò,  co- 
me  avvenne 
a  santa  Eli- 
sabetta. 

7.  Suo  spo- 
sa lisio  colla 
fnde  nel  bat- 
tesimo. 

8.  Dote  che 
si  danno  a 
ricamb.  ||ue- 
sti  sposi  sa- 
lute    r  UDO 

deir  altra. 

9.  Comu- 
nica ana  pa^ 
te  di  sua  sa- 
pienza alla 
stessa  leva- 
trice del  sQO 
battes.  mo- 
strandole nel- 
la stella  della 
sua  uacasaa 
Tommaso  di 
Aouino  figlio 
de  suoi  primi 

figu. 


Questa  bellissima  allegoria  è  rappresentata  in  una  pittura 
del  Cimitero  di  Trasone  in  s.  Saturnino,  e  chi  volesse  vederla 
oolia  fua  spiegazione  ricorra  hU*  opera  del  P.  Raffaele  Gar- 
rucci:  Storia  deìP  Arte  Cristiana  Volume  If.  Pitture  Thv.  68. 
Dessa  è  un  capolavoro  d*  invenzione  pittorica  sacra,  e  fa  vedere 
che  Dante  chiamando  Atleta  s.  Domenico  si  combinò  perfetta- 
mente col  pittore  cristiano  delle  catacombe,  come  questi  coti 
a.   Paolo. 

17.  Benigno  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

18.  Come  fu  ec.  Vedi  px)stilla  n.  5. 

19.  Che  nella  madre  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

20.  Sponsalizie  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

21.  Si  dotdr  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

22.  La  donna  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 
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E  perchè  fosse,  qual  era,  in  costrutto,  *• 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 


Siccome  dell'  agricola,  che  Cristo  ** 
Elesse  ali*  orto  suo  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Che  il  primo  amor,che  in  lui  fu  manifesto,** 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto** 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
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IO.  Nome 
impoatog.  nel 
battes.  dallo 
Spirito  San- 
to per  signi- 
ficar che  già 
sin  dalle  fa- 
sce era  tutto 
del  Signore. 
Cosi  di  san 
Io.  B. 

11.  Dome- 
nico agricol- 
tore dell'orto 
di  Cristo  che 
è  la  sua  chie- 

i. 

12.  Suo  a- 
more  alla  po- 
vertà sino  da 
giovanetto. 
13.  Suo  sp  i- 
rito  di  ora- 
zione e  peni- 
tenza sino 
da  giovanet- 
to. 


23.  E  peì'ché  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 

24.  Siccome  ec.  Vedi  postilla  nura.  11.  Satit*  Ambrogio  (in 
Lue.  XXni,  paragona  appunto  all'orto  la  santa  Chiesa  dicendo: 
Posuer^Ant  (lesum)  in  horto,  cui  frequenter  Ecclesia  compa- 
ratur^  quae  diversorum  habet  poma  meritorum,  floresque  vir- 
tatuiQ.  Qui,  e  in  altri  luoghi  del  Paradiso  che  sono  XlV,  104 
XIX,  104  -  XXXIl,  83  per  riverenza  al  santo  nome  di  Cristo 
il  poeta  si  contenta  di  violare  le  leggi  delle  rime  che  non  deb- 
bono mai  essere  la  ripetizione  della  stessa  parola.  Che  rimpro- 
vero ai  blasfemi  moderni  !  -  Nella  Vita  di  s.  Frane,  d*  Assisi, 
testo  di  lingua  si  legge  di  lui  a  proposito  della  riverenza  al 
nome  di  Dio  :  e  Quando  (nella  recita  dei  salmi)  si  ricordava  il 
nome  del  Signore,  tutto  parea  che  si  trasformasse  per  fargli 
onore,  e  mostravano  siugt>lare  letizia  ...  Ed  eziandio  ammonia 
i  frati  che  se  vedessono  in  terra  alcuna  cartuccia  scritta,  di- 
cea  che  la  raccogliessono  o  ponessono  in  luogo  che  se  il  nome 
del  Signore  vi  fosse  scritto  suso  non  vi  fosse  posto  piede.  Del 
resto»:  i  classici  poeti  (insegna  il  p.  Sorio  nella  prima  nota 
ad  una  lauda  di  Fra  Jacopone  che  comincia.  Mirami  sposa  un 
poco)  alle  volte  rimavano  con  una  sola  e  medesima  voce, 
quando  questa  era  Tidea  vagheggiata»,  e  nella  strofa  di  Ja- 
copone  è  ripetuta  tre  volte  la  voce  :  tempo, 

25.  //  primo  ec.  Vedi  postilla  n.  12. 

26.  Spesse  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 
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0  padre  suo  veramente  Felice  !  *'  nftori^^iera- 

80        0  madre  sua  veramente  Giovanna,  mente  fortu- 

Se  interpretata  vai  come  si  dice  !  °**^- 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s*  affanna  '^^^  ^.*^-.  ^^^ 

Dirietro  a  Ostiense  ed  a  Taddeo,  lacrl!'  ' 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

85    In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo;  *•  ^roftto S 

studìi. 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  viirna,  '•      *'^-  sue  pri- 

/-Ni_      ^      .      •     i_*  1       •  •       I  nie  predica*. 

Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo. 
Ed  alla  Sedia,  che  fu  già  benigna'*  is.Suoviag- 

T-»- .       »  •       •       i.-  1    •  »»o    a  Roma 

Più  a  poveri  giusti,  non  per  lei,  per  chiedere 

90        Ma  pe>  colui  che  siede  e  che  traligna,  ??■  s.  sede 

XT         j*  j  *  .         o    ^    1'    approvai 

Non  dispensare  due  o  tre  per  sei,  dei  suo  or- 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  ^•"®»  ■??"*" 

Non  aeeimas,  quce  sunt  pauperum  Dei,  cessa. 


27.  0  padre  ec.  Vedi  postilla  n.  14.  Giovanna.  Gradevole 
a  Dio.  -  Questi  lo  educarono  per  Iddio.  Belle  sono  le  osserYa- 
zioni  che  fa  il  De  Rossi  nel  suo  Bull.  1877  p.  37  su  tal  propo- 
sito. <  L*  Epigrafe  n.  14  in  S.  Giovanni  di  Laterano,  die*  egli, 
è  d*  un  fanciullo  de«!enne  nutricaius  Deo,  Christo,  mariyìnbus. 
Paolino  di  Nola,  parlando  di  ÀateriO'  figliuolo  di  Turcio  Apro- 
niano  ;  dice  che  ì  nobilissimi  genitori  : 

Infantem  Chtristo  constituere  sacrum 

Ut  tamquam  Samuel  primis  signatus  ab  annis 

Crescerei  in  sanctis  votus  alente  Beo, 

Anche  Prudenzio  testifica  cotesta  oblazione   e    quasi  con- 

secrazione  a  Dio  di  nobili  fanciulli  delle  cristiane  famiglie,  ed 

allude  al  rito  di  farla  ai  sepolcri  dei  martiri,  segnatamente  di 

8.  Lorenzo.  Nel  mio  Builettino    ho    dichiarato   alcune   preziose 

medaglie,    che    graficamente    rappresentano    siffatta    oblazione 

al  sepolcro  di  s.   Lorenzo,  ed  erano  appese   al    collo   degli  o- 

blati  fanciulli». 

28.  Non  per  lo  mondo  ecc.  Vedi  postilla  n.  15.  Ostiense 
Enrico  Card,  di  Susa  vescovo  ostiense  commentò  le  decretali. 
Taddeo,  Popoli  Bolognese  compose  un  corso  di  Diritto  civile. 

29.  In  picciol  ec.  Vedi  postilla  n.  16. 

30.  Si  mise  ec.  Vedi  postilla  n.  17. 

31.  Alla  Sedia  ec.  Vedi  postilla  n.  18.   Pauperum: 
Cor  a  Lap.  in  Deuter.  XXVI.  12. 

€  Quando  compie veris  decimam  cunctarum  frugum  tuarum, 
anno  deoimarum  tertio,  dabis  levitse,  et  advenae,  et  pupillo  tt 
viduse.  » 

Prsescribit  hic  Deus  decimas  quae  singulis  trienniis  separan- 
dae  erunt,  et  dandae  pauperibus. 
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Addiraandò;  ma  contra  il  mondo  errante'*^  *^  scopo 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  dioe,  la  pra- 
Dei  qiial  d  fascìan  ventiquattro  piante.  ^^^^ 

Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme,  " 

Con  r  ufficio  apostolico  si  mosse. 


Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme.  " 


34 


100    E  ne|;l)  sterpi  eretici  percosse 

L'  impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 


Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi," 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga 
105        Si,  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 


Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga,  ^* 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 


.  con- 
tro Ri- 
ri  del  mon» 
do  a  aalvana 
della  Fede 
che  ^  Il  aem» 
dell'orto  del> 
la  ChÌ€M, 
come  i  santi 
ne  sono  la 
piante. 

20  S.  Do- 
menico è  pie- 
no torrente 
soeao  dairal- 
to. 

81.  Sue  pri- 
me predica- 
gioni  contro- 
gli  eretici, 
massime  do- 
v'  erano  più 
ostinati,  cioè 
in  Lingua- 
dofìca.  oli  e- 
retiri  sono- 
sterpi,  cioè- 
separati  dal- 
la Chiesa. 

82.  Istituisce 
il  secondo  e 
ten'  Ordine, 
quello  di  ver- 
gini  monas- 
tici, questo, 
ch'è  de'  Ter- 
ziarìi,  di  uo- 
mini e  donne 
viventi  nel 
secolo.  Sono 
tanti  rii^del 
suo   torrente 

er   ìnafflare- 
*  orto    della 
Chiesa  Gatto- 
lica 

La  s.  Gh.    è 
un         carro- 
guerresco    e 


P 


32.  Ma  conira  ec.  Vedi  postilla  n.  19* 

33.  Quasi  torrente  ec.  Vedi  postilla  n.  20* 

34.  Negli  sterpi  ec.  Vedi  postilla  n.  21. 

35.  Di  lui  ecc.  Vedi  postilla.  I  cerziari  di  S.  Dom.  isti- 
tuiti per  la  difesa  e  conservazione  dei  beni  temp.  della  Chiesa 
ch'egli  vedea  rapiti  in  Lombardia.  Hohorb. 

36.  Se  tal  ec.  Vedi  postilla* 


148       ATRIO  -  PAR.  MKD.  SOLE  CON  NON  S.  E.  S.  IN  TER. 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga;  ^^   due"btii*l 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese  ordini  Done- 

110        L'  eccellenza  dell'  altra,  di  cui  Tomina    n»*'"  •  p™"; 

—..  ...  •      i.        j  j.  catco  ne  so- 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese.  no  le  raote. 

Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somm;i  '*  Neiisoo 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta  Ln^FvTnca- 

Si,  eh*  è  la  uiuffa  dov'  era  la  gromma,  ^o  no^ imi- 
tano i  suoi 
esempi,  o  1« 
vestigie  della 
sua  orbita. 


37.  Civil.  Perchè  la  guerra  della  Chiesa  non  tende  ad 
uccidere;  essa  è  civilizzatrice. 

38.  Ma  l'orbita  ec.  Vedi  postilla.  La  parte  somma  è  san 
Frane,  l'orbita  ch'esso  fa  sono  i  suoi  esempi. -La  gromma  è 
buona  (s.  Frane);  la  muffa  è  cattiva  (i  Frane  dW  300). 

S.  Teresa  (Vita  v.  Ili,  e.  IV.)  dice  lo  stesso  in  altri  ter- 
mini, e  dà  de^  buoni  suggerimenti  perchè  si  conservi  il  buono 
■spirito  «della  fondazione. 

e  Ho  io  udito  dire,  (ella  scrive)  alcune  volte  di  quei  prin- 
opii  di  religÌDni,  che  com'erano  essi    i    fondamenti,  faceva  il 
Signore  a  quei  nostri  santi    passati    maggiori    grazie;  e  vera- 
mente ò  cosi  :  ma  sempre  dovremmo  considerare  che  noi  siamo 
i  fondamenti  di  quelli  che  verranno;  e  se  ora  noi,  che  viviamo 
non  fossimo  caduti,  o   non    avessimo    degenerato   dalle  azioni 
eroiche  de*  no«itri  antecessori,  e  quelli  che    verranno  dopo  noi 
'facessero  altrettanto,  sempre  starebbe  in  piedi  e  fermo   V  edi- 
£cio.  Che  giova  a  me  che    i    santi  passati  ■'iano   stati  tali,  se 
io  dopo  son  tanto  cattiva    e   miserabile   peccatrice    che   lascio 
rovinato  e  guasto  co'  miei  mali  costumi  T  edificio?  Perciocché 
'è  chiaro  che  quelli  che  vengono  dopo  si  ricordano  tanto  di  co- 
loro che  molto  tempo  fa  furono,  quanto  dei  presenti  che  veg- 
gono. Graziosa  cosa  in  vero  che    io    mi    scusi   col  non  essere 
«tata  delle  prime,  e    non    miri    la  gran  differenza  che  è  della 
mia  vita  e  virtù  a  quella  di  coloro  a'  quali  Dìo  faceva  cosi  se- 
gnalate grazie  e  favori.  Oh  Signor  mio,  che  scuse  tanto  stirac- 
chiate, e  che  inganni  tanto  manifesti  sono  questi  ! Nessuno 

è  bene  che  si  lamenti,  ma  se  vedrà  che  vada  la  sua  religione 
mancando  e  scadendo  in  qualche  cosa,  procuri  egli  d^  essere 
pietra  tale,  con  la  quale  si  torni  a  drizzar  V  edificio,  che  il 
Signore  le  darà  aiuto  per  questo.  <  E  tale  si  fu  9.  Antonio  di 
Padova,  il  cui  zelo  per  mantener  1*  osservanza  regolare  stabi- 
lita dal  suo  padre  s.  Francesco  del  quale  è  contemporaneo  ò 
narrato  nella  vita  dal  Fiore  dei  Boll,  al  13  di  Giugno  pag.  300. 
Vi  si  dice  cosi  a  lode  di  s.  Antonio:  <  Si  vide  a  ciò  (al  man- 
tenimento dell'osservanza)  particolarmente  obbligato  dair iutio- 
tiepidimento  che  voleva  introdurvi  frate  Elia,  eletto  allora  gè- 
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115    La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta *•  ^'t^^^i 

Co' piedi  alle  sue  orme»  è  tanto  volta  Fraoce^'co  è^ 

Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta.  £*"*"*]ÌVn" 

E  tosto  s*  avvedrà  dalla  ricolta  è  S^eneni. 

Della  mala  cultura,  qur.ndo  il  loglio  ,^"jhe^'i 

120        Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta.  tt«i^  ^dopo 

vada  ayaoti. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  ^^     ument» 


Derale  in  luogo  di  quel  beato  fondatore.  Lo  zelo  da  lui  fatto 
scorgere  su  quel  punto  eccitò  contro  di  lui  una  furioA  perse- 
cuzione ;  imperciocché  questo  generale  il  quale  avea  attirato 
a*  suoi  sentimenti  gran  parte  dei  superiori  delP  Ordine,  non 
potendo  tollerare  che  s.  Antonio  gli  resistesse  ancora,  lo  trattò 
da  turbolento,  da  sedizioso^  e  da  scismatico,  e  non  solamente  lo 
fece  maltrattare,  ma  volle  pure  arrestarlo  e  chiuderlo  in  pri- 
gione. Fu  d*  uopo  -che  questo  Santo,  il  quale  combatteva  pel 
testamento  di  suo  Padre  e  per  la  conservazione  dello  spirito- 
di  povertà  a  lui  tanto  caro,  ricorresse  al  papa,  e  si  ricoverasse 
sotto  la  protezione  del  suo  tribunale.  11  generale  fu  citato  a 
compaiirvi,  e  san  Antonio  fece  chiaramente  vedere  come  non 
era  lui  che  turbava  il  popolo  di  Dio,  ma  quel  falso  superiore. 
Sua  Santità  depose  Elia  di  propria  bocca,  e  fece  eleggere  un 
altro  generale. 

39.  La  sua  famiglia  ec.  Vedi  postilla.  Cosi  parlava  pure 
un  altro  poeta  francescano  Fra  Jacopone  da  Todi  contemporaneo^ 
di  Dante  nel  Cantico  del  lamento  della  Chiesa  per  la  infausta 
elezione  di  Clemente  V  :  0  Religiosi  in  temperamento  -  Grande 
dì  voi  avea  piacimento^  (sessant'  anni  prima).  Ch"  vo  cercando- 
ogni  convento  -  Pochi  ne  trovo  en  cui  sia  consolato,  E  lo  stesso 
nella  satira  dove  introduce  la  Povertà  a  visitare  i  conventi  1& 
fa  dire  : 

<  Frati  miei  or  m^  intendete, 

Voi  promesso  a  Cristo  avete 
Sempre  lui  di  seguitare». 
A  che  fa  rispondere  i  frati  : 
€  Se  non  parti  mo  di  qui  ne 
Nui  ti  farem  ben  vedire 
Che  altro  è  '1  dire,  et  altro  é  U  fare.» 
E  qui  Ozanam  nota  assennatamente:  »  Questa  ironia,  che 
in  processo  di  tempo  divenne  linguaggio  degli  empi,  ben  si  ad- 
diceva ad  un  secolo  in  cui  la  vita  spirituale  coiTeva  rischio  di 
morire  soffocata  nelle  ricchezze  come  il  buon  granello  sotto  le 
«pine.  Poeti  Fr.  Cap.  V. 

40.  Ben   dico   ecc.    Vedi    postilla.    Volume.  Dei  nomi  dei 
frati. 
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.  Nostro  volume,  ancor  troveria  carta,      ?3o?*i  it 
U'  leggerebbe:  Fmi  son  quel  ch'io  soglio,  bia    ^^'poJ^^i 

Franoes.  fe- 
deli 

Ma  non  fìa  da  Casal,  né  d'  Acquasparta,**»   Nomi  di 

irki-  T   .  j  !•       Il  1         *^  '     Frane,    peo- 

125        La  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  canti  di V 

Ch'  uno  la  fugge,  ed  altro  la  coarta.       u^*da  ù^- 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura  ie)'e*di  ri- 

gorU.  (Mat- 
teo d'Acqui- 
spart«y. 

Pa  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  uffici  **      Cenno  wo- 

%  ^  •   1         •    '   L  grafico  di  S. 

Sempre  posposi  la  smistra  cura.  Sonavent. 

130    Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  ^^  cenDi  bio- 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli,  §>••?«'  .  ^f' 

Che  nel  capestro  a  Dio  s^i  fero  amici,  e  dei  b.  a- 

gosiinoPru- 
oescano. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli,**  rtfl""di^'u- 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano,  S"  da  ^m 

135        Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  pletJT'Man! 

gìadore,  e  di 
Pietro    Ispa- 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano  **  °°Genni  Wo- 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato,gr*^®*^'"° 

/>,,  ,     ,,  •     »        .      j  X  'Natano    pro- 

Ch  alla  prim  arte  degnò  poner  mano,    feu,  Oriso»- 

tomo,  A.D8ei- 
ino,  e  Uou* 
to  gramoU' 
tìco. 


41.  Ma  non  fia  ec.  Vedi  postilla.  -  Scrittura,  Regola  scritta. 

42.  Da  Bagnoregio  ec.  Vedi  postilla.  Sìnisb'a  cura^  li  ter- 
reno e  caduco, 

43.  Illuminato  ec.  Vedi  postilla. 

44.  Ugo  ec.  Vedi  postilla.  Mangiadore.  Comestore;  perchè 
parea  che  divorasse  i  libri;  canonico  regolare  di  S.  Vittora  di 
Parigi,  famoso  scrittore  del  sec.  XII.  -  Pietro  Ispano, 

Questo  Pietro  Ispano  (ben  differente  da  Pietro  Ispano  car- 
dinale che  col  Cardinal  Boccasino  soli  assistevano  Bonifacio  Vili 
nella  cattura  d*  Anagni  1303  professava  Decretali  a  Bologna, 
ed  invitato  da  Guglielmo  Guascone  tramutavaei  a  Padova  coi 
fondatori  di  quella  Università  famoso  per  12  libri  di  logica, 
<1222).  Così  il  conte  Fietta  nella  Vita  di  S.  Ben.  XI.  pag.  153. 

45.  Natan  ec.  Vedi  postilla. 
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Rabano  é  qui:  e  lucemi  da  lato  *°  Cen°i  bjo- 

140        II  Calabrese  abate  Gioachino  l^aU  Rabl- 

Di  spirito  profetico  dotato.  »?.  •.?!?*- 

A    •%    '                •                                  11*        A^  chino  di  Ca« 

Ad  mveggiar  cotanto  paladino  ^^  labHa. 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino;*' 
145    E  mosse  meco  questa  compagnia. 


46.  Rabano,  Mauro  prima  abate  di  Fulda,  poi  Arcivescovo 
<li  Magonza  del  sec.  IX,  gran  letterato  e  teologo.  Vedi  postilla. 
Gioachino   Foudatore  del  monistero  di  Flora,  Cosenzano. 

Nella  vita  ed  opere  dell' Ab.  Gioachino  per  Bernardo  An- 
"tonio  De  Riso  Cassinese.  Milano  Tipog.  Qernia  1872,  leggiamo 
•di  questo  Gioachino:  <  Tutti  quegli  che  hanno  scritto  di  Gioa- 
chino asseriscono:  che  in  una  Chiesa  di  Venezia  vaticinò  chia- 
ramente la  prossima  comparsa  nel  mondo,  dopo  la  sua  morte, 
del  Serafico  d'  Assisi,  e  del  Gusmano,  grandi  ravvivatori  della 
fede  e  veri  riformatori  dei  costumi.  Ne'  suoi  scritti  spesso  ac- 
K;enna  ad  amendue.  n  Vedi  Vita  ed  Opere  ec.  sopracit.  nota  12 
pagina  143.  €  Vincenzo  Bello vacense,  Speculum  Jlist  ed  Ugone 
Antisiodorense,  Chì^n,  Anno  ii85  :  Fer.hos  dies  veni t  ex  Ga- 
labriae  partibus  ad  Urbanum  Papam  Veronae  commorantem 
quidam  Ab.  Joachim.  de  quo  ferebant  quia,  cum  primum  non 
plurimum  didicisset,  divinitus  accessit  intelligentiae  donum, 
adeo  ut  facunde  disserteque  enodaret  difficultates  quasdam 
•Scripturarum  ».  Id.  note  13  pag.  143.  <  Abbas  Joachim  per 
tates  conjecturas  de  futuris  aliqua  vera  preedizit  sed  in  aliquibus 
deceptus  est.  Div.  Thom.  Distinctione  43  Art.  3. 

Inoltre  V  Ab.  Gioachino  è  appellato 

—  dal  pio  ed  eruditis.  Tritemio  (de  scriptoribus  Eccl.  An.  1196 

cap.  389:  Vìr  magnus  in  Divinis  Scripturis. 
— ^^  dal  Dottis.  Sisto  da  Siena  CBibliotheca  Sancta  Tom,  IV.  In 
divinis  scripturis  bene  ezercitatus. 

—  da  Corn.    a  Lapide  (In  Expositione  Prophetarum)  :  Novo  et 

mirabili  modo    venerabili»  Joachim    interpretatus  est  Pro- 
phetas. 

47.  Inneggiar.  Lodar.  Paladino.  Campione. 

48.  Discreto  latino.  Scelto  parlare  e  lodare. 

APPENDICE 
Come  nelle  lodi  a  S.  Francesco  Dante  ebbe  sott'  occhio 
la  Oraz.  d*  esso  Santo  alla  Povertà^  e  da  quella  trasse  molti 
pensieri,  così  nelle  lodi  a  S.  Domenico  egli  ebbe  presente  la 
lettera  che  dal  Lateraao  2  Marzo  .1304  il  papa  S.  Bened.  XI. 
^i&  frate  Predicatore,  e  Veltro  del  Poeta,  scrisse  a  Tolosa  al 
<^&pitolo  generale  dei  Domenicani,  ed  anche  .da  questa  lettera 
^ante  trasse  molti  pensieri  per  s.  Domenico, 
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CANTO  DECIffiOTERZO 


ARGOMENTO 

Colla  finzione  di  24  stelle,  le  più  belle  che  ci  sieno,  che  facciano  due  cerchi 
concentrici,  e  che  si  muovano  a  danza,  fa  intendere  la  danza  delle  due  co- 
rone concentriche  di  12  sauti  ciascuna.  Dopo  la  danza  s.  Tommaso  riparla  a 
Dante  spiegandogli  un  dubbio  intomo  alla  sapienza  di  Salomone.  Di  questo 
avea  detto  s.  Tommaso  che  a  veder  tanto  non  sur.^e  il  secondo^  il  che 
parerà  o(>por8i  alla  maggior  sapienza  di  Adamo-  e  di  Gesù  -  Cristo,  le  quali 
due  sapienze  superavano  quella  di  Salomone.  Gli  dice  dunque  che  Adamo 
e  Gesù  Cristo  ebbero  senza  confronto  una  sapienza  maggiore,  essendo 
stati  creati  immediatamente  da  Dio,  e  non  per  mezzo  altrui,  p.  e.  delle 
cause  seconde;  e  che  Salomone  ebbe  una  sapienza  maggiore  di  quanti  furono 
m^si  al  mondo  per  le  cause  seconde.  Gli  dice  anche,  che  parlando  della 
sapiena  di  Salomone  egli  ha  inteso  parlare  di  questa  in  quanto  era  sapienza 
di  re,  e  in  tal  senso  era  pur  vero  che  non  surse  il  secondo  a  veder  tanto 
quanto  Salomone,  Raccomanda  poi  d'imparare  V  adagio:  Distingtte  semper 
per  non  errare  nelle  sue  deduzioni,  come  hanno  errato  tanti  filosofi  e  tanti 
eretici.  Chiude  finalmente  raccomandando  agli  uomini  di  andar  molto  a 
rilento  nel  giudicare  delle  azioni  e  dei  destini  umani,  perchè  facilmente  si 
potrebbe  credere  che  uno  sia  dannato,  e  invece  sarà  salvo,  come  Salomone, 
e  che  uno  sia  salvo,  e  sarà  invece  dannato. 

Atrio.  —  Parad.  Med.  —  Sole  con  non  santi  e  santi  in  terra 

(Vedi  disegno  C  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 
con  canti  e  balli  dei  beati  pel  hìmco  avanzamento 
dell*  anima  nella  Via  Illum.  Pro  fidente. 

ESsepcisElo  3(LVI. 

Sulla  Sapienza  infusa. 
1.  Sapienza  infusa  in  Adamo. 
9.  Sapienza  infusa  in  Gesù  Cristo. 
3.  Sapienza  infusa  in  Salomone. 

E:sercl9Blo  X.V11. 

Ancora  sulla  sapienza  infusa.  —  Come  si  possa  dire  che  la 
sapienza  infusa  di  Salomone  supera  tutte. 

1.  Tutto  il  creato»  spiriti  e  corpi,  è  un  riflesso  della  luce  del  Verbo,  cui  il  P** 
dre  genera  amando. 
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2.  Tutte  le  tre  divine  Persone  oonoorrono  a  questo  riflesso. 

3.  n  riflesso  maggiore  sono  i  9  cori  degli  Angeli. 

4.  Il  riflesso  minore  sono  le  ultime  creature  generate  dal  moto  dei  cieli. 

5.  Le  cose  generate  dai  cieli  col  loi^  muoversi  hanno  maggiore  o  minore  per- 

feiione  e  per  la  difierensa  delia  materia,  e  per  la  differenza  dei  cieli.  Cosi 
la  luce  divina  si  appalesa  in  esse  pii\  o  meno. 

6.  Se  la  materia  fosse  nel  suo  grado  perfetto,  e  il  cielo  nel  suo  punto  più  pro- 

pizio, la  rirtù  celeste  tutta  s*  imprimerebbe  nel  soggetto 

7.  La  causa  seconda  qual  è  la  natura  non  dà  mai  al  soggetto  tutta  la  perfezione 

di  cui  sarebbe  capace. 
8  Sole  le  cose  che  escono  immediatamente  dalla  causa  prim8,ch6è  Dio,  esc(Hio 
perfette. 

9.  Esempi  di   cose   perfette,   perchè  prodotte   immediatamente  da    Dio,  cauea 

prima.  Creazione  di  Adamo,  e  Incarnazione  del  Verbo  in  Maria. 

10.  Dunque  la  sapienza  di  Adamo  e  di  Gesù  Cristo  dovette  superare  tutte  TaU 
tre,  per  la  perfezione  della  natura  umana  che  fu  in  essi,  perchè  uscita  im- 
mediatamente da  Dio. 

H.  La  sapienza  di  Salomone,  se  supera  tutte,  s*  intende  che  supera  quella  di 
tatti  i  re,  non  quella  di  Adamo  e  di  Gesù  Cristo. 

l8ti*a.9slone  X.V1. 

Regole  per  non  cader  in  errore. 

1.  Andar  molto  adagio  neir  affermare  o  negare. 

i.  Distinguer  sempre. 

3.  Perìcolo  della  mente  e  del  cuore  se  noti  si  osservano  le  anzidette  due  regole. 

4  Dalla  trascnrauza  delle  due  prime  regole  nacquero  errori  filosofici. 

5.  Nacquero  anche  errori  dogmatici. 

6.  Nacquero  falsi  e  temerari  giudizi!  di  fatto. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe  * 
Quel,  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  V  imago 
Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rupe). 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
5       Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 

Che  soverchia  dell*  aere  ogni  compage  : 

1.  Immagini  ec.  Vuole  il  poeta  rendere  a  noi  più  sensi- 
bili che  sia  possibile  le  due  corone  di  santi,  di  12  l' una^  che 
erano  intorni»  a  lui,  e  vuole  ancora  renderci  sensibile  il  giro 
che  le  dette  corone  gli  fecero  intomo*  Come  ottener  ciò?  Ecco  : 
anche  le  stelle  nel  cielo  girano  intorno  ad  un  asse,  che  ha 
per  estremi  li  due  poli.  Ebbene,  questo  stelle  (ma  scegliendo 
però  le  più  belle  del  cielo)  saranno  i  santi,  e  Dante  nel  cen- 
tro sarà  V  asse  mondiale. 

11 
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Immagini  quel  carro,  a  cui  il  seno  • 
Basta  del  nostri)  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si,  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 
10    Immagini  la  bocca  di  quel  corno,' 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo,* 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno,  ^ 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni .  in  cielo  ;  • 


2.  Quel  carro  ec.  L^  Orsa  maggiore  che  non  tramonta  mai 
dai  nostro  cielo,  e  che  ha  sette  stelle. 

3.  La  bocca  di  quel  corno  ec.  Corno  è  il  timone  deirOrsa 
minore,  il  qual  timone  ha  la  figura  di  un  corno:  e  bocca  di 
questo  corno  è  fra  la  ruota  interna  e  la  punta  del  timone, 
la  più  distante  dalle  ruote,  presso  la  quale  havvi  il  polo,  ed 
ò  perciò  detta  Stella  polare.  Sicché  qui  si  scelgofh)  due  stelle, 
la  polare  e  la  ruota  interna. 

Per  intender  meglio,  ecco  le  due  Orse  o  Carri: 


4.  Che  si  comincia  ec.  Il  qual  corno  comincia  dalla  stella 
polare,  nel  punto  più  vicino  alla  quale  havvi  il  polo,  o  punta 
dello  stAlo. 

5.  Prima  rote.  Primo  Mobile. 

6.  Segni.  Costellazioni. 
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Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi/ 
15       Allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 
E  r  un  neir  altro  aver  gli  raggi  suoi,' 
E  ammenduo  girarsi  per  maniera, 
Che  r  uno  andasse  al  prima,  e  1*  altro  al  poi;  * 
E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
20       Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 
Poi  eh*  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza,^^ 
•    Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana, 
Si  muove  il  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 
25    Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,** 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura," 


7.  Qual  ec.  In  forma  di  corona,  perchè  là  corona  di  fiori, 
che  cingeva  il  capo  ad  Arianna  figlia  di  Minos,  6i  alla  sua 
Bawte  cangiata  in  costellazione    di  8  stelle   disposte  a  corona. 

8'  E  l*  un  fieli*  altro  ec.  Dunque  due  corone  concentriche. 

9.  Vhe  V  uno  ec«  Il  santo  della  corona  al  di  fuori  rispon- 
dente al  santo  della  corona  al  di  dentro  danzava  con  lui,  e 
cosi  ogni  altro. 

10.  Poi  cK  è  ec.  Ecco  perchè  avrà  quasi  V  ombra  della 
vera  costellazione  di  24  santi,  e  della  loro  danza;  perchè  li 24 
santi  e  la  loro  danza  è  tanto  superiore  a  tutto  quello  che  sia- 
mo soliti  a  vedere,  quanto  il  primo  Mobile,  che  e  velocissimo 
supera  il  corso  del  fiume  Chiana  (in  Toscana)  che  è  tardissimo. 

11.  Non  Bacco,  Non  ovazioni  a  Bacco  o  ad   Apolline. 

Un  frammento  di  lastra  marmorea  (trovato  nel  cimit.  di 
S.  Agnese  extra  nel  1871)  che  pare  sia  stata  (come  tante  al- 
tre simili)  segata  ad  uso  di  chiudere  il  loculo  d*un  fanciuUino, 
è  gremito  di  minute  lettere  parte  greche  parte  latine.  Esami- 
natele ho  ravvisato  in  esse  il  lacero  avanzo  d^  un  dis^teso  re- 
gistro di  imperiali  rescritti  concessi  al  collegio  dei  Peanisti 
{Paeanistarum).  Cotesto  collegio  e  il  suo  luogo  d^  adunanza 
in  Roma  ci  erano  noti  per  una  greca  memoria  incisa  sul  mar- 
mo e  rinvenuta  nel  secolo  XVI  presso  S.  Maria  in  via  lata. 
Gli  aggregati  erano  tutti  Alessandrini,  cultori  di  Giove,  Sole 
Serapide  e  dei  Divi  Augusti;  e  dal  cantare  il  Paeana  furono 
detti  Paeanistce  . .  .  Spesso  i  cristiani  cimiteri  ci  restituirono 
pregevolissime  reliquie  di  storiche  epigrafi;  segnatamente  di 
quelle  che  appartennero  a  corpi  e  collegi  aboliti  nei  secoli 
tei7.o  e  quarto,  e  furono  adoperate  dagli  antichi  fossori  coma 
pietre  e  materiali  utili  a  chiudere  i  sotterranei  sepolcri. 

De  Rossi  Bui.  d'  Are.  e.  1871  p.  150. 

12.  Ma  ac.  Il  mistero  della  SS.  Trinità,  e  deirincariia- 
zione. 
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E  in  una  Persona  essa  e  1'  umana. 
Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  wiisura,**^^°*^«.^"^j 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi  nuovo\Un^- 

30        Felicitando  sé  di  cura  in  cura.**  «amento dei- 

i-k  •■•t  •  •  j-  ■<>  •  anima  nella 

Ruppe  il  Silenzio  ne  concordi  numi  **         via  mumini 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita**      Profic. 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi. 

E  disse:  Quando  l*  una  paglia  ò  trita,'^ 
35        Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  V  altra  dolce  amor  m*  invita. . 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  *•      sapìemaiD. 

--.    .  »    ^  I       V    11  •  rasa  m  Ada- 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,     mo. 

Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa; 
40    E  in  quel  che,  forato  dalla  lancia/»  fSlfkMÌ°- 

E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece,*^       sS'cmta 
Che  d*  ogni  colpa  vince  la  bilancia; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
45        Da  quel  Valor,  che  l'uno  e  l'altro  fece. 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 
Quando  narrai,  che  non  ebbe  secondo  «*  SapieMam- 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è  chiuso,  lomone. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 


13.  Compiè  eo..  Vedi  postilla. 

14.  Felicitando  ec.  Facendo  loro  felicità  la  cura  che  si 
prendevano,  di  me  aggiungendo  alla  prima  la  seconda,  ed  alla 
seconda  la  terza.  La  prima  se  l*  avea  presa  S.  TomraaRO,  e 
la  seconda  S.  Bonaventura.  Ora  la  terza  viene  ripigliata  da 
S.  Tommaso. 

15.  Concordi,  La  dottrina  della  Chiesa  pei  SS.  Dottori  é 
concorde. 

16.  La  luce,  di  S.  Tommaso. 

17.  L'  una  paglia  ec.  Si  riferisce  alli  due  dubbi,  il  primo 
de*  quali  si  era  :  V*  ben  s*  impingua  se  non  si  vaneggia;  d 
r  altro  :  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  Il  primo  dubbio 
fu  tolto  nella  narrazione  delle  vite  di  S.  Francesco  e  di  S.  Do- 
menico; il  secondo,  che  riguarda  la  Sapienza  di  Salomone  su- 
periore a  tutte,  si  toglie  qui.  Tutto  ciò  ò  espresso  con  bellis- 
sima allegoria. 

18.  Tu  credi  ec.  Vedi  postilla. 
\9,  E  in  quel  ec.  Vedi  postilla. 

20.  Poscia  e  pi-ima*  Per  quelli  innanzi  Cristo,  e  per  quelli 
^po. 

21.  Non  ebbe  secondo  ec.  Vedi  postilla. 
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50       E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  *•  ^^  *»p*'*°*» 

XT   1  ^        •  ..         •       ..       A  ^^   Salomone 

Nel  vero  farsi,  come  centro  m  tondo,     è  inferiore  a 

a[U«lla  di  A- 
aino  e  di  O. 
Cristo,  eppu- 
Ve  81  può  di- 
re che  la 
sapiensa  di 
Salomone  sa- 
pera  tutte 
le  'altre. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  "^o^ire,**^^^  J'"**?J^ 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea,    ti'^^oòrpr  è 

riflesso  del 
Verbo,  cui  il 
Padre  genera 
amando. 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire.  ^-^  ^"i^vino 

55    Ohe  quella  viva  Luce  che  si  mea  *^  persone  con- 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna         *^^?to*rifle^ 

Da  lui,  né  dall'  Amor  che  in  lor  s* in  crea,** ?o.^'    "  *** 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,**    3.  n  riflesso 

r\         '  !_•    ^        •  •    i.  maggiore  80- 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze,  no  i  9  con 

€0       Eternalmente  rimanendosi  una.       »  ^4*iirS^*" 

Quindi  discende  air  ultime  potenze'^  minore' sono 

Giù  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo,  ^«   .  "'*""« 

^,  . ,  •     ji        i_       1  •  •  creature  che 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze,   meno  partec. 
E  queste  contingenze  essere  intendo  ?®^^*  '"<^  ?' 

COL  -t  .1-  j  Dio,  generate 

o5        Le  cose  generate,  che  produce,  dai  moto  dei 

Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo.**^'**^* 


22.  E  vedrai  ec.  Vedi  postilla. 

23.  Ciò  che  ec.  Vedi  postilla  n.  1.  è  dottrina  di  S.  Agos.de 
Trinitate,  seguita  da  S.  Tom.:  In  creaturis  omnibus  invenitur 
l'eprsesentatio  Triniiatis  per  modum  vestigii.  Splendor  di  ec« 
Infatti  Piatone  disse:  il  beilo  essere  lo  splendore  del  vero;  e 
Dante  qui  parla  appunto  del  bello  delia  natura  venuto  dalla 
divina  Idea. 

24.  Mea.  Deriva.  Vedi  postilla  n.  2. 

25.  In  lor  s*  intrea.  E  tei*zo  tra    loro. 

26.  Per  sua  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

27.  Quindi  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

28.  Con  seme.  Come  gli  animali  che  nascono  di  copula. 
Senza  seme.  Come  gì'  insetti  che  nascono  di  putrefazione.  Da 
questo  passo  si  può  vedere  (dice  Dalla  Valle:  Nuove  Illustr. 
II-  p.  135)  che  Dante  credeva  alla  dottrina  della  generazione 
spontanea,  come  vi  credevano  gli  antichi^  cioè  che  senza  seme 
o  germe    preesistente    potesse    aver    luogo   T  organismo  e  la 
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La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,*^  enerote^al 

Non  sta  d*un  modo:  e  però  sotto  il  segnofuarwi  loro 
Ideale  poi  più  e  men  traluce.  muov.hanxwy 

70  Ond*  egli  avvien  eh*  un  medesimo  legno,  miSS-e^per- 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta;  ^f  ^JiJjg^gPJj 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno.         deiiamlt^a 

e  per  la  dif- 
£ai  enza  dei 
cieli  e  così 
la  ce  divi- 
na  si  app«* 
lesa  ìd  esse 
più  e  meno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta,^^  6.  seum- 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema,    *ef*ao  m- 

75        La  hice  del  suggel  parrebbe  tutta:  do  ^rfetto,e 

il  cielo  Del 
suo  punto  pia 
propizio,  la 
virtù  celeste 
tutta  si  im- 
priinereb.nel 
soggetto. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema.^^  ^.  La  causi 

Simil^nente  operando  all'  artista,  seconda.quai 

/^i_»  i_      1»    i-x      j    11»       .  iT^  *^   natura, 

Ch  ha  1  abito  dell  arte,  e  man  che  trema. non  dà  m«i 

al  soggetto 
tutta  la  per- 
fezione di  cui 
sarebbe  ca- 
pace. 

Però  se  il  caldo  Amor  la  chiara  vista  3»     g.  soie   e 


vita  del  regno  vegetale  od  animale ...  E  se  gli  scolastici  e 
gli  antichi  filosofi  teneano  che  potessero  in  certi  casi  partico- 
lari generarsi  piante  e  animali  senza  semi  della  loro  specie, 
è  da  notare  per  altro  che  non  pensavano  già  che  la  materia 
per  se  stessa  potesse  organizzarsi  o  acquistare  la  vita  col  moto 
e  colle  combinazioni  chimiche,  ma  vi  sottintendeano  certe  forze 
particolari  superiori  a  quelle  della  materia ...  le  quali  forze 
non  erano  poi  altro  che  le  forme  sostanziali  degli  esseri  vi- 
venti, di  cui  il  poeta  riconosceva  la  provenienza  dal  movimento 
dei  cieli:  e  anche  su  questo  punto  mantenne  la  dottrina  di 
Aristotele  e  di  S,  Tommaso. 

29.  La  cera  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

30.  Se  fosse  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

31.  Ma  ec.  Vedi  postilla  u.  7. 
32..  Perà  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 


CANTO   XUl 


80 


85 


90 


95 


100 


Della  43rima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
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cose  che  e- 
soono  imme- 
diate dalle 
causa  prima 
(Dio^  escono 
perfette. 


Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna '^ 
Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


9.  Ksempi 
di  cose  per- 
fetti», perchò 
prodotte  im- 
mediata men- 
te da  Dio, 
causa  prima: 
Creazione  di 
Adamo.  In- 
carnaz.  del 
Verbo  in  Ma- 
ria. 

10  Dunque 
la  sapienza 
di  Adamo,  e 
di  Gesù  Cri- 
sto dovette 
superare  tut- 
te Valtre  per 
la  perfezione 
delta  natura 
umana  che 
fu    in      easi 

f>erchè  uscita 
mmediat.  da 
Dio. 

Pensa  chi  era,  e  lacagion  che  il  mosse,**  .fj_^jl  |*" 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare.    £^ 

Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh*  ei  fu  re  che  chiese  senno,8upiraquei"a 
Acciocché  re  sufficiente  fosse.^*  di  tutti  i  r«, 

Non  per  saper  lo  numero,  in  che  en no  ^^3?°  Adamo  e 
Li  motor  di  quassù:  o  se  necesse^^  dì  Gesù  cn- 
Con  contingente  mai  neeesse  fenno; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse;  ^^ 


Sicch'  io  commendo  tua  opinione  ;  '* 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fia  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s'io  non  procedessi  avanti  piue, 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 
Comincierebber  le  parole  tue. 

Ma  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 


ienza  di  Sa- 
omone  se  su- 
pera tutta 
sHntende  che 


sto. 


33.  Cosi  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

34.  Sicch'io  ec.  Vedi  postila  n.  10. 

35.  Pensa  ecc.  Vedi  postilla  n.  11. 

36.  Sufficiente.  Perfetto. 

37.  Enno.  Sono.  Motor,  Angeli  —  Notizia  vana. 

38.  Se  neeesse  ec.  Se  uo  ente  necessario,  unito  ad  un  con» 
tingente  abbia  tirato  il  contingente  ad  essere  necessario.  -  AK 
tra  notizia  vana. 

39.  Non  si  est.  ec.  Non  se  si  possa  accordare  I*  essere  o 
il  non  essere  al  primo  moto.  Altra  questione  vana  delle  scuola 
di  allora. 
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O  se  del  mezzo  cerchio  far  sì  puote  *° 
•  Triangol,  si  che  un  retto  non  avesse. 
Onde,  se  ciò  eh*  io  dissi,  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
105        In  che  lo  strai  di  mia  intenzìon  percote. 
E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari,*^ 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto:** 
110        E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  Diletto. 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'piedi,*^       Regole  per 

non     cadere 
in  errore. 

Per  farti  muover  iento,  com'uora  lasso,      i  Andar 

T-,       ,       ,  ,  1.       .  j  •  molto  adagio 

E    al    si   e   al    no,   che    tu    non    vedi.  neir afferma- 

re o  negare. 

115    Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, **2.  Diatingue- 

^,   *      °  ,.     .o   .  -p  're  sempre. 

Che  senza  distinzione  anerma  o  nega, 
Cosi  nelTun  come  nell'altro  passo. 
Perch*  egli  incontra,  che  più  volte  piega  *^ ,  ^-  ^®"g^„{° 
L*  opinion  corrente  in  falsa  parte;  e^dei  cuore 

120        E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega.  se  non  si  os- 

-r*  •%        1        •      1  1         •  •  ^  servano     le 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte,  anzidettediie 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muòve,  ~»<*f®- 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  V  arte. 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  **  4.  Ma 


40.  Se  del  mezzo  ec.  Ogni  triangolo  fatto  di  un  semicer- 
chio avrà  sempre  un  l'etto. 

41.  Surse.  Che  qui  non  suona  risorse,  ma  spuntò,  venoe, 
comparve,  o,  meglio,  s'innalzò  sopra  il  volgo  o  sopra  il  popolo 
come  è  proprio  dei  re. 

De  talibus  locutus  est  concionator  ille  Alberti  I.  Imp.  qui 
videns  proceres  oscitanter  sua  verba  excipientes,  voce  intenta: 
Quaeritur,  ait,  salvarine  possint  Principes.  Et  re  utriraque  agi- 
tata, excussoque  audientium  somno  :  Quidni,  ait,  possint?  Si 
modo  baptismo  suscepto  in  cunis  vagientes  moriantur,  uti  re- 
fert  yEneas  Sylvius  lib.  4  de  Gestis.  Alfons. 

42.  Distinzion.  Tra  sapienza  in  genere,  e  sapienza  gover- 
nativa, della  quale  io  ho  inteso  parlare,  parlando  di  Salomone. 

43.  E  questo  ec.  Vedi  postilla  n.   1. 

44.  Che  quegli  ec  Vedi  postilla  n.  2. 

45.  PercK  egli  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

46.  E  di  ciò  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 


CANTO   XIII  161 

125       Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti,*^      tpascur.  dei- 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove.    regofe**nic! 

guero   errori 
nsolofio. 

SI  fé  Sabellio  ed  Ario,  e  quegli  stolti,"       ^  Nacquero 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture,*»  dSgnTaircr" 


47.  Parmenide  eo.  Filosofi  gi'eci,  tutti  erranti. 

48.  Si  fé  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

49.  Che  furon  ecc.  Oli  eretici  travolsero  i  sensi  veri  (di- 
ritti volti)  delle  S.  Scritture;  come  le  spade,  che  fendono  il 
volto,  lo  travisano.  Il  volto  consta  di  2  parti,  dritta  e  sinistra. 
Diasi  di  spada  ad  una  di  queste,  ecco  il  volto  torto.  Delle  Sa' 
•ere  Scritture  gli  eretici  presero  una  parte,  p.  es.  un  passo,  e 
lasciaron  l'altro  che  lo  chiarisce.  Odasi  su  ciò  s.  Teresa: 

Stando  io  un  giorno  (scrive  ella  nella  sua  Vita  V.  111.  ag- 
giunte del  P.  Maestro  Luigi  di  Leone)  pensando  se  avessero 
ragione  coloro  a'  quali  parea  male  che  io  uscissi  a  fondar  mo- 
nasteri, e  che  meglio  farei  a  starmene  sempre  impiegata  in 
Gl'azione,  intesi  queste  parole  :  Mentre  si  vive,  non  consiste  il 
guadagno  in  procurar  di  godermi  più,  ma  in  fare  la  mia  VO' 
ìoutà. 

Parve  a  me  che  poiché  s.  Paolo  loda  tanto  la  clausura,  e 
ritiramento  delle  donne,  come  poco  fa  m' è  stato  detto,  e  prima 
anco  aveva  udito,  che  questa  sarebbe  la  volontà  di  Dio  in  me^ 
Il  Signor  mi  disse  :  Dirai  a  costoro  che  non  si  governino  per 
una  sola  parte  della  Scrittura,  ma  che  considerino  V  altre.  Po* 
ti'anno  essi  forse  legarmi  le  mani  I 

Fin  qui  santa  Teresa.  Gli  eretici  che  usam  iella  scrittura 
trinciandola  a  loro  capriccio  sono  anche  in  ciò  veri  discepoli 
del  demonio,  che  cosi  usò  quando  tentò  Gesù  Cristo  nel  de- 
serto. Sul  qual  fatto  osserva  ottimamente  il  eh.  Sac.  Giuseppe 
Morgèra  nella  sua  bellissima  Vita  di  Gesù  Cristo  P.  2.  e.  I. 
3.  p,  49:  «Il  demonio  qui  si  mostra  patriarca  degli  eretici 
nel  citare  a  sproposito,  nello  smozzicare  e  nel  corrompere  la 
S.  Scrittura.  Difatti  esso  primieramente,  dice  s.  Girolamo,  ap- 
plica al  Figlia  di  Dio  una  profezia  che  riguarda  solo  i  servi 
à\  Lui  (ciò  a  proposito  della  seconda  tentazione  di  gettarsi  gii^ 
dal  tempio  fidato  nel V  aiuto  degli  Angeli  promessi  da  Dio  ne- 
gli  involontarii  pencoli),  il  quale  non  ha  bisogno  degli  Angeli 
custodi,  sendochè  è  la  Divinità  che  custodisce  la  Umanità.  Se- 
condainenre  tace  che  gli  Angeli  custodiranno  il  giusto  nelle 
sue  viej  e  quindi  non  nei  precipizii,  ne^  quali  volontariamente 
si  sarà  gettato:  e  tace  ancora  le  altre  parole  soggiunte  dal 
salmista  nelle  quali  sta  rammentata  la  sconfìtta  del  tentatore: 
Tu  camminerai  impunemente  sulV  aspide  e  sul  basilisco,  e 
schiaccerai  il  capo  al  leone  ed  al  dragone.  In  fine   vi    aggiunge 
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In  render  torti  li  diritti   volti. 
130    Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  siccome  quei  che  stima '^^      /,*^®T.!Z 
Le  biade  m  campo  pria  che  sien  mature.rari  «iudi« 
Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima         di  fatto. 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
135        Poscia  portar  lo  rosa  in  su  la  cima: 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
140     ^  Per  veder  un  furare,  altro  offerere,  - 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino:  - 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 


del  suo  altre  parole  rorruttrici  della  divina  sentenza,  vale  a 
diro  :  Gittaii  giù.  Dal  deironio  adunque  sono  ispirati  gli  ere- 
tici quando  ardiscono  citare  la  Scrittura  per  provare  ciò  che 
la  Scrittura  e  la  Chiesa  condanna. 

50.  A  giudicar  ec.  Vedi  postilla  n.  6 

51.  Non  creda  ecc.  Per  via  di  proverbio  disse  la  stessa 
cosa,  prima  di  Dante,  il  b.  Jacopone  da  Todi  nel  lib.  2.  C.  32 
dal  quale  assai  cose  egli  tolse: 

No  assecurar  la  nave 

Finché  non  viene  al  porto. 
Santo  non  adorare 
Innanzi  che  sia  morto, 
Che  'i  forte  può  cascare 
E  '1  dritto  farsi  torto. 
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CANTO  DECIHOQUARTO 


ARGOMENTO 
diffuso  perchè  serva  in  parte  di  commento. 

Finito  di  parlar  s.  Tommaso,  parla  Beatrice,  la  quale  chiede  per  Dante  la  so- 
luzione di  un  dubbio  sul  quale  gli  è  necessario  d'  essere  illuminato.  Il  dub- 
bio era,  se  Io  splendore  che  nasconde  i  santi,  rimarrà  sempre  intorno  ad 
essi;  e  se  riroane,  come  potranno  essi  vedersi  senza  fatica  quando  avranno 
ripigliato  i  loro  corpi? 

Le  due  ghirlande  di  santi  colla  danza  e  col  canto  mostrano  la  loro  allegr^za 
di  questa  nuova  occasione  che  ad  essi  è  porta  per  illuminar  Dante.  Questi 
Sila  letizia  che  prova  di  quella  festa  dei  santi  desidera  di  morire  per  go- 
derla anch'  esso.  Dice  che  il  canto-  di  quei  santi  era  sulla  SS.  Trinità,  il 
grande  soggetto  teologico,  e  molto  conveniente  ai  teologi,  quali  erano  stati 
tutti  quei  beati 

Salomone  è  qu^li  che  risponde  e  solve  il  dubbio  proposto  da  Beatrice.  Dice  che 
gli  splendori  che  li  circondano  saranno  eterni,  e  che  cresceranno  dopo  che 
avranno  ripigliato  i  loro  corpi,  perchè  allora  saranno  nello  stato  di  maggior 
perfezione,  avendo  riacquistato  tutto  il  loro  essere.  Colla  similitudine  del 
carbone  fiammante  gì*  insegna  come  i  corpi  si  vedranno  tra  loro  ;  e  che  a 
vedersi  non  faranno  fatica  alcuna,  perchè  gli  organi  del  corpo  saranno  for- 
'  tificati  air  uopo.  Gli  altri  beati  approvano  tutti  il  detto  da  Salomone. 

Intanto  eccoti  una  terza  ghirlanda  di  spiriti  gloriosi  cinger  le  due  che  e*  erano 
e  fare  un  giro  intorno  ad  esse.  E  qui  Beatrice  si  mostra  più  bella,  e  que- 
sto è  segno  eh'  ella  si  dispone  a  salire  ad  un  cielo  più  nobile,  ch'era  quello 
di  Marte  Dalla  virtù  cresciuta  in  Beatrice  si  accresce  la  virtù  anche  in 
Dante,  ed  eccoti  in  un  baleno  già  salito  in  Marte. 

Iscrive  brevemente  questo  pianeta^  e  ringrazia  Dio  d'  esservi  entrato.  Guarda 
e  vede  una  croce  composta  di  due  lucentissimi  raggi,  e  questi  due  raggi 
erano  corsi  da  punti  ancor  più  lucenti.  In  quella  croce  vede  lampeggiar 
Cristo,  ma  non  sa  dir  come.  Li  punti  nel  girar  per  la  croce  da  un  corno 
air  altro,  e  dalla  cima  al  basso,  quando  s' incontravano,  schizzavano  mag- 
gior luce.  Quei  puflti  cantano  una  dolce  melodia  non  intesa  dal  poeta,  se 
non  in  due  parole:  Risurgi  e  Vinci.  Il  poeta  confessa  ch'egli  era  si  inna- 
morato di  quella  nuova  vista,  che  tanto  non  fu  mai  prima.  Questa  confes- 
sione gli  pare  un  torto  fatto  a  Beatrice,  e  perciò  si  scusa  dicendo,  che 
quando  disse  questo  non  avea  ancora  guardato  Beatrice,  e  la  nuova  bel- 
lezza che  entrando  nel  pianeta  avea  essa  acquistato. 
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t 

ÀTRIO  DEL  Par.  —  Par.  Medio.  —  Sole  poi  Marte 

CON  NON  santi  E  SANTI  IN  TERRA. 

(Vedi  disegno  C,  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  preghiera  ai  santi  per  nuovi  lumi,  con  letizia  straordina- 
ria di  essi  pei  nuoci  lumi  a  cui  s'innalza  V  anima^  con 
vivissimo  desiderio  di  morire  pei"  andare  in  Paradiso  a 
godetevi  interamente  di  quello  che  la  Via  Illum.  Proficen. 
non  dà  che  in  saggio ^  e  con  inno  alla  SS.  Tinnita. 

EsepoisElo  ZSL'Vlll. 

Sullo  splendore  dei  beati. 

I.  I  beati  sono  e  saranno  sempre  risplendenti  nell*  anima. 

'2.  Lo  splendore  è  secondo  il  grado  della  carità,  e  questa  secondo  il  grado  della 
visione,  e  questa  secondo  il  grado  dei  meriti. 

3.  I  beati  saranno  risplendenti  anche  nel  corpo  quando  lo  ripiglieranno. 

4.  Colla  riunione  dell*  anima  al  corpo  i  beati  suranue  più  cari  a  Dio. 

5.  Nella  riunione  dell'  anima  al  corpo  Dio  darà  ai  beati  maggior  lume  di  gloria, 

che  A  il  mezzo  per  vederlo. 

6.  Accrescimento  di  visione. 

7.  Accrescimento  di  carità. 

8.  Accrescimento  di  splendore  d'  anima  e  corpo.  « 

9.  Il  corpo  glorioso  non  sarà  nascosto  da'  suoi  splendori,  ma  da'  suoi  splendori 

apparirà. 

10.  Gli  organi  del  corpo  saranno  fortificati  sì  da  potersi  i  beati  guardare  senu 
fatica,  anzi  con  diletto. 

II.  Desiderio  dei  beati  di  ricuperare  i  loro  corpi. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  beati  che  vengono  a  consolarsi  coli*  anima  pei  nuovi  lumi 
da  lei  acquistati,  con  maggiore  bellezza  della  Rivelazione, 
con  avanzamento  dell*  anima  significato  nella  maggiore  e 
piii  veloce  circuizione  entro  il  sole^  e  con  salita  da  Sole  in 
Marte,  cioè  da  virti^  minore  a  maggior^. 

'esercì Tsfo  'XJLJL.. 

sulla  croce  gloriosa  di  Cristo. 

Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  —  In  Marte,  pianeta  rosso,  con  santi  in  forma 
di  croce.  Maggior  bellezza  di  beati.  —  Maggior  carità  di  atti  nei  beati  gì* 
ranti  non  in  cerchio  come  nel  sol*)  ma  in  croce  gloriosa. 
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Prel.  2.  Atto  di  ringrasaroento   per  V  elayacione  dell*  anima  a  lumi  più  alti, 

cioè  a  quei  sulla  croce  gloriosa  di  Gesù  Cristo. 
1.  La  croce  forma  ia  cielo  la  gloria  dei  beati,  come  i  beati  formarono  in  terra 

la  gloria  della  croce,  secondo  il  detto  :  absii  gloriari  nisi  in  eruce  D.  N. 

J.  C.  ec.  onde  si  fecero  anch'  essi  crocifissi  :  ego  grueifixut  8um. 
i.  Cristo  sta  glorioso  ii^  raeoso  agli  amanti  della  croce. 

3.  Esortazione   a  portare  U  propria  croce  dietro  a  Grista 

4.  Festa  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

5.  Canto  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

6.  loDo  alla  croce  gloriosa  di  Cristo.  - 

7.  Amore  ardente  dell*  anima  proflcente  nella  Illuminativa  alla  croce  di  Cristo, 

ed  a  quanto  la  rende  gloriosa. 

NOTA  BENE 

Sarebbe  qui  opportuno  di  leggere  il  famoso  libro  o  poema  in  esametri  obbli- 
gati, De  Laudibus  Sanctae  Cruda  di  Rabano  llauro,  autore  tanto  caro  a 
DaDte,  e  tanto  da  lui  studiato.  Rabano  per  lodare  e  glorificar  la  Croce  il  più 
che  sia  possibile  prende  parte  a  parte  tutto  il  creato,  animato  ed  inanimato, 
cominciando  dall'  Imperatore,  e  tei^minàndo  con  sé  stesso  nell'atto  di  ado- 
rare la  Croce,  ed  ogni  parte  presenta  sotto  la  figura  di  una  Croce,  cosi 
che  tutto  il  creato  divenga  Croce,  ed  ogni  singola  parte  possa  dire  :  Ego 
crudfixus  9um,  Voi   I.  Migne  1864  pag.  138-294. 


Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  r  acqua  in  un  ri  tondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori,  o  dentro.  ,^  *^**  ^» 

XT  li  •  ^      i»  1  •  »»*•  percossa 

*  Nella  mia  mente  fé  subito  caso  dei  cod.  Bar- 

5       Questo  eh'  io  dico,  siccome  si  tacque      *<»*• 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
10    A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  ^  La  Rivela^ 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora,     «ione  sa  quei 
D' un  altro  vero  andare  alla  radice.        stieri  \ir*al 

nima  perchè^ 
avanzi  nella 
Via  lUumin. 
Proficiente 
Preghiera  ak 
santi  pe'  nuo- 
vi lumi. 


1.  A  costui,  ecc.  Vedi  postilla. 
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15 


20 


25 


30 


Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora  * 
Vostra  susianzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  si  co m*  ella  è  ora: 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a  rota; 
Levan  la  voce,  o  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  air  orazion  pronta  e  devota  * 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia* 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell*  eterna  ploia. 


Splendore 
delle  anime 
e  dei  corpi 
dei  beati  sen- 
za offesa  del- 
la loro  vista. 


Quel'Uno,  e  Due,  e  Tre,  che  sempre  vive,  * 
E  regna  sempre  in  Tre,  e  Due,  e  Uno, 
Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive. 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti,  con  tal  melodia. 


.  Letiz,8tno^ 
din.  dei  santi 
pei  nuovi 
lami  a  cui 
s'innalza  l'a- 
nima. 

Vivissimo 
desiderio  di 
morire  per 
andare  in 
Paradiso  a 
godere  inte^ 
ra  mente  di 
quello  che  la 
Via  niumin. 
Prof,  non  di 
che  in  sag- 
gio. 

Inno  alla  SS 
TriniU. 


2.  Ditegli  ecc.  Vedi  postilla.  Alcuna  fiata.  É  il  Buti  che 
legge  Alcuna  fiata.  Ma  il  vero  testo  dovrebbe  essere  A  la  fiata 
che  vuol  dire  come  insegna  il  p.  Sorio  nelle  note  del  I.  Can- 
tico di  Fra  Jacopone  :  Le  miseHe  della  vita  alla  strofa  22,  dove 
chiosa  da  vei'O  maestro  il  verso:  Dinar  piti  che  grilli  ci  votino 
a  la  fiata  (alla  fine  o  alla  sua  volta). 

3.  Cosi  ec.  Vedi  postilla. 

4.  Quàl  si  ec.  Vedi  postilla, 

É  il  sentimento  stesso  che  provava  s.  Teresa  nelle  sue  vi- 
sioni della  gloria. 

Per  questa,  ella  dice  (Vita  v.  II.  e.  XXXVIII)  «  mi  rimase 
eziandio  poca  paura  della  morte,  di  cui  prima  sempre  temevo 
assai  ;  ma  ora  panni  cosa  facilissima  per  chi  serve  Dio,  peroc- 
ché in  un  momento  si  vede  V  anima. libera  da  questa  prigione^ 
€  posta  in  riposo. 

5.  Quell*  Uno  ec.  Vedi  postilla. 
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Ch*  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 
E  io  udii  nella  luce  più  dia  ^ 
35        Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 

Forse  qual  fu  dell'  Angiolo  a  Maria, 
Risponder  :  Quanto  fia  lunga  la  festa' 

Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggiera  d' intorno  cotal  vesta. 

40    La  sua  chiarezza  seguita  P  ardore,  ' 

L'  ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 


Come  la  carne  gloriosa  e  santa ^^ 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 


45        Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 


Perchè  s'  accrescerà  ciò,  che  ne  dona  ** 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume,  ch*  a  lui  veder  ne  condiziona. 


Onde  la  vision  crescer  conviene;  ** 


1.  I  beati 
sono  e  saran- 
no sempr.ri- 
splend.  nel- 
l'aniin. 

8.  Lo  splen- 
dore è  seoon- 
l^do  il  grado 
della  carità, 
e  questa  se- 
condo il  gra- 
do della  vi- 
sione» e  que* 
sta  secondo 
il  grado  dei 
meriti. 

3.  I  beati 
saranno  ri- 
splenden.  an- 
cne  nel  cor- 
po quando  lo 
ripiglierann. 

4.  Colla  riu- 
nion dell'  a- 
nima  al  cor- 
po i  beati 
saranno  più 
cari  a  Dio. 

5.  Nella  riu- 
nione dell'a- 
nima al  cor- 
po Dio  darà 
ai  beati  mag- 
gior lume  di 
gloria,  che  è 
il  mezso  per 
V  ederlo. 

6.  ccresci- 
raen  di  vi- 
sion. 


It 


50       Crescer  Tardor,  che  di  quella  s'a«;cende  "  7.  Accresci- 


6.  Muno    Mercede,  da  munus. 

7.  Nella  Iure  ec.  Di  Salomone.  Dia,  Splendiente. 

8.  Quanto  fia  ec.  Vedi  postilla  n.  I. 

9.  La  sua  chiarezza  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

10.  Valore.  Merito. 

11.  Come  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

12.  Più  grata,  ecc.  Vedi  postilla  n.  4. 

13.  P^*c^.ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

14.  Onde  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

15.  Crescer  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 
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meo.  di  ca> 
rìté. 

Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene.  *•  ^-  Aocroci- 
Ma  Siccome  carbon  che  fiamma  rende,      dorè  d'anima 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia         e  corpo. 
SI  che  la  sua  parvenza  si  *  difende;  *^ 
55    Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,*"     9.  n corpo 

rt'    ^     '     ^        '  Jll  gloriOS.    DOD 

Fia  vinto  m  apparenza  dalia  carne,         Lrà  nasoo- 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia.  «'«j  'Jj'^"®' 

Nò  potrà  tanta  luce  afiFaticarne;  dS^^^suo! 

splendori  ap- 
parirà. 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  *•   ni^d?/oJ^ 

60        A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  Mninno^i^ 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti  tìficaiisì  da 

'^  potersi  I  bea- 

ti guardare 
sensa  fatica^ 
anzi  eoo  di- 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  -Ammc, *** **J*  j^.^^ 

Che  ben  mostrar  disio  de'corpi  morti;    rio  dei  beati 

Forse  non  pur  per.lor,  ma  per  le  mamme,  «*di  ricuperare 

16.  Crescer  lo  raggio  ec.  Vedi  postilla  n.  8 

17.  La  sua  parvenza.  Del  Carbone  che  ancor  si  vede. 

18.  Cosi  questo  ec.   Vedi  postilla  n.  9. 

19.  Che  gli  organi  ec.  Vedi  postilla  n.  10 

20.  Amme.  Cosi  è,  cosi  sia.  Vedi  postilla  n.  11.  €  La  classe 
IX  (cosi  De  Ros.  nel  suo  Bull.  1877  §  .5  p.  33)  nel  museo  la- 
teranense  ci  dà  un  saggio  d*  epitaffi  sciilti  al  punto  di  vista 
della  fede  nella  risurrezione  dei  morti:  il  saggio  è  scarsissima 
perchè  quasi  tutta  la  cristiana  epigrafia  sepolcrale  testifica  la 
fede  predetta.  Fidticia  Christianorum^  resurrectio  moriuorum, 
cosi  comincia  il  libro  di  Tertulliano  De  resurrectione  camis. 
Di  questa  fiducia  è  tutto  impregnato  ed  ispirato  il  linguaggio 
della  cristiana  epigrafia.  Il  vocabolo  depnsiiio,  depositus,  il  luo- 
go di  sepultura  sepultus  rifiuto  in  mille  e  mille  esempi  è 
proprio  e  solenne  della  cristiana'  epigrafia,  perché  allude  al 
temporaneo  deposito  del  corpo  nel  sepolcro:  dormita  quiescit^ 
jacet  in  sommo,  sopore  pacis,  in  pace  sono  formolo  delF  epigra- 
fia e  della  liturgia  affermanti  la  medesima  fede.  I  defunti  sono 
appellati  dormientes  quia  resurrecturi  *  la  cristiana  necropoli 
coemeterium  {quietorium^  dormitori um)  9.  -*  E  nel  Bull.  n.  l. 
dei  1879  pag.  33  si  portano  esempi  fin  di  lucerne  sulle  quali > 
gli  antichi  cristiani  incidevano  questo  punto  fondamentale  di 
nostra  fede^  leggendosi  m  esse:  Ego  sum  resurrectio. 

21.  Per  le  mamme  ec.  Pei  loro  cari,  madri,  padri  ed  amici 
che  fossero  ancora  nel  Purgatorio,  il  quale  finirà  col  finire 
mondo,  o  colla  universale  risurrezione. 
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65       Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari," 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiarì. 
70    E  siccome  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze** 
Si,  che  la  vista  pare,  e  non  par  vera; 
Parvemi  li  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
75        Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro,**  Altri  beati 

Come  si  fece  subito  e  candente  ^^  vendono 

*«•  1-  i_         •.•         1        M»  •       |A    consolarsi 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  !    coir  anima 

pei  nuovi  lu- 
mi da  lei 
acquisi,  nella 
via  lilumin. 
Profic. 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente  **  ii^"*^*T 

80        Mi  si  mostrò;  che  tra  l'altra  vedute        RiveUz. 

Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente.,  vi.  Salita 

/^•j'_«  !•  i-        •••^^a«         instantan.  da 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute*^      soie  in  Mar^ 
A  rilevarsi;  e  vidimi  traslato  ^^'iS*'**  *** 

Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute.    T*^ maggiore 

Semid.     ter- 
restri 100^ 
Luogo  fittizio 
Maetb. 

Luogo  reale, 
Verona . 
Epoca  poetic, 
13  apr.  1300. 
Merc.d.Pasq. 
ore  7.30  poro. 

Epoca    sto- 
rica 1317. 

85    Ben  m'accors'io,  eh'  i'  era  più  levato,  *'  p*"®^»  *• 

Per  r  affocato  riso  della  stella,  S'oSHiart' 

22.  Ed  ecco  ec.  Una  terza  corona'  di  12  altri  beati. 

23.  Parvenze,  Apparizioni  di  stelle  dapprima  si  incerte  che 
paiono  e  non  paiono. 

24.  0  vero  ec.  Vedi  postilla. 

25.  Ma  Beatrice  eo.  Vedi  postilla. 

26.  Quindi  ec.  Vedi  postilla,    e    vedi  anche  la  Tav.  C.  1, 
salita  da  Sole  in  Marte. 

27.  Ben  nC  accors"  io  ec.  Vedi  Postilla. 

12 
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Che  mi  parea  più  roegio  che  l'usato.     p«an  eia  tomo 

«  ^  0*5  con  santi  m 

forma  dicro- 
oe. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella  **       prei.  2. 

Ch'  ò  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,  ^^^^^  ""; 

90        Qual  conveniasi  alla  grazia  novella.        f"!2[evazio?e 

E  non  ep' anco  del  mio  petto  esausto  fumi^^ù^ai- 
L' ardor  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi  ti*""cfòó  « 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ;  ^^^  .""J^ 

'  croce  glono- 

sa    di    Gesù 

Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbi  *®  Maggiore 

05        M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,}j|Jf®j'^*    ^' 
Ch'io  dissi:  O  Eliós,  che  si  gli  addobbi  !  ^^ 
Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poti   del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi;  ^^     Maggiore 
100    Si  costellati  facean  nel  profondo^*-  santità  di  at- 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno,       che^^'^orraa- 

vano  una 
croce  glorio- 
sa non  uQ 
cerchio  come 
quei  del  sole. 


28.  Con  tutto  ec.  Vedi  postilla. 

29.  Che  con  tanto  ec.  Vedi  postilla    Robbi.  Rossi. 

30.  0  Elios  ec.  0  Dio  mio  Salvatore,  che  fregi  in  tal  guisa 
i  tuoi  beati  ! 

31.  Galassia.  Via  lattea  dal  greco  yoìkoL  {\Me)  Fa  dubbiar 
ben  saggi.  Fa  dubbiare  gli  astrologi  su  quel  eh'  ella  sia,  se 
gruppi  e  striscie  di  stelle  lontanissime,  od  altro. 

32.  Si  costellati  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

Si  legge  nel  Fiore  dei  Bollandis,  26  febbr.  pag.  887  Vita 
di  S.  Vittorio  sacerdote  del  sec.  VI.  di  cui  fece  il  panegirico 
s.  Bernardo  una  visione  eh'  pgli  ebbe  e  che  ha  molta  relazione 
con  questa  di  Dante  dove  sono  beati  in  croce.  Ecco  le  sue  pa- 
role :  Avendo  il  nostro  santo  acquistato,  mercè  la  continua  au- 
sterità a  cui  volontariamente  sommettevasi,  un  assoluto  im- 
pero sulle  proprie  passioni,  tu  dal  «Signore  giudicato  degno  di 
essere  ammesso  agli  arcani  misteri  del  cielo  per  mezzo  della 
seguente  visione.  Durante  la  preghiera  che  faceva  ordinaria- 
mente nel  corso  della  notte,  vide  aperti  i  cieli,  e  in  mezzo  ad 
essi  una  bella  croce  d^  oro^  tempestata  di  pietre  preziose  più 
splendide  e  fulgenti  delle  stelle  del  firmamento.  Mentre  esta- 
tico, e  tutto  assorto  in    Dio,    osservava  siffatta  maraviglia  udì 
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Che  fan  C'unture  di  quadranti   in  tondo..*-  l«  croce 

-    .      .  ,o  .       ^  .       ,       .  forma  io  cia- 

Qui  Vince  la  memoria  mia  Io  mgegno  :      io  la  Kiona 

dei  beali  oo- 
mn  i  beati 
formarono  in 
terra  la  glo- 
ria della  cro- 
ce. aecoDdo 
il  detto:  Ab- 
sii  gloriari 
uisi  iu  cruce 
D.  N.  J  C, 
onde  si  fece- 
ro anch'  easi 
crocifissi:  ^o 
crucifixua 

su  111. 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo  '*  2  Cristo  sta 
105       Si,  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno.  K>orioso    in 

'  '  "  iitezzo      agli 

ainsinti   della 

Ma  chi  prende  sua  croce,  e  segue  Cristo'*  ^'"^a  E«or- 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso,  taeioneapor- 
Veggendo  in  quell'albòr  balenar  Cristo.pru   *cK!oJ 

dietro  a  Cri- 
sto. 


voce  che  dicevagli:  T  diamanti  che  tu  vedi  sono  le  anime  dei 
beati  comprensori,  i  quali  per  amoi'e  del  loro  Dio  lavarono  le 
proprie  vesti  nel  sangue  delT  Agnello  Immacolato. 

33.  Lampeggiava  CìHsto,  Vedi  postilla  n.  2. 

34.  Ma  chi  prende  ec.  Vedi  postilla  n,  3.  È  preso  dal  van- 
gelo (Matt.  X.  38):  Si  quis  non  accipit  cvuctsm  suam  et  sequi' 
^r  me' non  est  me  dignus.  Al  qual  proposito  osserva  Gar- 
rucci,  è  veramente  mirabile  il  sinffolar  musaico  della  cappella 
<li  S.  Pier  Crisologo  in  Ravenna,  dove  Cristo  in  aria  giovanile 
con  lunghi  e  fluttuanti  capelli,  e  armato  di  cora/.za  vedesi 
portare  sulla  spalla  una  croce;  il  che  altro  non  significa  se 
noD  che  egli  è  la  via  vera  della  vita  eterna,  come  è  detto  nel 
libro  aperto  che  reca  nella  sua  sinistra.  Ego  sum  via  ve- 
ritas  et  vita.  Egli  dunque  è  in  atto  d'invitare  i  suoi  a  se- 
guirlo, e  ad  esser  degni  di  lui.  E  a  tutta  ragione  vedesi  ivi 
Cristo  armato  di  corazza  simbolo  di  un  capitano  qual  fu  pre- 
detto da  Isaia  :  formosus  in  stola  sua  gvadiens  in  multitudine 
fortitudinis  suoe,  il  quale  va  a  combattere  e  menar  trionfo  de* 
9Uoi  nemici,  palam  triumphans  iu  semetipso,  con  V  estremo 
supplizio.  —  La  importanza  della  Croce  per  un  8egua(!e  di 
Cristo  gli  antichi  cristiani  la  dichiaravano  perfino  negli  uten- 
sili di  casa:  onde  nel  Bull,  di  arch.  cr.  del  eh.  De  Rossi  187^ 
^'  1.  p.  32  si  porta  l'esempio  di  una  lucerna  coir epigrafn  : 
^oivpói  TÓ  oXvipa,  ossia  la  croce  è  il  sostegno,  0  meglio,  se* 
condo  De  Rossi,  la  croce  è  il  veicolo  (al  porto  di  salute).        < 
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Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso,'*  4.  Fesu  d» 
110        Si  movean  lumi,  scintillando  forte  ^««^  P?^'* 

T^T   1  •  :   .      .  ,    ^  croce  glono- 

Nel  congiungersi  msieme  e  nel  trapasso.ga  di  cristo. 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
115    Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 

Talvolta  V  ombra,  che,  per  sua  difesa, 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa^^ 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
120        A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 
Cosi  da' lumi,  che  11  m'apparinno, 

S' accogliea  per  la  croce  una   melode,  *\  Canto  dei 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l'  inno.     ^«*»  ^^^^ 

Ben  m*  accors'  io,  eh'  eli*  era  d'  alte  lode,  sa^  cristo. 

125        Perocché  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinei,^^  ^-  ^^^^^^l 

Come  a  colui  che  non  intende  e  ode.     m*S  cróto. 

Ed     io  m' innamorava  tanto  quinci, 

Che  infino  a  11  non  fu  alcuna  cosa,  '•    l'  ^/^u".' 

^1  .    ,  .     1    1    •       •       •  dente  delia- 

che mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  nima  profic. 

130    Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,  "f"*  Ji^"";; 

— -^  i«ì       •  1       !•  y  •    ì     11»       ■Ila  croce  o» 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,    cnsto,  ed  a 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa.      ^^^f^^Jt 

_-         r«.  j  !_•••  Il*  rende  glono- 

Ma  chi  s  avvede,  che  1  vivi  suggelli  sa. 

D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
185        E  ch'io  non  m'  era  li  rivolto  a  quelli, 

E  scusar  puommi  di  quel  eh'  io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perché  si  fa,  montando,  più  sincero. 


•35.  Di  corno  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

36.  Giga.  Istrumento  musicale  a  corda. 

37.  S*  accogliea    ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

38.  Risurai  e  Vinci.  Vedi  postilla  n.  6.  -  Nella  R.  S.  del 
eh.  De  Rossi  (T.  3.  L.  3,  C.  24  p.  584  in  nota)  si  parla  d^  un 
crocifisso  d'arte  barbara  verso  il  900  od  il  1000  accompA- 
gnato  dalle  lettere  bisantine  IC  XG  NIKA  (^Jesus  Christus  vi- 
cit).  Da  quel  tempo  si  usò  spesso  figurare  il  crocifisso  cosi, 
onde  queste  parole  del  poeta  non  sono  che  eco  di  ciò  che  bì 
leggeva  sui  crocifissi  nel  medio  evo. 

39.  Infino  a  li  «ce.  Vedi  postilla.  Vinci,  Vincoli,  da  vin- 
cire. 
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ARGOMENTO 
diffuso  perché  serva  in  parte  di  commenio. 

Li  crocQMfMti  sospmidono  il  loro  moto  e  il  loro  canto  per  udire  qael  che  Dante 
da  essi  desidera.  Ed  ecco  che  un  di  loro  dal  destro  corno  della  croce,  scor- 
rendo per  essa,  discende,  come  ana  steHa  cadente,  al  pie  della  croce,  dove 
stayasi  Dante  con  Beatrìco.  Qui  giunto  si  congratula  con  Dante  suo  con- 
sanguineo  della  grazia  maravigliona  a  lui  concessa  di  venire  due  volte  in 
Paradiso.  Dante  lo  «scolta  attentamente,  e  poi  ai  volge  a  Beatrice,  e  resta 
stupefatto  e  del  beato  che  gli  parla,  e  di  Beatrice  divenuta  immensamente 
più  bella.  Intanto  il  beato  spirito  continua  a  parlare,  ma  parla  si  profondo 
che  Dante  non  lo  intende.  D(^  alquante  parole  inintelligibili  per  la  loro 
subtimità,  il  beato  si  fa  intendera,  rivolgendosi  prima  a  Dio,  e  ringrazian- 
dolo che  gli  sia  stato  tanto  cortese  in  un  suo  discendente  ;  poi  a  Dante 
medesimo  dichiarandogli  il  suo  gran  desiderio  ohe  avea  di  vederlo,  e  come 
la  sua  venuta  gli  era  stata  veduta  in  Dio  molto  tempo  prima.  Continuando 
il  beato  parante  il  suo  parìare,  lo  eccita  a  chiedergli  chi  sia,  e  perchè  mo- 
stri più  gaudio  di  tutti  non  già  per  bisogno  eh'  abbia  esso  beato  che  gli 
sieuo  da  lui  manifestati  i  suoi  pensieri,  che  gii  li  sa  da  Dio,  ma  per  me- 
glio soddisfara  il  suo  amoro.  Dante  allora  si  volge  a  Beatrice  per  chiederle 
il  suo  assenso,  ed  ella  glielo  dà  prima  che  sia  chiesto. 

<!Somincia  dunque  dal  ringraziarlo  del  gaudio  paterno  che  egli  prava  per  lui, 
e  gli  si  scusa  di  non  poter  ringraziarlo  coir  affetto  e  col  senno  che  è  pro- 
prio dei  beati,  cose  che  mancano  a  lui  mortale.  Indi  gli  chiede  il  suo  nome. 

9  beato  consanguineo  gli  risponde  lui  essere  il  capostipite  della  famiglia  di 
Dante  per  esser  padre  di  colui  che  è  suo  bisavo,  e  fu  primo  a  dirsi  Ali- 
ghieri; che  questo  primo  Alighieri  fu  cent'  anni  e  {HÙ  a  purgarsi  della  sua 
superbia  nella  prima  cornice  del  Purgatorio,  e  che  ai  trova  ancora  ai  Pur- 
gatorio per  purgarsf  d' altri  peccati;  onde  lo  raccomanda  a' suoi  suffragi. 
Venendo  poscia  il  beato  ai  suoi  particolari  gli  narra  com'  egli  nacque  e  fa 
battesato  in  Pironze  col  nome  di  Gacciaguida,  facendo  il  più  bello  elogio 
dei  semplici  ed  innocenti  costumi  della  sua  patria  nei  tempi  suoi,  e  met- 
tendoli a  riscontro  coi  costumi  depravati  dei  1300.  Oli  dice  ch'egli  ebbe 
due  altri  fratelli,  Moronto  ed  Eliseo.  Che  sua  moglie  Alighiera,  che  diede 
il  sopranome  a'  suoi  discendenti,  gli  venne  di  Po:  che  militò  sotto  lo  impe- 
radore  Currado,  dal  quale  ottenne  gradi  onorifici:  che  seguitò  questo  im- 
peratore nella  crociata  contro  i  Saraceni  di  Palestina,  e  che  da  quelli  ta 
morto,  e  qual  martire  della  fede  volò  subito  in  Paradiso. 

Anuo. — Par.  Mbdio — Marte  con  non  santi  b  santi  in  terra. 

(Vedi  disegno  C.  I.) 
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VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  disprezzo  delle  cose  teì^ene^  e  solo  amore  delle  celesti^  con 
assicurazione  del  Paradiso^  e  con  delizie  squisitissime  alla 
vista  delle  bellezze  sempre  maggioH  dei  santi  e  della  Ri- 
velazione, 

'BserolKio  "XJX.. 

Sai  beati  che  ftirono  nostri  parenti. 

1.  I  beati,  nostri  parenti,  corrono  a  consolarsi   con  noi    degli  avanzamenti  eh» 

faccianio  nella  Via  Illuni.  Profic. 
1{«  Benedizioni  che  danno  a  Dio  i  beati  nostri    parenti,   nel   vederci   percorrere 

la  Via  lUum.  Profic. 

3.  Desiderio  dei  beati,  nostri  parenti,  che  noi  abbracciamo  la  Via  lUam.  Profic* 

colla  scorta  della  Rivelasione,   perché   cosi  ci  veggono  in  Paradiso  prima 
che  stabilmente  ci  andiamo. 

4.  1  beati,  nostri  parenti,  provano  maggiore  letizia  degli  altri  beati  pel  nostro 

avanzamento  nella  Via  Illuni.  Profìc. 

5.  I  beati,  che  sono  nostri  parenti,  vogliono  che  noi  parliamo  ad  essi  con  tutta 

confidenza,  esponendo  loro  ogni  nostro  bisogno,  sebbene  lo  veggano  in  Dia     i 
e  sono  pronti  a  soddisfarlo. 

6.  Atto  di  ringraziamento  alla  benevolenza  speciale  che  ci  portano  i  beati  no- 

stri parenti,  ma  con  iscusa  di  non  poterlo  fare  ad  essi,  com'  essi  lo  fiiono 
a  Dio  per  noi 

Xuettu.i-a  spirituale  ILI. 

m 

Vita  di  un  beato  della  famiglia  di  Dante    Gacciaguida. 

1.  Gacciaguida  è  il  capostipite  della  famiglia  di  Dante. 
8.  Sua  figliuolanza.  Alighiero  I. 

3.  Alighiero  I  è  bisavolo  di  Dante,  e    nel  1300  era  da  cent'  anni  e  piA  al  Pur- 
gatorio tra  i  superbi. 
'4.  Gacciaguida  raccomanda  il  bisavolo  ai  suffragi  di  Dante.  | 

5.  Lode  ai  bei  tempi  della  vita  di  Gacciaguida,  tempidi  simplicitAed*innooeon 

in  tutta  Firenze. 

6.  Riconosce  da  Maria  SS.  la  grazia  d' esser    nato  in   tempi  cosi  felici  per  la 

semplicità  ed  innocenza. 

7.  Battesimo  di  Gacciaguida  neir  antico  Battistero  di  Firenze. 

8.  Fratelli  di  Gacciaguida.  —  Moronto,  —  Eliseo. 

9.  Moglie  di  Gacciaguida    Aligeria  degli  Aligeri  di  Ferrara. 

10.  Da  questa  il  cognome  di  Alighiero  I  e  discendenti. 

11.  Abbraccia  la  vita  militare  sotto  \*  impera tor  Currado. 
18.  Acquista  alto  grado  nella  milizia. 
13.  Si  fa  crociato  di  Terra  Santa  nella  crociata  di  Gurrado. 
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14.  Combattendo  si  muore  martire  della  f«<le. 

15.  Vola  dritto  in  Paradiso   fra  i  santi  crociati    senza    toccare  le  pene  del  Pur- 

gatorio. 

Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua  * 
Sempre  V  amor  che  drittainente  spira, 
Come  cupidità  fa  nelP  iniqua, 

Silenzio  po«e  a  quella  dolce  lira,* 
5        E  fece  quietar  le  sante  corde, 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira.^ 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch*  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde  ? 
10    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia^  pisprezro 

^,  .  ,.  »  j      •  delle       cose 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri        terrene  e  so- 
Eternalmente,  queir  amor  si  spoglia.       le  oeleati^*^" 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
15        Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri,* 

E  pare  stella  che  tramuti  loco  ; 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'  accende. 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno,  che  in  destra  si  stende,^^     ^\}  ^^^^ 

c\/\  A  I       «A     T  li  nostri  paren- 

20        Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro     u  corrono  a 
Della  costellazion,  che  li  risplende.  consoi.    con 

1  noi    neffli  8~ 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,^  vanzam.  che 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse,  [rvfaTium" 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro,  profic. 
25    Si  pia  l'ombra  d'A.nchise  si  porse. 


1.  Si  liqua.  Si  esterna,  si  appalesa,  si  risolve.  L*  amor 
santo  8i  risolve  in  benigna  volontà,  come  1'  amor  peccaminoso 
si  risolve  in  cattiva  volontà. 

2.  Lira.  I  beati  di  Marte  che  cantavano.  Nel  Par.  XXIII, 
100  si  chiama  lira  anche  V  arcangelo  Gabriele  che  in  forma 
di  corona  cingeva  Maria.  Prima  di  Dante,  anche  Fra  Jacopone 
rappresentò  per  V  allegoria  dei  toni  musicali  il  Verbo  eterno 
che  dal  tono  o  nota  musicale  più  alta  è  discesa  alla  più  bassa 
e  profonda  incarnaddosi  in  terra.  (Lib.  III.  Cantico  3). 

3.  La  destra  ec.  Il  sonatore  di  quelle  corde  è  Dio. 

4.  Ben  è  ec«  Vedi  postilla. 

5.  Sicuri.  Sine  cura^  senza  che  vi  osservassero. 

6.  Tale,  ec  Vedi  postilla  u.   1. 

7.  Gemma.  Il  Beato.  Nastìo.  La  croce. 
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Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa,* 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'  accorse. 

O  sanguis  meus!  o  super  infusa 
Gratia  Dei!  Sient  tibiy  cui 
30        Bis  unquam  eoeli  ianua  reclusa  ì  *  ^P^^  w^rit^ 

Cosi  quel  lume  :  ond'  io  m*  attesi  h  lui  ;      lìiuram  Pro- 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,     fic-.vawPa- 

-,  .       .  •     T  »  i.    •  radiso      due 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui;  volte. 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  *^,.^fj*'Seif.i' 
35        Tal,  eh'  io  pensai  co'miei  toccar  lo  fondontma  proac. 
Della  mia  trrazia  e  del  mio  paradiso.      «©Ua mumin 

-,.         ,        T^i  1  •!  trovate  nelle 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo,  beikzzesem- 

Giimse  lo  spirto  al  suo  principio  cose,   ?»*?  maggiori 
Ch  IO  non  intesi:  si  parlò  profondo.       delia RWeia- 
40    Né  per  elezion  mi  si  nascose,  *'**"®' 

Ma  per  necessità;  che  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
45        In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

La  prima  cosa,  che  per  me  s' intese. 
Benedetto  sie  Tu,  fu.  Trino  ed  Uno,"      ?•  .Benedi- 

/>,i  1        .  1    ^       ^  ^  woni        che 

Che  nel  mio  seme  se    tanto  cortese.       danno  a  dìo 

i  beati  nostri 
parenti  nel 
vederci  per- 
correre li 
Via  IllumiD. 
Proficiente. 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno,**  3-  ^»?«"o 

50        Tratto  leggendo  nel  magno  volume,  stri    piien°i 

U'  non  si  muta  mai  bianco  né  brurro,*^  ^^«  "<»'  ■^■ 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume,  vu^TiulMin! 

In  ch'io  ti  parlo,  mercé  di  colei  Profic.  colia 

Ch' air  alto  volo  ti  vesti  le  piume.  RhTeiajsione! 

55     Tu  credi,  che  a  me  tuo  pensier  mei  **  p.«'*°*»*  '^o?' 

Da  quel  eh' é  Primo,  cosi  come  r.ia  paJ2wo°p"^ 

8.  Nostra  maggior  Musa*  Virgilio  che  narra  ciò  nel  VI. 

9.  Bis  ec.  Vedi  postilla. 

10.  Che  dentro  ec.  Vedi  postilla. 

11.  Benedetto  ec.  Vedi  postilla. 

12.  Grato  ec  Vedi  postilla  n.  3.  ^ 

13.  U'non  si  muta   ec.   Perchè    tutti    gli   avvenimenti  vi 
Aono  scritti  da  tutta  Teternità,  avvenimenti  che  deoao  succedere. 

14.  Mei.  Derivi. 
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Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei.»^.*  «*>«  "*•: 

Ji!  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia         «iduTma    *^* 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,"       4-   f   i>^*» 

00       Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.    proT^'^mTg- 

Tu  credi  il  vero  :  che  i  minori  e  i  irrandi  f»»»;.   J«H«'«« 

-r\*  •  •  Il  1'^  defflt       altri 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  b^upeino- 

In  cne,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi.»*»;?   •▼•m 

•^ìt  -Lx    'i  -l'I»    nella  Via  11» 

Ma  perche  il  sacro  amore,  in  che  io  veglioium.  Proftc. 
65       Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta         ^    i  baati 
Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio,  «tri  'parenti 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  *•  vogliono  che 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio,  ad*  SaV^n 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta.      J"*^  conii- 
70    Io  mi  volsi  a  Beatrice:  e  (juella  udio         nrad''  Toro^ 
Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno,??»*   °<»*jo 
Che  fece  crescer  1'  ale  al  voler  mio.       b«^"o  vagì 
Poi  cominciai  cosi  :  L' affetto  e  il  senno, •'«^■"®  '°  ^^'o» 
Come  la  Prima  Egualità  v'apparse,        ti  a*°soSdteT. 
75       D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno. 
Perocché  al  Sol,  che  v'  allemò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali. 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali, 
80        Per  la  cagion,  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Ond'  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa**  .  *•  Atto  di 

TV-  ,.  ,  .        »      .  rtngras.    alla 

Disuguaglianza:  e  però  non  ringrazio,  benevoi. ape- 
Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa.  ^^'•J®»  ®**®  ^. 
85    Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  Eeati"°no8tri 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi,  parenti,   ma 

r»        i?A        •   /^      •    j    1    X  •  con  wcuaa  di 

Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.       non    poterlo 


15.  Più  gaudioso  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

16.  La  voce  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

17.  L*  affetto  ec.  Ecco  il  senso  di  queste  4  terzine:  S*  io 
avessi  r  inget^no  uguale  alla  voglia,  come  è  in  voi  dal  momento 
che  vedeste  Dio,  Prima  Egualità,  che  vi  die  l'amore  nel  grado 
della  visione,  io  vorrei  ringraziarvi  coli' affetto  e  coll'ingegno; 
ma  in  noi  mortali  la  voglia  è  immensa,  e  il  sapere  è  scarso, 
per  la  ragione  a  voi  nota  che  voi  siete  illustrati  dalla  visione 
ài  Dio,  e  noi  no.  Perciò  io  non  posso  ringraziarvi  di  tanta  fe- 
sta se^  non  col  cuore,  lasciando  le  parole  per  difetto  di  mente. 

18.  Ond'  io  ec.  Vedi  Postilla  d.  6. 
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0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi        fare  ad  essi, 

'  »  com     essi  lo 

fanno  a  Dio 
per  noi. 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  :  ^^  vita  di  ud 

beato  della 
lamiglia  di 
Dante.  Cac- 
ciag^uida. 

90        Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  i  caposti- 

pite. 

Poscia  mi  disse:  Quel  da  cui  si  dice*''        ^  ,  2.  W- 

m  •  1  t  •  •       del        bealo 

Tua  cognazione,  e  che  cent  anni  e  piuecacciaguìd». 

Questo  figlio 
fu  il  primo 
a  portare  il 
cognome  A.- 
lighieri  ve- 
nutogli dalla 
sua  madre. 

Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice,**   ?•  ?^*'' 
Mio  nglio  fu  e  tuo  bisavo  fue:  te:  nei  i3oo 

era  da  ceato 
auni  e  più 
al  Pui^to- 
rio  tra  i  su- 
perbì. 

95        Ben  si  convien  che  la  lunca  fatica**  ^  "  ^*^ 

mi*  •  i«  .  raccoman.  al 

Tu  gli  raccorci  con  r  opere  tue.  pronipote  di 

suffragare  il 
bisavolo. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,*^  ^  Loderà» 

Ond'  ella  toglie  ancóra  e  terza  e  nona,**dSia  viuT 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica.  £'^^"^"'^51 

100    Non  avea  catenella,  non  corona,  *^  semplicità  l 

Non  donne  contigiate,  non  cintura,  *•     ?'^  tTta^* 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona,    ieoze. 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  il  tempo  e  la  dote 
105        Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 


19.  La  tua  radice.  Vedi  postilla  n.  1. 

20.  Quei  da  cui  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

21.  Girato  ha  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

22.  Ben  eo.  Vedi  postilla  n.  4. 

23.  Fiorenza  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  Dentro  dalla   cerehia 
antica,  Quand*  era  piccola, 

24.  Ond^  ella  ec.  Dalla  torre  della  badia  dei  Benedettini. 

25.  Catenella,  Collana  preziosa.  Corona.  Diadema  del  Capo. 

26.  Contigiate,  Con  calze  arabescate. 


CANTO    XV  17^ 

Non  avea  case  di  famiglia  vote:  *^ 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo  •• 
A  mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancor  Montemalo  ** 
HO        Dal  vostro  Uccellatoi',  che,  com'  è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 
115    E  vidi  quel  de'  Nerli,  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa  '*' 
Della  sua  sepoltura  ;  ed  ancor  nulla 
120        Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  '* 

L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma,  " 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

L'  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
125        Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 


27.  Di  famiglia  vote.  Perchò  non  vi  aveva  scapoli  viziosi* 

28.  Sardanapalo.  Re  d*  Assiria  dissolutissimo,  per  indicare 
Corso  Donati. 

29.  Non  era  vinto  ec.  Gli  antichi  Romani  dati  sopra  modo 
al  lusso  delle  ville,  le  aveano  da  quella  parte  sul  Montemalo, 
cosi  chiamato  la  prima  volta  dallo  scrittore  della  vita  di  Papa 
Alessandro  III;  ma  prima  di  lui  chiamato  Monte  del  Gaudio; 
ed  i  Fiorentini  le  aveano  sull'Uccellatoio 

Viso  dipinto.  Le  vane  femmine  del  medio  evo  avevano  ap* 
preso  quest  uso  dalle  ricche  matrone  romane  del  paganesimo 
che  per  comparire  vi  spendeano  tesori.  Eccone  un  saggio  :  A 
comporre  un  solo  dei  cosmetici  per  Poppea,  moglie  di  Ne- 
rone, occorreva  ogni  giorno  il  latte  di  500  asine. 

30.  Era  <}erta  ec.  Per  non  esservi  esigli  di  intere  famiglie. 

31.  Per  Francia  ec.  Per  non  esservi  chi  andasse  a  mer- 
calar  sino  in  Francia  per  avidità  di  guadagno.  Ovvero  potrebbe 
alludersi  in  particolare  alla  moglie  di  quel  Giano  Della  Bella 
che  rifiutò  il  posto  di  capopopolo  nella  sollevazione  dei  Fiorentini 
contro  i  nobili,  e  che  poi  per  salvarsi  dalla  parte  vincitrice 
dovette  emigrare  a  Parigi,  come  narra  Villani  lib.  8.  e.  IO. 

32.  L*  idioma  ec.  Le  voci  vezzeggiative,  che,  imparate  dal 
bimbo,  facevano  la  consolazione  dei  padri  e  delle  madri. 
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130 


135 


Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello,  ^^ 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

Viver  dì  cittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida  ;  ^*    e.  Riconosce 

da  Maria 
santissima  U 
grazia  d'  es- 
ser nato  in 
tempi  cosi 
felici  per  la 
semplicità  ed 
innocenea. 
7.  Battesimo 
di       Caccia- 

f;uida  nel- 
*antico  Bat- 
tistero di  Fi- 
renze. 

8.  Fratelli 
dì  Caccia- 
guida  -  Mo- 
ronto  -  Eli- 
seo. 

Mia  donna  venne  a  me  di  valdiPado;"  9.  Moglie  di 

Gaeciaguida, 
Aligeria  de- 

fli      Aligeri 
i  Ferrara. 

10.  Da  que- 
sta moglie 
il  cogoome 
di  Alighiero 
I.  e  discen- 
denti . 

11.  Abbrac- 
cia la  viU 
militare  sot- 
to r  Impera- 
tor  Currado. 


E  nell'  antico  vostro  Battìsteo  ^* 
insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 


Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  :  ^^ 


E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  '* 


Poi  seguitai  lo  imperador  Currado  ;  '• 


33.  Cianghella*  Della  Tosa,  donna  scostamata  ai  tempi  di 
Dante.  Lapo  Salterello.  Uomo  contenzioso  e  maledico  dei  tempi 
di  Dante.  Cincinnato  e  Corniglia.  Uomo  e  donna  gravi  deiran- 
tica  Roma,  abbastanza  noti. 

•   34.  Maria  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

35.  NelV  antico  ec.  Vedi  postilla  n.7. 

36.  Moronto  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

37.  Mia  donna  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

38.  E  quindi  ec,  Vedi  postilla,  n.  IO. 

39.  Poi  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 
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140        Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  :  *o  i«|Aoqui8t» 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  §rado.Sjiu  nSSu. 
Dietro  gli  andai  ineontpo  alla  nequizia**       13.   sì  fa 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa,     ST^"*^  *** 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia.     neiuT crocia- 
ta di  Curra- 
do. 

145    Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa*»  14.    com- 

Disviluppato  dal  mondo  fallace,  batiando   vi 

Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa;  iTre^^dlua  fo^ 

de. 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  *'  15. Voìa  drit- 
to in  Para- 
diso fra  i 
santi  crocia- 
ti, senta  toc- 
care le  pena 
,  del  Purgato- 

rio. 


40.  J^i  mi  cinse  ec.  VeHi  postilla  n.  12. 

E|^li  è  da  sapere  che  le  persoue  costituenti  ora  tra  noi 
r  ordine  di  nobili  non  erano  una  volta  né  conti  nò  Marchesi, 
ma  0  erano  senza  titolo  distinto,  quautuuque  discendessero  da 
chiari  antenati,  e  godessero  insigni  ricchezze,  oppure  si  chia- 
Diavano  Capitanei,  Militi^  Valvassori  ec.  nomi  molto  onorevoli 
allora,  e  che  solevano  differenziare  la  schiera  de'  nobili  dal  ri- 
manente del  popolo,  valendo  essi  lo  stesso  che  vale  oggidì  il 
nome  di   Gentiluomo  e  di  Cavaliere. 

Infatti  allora  più  che  mai  la  milizia  era  quella  che  nobi- 
litava le  persone  e  le  case.  Ma  non  bastava  già  militare  per 
guadagnarsi  anche  subito  il  titolo  di  Milite.  Erano  distinti  i 
Militi  dal  Fantaccino  e  dal  soldato  gregario  al  che  non  facendo 
mente  alcuni,  si  meravigliano  allorché  nelle  Storie  e  ne*  Do- 
cumenti de*  secoli  rozzi  trovano  un  esercito  formato  parte  di 
Militi,  e  parte  di  Fediti^  ossia  Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto 
il  creare  i  Militi  con  solennità,  e  giunsero  i  figliuoli  de* Prin- 
cipi, e  i  Principi  stessi  a  prendere  con  pompa  da  altri  Militi 
il  cingolo  militare,  essendosi  per  tal  via  dopo  il  1103  dato 
r  essere  e  la  forma  agli  Ordini  de*  Cavalieri  che  si  mantengono 
in  credito  anche  a*  nostri  giorni. 

Murat.  Aut.  Esten.  Cap.  5.  p.  24. 

41.  Dietro  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

42.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 

43.  È  venni  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 
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CANTO  DECIMOSESTO 

ARGOMENTO 

EMeodosi  Dante  gloriato  in  Marte  di  sua  nobiltà  per  esser  disceso  da  Gaocia- 
gaida,  dichiara  di  non  maravigliarsi  se  la  gente  in  terra  si  glori  della 
propria  nchilté;  ma  soggiunge,  che  i  posteri  debbono  imitare  i  loro  nobili 
antenati,  altrimenti  scadono  dalla  nobiltà. 

Poi  ripiglia  a  parlare  con  Gacciaguida  dichiarandogli  prima,  che  il  suo  discorso 
lo  ha  tutto  innondato  dì  letizia,  e  gli  ha  dato  franchezsa  a  porgergli  nuove 
dimando.  Gli  chiede  dunque  quattro  cose:  1.  Chi  erano  i  suoi  antichi.  2.  la 
qnal  anno  egli  sia  nato.  3.  Quanto  fosse  popolata  Firenze  a* suoi  giorDi. 
4.  Quali  ne  fossero  i  principali  cittadini.  Gacciaguida  risponde  a  tutte  que* 
ste  dimando. 

Atrio  -  Farad.  Medio*  -  M\rtb  con  non  santi  e  santi  in  terra. 

{Vedi  disegno  C  /.) 

VIA  ILLUMINATIVA   PROPfCIENTE 

con  vanto  di  nobiltà  santa  dei  propìzi  maggiori,  e   con   eccita- 
mento ad  imitare  gli  avi  che  furono  santi* 

B:8ercls5io  X.X.I. 

Ancora  sui  beati  che  furono  nostri  parenti. 

1.  L*  amore  ai  beati  nostri  parenti  debb'  essere  riverenziale  e  confidante. 
9.  I  beati  nostri  parenti  ci  hanno  da  cabgiare  in  meglio. 
3.  I  beati  nostri  parenti  ci  innondano  di  vera  consolazione. 

iLiettura  spirituale  3K.11. 

i.  Madre  di  Gacciaguida,  una  santa. 
S.  Nascita  di  Gacciaguida  nel  1107. 

3.  Luogo  di  nascita  di  Gacciaguida  e  de'  suoi  maggiori,  il  centro  della  città  di 

Firenze  dove  sogliono  abitare  i  nobili. 

4.  Li  più  antichi  maggiori,   di    Gacciaguida  provenienti  da  Roma  e  dai  Fran- 

gipani. 

5.  Popolazione  di  Firenze  nel  1107.  ^ 

6.  Nel  1107  tutta  la  popolazione  era  di  antichi  cittadini  ;    ma  nel  1300  è  mista 

di  molti  forestieri  di  contado. 

7.  Meglio  ci  Ita  poòo  popolata,  ma  senza  forestieri,  che  grande  con  forestieri. 

8.  I  contadini  che  si  fanno  cittadini  sono  ineducati  e  viziosi. 

9.  I  forestieri  portano  sempre  la  rovina  della  città. 

10.  Una  città   piccola,  ma  buona,  ò   in   minor  pericolo  di   una    grande,  va». 
cattiva. 


CANTO   XVI 
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11.  Uoa  città  piccola,  ma  buona,  è  più  forte  di  una  grande,  ina  cattiva. 
i2.  Le  famiglie  antiche  e  f^randi  si  disfanno  al  sopravvenir  delle  forestiere. 
i3.  E-sempi  di  antiche  famiglie  fiorentine  illustri  unì  principio  del  1100   poi  o- 

scure  nel  1300. 
i4.  La  bontà  delle  famiglie  porta  feliciti  a  tutto  il  popolo,  rendendolo  giusto  e 

glorioso  in  ogni  impresa. 


10 


15 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  V  affetto  nostro  1  angue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce,* 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto,  che  tosto  raccorce* 
Si,  che  se  non  s'  appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d'  intorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofiPerie,  * 
In  che  la  sua  famiglia  men  perse vra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra,  * 
Ridendo,  parve  quella,  che  tossio  * 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  *» 

Io  cominciai  :  Voi  siete  il  padre  mio;  "^ 
Voi  ini  date  a  parlar  tutta  baldezza; 


È  bello  glo- 
riarsi della 
nobiltà  santa 
degli  avi. 
Per  gloriar- 
sene giusta- 
mente con- 
viene imitar- 
li. 


1.  L'amore 
ai  beati  nos- 
tri parenti 
debbe  essere 
riverenziale  e 
confidente. 


Voi  mi  levate  si  ch'i'  son  più  ch'io.*       2.  1  beati 


1.  Che  la  ec.  Vedi  postilla. 

2.  Ben  se'  ec.  Vedi  postilla. 

3.  Dal  voi  ec.  Prima  che  Giulio  Cesare  prendesse  la  ditta- 
tura, parlandosi  ad  una  persona,  le  si  dava  sempre  dei  Hi, 
Fatto  Gesare  dittatore  gli  si  diede  del  voi  per  indicare  rhe 
tutte  le  persone  e  cariche  dello  stato  erano  concentrate  in  lui. 
1  popolani  di  Roma  imitarono  fra  loro  quest'  uso,  ma  lo  vanno 
lasciando  mano  mano  per  V  antico  tu, 

4.  Scevra.  In  disparte. 

5.  Ridendo.  Facendosi  sentire, 

6.  Al  primo,  ec.  L'  ancella  di  Ginevra  veduta  la  «uà  pa- 
drona lasciarsi  baciare  air  amante  tossf  per  disapprovazione. 
Ciò  nel  romanzo  di  lei  nei  Cavalieri  della  tavola  rotonda. 

7.  Voi  siete  ec.  Vedi  postilla  n.  1, 

8.  Vot  mi  levate  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 


184     ATRIO  -  PAH.  MKD.  MAKTli  CON  N0^  S.  K.  S.  JN  TER. 

nostri  parenti 

ci  hanno   da 

,  cangiar      io 

meglio. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza*  3.  i  beati 

20        La  mente  mia,  che  di  sé  la.  letizia,         nostriparenti 

...         ,    ,  ,         '  ,  1  .  inCi  innondano 

Perche  può  sosterìer  che  non  si  spezza.* ®fii  vera  con- 

solazione. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,**  vìta^d'^bM^* 

Quai  furo  i  vostri  antichi,equai  furgli  annitoCacciaguì^ 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia.  ^^' 

25    Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni, 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  de'  più  alti  scanni. 
Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
30        Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti. 
.  E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella,^* 
Dissemi  :  Da  quel  di  che  fu  detto  Ave  ** 
35        Al  parto  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa,  ^*  ^-  ^adre  di 
S'alleviò  di  me,  ond' era  grave,  ta"^**^  "°* 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta** 

9.  Per  tanti  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

10.  Peluche,  Per  la  qual  cosa.  Può  sostener  ecc.  Essendo 
diventata  tutta  alle^rrezza. 

11.  Ditemi  ec.  Vedi  postilla. 

12.  Ma  non  eo.  Non  col  volgare,  ma  col  latino  ancora 
usato  ai  tempi  di  Cacciaguida. 

13.  Da  quel  dì  ec.  DalP  Annunciazione  25  marzo,  che  è  il 
di  delP  Incarnazione  del  Verbo,  dal  quale  gli  amichi  Fiorentini 
cominciavano  V  anno.  Cosi  anche  i  Veneziani  (Muratori  Aq.  di 
Ital.  an.  951  p.  198.).  E  ne  avevano  1'  esempio  nella  Scrittura 
e  nei  Padri.  Cito  per  tutti  il  Gn.sostomo  (In  Lucam  C.  I): 
Mensis  Martius  principium  anni,  quia  princeps  et  primarius 
omnium,  ipso  mense  conceptus  et  passus  est.  De  quo  et  Pau- 
lus  testatur  :  Qui  est^  inquitj  initium  omnis  creaturae,  quia  in 
ipso  condita  sunt  omnia  in  coelis  et  in  terra.  Quem  mensem 
Judaeis  solemnem  Moyses  solicite  et  crebro  commendabat  di- 
cens:  Hic  mensis  initium  mensium  primus  erit  vobis  in  tnen- 
sibus  anni  ('intendi  anno  sacro,  perchè  il  loro  anno  civile  co- 
minciava dal  nostro  settembre/  É  bello  e  naturale  che  un  santo 
8*  appigli  air  anno  sacro  e  non  al  civile. 

14.  CK  è  or  santa.  Vedi  postilla  n.  1. 

15.  Al  suo  Leon  ec.  Leon  segno  del  Zodiaco  dal  21  lu- 
glio al  20  agosto.  Marte   tornò   553  volte  sotto  il  Leone  del- 
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45 
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E  tre  fiate  venne  questo  fuoco** 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco,  *^ 
Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco  .maggióri'"" 

centro    dellal 


8.  Nascita 
di  Gaocia- 
gQÌde  nel 
1107  trm  U 
luglio  e  r  a- 
gosto. 

3.  Luogo 
di  Gacciagui- 
d«  e  de'  suoi 


Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo.  *• 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 


Tutti  color,  che  a  quel  tempo  eran  ivi  *® 
Da  poter  arme,  tra  Marte  6  il  Battista,*^rèn8e 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi  :  **  ^*^^- 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  é  or  mista  ** 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 


città  di  Fi- 
renze, dova 
sogliono  ahi- 
tare  i  nobili. 

4.  Li  più 
antichi  mag-^ 
giori  diCac- 
ciaguida  pro- 
venivan  da 
Roma  e  dai 
FrangipanL 

5.  Popola- 

sione   di  Fi- 

nel 


0  quanto  fora  meglio  esser  vicine** 


6.  Nel  1107 
tutta  la  po- 
polazione era 
di  antichi  cit- 
tadini; ma 
nel  1300  ò 
mista  di  mol- 
ti forestieri 
di  contado. 

7.  Meglio 


r  Annunciazione  al  parto  di  Cacciaguida.  Marte  compie  il  suo 
giro  in  due  anni  solari.  Dunque  moltiplicando  553  per  2  sa- 
ranno anni  1106.  Ma  a  quest*  anno  bisogna  aggiungere  i  mesi 
ttair  Annunziazione  a  tutto  luglio  che  sono  4,  più  i  mesi  che 
coirono  dal  luglio  al  25  marzo  che  sono  8,  e  quindi  avremo 
l'anno  1107.  —  Suo.  Indica  che  Cacciaguida  è  nato  tra  il  lu- 
gHo  e  r  agosto. 

16.  Yenne  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

17.  Gli  antichi  eoe."  Vedi  postilla  n.  3.  L'ultimo  sesto  o 
sestiere  da  cui  cominciava  la  corsa  del  palio  è  nel  centro  della 
città  dove  ordinariamente  abitano  1  nobili. 

18.  Basti  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

19.  Tutti  en    Vedi  postilla;  n.  5. 

20.  Da  poty-   arme.  Abili  alT  armi, 

21.  Erano  il  quinto  ecc.  Firenze  nel  1300  contava  70,000 
abit  il  quinto  dei  quali  è  14  mila. 

22.  Ma  la  cittadinanza  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

23.  O  quanto  ee»  Vedi  postilla  n.  7. 

13 
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Quelle  genti,  ch'io  dico,  e  al  Galluzzo **c*^j^p<^opJ; 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine,         Snza  fom- 

'  tìeri,         che 

^ande     eoo 
forestieri. 

55    Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo**   8.  '  ^«^«J^^ 
Del  villan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa,*^citte/ilnT  sò- 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo!"^  ineducati 
Se  la  gente,  ch'ai,  mondo  più  traligna,*^    e  viziosi. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
60        Ma,  come  madre  a  suo  fìgliuol,  benigna, 
Tal  fatto  é  fiorentino,  e  cambia  e  merca,** 
Che  si  sarebbe  volto  a  Semifontì, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 
Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti;*® 
65        Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone, 
E  forse  il  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 
Sempre  la  confusion  delle  persone  '^  ®.  ^  forastie- 

rs   '       '    •      j>       i    i  1    j    11         -^       1  n       portano 

Pnncipio  fu  del  mal  della  cittade,  sempre  laro- 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone.     ^^J^    ^^^^ 

70    E  cieco  toro  più  avaccio  cade^^  dità^^icSl 


24.  Galluzzo  ec.  Luoghi  vicini  a  Firenze.  Il  confine  piò 
vicino  dà  più  piccolo  stato.  Meglio  cosi. 

25.  Che  averle  dentro  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

26.  Del  villan  ecc.  Messer  Baldo  di  Aguglione  in  vai  di 
Pesa^  che  pose  mano  al  quaderno  del  Comune  con  Nicola  Ac- 
ciaiuoli,  stracciandone  a  proprio  favore  alcune  carte.  Pur.  XII. 
105.  —  Quel  da  Signa.  Messer  Bonifazio  cke  vendeva  gli  uf- 
fici del  Comune.  Signa  altro  paesello  del  contado  Fiorentino. 

27.  Se  la  gente  ec.  Se  i  papi  non  fossero  stati  ostili  al- 
Timperadore,  ma  lo  avesse  amato  come  figliuolo,  non  ci  a- 
vrebbe  dentro  a  Firenze  certi  campagnuoli,  venuti  pezzenti  ed 
or  gran  signori.  I  campagnoli  fatti  cittadini  rinforzarono  il 
Quelfismo.  É  una  delle  utopie  da  perdonarsi  a  Dante.  I  papi 
amarouf)  sempre  V  imperatore  se  buono  e  fedele  a'  suoi  doveri; 
lo  osteggiavano  se  cattivo  e  nemico  d' Italia  e  della  Chiesa. 
Per  dare  il  suo  giusto  peso  a  questa  sferzata  di  Dante  biso- 
gna mettersi  x^ì  suo  tempo,  quando  (scrivendo  egli)  i  papi  ri- 
siedevano in  Avigiione,  e  tutta  Italia  era  un  campo  di  vili 
battaglie  di  questi  ghibellini. 

28.  Tal  fatto  ec.  Accenna  ad  un  de'  Pitti. 

29.  Conti,  Guidi. 

30.  Sempre  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

31.  Cieco  toro  ec.  Vedi  postilla  n,  10. 


-  4 
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Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia  ?"■  ''»o°"  ^ 

"  '  ^^         III  iniQor  pe- 

ricolo di  una 
frraiide  ma 
cflttiva. 

Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade.'*^'^  U'ia  città 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia*'  Euona*èpiù 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno         forte  di  una 

75        Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia,        SttiVa.   "*' 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,'*  *?;  ^  ^f.»"»- 

iLT         x'  •  •    i*     i.      «K        f?*^**    antiche 

Non  ti  pappa  nuova  cosa,  ne  fopte,  '*      e  grandi  ai 
Posciaché  le  cittadi  termine  hanno.         disfanno    ai 

Le  vostpe  cose  tutte  hanno  lor  mopte,        fonSsiIère.^  * 
80        Siccome  voi;  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna'* 

32.  Più  e  meglio  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

33.  Luni,  Città  una  volta  capo  della  Lunigiana  distrutta 
dai  Saraceni  nel  1016.  —  Vrbisaglia.  Urbs  Salvia.  Città  in 
quel  di  Macerata,  caduta  come  Luni.  Decadute  poi  Chiusi  nel 
Senese,  e  Sinigaglia  nelle  Marche* 

34.  Vdir  ecc.  Vedi  postilla  n.  12. 

35.  Forte.  Difficile. 

36.  Come  il  volger  ecc.  Il  poeta  attribuisce  alla  luna  il 
flusso  e  riflusso  del  raak'<$;  «  il  che  è  vero  (segue  a  dire  il  eh. 
Dalla  Valle:  Nuove  Iliustraz..  p.  125)  e  su  questo  punto  egli 
vide  più  innanzi  del  grande  Galileo,  il  quale  dedusse  V  alta  e 
bassa  marea  da}  moto  di  rotazione  della  Terra;  cosa  che  non 
è  vera.  Ma  se  Dante  credeva  che  la  luna  fosse  la  causa  del 
flusso  e  riflussso  del  mare,  secondo  il  punto  dell'  orbita  sua  in 
cui  veniva  a  trovarsi  rispetto  alla  Terra  e  al  Sole,  cioè  nelle 
sizigie  e  nelle  quadrature,  tuttavia  bisogna  confessare  che  non 
riguardò  questo  fenomeno,  né  lo  potea  riguardare^  quale  effetto 
della  gravitazione,  o  delP  attrazione  generale,  che  nò  T  imme- 
diata e  vera  causa.  La  scoperta  dell*  attrazione  generale  non 
fu  fatta  che  alcuni  secoli  più  tardi,  e  si  debbe  al  genio  di 
Newton.  Questa  scoperta  consiste  in  c\ò,  che  le  molecole 
della  materia  hanno  una  tendenza  reciproca  le  une  verso  le 
altre,  sì  che  un  corpo  tende  verso  gli  altri  corpi,  e  questi 
verso  di  esso .  .  .  Adunque  la  luna  agisce  coli' attrazione  sulle 
acque  dei  mari,  e  per  tal  modo  fa  nascere  il  fenomeno  della 
alta  e  bassa  marea,  secondo  la  posizione  in  cui  si  trova  ;  nel 
che  ha  poi  parte  anche  il  Sole,  ma  parte  minore.  Onde  questo 
fenomeno  che  avviene  due  volte  al  giorno,  dipende  dalPazion» 
combinata  dai  suddetti  due  astri. 

Se  queste  dimostrazioni  non  sono  troppo  alla  portata  di 
tutti,  odasi  il  Pozzi  (La  Terra  C.  4  p.  95)  :  <  Le  maree  si  di-« 
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Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 
85    Perchè  non  dee  parer  mirabii  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini,  »'  ^.^3.  Esempi 

ilippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi,         migiie  f»- 
90        Già  nel  calare,  illustri  cittadini:  rentine ìiim- 

E.j.  •  j«  ^'i.'  tri  Del  pno- 

vidi,  cosi  grandi  come  antichi,  cipiodeiiioo 

Con  quel  della  Sannella  quel   dell'  Arca,poi  .«gf"^ 

E  Soldatìieri,  e  Ardinghi  e  Rostichi. 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca'* 
95        Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 

Erano  i  Ravignani,  ond'ò  disceso 
Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
100    Quel  della  Pressa  sapeva  già  come'^ 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Galligaio 

cono  moti  siderei  dnl  mare  perchè  sono  prodotte  dalle  attra- 
zioni della  Luna  e  del  Sole- 
Li'  oceano,  come  ognun  sa,  sì  solleva  verticalmente  ogni 
giorno  per  circa  sei  ore  e  dodici  minuti;  e  questo  sua  gonfia- 
mento dicesi  flusso^  o  alta  marea.  Poi  per  altrettanto  tempo 
si  abbassa;  e  questa  sua  depressione  chiamasi  riflusso  o  bassa 
marea.  Un  flusso  e  un  riflusso  costituiscono  una  marea;  la 
quale  perciò  si  compie  in  12  ore  e  25  minuti.  In  24  ore  per- 
tanto e  50  minuti,  ossia  neir  intervallo  che  corre  fra  due  suc- 
cessivi passaggi  della  Luna  pel  meridiano  di  un  luogo,  avven- 
gono due  maree.  .  •  . 

Le  maree  però  non  dipendono  soltanto  dall'  astro  della 
notte^  ma  anche  da  quello  del  giorno,  che  opera  nella  stessa 
guisa;  ma  con  intensità  due  volte  e  mezzo  minore.  »... 

37.  Io  vidi  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

38.  Porta.  S.  Pietro.  Su  quella  porta  aveano  palazzo  prima 
i  Ravignani,  poi  i  Bellincioni,  poi  i  Guidi,  poi  i  Cerchi  di  parte 
Nera,  che  venendo  a  Firenze  vi  portarono  questa  parte,  e  di- 
visero la  città  in  Nera  e  Bianca.  . 

39.  Pressa  ecc.  La  famiglia  Pressa  perita  in  pace.  Galli- 
gaio  in  guerra.  Dorata  ecc.  Eran  segni  di  nobiltà  simili  a 
quelli  degli  antichi  patrizii  romani  ai  quali  concedevasi  il  di- 
ritto delle  immagini;  indi  è  (osserva  il  Garruc.  St.  A«  G.  1.  3. 
C.  14)  che  nelle  monete  di  Commodo  e  di  Settimio  Severo  la 
donna  che  rappresenta  la  NOBILITAS  AVG.  si  reca  in  mano 
uno  scettro  fìniente  in  testa  o  busto  umano. 
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Dorata  in  casa  sua  già  T  elsa  e  ìf  pome. 
iGrande  era  già  la  colonna  del  Vaio  :  *^ 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci,  *^ 
105        E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  io  staio.  ** 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,*^ 

Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 

Alle  curule  Si?i  ed  Arrigucci.  ** 
0  quali  vidi  .quei  che  son  disfatti^* 
110        Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro** 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro,  *'' 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi,  stando  a  concistoro. 
115    L'oltraootata  schiatta,  che  s'indraca** 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa. 
Già  venia  su,  ma  di  picei  ola  gente 


40.  Chrande  ec.  Famìglia  Pigli  che  avea  per  arme  una  co- 
lonna di  vaio  0  scoiattolo  ia  campo  rosso. 

41.  Sacchetti  ec.  Altre  famiglie  grandi  un  tempo,  poi  deca- 
dute. Un  Fifanti  fu  tra  gli  uccisori  di  Buondelmonte. 

42.  Quei  eh*  arrossan  ec.  I  Chiaramonti,  uno  de'  quali  (Du- 
rante, doganiere  al  sale)  trasse  ai  tempi  di  Dante  una  doga 
allo  staio  per  proprio  profitto.  Purg.  XII.  105.  Da  doga,  o  dova 
(parte  dello  staio  per  tutto  lo  staio,  o  misura)  i  nostri  antichi 
classici  (come  fra  Jacopone  da  Todi  nel  lib.  3,  Cantico  4)  tras- 
sero dovaglianza  (misura).  Onde  il  citato  poeta  sul  precetto  di 
amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  a  nostra  misura, 
cantò . 

«Che  amassim  Lui  con  tutto  '1  nostro  core 
Et  il  prossimo  a  nostra  dovagliansa.  > 

43.  Lo  ceppo,  li  capostipite.  Dai  Calfucci  i  Donati  e  gli 
Uccellini. 

44.  Alle  curule.  Alle  sedie  curuli,  agli  uffici  della  repu- 
blica. 

45.  0  quali  ec.  Gli  Uberti. 

46.  Palle  dell'oro.  Arme  dei  Lamberti.  Questa  famiglia 
era  data  agli  abbellimenti  della  città.  , 

47.  Cosi  facean  ec.  I  della  Tosa,  i  Visdomini,  e  gli  Aliotti 
fondatori  e  patroni  del  vescovato  di  Firenze,  i  quali  alla  morte 
del  vescovo  viveano  nell*  episcopio,  amministrandone  le  rendite 
sino  a  nuovo  vescovo  la  cui  elezione  ai  tempi  di  Dante  procura- 
vano tirare  in  lungo  per  papparsi  le  entrate. 

48.  L*  oltracotata  ec.  Gli  Adimari  che  s' impadronirono  dei 
beni  di  Dante,  e  si  opposero  più  di  tutti  al  suo  ripatrio. 
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Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato*' 
120        Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 
Già  era  '!  Caponsacco  nel  Mercato*® 
Disceso  giti  da  Fiesole,  e  già  era  ** 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato.  *' 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
125        Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  ** 
Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta  " 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
130    Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni*'* 
Oggi  Cv>lui,  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni,  *• 
Ed  ancor  saria  3orgo  più  quieto, 
135        Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  " 


49.  Non  piacque  ec.  Gli  Àdimari  erano  si  piccoli  ai  tempi 
di  Cacciaguida,  che  Ubertino  Donato,  che  avea  per  donna  una 
figlia  di  Beliincion  Berti,  si  tenne  avvilito  perchè  Bellincione 
diede  un'  altra  sua  figlia  ad  un  Adimari. 

50.  Nel  mercato.  L'  abitare  in  Mercato  vecchio,  centro  della 
città,  era  segno  di  grande/za.  • 

51.  Da  Fiesole.  Poter  mostrar  di  venire  da  Fiesole  era  se- 
gno d'  antichità  di  schiatta.  Firenze  fu  fondata  dai  Fiesolani. 

52.  Giuda.  Dei  Guidi.  Infangato.  Degli  Infangati- 

53.  Si  nomala  ecc.  Segno  che  tra  i  cittadini  non  c^era 
invidia. 

54.  Ciascun  ec.  È  da  sapere  che  Firenze  in  antico  era 
Ghibellina,  e  in  appresso  divenne  Guelfa.  Quand^  era  Ghibellina 
certo  Baron  Ugo  di  Brandeburgo  era  in  Firenze  vicario  impe- 
riale per  Ottone  III,  con  facoltà  di  concedere  le  nobiltà  impe- 
riali. Le  famiglie  cosi  onorate  inquartavano  nei  loro  stemmi 
V  arnae  del  Barone,  eh'  era  liste  bianche  e  rosse.  Il  Barone 
mori  in  Firenze  nel  dicembre,  il  giorno  di  S.  Tommaso,  ed  io 
suo  onore  venne  istituita  una  commemorazione  funebre  anni- 
versaria con  panegirico  di  detto  Barone  nella  chiesa  della  Badia, 

55.  Col  popol  si  rauni.  Staccandosi  dalla  parte  aristocra* 
tica.  Colui.  Giano  della  Bella,  che  copre  col  fregio  d'oro  la 
insegna  del  Barone.  Oggi.  1300.  Dunque  il  veduto  da  Dante 
fra  gli  ignavi  nel  C.  III.  Inf.  come  Colui  che  fece  per  vii taie  il 
£ran  rifiuto  non  può  esser  Giano  della  Bella,  come  sostenne 
il  p.  Viani  in  una  sua  dissertazione  veramente  assai  bella. 

56.  Gualterotti  oc.  Abitavano  in  Borgo  S.  Apostolo. 

57.  Nuovi  vicin.  Forestieri, 
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La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  5* 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 
140        O  Buondél monte,  quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti!  ^^ 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema  «^ 

La-  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
145    Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  ** 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  alare  con  esse,  ^'  J*^j^"  ^^ 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo,  gUe*  priad- 

150        Che  ìion  avea  cagione  onde  piangesse,  ficìtjf^a'tuttó 

Con  queste  genti,  vid'  io  glorioso  irpopoioren- 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  g>glio*"g2)e  bSSò 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso,      *n  ogni^m- 
Né  per  division  fatto  vermiglio.  P'^^^a. 

58.  La  casa  ecc.  Gli  Amidei.  Il  vostro  fleto.  La  ruina  di 
Firenze  per  essersi  cangiata  di  Ghibellina  in  Guelfa  in  forza 
deir  iiccisionA  di  un  Buondelinonte  fatta  fare  per  Mosca  degli 
Araidei.  Inf.  XXVIIk  106.      *" 

59.  Per  gli  altrui  conforti.  Della  madre  della  fanciulla 
Donati. 

60.  Ema.  Fiume  che  si  pansa  venendo  da  Montebuono, 
dond*  erano  i  Buondelmonti,  a  Firenze. 

61.  A  quella  pietra  ecc.  A  quel  mozzicotie  della  statua  di 
Marte  sanguinano,  degno  nume  protettor  di  Firenze  pur  san- 
guinaria. Firenze  prima  che  fos^e  cristiana  era  sacra  a  Marte. 
Fatta  cristiana  cangiò  Marte  nel  Battista;  e  allora  furono  de- 
moliti i  templi  e  le  statue  di  Marte.  A  serbare  una  memoria 
fu  collocato  un  frantume  di  Marte  in  capo  di  ponte  vecchio, 
dove  appunto  fu  ucciso  Buondelmonte  dagli  Amidei  e  congiu- 
rati nel  1215. 

62.  Con  queste  genti  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 

63.  Giglio  ec.  Era  Io  stemma  del  Comune.  Lo  portavano  in 
guerra,  e  se  pt>rdevano^  tornavan  col  giglio  rovesciato. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  se7*va  in  parte  di  commento. 

Dante,  colta  V  occasiooe  che  lo  portò  a  vedere  il  suo  tritavo  Gacciaguida,  da 
lui  vorrebbe  la  spiegazione  di  alcune  predizioni  fattegli  in  Inferno  mi  in 
Purgatorio  di  sue  future  calamità,  per  sapere  di  che  fatta  calamità  fossero 
queste.  Un  tal  pensiero  e  desiderio  lo  ha  in  cuore,  ma  non  osa  esporlo.Bea- 
trice  ne  lo  determina,  e  Dante  espone  a  Gacciaguida  la  sua  diiuanda,  che 
è  di  sapere  precisamente  in  che  consista  1*  avversa  fortuna  che  gli  è  stata 
predetta. 

Gacciaguida  dunque  gli  dice  chV«gli  dovrà  esser  bandito  da  Fiorenza,  e  il  suo 
bando  sarà  combinato  a  Roma.  Bandito  ch'egli  sia,  tutti  diranno  che  se  lo 
merita.  Ma  chi  godrà  del  suo  esilio  sarà  punito,  e  la  pena  de'  suoi  nimici 
attesterà  la  sua  innocenza.  La  perdita  de*  suoi  più  cari  sarà  la  prima  con- 
seguenza del  suo  esilio.  La  seconda  conseguenza  sarà  andar  elemosinando 
la  vita  come  un  povero  di  porta  in  porta.  La  terza  sarà  la  tristizia  e  stol- 
tezza dei  suoi  compagni  d'  esilio,  ossia  de*  Ghibellini  espulsi  di  Firenze, 
divenuti  anche  questi  suoi  nimici  :  i  quali  però  poco  dopo  riceveranno  la 
dovuta  pena  del  loro  matto  procedere,  perchè  saranno  rotti  dai  Quelft  di 
Firenze,  ed  egli,  già  diviso  prima  dai  Guelfi  di  Firenze,  si  dividerà  poi 
anche  dai  Ghibellini  di  essa  Firenze,  per  fare  e  star  da  sé  solo. 

Ma  se  Gacciaguida  predice  a  Dante  dei  mali,  gli  predice  pure  dei  beni:  il  primo 
dei  quali  sarà  la  generosa  ospitalità  presso  Bartolomeo  della  Scala  in  Ve- 
rona dove  vedrà  pure  il  suo  mirabile  fratello  Gangrande,  giovinetto  an- 
cora, del  quale  predice  le  virtù,  il  valore,  la  magnificenza  verso  gli  esuli, 
e  fin  verso  i  vinti  suoi  nimici.  ai  benefici!  del  quale  dovrà  anch*  egli  uq 
giorno  partecipare. 

Ma  gli  dice  enigmaticamente  che  da  Gane,  non  ostante  la  sua  generosa  natura, 
riceverà  pur  dei  disgusti,  i  quali  egli  raccomanda  a  Dante  di  tacei'e.  Lo 
esorta  poi  a  non  portare  Jnvidia  alla  prospera  fortuna  de'  suoi  perfidi  citta- 
dini, perch*  egli  sorvivrà  alla  loro  punizione. 

Finito  eh*  ebbe  di  parlare  Gacciaguida,  Dante  gli  espone  un  dubbio  e  chieda 
un  consiglio.  Egli  sa  che  nel  suo  viaggio  gli  fu  dato  altra  volta  1*  incarico 
di  dire  a  prò  del  mondo  quel  che  ha  veduto  ed  udito  nel  suo  viaggio:  ed 
ora  si  sente  dire  da  Gacciaguida  che  si  taccia  degli  ultimi  mali  trattamenti 
che  riceverà  da  Gane.  Di  qui  un  dubbio  su  quello  che  debba  fare,  se  par- 
lare o  se  tacere.  Da  una  parte,  dice,  si  sente  spinto  a  tacere  per  non  per- 
dere gli  altri  rifugi  dopo  di  aver  perduto  la  sua  Fiorenza  ,  e  da  un*  altra 
si  sente  spinto  a  dire  per  non  infamarsi  presso  i  posteri'quale  un  dappoco. 

A  questa  ricerca  Gacciaguida  risponde  cosi  :  I  colpevoli  avranno  in  uggia  il  suo 
detto,  ma  per  lor  riguardo  non  bisogna  eh*  ei  taccia   nulla   di    ciò  che  ha 
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vedalo  od  udito,  perchè  i  rimproveri,  disgustosi  dapprima,  danno  poi  sa- 
lute.GU  dice  che  la  sua  missione  è  di  battere  e  colpire  i  delinquenti  grandi, 
e  non  i  delinquenti  piccoli,e  cHe  per  questo  p;\\  furono  mostrate  neir  Inferno 
nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso  solamente  le  anime  che  lasciarono  fama  di 
sé,  e  ciò  perché  la  verità  confermata  con  esempi  ignobili,  o  poco  sensibili, 
non  convince  li  uditori.  ^ 

Atrio.  —  Farad.  Medio.  —   Marte  con  non   santi  e  santi 

.IN  terra. 

(Vedi  Disegno  C.  I), 
VIA  ILLUMINATIVA    PROFICENTE 

con  gran  desiderio  di  ricevere  dai  beati  nostri  parenti    norme 
sicure  di  vita  per  regolarsi  dopo  gli  Esercizii  spiìntuali. 

Baserò  i  zio    X.:SL11. 

Ancora  sui  beati  che  furono  nostri  parenti. 

1.  Ai  beati  nostri  parenti  dobbiamo  espori*e  tutti  i  nostri  più  particolari  bisogni 

non  perch*  essi  non  li  sappiano,  ma  perchè  meglio  ci  soccorrano. 

2.  Preghiera  ai  beati  nostri  parenti  per  sapere  quali  sieno  le  tribolazioni  che  ci 

dovranno  incogliere  affine  di  prepararci  a  sostenerle. 

3.  I  beati  veggono  in  Dio  tuttt  i  futuri  contingenti. 

4.  La  prescienza  di  Dio  dei  futuri  contingenti  non  li  rende  necessarii,  ossia  non 

costringe  la  libertà  dell*  uomo. 
5. 1  futuri  contingenti,  sebbeu  dolorosi,  riescono  dolci  ai  nostri   parenti    perché 

SODO  neir  ordine  della  provvidenza. 
6.  Un  futuro  contingente,  fl^io  immeritato. 

7  Autori  dell'  esilio. 

8  Calunnie  contro  V  innocente  esiliato. 

9-  Punizione  agli  autori  dell'  esilio,  che  testimonia  V  innocenza  delK  esiliato. 

10.  Perdita  di  moglie  e  figli. 

11.  Perdita  dì  sostanze. 

12  Compagni  di  sventura  scellerati^ 

13.  Amici  volti  in  nemici. 

14.  Punizione  degli  amici  volti  in  nemici. 

I3.  Il  restar  solo  senza  tristi  compagni  è  la  gloria  dell*  esiliato  innocente. 

16  Conforti  neir  esilio,   accoglienza  e  liberalità    di    qualche   spìrito  Teramente 

grande  ;  Bartolomeo  della  Scala  di  Verona. 
17.  Aiuti  per  ripatriare . 

15.  Speranze  di  altra  accoglienza  e  liberalitA  di  spirito  grande.  Gangrande  della 
Scala  di; Verona. 

19.  Avviso  di  guardarsi  da  un  peccato  in  che  facilmente  potrebbe  incorrere  un 
esiliato  innocente,  l' invidia  alla  prosperità  degli  esiliatori. 
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20.  Rassegnarsi  con  santa  fortezza  alle  tribolazioni  che  a  Dio   piacerà  di  man- 
darci, e  fare  quant'  è  da  noi  per  mitigarlo. 

Istruaslone  IX.. 

Sul  pericolo  che  ci  potrebbe  costare  la  verità. 

1.  Un  dubbio.  Se  si  possa  tacere  la  verità  che  ci  venne  comandato  di  dire,  e 

che  ò  molesta  alV  uditore,  qualora  il  dirla  ci  costi  pericolo. 

2.  Risposta:  Si  dee  dire  la  verità,  qnantunqtie  amara  ad  udire,    non   ostante  il 

pericolo 

3.  Ragione  della  verità  da  dirsi  anche  con  pericolo,  il  vantaggio  deirammonito 

dopo  il  primo  rincrescimento  dell*  ammonizione. 

4.  Dire  la  verità  massimamente  ai  grandi  pel  bene  più  grande  che  ne  ritrae  il 

correttore,  il  corretto,  e  gli  altri. 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi  *      ^<^':"". ''?«'• 

-Tk*      'AL»  *  \  1       A'L  denodina- 

Di  CIÒ  eh  aveva  incontro  a  se  udito,       veredaìb*»- 
Quei  che  ancor  fa  li  padri  ai  fieli  scarsi;**  »'?»*"  p*" 

ffi    I  •  .1  *^      ^-^  *^  'renti   nonna 

Tal  era  io,  e  tale  era  sentito  sicure  di  vi- 

5        E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa         ?  v^l  ^'^. 

/-iv  •  ^    ^         .  ^  larci  dopo  gli 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito.  Esercaiispi- 

Perchè  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  vampa  «rituali. 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eir  esca    nòstrì'parcJti 
Segnata  bene  della  interna  stampa;         dobbiamo  e- 
10    Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca        nostTf  "pIù 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi  panicoi.  bi- 

Aj*      1  ^         j        1        1»  .•  sogni      non 

dir  la  sete  si,  che  1  uom  ti  mesca,     perchè  essi 

O  cara  pianta  mia,  che  si  t'  insusi,  »?•»  **  "P; 

Che  come  veggion  le  terrene  memi         perchè  me- 

15        Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,         «'*»<>  «»  ««- 

ri  -  3  y-ì  x'  .•  corrano. 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

1.  Quai  venne  ec.  Fetonte  era  figlio  di  Febo  e  di  Olimene. 
Ma  Epafo,  figlio  di  Qiove,  lo  pose  in  dubbio  de'  suoi  genitori. 
Egli  dunque  si  presentò  a  Olimene  per  accertarsi  di  ciò  che 
aveva  udito  da  Epafo  contro  a  sé.  Ella  lo  assicurò  sd  esser 
sua  madre,  e  in  prova  lo  mandò  a  Febo,  dal  quale  intese  Io 
stesso,  e  per  dargliene  un  pegno  gli  promise  di  concedergli  qua- 
lunque grazia  gli  dimandasse.  Fetonte  dimandò  di  guidar  un 
giorno  il  carro  paterno,  o^sìa  del  sole.  Febo  accondiscese,  ioa 
Fetonte  inesperto  precipitò.  Dante  paragona  sé  stesso  u  Fe- 
tonte ;  Oacciaguida  a  Olimene;  ciò  che  gli  fu  predetto  d'avversa 
fortuna  a  ciò  che  gli  fu  detto  contro  Fetonte  sulla  sua  nascita; 
la  voglia  della  soluzion  de'  suoi  dubbi  alla  voglia  eh'  avea  Fe- 
tonte che  gli  fossero  sciolti  i  pi  opri:  V^edi  anche  postilla. 

2.  Manda  ec.  Vedi  postilla  n.  l. 
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Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto,  ' 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti, 
Mentre  eh'  i'  era  a  Virgiho  congiunto 
20        Su  per  lo  monte,  che  V  anime  cura,  * 
E  discendendo  nel  mondo  defunto,  * 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  « 
Parole  gravi,  avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  ^ 
25    Perché  la  voglia  mia  saria  contenta  «         «Preghiera 
D' intender  qual  fortuna  mi  s'appressa;  stri  %r!^aii 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  ?«'    «•P«'^« 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa,  iTtrìboUjIuMS 

Che  pria  m' avea  parlato;  e  come  volle<^*>*  ci  do- 
30        Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.        ffrire°«mne 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  •      '•  prepararci 

G'.    _,  •  "  i_^  a  aostenerle. 

la  s  mvescava,  pria  che  fosse  anciso 

L'  agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle  ; 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
35        Latin  rispose  queir  amor  paterno,  *^ 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  **  8.   i  Beati 

Della  vostra  materia  non  si  stende,        D^^^uiti  ^\ 

Tutta  è  dipìnta  nel  cospetto  eterno.        futuricouUn- 

40    Necessità  però  quindi  non  prende,  *•  ^4°*La  pre- 

scienza dio  io 


3.  Il  punto.  Dio,  che  Dante  rappresenta  quale  punto  nel 
Par.  XXVIIl.  46. 

4.  Su  per  lo  monte  ec.  Purgatorio. 

5.  Nel  mondo  defunto.  Inferno. 

6.  Dette  ec.  Da  Farinata  Inf.  X.  79.  Da  Brunetto  Inf.  XV. 
61.  Da  Malaspina  Pur.  Vili.  133.  Da  Oderisi  Pur.  XI.  139. 

7.  Tetragono.  È  quel  solido  che  si  chiama  anche  dado 
che  gettando  in  qual  si  voglia  direzione  resta  sempre  diritto. 

8.  Perché  la  voglia  ec.  Vedi  postilla  n*  2.  C?ié  saetta  ec. 
Minusjacula  feriunt  quce  prcevidentur:  cosi  S.  Oreg.M.  Omelie. 

9.  Né  pei"  ambage  eo.  Per  responsi  ed  oracoli  oscuri  ed 
aDcipiti.  Pria  ec.  E  confessato  da  tutti  gli  scrittori  antichi, 
sacri  e  profani  che  dopo  la  morte  di  Cristo  gli  oracoli  degli 
idoli  ammutirono. 

10.  Latin.  Lingua  in  generale,  ma  qui  può  stare  anche  in 
proprio,  perchè  Cacciaguida  parlava  veramente  il  latino,  che 
era  I*  usato  a*  suoi  giorni,  massime  dai  nobili. 

11.  La  contingenza  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

12.  Necessità  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 


196    A.TRIO.  -  PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  B.  S.  IN  TBR. 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia<^«^ ..    ^'^^'^" 

xT  i^  :  •.     j«  1  conting.  uon 

Nave,  che  per  corrente  giù  discende.      i\  reode  ne- 
cessari, ossia 

Don    costrio- 

fé  la  liberti 
eiruomo. 

Da  indi  si,  come  viene  ad  orecchia  *'  ^-  '  ^^^f 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene        ben  dolorosi 
45        A  vista  il  tempo,  che  ti  s'  apparecchia.  ci^2°\tti  i 

nostri  pareo- 
ti  perchè  so- 
no neir  ordi- 
ne della  prov- 
videnza. 

Qual  si  pani  Ippolito  d'  Atene  **  «•  Un  futa- 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca,  te,  esilio  ìm- 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  meritato. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca,  **  deiresiuo^^" 
50        E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca.  g  calunnie 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  *^  contro  l'in- 

In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta      J^*"**  *"' 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  *''^^*^Pj"f°'JÌJ; 

55    Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta  r'tàSv^iiiò, 

che  testimo- 
nia 1'  inno- 
cenza dell' e> 
siliato. 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale,*' J.^  Perdiu 

/^i_       if  j    li»        •!•  •  ..  <J»    moglie  e 

Che  1  arco  dell  esilio  pria  saetta.  figu. 

13.  Dà  indi  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

14.  Qual  si  parti  ec.  Vedi  poàtilla  n.  6.  Ippolito  come 
scrive  Euripide,  dovette  partire  da  Atene  sua  patria  per  non 
aver  voluto  aderire  alle  infami  domande  di  Fedra  sua  matrigna, 
e  Dante  bì  attirò  V  esilio  per  non  aver  voluto  aderire  alle  vo- 
glie dei  Neri  che  stavano  per  V  accettazione  in  Firenze  di  Carlo 
di  Valois,  fattovi  andare  da  Papa  Bonifacio  Vili,  qual  pacere 
dopo  di  avere  esperimentato  inutilmente  la  mediazione  dei 
suoi  legati. 

15.  Questo  si  vuole  ec^  Vedi  postilla  n.  7.  Accenna  a  Bo- 
nifa'^io  Vili  ;  ma  a  torto.  È  vero  che  Bonifacio  gli  vietò  di  ri- 
tornare a  Firenze,  ma  per  salvarlo.  Senza  il  rigore  di  Bonifacio, 
uè  Dante  salvava  la  vita,  né  noi  avremmo  avuto  la  sua  divina 
Commedia.  1  nemici  di  Bonifacio  ingannarono  anche  il  poeta. 

16.  La  colpa  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

17.  Fia  ec.  Vedi  postilla  n.  9.  Vendetta  su  Bonifazio»  su 
Corso  Donati,  sui  Neri  che  cadranno  in  discordie  tra  loro. 

18.  Più  caramente.  Vedi  postilla  n.  IO. 


«.«' 
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Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle  *•  ^*}-  *'®'jj'** 
60       Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale.fe.  *  '~ 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia,*®  \«  Compi- 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  :   fceUeratl*"  ' 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  •*  ^?-  .  ^*"'ci 
00 j>     Si  tara  contra  le  ;  ma  poco  appresso       mici. 

Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia."  i^i|*'*"'"f1 
Di  sua  bestialitate  il  suo  Recesso  vo5i  in**ne^- 

mici. 

Farà  la  pruova  si,  eh*  a  te  fia  bello  "     *?  "  ^^^^. 

A  •    1»  .  solo      senza 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  trìati  compa- 

gni è  la  glo- 
ria dell'  esi- 
liato innocen- 
te. 

70  II  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  '*  i6.  conforti 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo,  J[«'^'  irenzaè 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  :iih«rfiìtó"di 

«gualche  spi- 
rito verain. 
grande.  Bar- 
tolomeo della 
Scala  di  Ve- 
rona. 

Ch'  avrà  in  te  si  benigno  riguardo,  •*  i7.Aìutì  per 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due,  ^^  "*"" 


19.  Lo  pane  altrui  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

20.  Compagnia  ec.  Vedi  postilla  n.  12.  Bianchi  o  Ghibel- 
lini moderati. 

21.  Che  tutta  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

22  Ella  ec.  Vedi  postilla  n.  14.  Allude  alla  rotta  vergo- 
gnosa che  toccarono  al  Mugello  nel  1303  i  fuorusciti  Bianchi, 
▼olenti  ripatriare. 

23.  A  t€  fia  bello  ec.  Vedi  postilla  n.  15. 

24.  //  primo  ec.  Vedi  postilla  n.  16.  Dante  nel  1303  fu 
ospitato  generosamente  da  Bartolooìeo  della  Scala,  dal  quale 
ottenne  fin  aiiche  buon  nerbo  di  cavalli  per  Timpresa  del  ritorno, 
ita  poi  male  al  Mugello.  Dante  non  ci  entrava.  Si  dà  a  Bar- 
tolomeo Tuccello  imperiale  sulla  scala  per  anticipazione,  aven- 
dolo avuto  pel  primo  il  suo  fratello  Cangrande  poco  appresso, 
quale  vicario  imperiale.  Questa  anticipazione  è  simile  a  quella 
^be  fa  Carlo  Magno  Imperadore  Romano  quando  ancora  non 
l'era.  Par.  VI.  94. 

25^  Ch*av7^  ec.  Vedi  postilla  n.   17. 
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75        Fiaprimoquel,chetra  f^'ialtri  è  più  tardo.** 

Con  lui  vedrai  colui,  chio  impresso  fue, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  Talto  Arrigo  inganni,  " 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curai*  d'  Argento  nò  d'  affanni. 
85    Le  sue  magnifìcenze  conosciute  *' 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'  aspetta,  ed  a'  suoi  benefici  :  *•        z^^'d?^aUw 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente,         accogUenzae 

90        Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici.3<^'*^®rf'''*  5 

*-i  ^         »  •  X  11  X  spirito  graa- 

E  porterà  ne  scritto  nella  mente  de.  Cangran 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  e  disse  cose      d^deiiaSca- 

•  ,.,  ...  •      ì         /»  la  di  Verona. 

Incredibili  a  quei  che  fien  presente. 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 


26.  Con  lui  ec.  Con  lui  vedrai  il  suo  fratello  Cangrande 
allora  di  soli  9  anni.  Coranoettono  un  errore  troppo  marchiano 
quelli  che  leggono  Colui  vedrai,  colui  ec.  facendo  di  due  per- 
sone una  sola.  Bartolomeo  non  si  distinse  troppo  neirarmi. 

27.  Guasco.  Clemente  V.  di  Guascogna,  primo  dei  papi 
che  sedettero  in  Avignone.  Arrigo,  Settimo.  L' inganno  è  il 
sospetto  che  aveva  Dante  che  Clemente  V  solo  in  apparenza 
favorisse  la  discesa  dell*  imp.  Arrigo  in  Italia,  ma  in  realtà  la 
inceppasse,  e  favorisse  invece  i  reali  di  Francia,  Il  sospetto  di 
Dante  è  fondato  sulle  opposizioni,  anzi  guerra  che  Roberto  re 
dì  Napoli,  della  casa  di  Francia,  gli  mosse  in  Roma  stessa. 

Questi  supposti  inganni  hanno  per  termine  la  morte  di 
Arrigo  nel  24  Agosto  1313.  Prima  dunque  di  quest' epoca  Can- 
grande darà  saggio  di  sua  virtù  liberale  e  guerresca.  Infatti, 
Dante  in  sui  20  anni  a  sue  spese  fece  la  guerra  a  Vicenza,  a 
Brescia  e  fino  a  Genova  per  ridurle  alla  divozion  deir  impero^ 
di  cui  fino  dal    1311  era  stato  creato  vicario  da  Arrigo. 

28.  Le  sue  magnificenze  ec.  Trattando  onoratamente  i  vinti. 

29.  A  lui  t*  aspetta  ec.  Quando  Dante  scriveva  queste  pre- 
dizioni era  già  ospite  da  oltre  due  anni  di  Cangrande»  Vedi 
postilla  n.  18. 

30.  Ricchi,  I  vinti  che  perdettero  i  loro  jstati.  Mendici.  Gli 
esuli  a  cui  dava  asilo  onorato.  Fin  qui  Cane  lodato  ha  riscosso 
il  tributo  di  gratitudine  dovutogli  da  Dante.  Ma  Cane  non  fu 
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Di  quel  cl^e  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però,  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie,  '* 
Posciachè  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  .il  punir  di  lor  perfìdie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  siccome  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  ^^^  ^ 

Tal,  ch'é  più  grave  a  chi  più  s'abbandona;^*gnar8i     con 

Perché  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi""^.  ^?'^.*J*- 

Sl     che   se  luogo   m   e   tolto   pm   caro,  lanonì  che  a 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi.^j»  ^J^^^^ 


19.  Avviso 
di  gunrdarai 
da  un  pecca- 
to in  che  fa- 
cilmente po- 
trebbe cade- 
re un  eeiliato 
innooent.rin- 
vidia  alla 
prosperit.  de- 
gli esiliatori. 


Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro,  '' 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume. 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'  io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  : 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 


e  £ire  quan- 
t' è  da  noi 
per  mitigarl. 
1.  Un  dub- 
bio :  Se  si 
possa  tacere 
la  veriti  che 
ci  venne  co- 
mandato di 
dire,  e  che 
è  molesta  ad 
udire,  qualo- 
ra il  dirla  ci 
costi  perico- 
lo. 


sempre  ospite  generoso,  e  in  fine  divenne  perfino  taccagno  con 
Dante,  e  di  lui  sprezzatore.  Ciò  fu  cagione  che  costrinse  il  poeta 
ad  abbandonare  Verona  ;  e  che  gli  fé  dettare  il  resto  del  canto 
in  cui  è  nascosto  il  biasimo  di  Cane:  e  cosi  lo  nascose,  perchè 
standosi  ancora  sotto  i)  dominio  di  Cane,  troppo  gli  sarebbe 
costato  il  parlar  chiaramente.  —  Presente.  Lat.  praesentes,  I 
nostri  antichi  (dice  il  p.  Sorio  nelle  note  a  fra  J:)copone)  que- 
ste terminazioni  conservavano  in  E  e  non  mutavano  in  1  :  ed 
allega  questo  esem(>io  di  Dante,  oltre  ad  averlo  dimostrato  al- 
trove e  pili  volte. 

31.  Non  vo*  ec.  Vedi  postilla  n.  19. 

32.  Tal  ec.  Vedi  postilla  n.  20. 

33.  Giù  pei'  ec  Vedi  postilla  n.  1.^ 
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Ch'  io  trovai  li,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d*oro: 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca  '* 

O  della  propria,  o  dell*  altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua* parola  brusca; 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta^* 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascierà  poi,  «quando  sarà  digesta. 


Questo  tuo  grido  farà  come  vento,  ^® 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 
E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  r  anime,  che  son  di  fama  note. 

Che  r  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


2.  Risposta 
al  dubbio:  Si 
dee  dire  la 
verità  quan- 
tunque ama- 
ra ad  udire, 
Don  ostante 
il  perìcolo. 

3.  Ragiona 
della  verità 
da  dirsi  ao* 
che  con  peri- 
colo, il  van- 
tag.  deiram- 
monito  dopo 
il  primo  rin- 
crescim.  dei- 
r  ammonizio- 
ne. 

4.  Dire  la 
verità  mas- 
simamente ai 
grandi  pel 
bene  pia 
grande  che 
ne  ritrae  il 
correttore,  il 
corretto,e  gli 
altrì. 


34.  Coscienza  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

35.  Che  se  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

36.  Questo  tuo  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 


201 


CANTO   DECIMOTTÀYO 


ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Cacciagaida  mostra  godere  delle  cose  predette  a  Dante,  e  Dante  gode  anche 
esso  di  averle  udite,  ina  ujii  si  oh*  i  casi  avversi  non  gli  lasciassero  una 
forte  impressione.  Beatrice  Io  distoglie  da  tnli  pensieri,  dicendogli  eh*  ella 
sarà  la  sua  protettrice  presso  Dio,  che  vendica  ogni  offesa.  Dante  si  volge 
a  Beatrice  mentre  si  lo  confortava,  e  la  vede  si  dolce  ed  amorosa  verso  di 
lai  che  confessa  di  non  poterla  descrivere,  tanto  per  difetto  della  lingua, 
quanto  per  quello  della  mente  ;  e  il  contento  eh'  ebbe  da  quella  vista  gli 
fé  dimenticar  tutto  e  ricordar  sola  lei.  E  mentre  eh'  egli  era  così  Asso  in 
lei  beatificandosi,  Beatrice  gli  ordina  di  rivolgersi  a  Gacciagutda,  che  volea 
dirgli  ancor  qualche  cosa,  cioè  mostrargli  alcuni  principali  beati  di  Marte, 
e  infatti  glieli  mostra.  Dopo  di  che  Caociaguida  cantando  e  correndo  va  a 
frammischiarai  agli  altri. 

Allora  Dante  guarda  Beatrice  per  saper  che  far  debba,  e  la  vede  cresciuta  in 
bellezza  sopra  tutte  le  altre  volte,  il  che  è  segno  eh*  ella  s*  è  alzata  a  più 
aita  sfera,  cioè  a  quella  ^  Giove;  e  Dante  cun  lei  senza  accorgersi  di  sua 
salita.  Descrìve  il  colore  di  Giove,  e  poi  subito  vede  i  beati  di  quel  pia- 
neta ordinarsi  nelle  tre  lettere  D,  I,  L  e  poi  nelle  altre  sino  a  comporre  : 
Diligite  justitiam  qui  Judicatis  terram.  Poi  tutti  unirsi  noli*  ultima  M. 
Appresso  vede  altre  luci  discendere  sopra  V  M,  e  lì  riposiare  e  cantare.  Ap- 
presso ancora  vede  queste  ultime  luci  con  alcuni  loro  movimenti  disporsi 
cosi  da  formare  la  testa  e  il  collo  di  un*  aquila  sopra  T  M.  Finalmente 
vede  che  gli  altri  beati  fermati  dapprima  sopra  V  M,  fatto  un  po'  dì  movi- 
meato  compirono  il  restante  corpo  di  un'  aquila. 

Veduto  tutto  questo,  il  poeta  intende  che  la  giustizia  della  terra  viene  dalla  giu- 
stizia di  quel  cielo  e  che  colà  sono  quelli  che  prima  iu  terra  amministrarono 
rettamente  la  giustizia.  Di  qui  prende  occasione  a  pregar  Dio  che  rimiri 
alla  fonte  delle  umane  ingiustizie,  che,  secondo  il  poeta  stizzito  contro  Boni- 
facio Vili,  è  Roma,  e  prega  quei  beati  a  pregar  anch'  es^i  Iddio  pel  mondo 
&tto  ingiusto  dalla  ingiustizia  del  capo.  Lamenta  poi  in  particolare,  secondo 
le  appassionate  vedute,  la  ingiustizia  che  commetteva  papa  Bonifacio  di  in- 
fliggere qui  e  coli  interdetti  affine  di  far  danaro  ooqdonandplì.  Apostrofando 
fiualraente  il  papa  anzidetto  lo  atterrisce  col  pensie^  d*  incorrere,  cosi  ope- 
nindo,  ueir  ira  e  nella  vendetta  dei  SS.  Pietro  e  Pfolo  fondatori  q  protet- 
tori principali  della  Chiesa  Romana;  e  gli  fa  dire,  satirizzandolo,  che  esso 
più  che  amare  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  ama  s.  Giovanni  Battista  segnato  sui 
fiorini  d*oro  di  Firenze. 

14 
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Atrio.  —  Farad.  Mbd.  —  Marte,  poi  Giove 

CON  NON  santi  E  SANTI  IN  TERRA 

(Vedi  disegno  C.  I.) 
VIA  ILLUMINATIVA  PROPICIENTE 

con  gusto  delle  ti'ibolazioni  di  questa  vita  perchè  piacciono  in 
cielo^  e  con  consolazioni  della  Rivelazione  alle  nostre  tn- 
bolazioni. 

r^ettura  spirituale  X.11J. 

Alcuni  principali  guerrieri  della  fede. 
1.  Josnè.  —  2.  Giuda  Maccabeo.  —  3.  Carle  Magno.  -^  4.  Orlando.  " 
5.  Guglielmo.  —  6.  Rinoardo.  —  7.  Qottifredi.  —  8.  Roberto  Guiscardo. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  maggior  bellezza  della  Rivelazione  perchè  porta  V  anima 
a  contemplare  maggior  virtù  nella  Via  Illum.  Profic.  con 
segno  cT  avanzamento  in  essa  pel  maggior  diletto  che  prova 
V  anima  nei  santi  Esercizi,  con  vero  avanzamento  dell*  a- 
nima  significato  nella  maggiore  e  più  veloce  circuizione 
entro  Marte  e  con  salita  da  Marte  in  Giove^  ossia  da 
virtù  minore  a  maggiore. 

Sseroizio  X.I11. 

Sulla  giustizia  umana.  La  giustizia  umana  è  tutta  corrotta. 

Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  Giove  pianeta  candido  con    Santi   in  forma  di 

lettere  Scritturali  e  poi  di  aquila. 
Prel.  2,  Preghiera; 

1.  Causa  della  inghistisia  che  regna  nel  mondo. 
S.  Minaccia  di  castighi  contro  la  ingiustizia. 

3.  Appello  ai  beati  che  furono  giusti  perchè  vi  appongano  un  rimedio. 

4.  Tristi  ooiiseguenze  della  ingiusUzia  sui  popoli,  perdita  dei  sacramenti 

5.  Vendicatori  della  ingiustizia. 

6.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  su  chi  la  commette;  perdita  della  f«de. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava  ^  onsto  deli» 

Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  racerbo;*'jJjJj'  J 

E  quella  Donna,  eh*  a  Dio  mi  menava,      perohè  ^f^- 

oioao  Incido 
1'  Io  gustava  ec.  Vedi  postilU. 
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5       Dmse  :  Muta  pensier  :  pensa  eh'  io  sono*  >•  Rivela. 
Presso  a  Colui,  eh'  ogni  torto  disgrava.  USJnSJ^lSl 
Io  mi  rivolsi  ali*  amoroso  suono  ■*'•  tribolai. 

Del  mio  eonforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  V  abbandono; 
IO    Non  perch*io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s*  altri  non  la  guidi. 
Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire. 
Che  rimirando  lei,  Io  mio  affetto 
15       Libero  fu  da  ogni  altro  di  si  re, 
Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d*  un  sorriso, 
20       Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta; 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  é  paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'  affetto  nella  vista,  s' elio  è  tanto. 
Che  da  lui  sia  tutta  1'  anima  tolta; 
25    Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia' 
Dell'  albero  che  vive  della  cima,  * 
30       E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,^ 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  eie],  tur  di  gran  voce 
Si,  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  della  croce  : 
35       Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  farà  1'  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  * 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 


2.  Disse  ec.  Vedi  postilla.  ^ 

3.  Quinta  soglia.  Quinta  sfera,  quale  ò  quella  di  Marte. 
Le  sfere  sono  tutto  soglie  o  gradini  della  scala  del  cielo.  Ve- 
<lilo  nella  Tav.  C.  1. 

4.  Vive  della  cima.  Perchò  trae  la  sua  vita  dal  di  sopra 
«  non  dal  di  sotto,  come  i  nostri  alberi, 

5.  E  fì'utta  sempre  ec.  Perchò  i  cieli  incorruttibili  agis- 
cono senapre  da  sommo  ad  imo  coi  loro  influssi. 

6.  Che  fa  ec.  Il  lampo  scintillante. 
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Dal  nomar  Josuè,  com'  ei  si  feo,  '       "    ^^nf  "®"^f 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto.j^aè. 

40    E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo  «  ^^daMac- 

Vidi  moversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando,  *      ^^orUnlT* 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

45        Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo,  *<*        mam^^ 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista,  **  "^^uìfredì 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. "^o*»^*^^'»*- 
Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista  '** 

50        Mostrommi  V  alma,  che  m'  avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  veder  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole,  o  per  atto,  segnato  : 

55    E  vini  le  sue  luci  tanto  mere,  '^  Maggior  bei- 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembiaflza    ^^i„^*^ 
Vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solere.  chèporta?^ 

Dima  a  me- 
ditare mag- 
gior virtù 
nella  Via  II- 
lum.  Profic. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza**  Segno  di 

T>  *^  j       1»   '^        j«      •  •        •  avanzamento 

Bene  operando,  luom  di  giorno  in  giorno,neiia  via  ii- 
60        S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza;      *»»™-  J"^?- 

°  '         maggior  di- 

letto nei  san- 
ti Esercin. 


7.  Josuè.  Sconfisse  1  nemici  del  popol  santo.  Vedi  postilla. 

8.  Maccabeo.  Vedi  postilla.  Sconfìsse  i   nemici    del   popol 
santo. 

9.  Carlo  ec.  Sconfissero  i  nemici  della  Chiesa. 

10.  Guglielmo.  Comandò  gli  eserciti  di  Carlo  M.  contro  i 
•Saraceni.  Rinoardo,  Anche  questo  combattè  contro  i  Saraceni  a 
difesa  della  fede. 

11.  Gottifredi.  Celebre  conquistatore  di  Oerusalemme  nella 
prima  crociata  del  1099. 

12.  Roberto  Gut^cartfo.  Conte  di  Puglia.  Nel  1056  liberò  la 
«Sicilia  dai  Saraceni. 

13.  £  vidi  ec.  Vedi  postilla. 

14.  ^  come  ec.  Vedi  postilla.  . 
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Si  m' accors'io,  che  il  mio  girare  intorno  **  v"  saiua 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  T  arco, Marte  in  gìo? 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno.        ^f»  ?««»*  ^* 

^^  *  *^  virtù  minore 

a     maggior» 
Semid.    terr. 
7d50.    Luogo 
fittisto. 
'  Giove. 

Luogo  reale, 
Gubbio. 

Epoca  poe- 
tica 13  apri- 
le 1300 
Mer  d.  Pasq. 
ore  9  pom. 
Epoca  storie. 
1318. 

E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco  **'P»*eki- Com- 
65        Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  il  voltoFu^o°°Giovo 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco;    J'J"***  *^°" 
Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  volto,  «  L^^fomà 

Per  lo  candor  della  temprata  stella         |>      !•**«" 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m'  avea  ricolto,   poriii  aquila* 
70    Io  vidi  in  quella  giovial  facella 

Lo  sfavillar  delli  Amor  che  11  era,  *^        variante. 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
E  come  augelh*  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
75       Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 
Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 

Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure.  ** 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Poi  diventando  V  un  di  questi  segni, 

Un  poco  s'  arrestavano,  e  tacensi. 
0  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni  ** 


80 


15.  Il  mìo  girare  intorno  ec.  Vedi  postilla,  e  vedi  anche 
Tav.  CI. 

16.  E  quale  ec.  Vedi  postilla. 

17.  Delti  Amor.  Non  delV  amor.  Li  amor  sono  ì  beati  di 
Giove,  ciascun  de^  quali  comporrà  qui  una  lettera. 

18.  Or  D,  ec.  Dil  prime  lettere  di  Diligite^  come  si  dirà. 

19.  0  diva  Pegasea.  Calliope,  la  maggior  delle  muse  che 
abitano  intorno  al  fonte  Pegaseo  còsi  detto  dal  cavallo  Pegaso. 
La  dice  diva  per  distinguerla  dalla  Calliope  dei  pagani,  come 
dicesse:  Io  invoco  una  Calliope  celeste,  e  non  terrena. 
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Fai  gloriosi,   e  rendili  longevi,  *® 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
85    Illustrami  di  te  si,  ch*io  rilevi 

Le  lor  figure  com'  io  V  ho  concetto; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
90        Le  parti  si,  come  mi  par  ver  dette. 
Diligite  iustiiiam,  primai  •* 

Fu  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 
Qui  iudicatis  terram,  fur  sozzai. 
Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
95        Rimasero  ordinate  si,  che  Giove 
Pareva  argento  li  d*  oro  distinto. 
E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a  sé  le  muove. 
100    Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerevoli  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi; 
Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
105        Siccome  il  Sol,  che  l'  accende,  sorti  Ile. 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  di  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  li,  non  ha  chi  '1  guidi; 
HO        Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'é  forma  per  li  nidi.»* 
L'  altra  beati tudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'  ingigliarsi  all'  emme,»* 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta.  »* 
115    0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 


20.  Fai  gloriosi  ec.  Uffìcio  delle  muse  ò  infiammar  dì  sa 
gli  ingegni  si  che  s' immortalino  colle  loro  opere. 

21.  Diligite  eo,.  Versetto  delia  Sapienza  (I.  l). 

22.  Pei^  li  nidi.  Dei  beati,  a  ciascun  dei  quali  Dio  dà  il 
nido  0  posto  conveniente  a*  suoi  meriti.  Ciò  spiega  la  terzina 
di  sopra:  Risurger  parver  ec. 

23.  Ingigliarsi  all'  emme.  Stare  sui  colmo  delFemme  com» 
un  giglio  nel  suo  stelo. 

24.  Imprenta,  Impronta,  immagine. 
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Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia'^ 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ìngeinine  ! 
Perch'  io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia**  Prei.  2.  Pre- 

rr*  j.  ^  -.^i-        ...  ghiera. 

Tuo  moto  e  tua  virtù  te,  che  rimiri 
120        Ond'esce  il  fumo,  che  il  tuo  raggio  vizia;*'    ingìustisia 

chi)       regna 
nel  mondo 
1 .  Sue  causa. 

Si  che  un'  altra  fiata  ornai  s'adiri  *•  2.  Mìnacc.  di 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  templo**tro  rlngiusi 

Che  si  murò  di  segni  e  di  marthM.  ^^ 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 

125        Adora  per  color,  che  sono  in  terra  '*        3.  Appello 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo.        5»  *>«•'»  .«*»• 

rt"       '        ì  1  j      i>  farono  giusti 

Già  SI  solea  con  le  spade  far  guerra;         perchè  vi ap- 

poognno    un 
rimedio. 


25.  Mi  dimostraron  ec.  Col  disporsi  in  forma  di  aquila, 
che  è  V  insegna  del  Romano  Impero  fatto  stabilire  quaggiù  da 
Dio  per  mantener  la  giustizia.  Si  sa  che  Dante  era  divotissimo 
del  Romano  Impero  in  cui  poneva  come  personificata  la  gius- 
tizia. Ciò  (in  principio)  è  verissimo  nel  Sacro  Romano  Impero 
istituito  neir  800  da  Papa  Leon  IH,  sebben  Dante  ne  faccia  il 
guori  in  tutta  la  div.  Com. 

26.  Perch'  io  ec.  Vedi  postilla. 

27.  Ond*  esce  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

28.  5'  adiri  ecc.  Vedi  postilla.  Un'  altra  fiata.  Dopo  la 
prima  nella  quale  G.  C.  medesimo  cacciò  a  flagelli  i  profana- 
tori del  tempio. 

29.  Del  comperare  ec.  Accenna  al  supposto  traffico  di  sco- 
nioniche  e  di  privilegi  della  Chiesa  Romana  sotto  Papa  Boni- 
facio. Offesa  immeritata  suggeritagli  da  zelo  passionato  ma 
giustificata  in  qualche  modo  dai  tempi,  e  dalle  invalse  ca- 
lunnie, e  forse  da  qualche  abuso  di  curiali. 

30.  Che  si  murò.  Che  si  edificò  a  forza  di  miracoli  e  di 
martini.  11  Comm.  De  Rossi  nel  suo  BuUet.  II.  treni.  1877 
pag  54,  per  la  sola  Roma  ricorda  come  nelle  vicinanze  del 
Foro  di  Nerva  tuttora  esista  una  ^chiesa  appellata  da  tempo 
immemorabile  :  in  macello  martyrum  ;  per  la  tradizione  che 
ìyì  molti  cristiani  abbiano  patito  il  martirio.  E  questa  volgare 
credenza  ó  oggi  avvalorata  dai  recenti  studii  del  Jordan  sulla 
romana  topografìa:  giusta  i  quali  quivi  il  prefetto  di  Roma  a- 
vrebbe  avuto  il  suo  tribunale,  ove  molti  fedeli  furono  interro- 
gati e  torturati.  Indi  poco  lungi  stava  la  pieti'a  scelerata  luoga 
deir  estremo  supplizio  ricordato  in  alcuni  atti  di  martiri. 

31.  Adora  ec.  Vedi  postilla  n.  3 
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I 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi  '*     4.  Truu 

Lo  Pan,  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra.]^»8«?j^^^ 

130    Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  ^^      8*uì"*pòpoi!°e 

perdita     dei 
sacraroeoti 
graàe  spiri- 
taali. 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò '*5.^*J?^*9** 

•-.         ,  .  ,  .      '  .    .  tori  deUa  iq- 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.giustixi». 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui,  che  volle  viver  solo, ''^  ò.tm 


32.  Ma  or  si  fa  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

33.  Per  cancellare  scrivi.  GoU*  intenzioii  di  cassar  le  pene 
per  guadagno. 

34.  Pensa  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

85.  A  colui  ec.  A  s.  Qìo.  Battista,  ossia  ai  fiorini  d*  oro 
di  Firenze  che  aveano  Pimpronta  di  questo  santo.  Il  Battista 
visse  nel  deserto,  e  fu  Qìartire  di  un  ballo.  Vedi  postilla  n.  6. 
Dante  sta  bene  con  Giotto  in  s.  Croce,  Cappella  Peruzzi,  fatta 
dopo  il  1294  -*  imbiancata  probabilmente  nel  1714  -*  scpperta 
dopo  il  1841  dair  egregi,  pitt.  Antonio  Marini.  Le  osservazioni 
sono  del  eh.  Cesare  Guasti  :  Belle  Arti  -^  Cap.  Peruzzi.  Fi- 
renze, Sansoni,  1874.  p.  7. 

<  11  Vasari  non  è  esatto  quando  accenna»  il  ballare  e  sal- 
tare d*  Erodiade,  <  eh'  è  il  soggetto  della  storia  scoperta.  La 
graziosa  Sulome  (figliuola  d*  Erodiade  poggiata  sul  fianco  si- 
nistro, si  atteggia  allora  alla  danza,  e  allora  sveglia  i  primi 
suoni  della  lira.  Un  giovine  suonatore  di  viola  accompagna  il 
balio  e  lo  strumento  della  fanciulla.  Scorgi  a  sinistra  la  car- 
cere del  Precursore,  la  cui  te.sta  viene  presentata  dal  carnefice 
al  re  che  siede  fra  due  convitati.  Due  giovinetti  (in  cui  è  no- 
tabile la  foggia  del  vestito  diviso  in  due  parti,  T  una  rossH,  e 
r  altra  celeste)  servono  a  menila  ;  e  mentre  non  sapresti  tro- 
vare in  essi  quella  prontezza  nei  servigi  osservata  dal  Vasari, 
ti  nascerebbe  la  voglia  di  sapere  che  cosa  mai  si  vadano  di- 
cendo negli  orecchi  :  che  veramente  è  incerto  se  ne  occupi  il 
l>eM8Ìero  la  grazia  della  danzante,  o  la  pietà  dei  Battista;  se 
lodino  la  iniqua  sentenza  del  re,  o  lo  biasimino  come  troppo 
Hcciecato  per  V  affetto  di  Erodiade.  La  quale,  forse  pHi  non 
doverla  rappresentare  due  volte,  il  pittore  non  fece  seiiere  a 
mensa,  ma  pose  seduta  neir  atrio  della  sala,  nelP  atto  che 
dalle  mani  delia  figliuola  riceve  il  vassoio  col  santo  capo.  Il 
eeno  e  il  grembo  rilevato  manifestano  la  sua  colpa,  e  insieme 
ia  cagione  della  morte  dell'animoso  Battista.  Si  direbbe  ch*ella 
apre  la  bocca  alP  insulto;  e  tutto  V  atteggi  a  medito  del  vi.so  es- 
prime la  gioia  mista  allo  scherno:  quindi  in  quei  volto  è  spento 
il  raggio  della  beltà,  e  v'arde  il  fuoco    della  lussuria.  Né  piìi 
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135        E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro,        coMug.  deiu 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo.86ch^'l^*'com- 
mette.  p«idi« 
U  delia  fede- 


pudica,  quantunque  più  vaga,  ò  la  fanciulla;  nAlle  cui  membra 
massicce,  e  nella  testa  grandetta,  tu  vedi  un  esempio  di  quella 
bellezza  robusta -che  Omero  concedeva  ancora  alle  femmine. 

Per  chi  ha  veduto  nella  Cattedrale  di  Prato  la  medesima 
storia  dipinta  dal  Lippi,  deve  parer  troppo  gretta  questa  com- 
posizione, in  cui  si  volier  rappresentare  il  convito  d*  un  re  nel 
giorno  dei  suo  natalizio:  ma  chi  piii  dello  splendore  edelPar- 
i^  artificio  cerca  nelle  arti  il  dnooro  e  il  sentimento,  vi  trova 
da  pensar  molto»  e  non  poco  da  ammirare.  R  in  ogni  modo  io 
stimo  che  i  buoni  conoscitori  dell'  arte,  debbano  tenere  per 
maggior  difetto  nei  dipinti  la  soverchia  copia  de*  personaggi, 
che  la  scarsezza;  nella  guisa  che  è  più  facile  e  più  rigionevole 
s'iegnarsi  de*  tanti  attori  che  voglion  metter  la  bocca  nei 
drammi  moderni,  che  biasimare  la  parsimonia  delle  tragedie 
greche,  o  di  greca  maniera  ». 

36.  Il  pescator.  È  s.  Pietro,  perchè  dopo  la  pescagione 
miracolosa, Cristo  a  luì  rivolto  cosi  disse:  «Fa  cuore*,  da  que. 
st'  ora  tu  pescherai  uomini  » .  Al  qual  passio  alludendo  il  Òri- 
sostomo  chiamò  Pietro  il  Pescator  del  mondo. 


210    ATRIO.  -  PAR.  MED.  GIOVE  CON  NON  S.  E.  S.  IN  TER. 

CANTO  DECIMONONO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento, 

L"  aquila  sta  con  V  ale  aperte  innanzi  a  Dante.  Si  descrive  che  cosa  pavea  cia- 
scun'antma  che  componeva  V  aquila.  Questa  parla  dal  rostro,  e  dice  eh» 
tutte  quelle  anime  dell*  aquila  erano  in  quella  gloria  per  essere  state  ut 
terra  e  giuste  e  pie  .  Si  lamenta  poi  che  i  mortali  la  lodino,  ma  non  U 
imitino. 

Dante  chiede  ali*  aquila  la  soluzione  di  un  dubbio  eh'  egli  avea  da  gran  tempo, 
cioè  come  è  giusto  che  sia  dannato  ali*  inferno  chi  non  puote  aver  la  fede, 
ma  visse  però  secondo  la  legge  naturale. 

L*  aquila  prima  di  rispondere  sbatte  1'  ale,  muove  la  testa,  e  canta  in  segno  di 
gioia  per  illuminar  Dante  su  di  un  punto  di  fede.  Poi  rispondendogli  dice 
dapprima  che  V  ingegno  de'  mortali,  per  grande  che  sia,  non  potrà  mai 
comprendere  sino  al  profondo  il  mistero  della  giusiisia  divina.  Si  rimpro- 
verano quindi  i  mortali,  che  corti  come  sono  pretendono  di  giudicare  le 
opere  di  Dio  infinito.  Dice  però  che  sarebbe  a  dubitare  della  g^ustisia  in 
questo /atto  se  non  si  sapesse  dalla  divina  Scrittura  che  Dio  è  infinita- 
mente buono  ed  inclinato  per  natura  alla  bontà. 

Dopo  questa  risposta  T  aquila  per  gioia  d'  avere  istruito  Dante  ai  leva  e  vola 
roteando  e  cantando  intorno  a  lui.  Poi  torna  a  posarsi,  e  oontinaando  la 
istruzione,  gli  dice  che  per  salvarsi  fu,  è,  e  sarà  sempre  necessario  cre- 
dere in  Cristo.  Ma  di  qui  prende  occasione  a  sgridare  i  cristiani,  che,  pur 
credendo  in  Cristo,  non  fanno  quel  eh'  ei  comanda,  e  dice  che  costoro  m- 
ranno  condannati  dai  gentili  nel  giorno  del  giudizio.  E  qui  parla  controia 
mala  vita  di  tanti  principi  cristiani,  cominciando  da  quella  di  Alberto  im- 
peradorde'  Romani ,^e  terminando  con  Arrigo  II  de'  Lusignani  re  di  Cipro, 
coiroccasioae  dei  quale  dà  clella  bestia  a  tutti  gli  altri  sovrani  nominati  prima. 

Atrio.  -  Farad.  Med.  -  Giove  con  non  santi  e  santi 

IN  Terra 
(^Yedi  disegno  C,  I.) 
VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 
con  allegrezza  dei  beati  pei  nuovi  lumi  che  acquista  V  anima, 

ISsercLzio  X.7K.1V. 

Sulla  giustizia  divina.  La  giustizia  divina  è  sempre  giusta 

anche  dove  non  pare. 
Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  Santi  componenti  un'aquila  che  parla. 
Prel.  2.  Preghiera. 
1    Dio  quantunque  abbia  comunicato  un  raggio  del  suo  lume  al  creato,  il  suo 

lume  è  sempre  al  creato  infinitamente  superiore. 
8.  Prova  di  questa  superiorità  infinita  di  Dio  si  è  che  la    più   illuminata  delle 
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creature  qual  fu  Lucifero,  fu  deSM  pure  iofiAiUmeote  inferiore  a  Dio,  bi- 
sognosa del  suo  lume,  e  cadde  per  non  aversi  conosciuta  tale. 

3.  Se  Lucifero  fu  infinitamente  inferiore  a  Dio,  tanto  più   sono  inftriori  a  Dio 

gli  altri  esseri  minori  di  Lucifero. 

4.  La  ragione  dell'  uomo  sebbene  raggio  della  Mente  divina,  le  è  infinitamente 

minore. 

5.  La  ragione  umana  rimpetto  alla  Mente  divina   è  come  V  occhio   deH'  uomo 

che  guarda  in  fondo  almare. 

6.  Come  Tocchio  umano  vede  solamente  il  fondo  vicino  al  lido,   e  non  lo  vede 

in  alto  mare,  tale  è  la  ragione  quando  si  fissa  nei  giudixii  di  Dio. 

7.  La  sola  Rivelazione  ci  può  dare  una  risposta   soddisfacente  sui  giudisii  di 

Dio. 

8.  Un  caso  di  giudizio  di  Dio  impossibile  ad  essere  sciolto   dalla    ragione.  Un 

infedele  perchè  senza  mezzi  di  fede,  ma  giusto,  che  però  non  si  salva. 

9.  La  ragione  non  vede  in  questo  caso  la  giustizia  di  Dio,  quella  ragione  che 
ha  vista  si  corta. 

10.  Senza  la  Rivelazione,  questo  caso  farebbe  dubitare  della  giustizia  di  Dio. 

11.  Ma  la  Rivelazione  toglie  affatto  il  dubbio  sulla  giustizia  di  Dio  nel  caso 
proposto^  perch'  easa  insegna  che  Dio  è  infinitamente  buono,  e  quindi  in- 
finitamente giusto. 

12.  Ogni  bontà  creata  è  un  raggio  della  infinita  bontà  di  Dio. 

13.  Festa  dei  beati  che  furono  giusti  in  terra  pel  nuovo  lume  acquistato  dal- 
r  anima  sui  giudizii  imperscrutabili  di  Dio. 

14.  Per  salvarsi  fu  sempre  necessaria  la  fede  in  Cristo  o  venturo,  o  venuto. 

15.  Molli  che  pur  conoscono  Cristo  non  vivono  secondo  questa  conoscenza^  a 
quindi  sono  più  colpevoli  di  chi  nou  lo  conobbe. 

16.  Esempi  di  più  colpevoli  che  conoscono  Cristo  e  non  lo  seguono, 
(a)  Alberto  imp.  de*  Romani. 

{b)  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

(c)  Llewellyn  re  di  Scozia. 

(d)  Edoardo  I  re  d' Inghilterra. 

(e)  Sancio  re  di  Spagna. 
(/)  VincisJao  re  di  Boemia. 

{g)  Carlo  Novello  o  II  re  di  Puglia. 

{h)  Federigo  re  di  Sicilia. 

(i)  Giacomo  re  delle  Baleari. 

[l)  Giacomo  re  di  Aragona. 

[m)  Dionisio  V  agricola  re  di  Portogallo. 

(n)  Re  anonimo  di  Norvegia 

(o)  Re  anonimo  di  Schiavonia. 

(p)  Andrea  III  re  d'Ungheria. 

(q)  Enrico  I  re  di  Navarra. 

(r)  Arrigo  II  de'  Lusiganui  re  di  Cipro. 
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Parea  dinanzi  a  me  con  Tale  aperte*        ^"^^ii^duuT 
La  bella  image,  che  nel  dolce  fruì  ga'^'  saliti 

Liete  faceva  T  anime  conserte.  comp.un'a- 

-^  .  !_•       1^1^        •  •  Oìiu».       che 

Parea  ciascuna  rubmetto,  m  cui  paria. 

5  Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 

Che  ne'  miei  occhi  rifraiigesse  lui. 
E  quel,  che  mi  convien  riirar  testeso,  * 
Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 
10    Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  ^ 
E  sonar  nella  voce  ed  Io,  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 
E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio  *  Legisiatper 

^         .  ,  ^       1 1  1      •  nne  soprana- 

Son  10  qui  esaltato  a  quella  gloria,         turale. 
15        Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  ; 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  * 
Cosi  un  sol  calor  di  molte  brag^ 
20        Si  fa  sentir,  come  di  molti  Amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond*  io  appresso  :  0  perpetui  fiori  *  ^^-  ^^^ 

Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

1.  Parea  dinanzi  ec.  Vedi  postilla. 

2.  Testeso.  Ora. 

3.  Vidi  ec,  Vidi  pel  movimento,  udii  pel  suono,  lo"  e  Mio 
Come  fosse  un  solo.  Noi  e  Nosh'o,  Perchè  erano  molti  che  for- 
mavano una  voce  sola.  Noi  e  Nostro  èva.  Pappellativo  degli  Im- 
peratori significati  dairaquila. 

Corn.  a  Lap.  in  Josuè  Xll.  9  dove  numera  i  31  re  vinti 
da  Giosuè,  osserva  che  e'  era  un  re  per  città  e  ciascuno  con- 
tento della  sua^  al  contrario  di  quel  che  succede  spesso.  Ecco 
le  sue  parole:  Singulse  urbes  cum  suis  muiiicipiis  .suos  habe- 
bant  reges,  idest  rectores  et  principes  .  .  .  Hiric  collige  quanta 
fuerit  illius  aevi  simpiicitas,  cum  Reges  suis  contenti  urbibus 
alia  non  ambirent,  sed  cum  eis  centra  coiiimunes  hostes  v.  g. 
Hebraeos  coiiiurarent.  Jam  autem  non  raro  videraus  tantam 
esse  hominum  ambitionem,  ut  ei  satiandae  totus  mundus  uoii 
sufficiat. 

4.  Pei"  esser  ec.  Vedi  postilla. 

5.  Ma  non  seguon  la  storia.  Non  ne  imitano  gli  esempi 
che  pur  lodano. 

6.  0  perpetui  ec.  Vedi  postilla    Pur.  Sol. 
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25    Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno, 

Che  lungamente  in*  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  ^ 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
30       II  vostro  non  V  apprende  con  velame. 
Sapete  come  attento  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m*é  digiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcone,  eh'  esce  di  cappello,  * 
35        Muove  la  testa,  e  con  V  ale  s'  applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 
Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  •  Aiiegrezn 

Della  divina  grazia  era  contesto,  <*«»  ^.««t\  p«> 

/^  ^.         *-'  .      .  !_•    I         «  j         nuovi     lumi 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude.    che  acquista 

l'anima. 

40  Poi  cominciò:  Colui,  che  volse  il  sesto  *°  J-d»<>  ^'^■J|- 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  essodllminic.  oa 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto,  **       raggio     dei 

XT  X  1  •   ^-         •  *uo  lame  al 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso        creato, il  suo 
In  tutto  l'universo,  che  il  suo  Verbo      lume  è  sem- 

jc  XT  *  •       •    £*    '^  Pi*o  al  creato 

45        Non  rimanesse  m  infinito  eccesso.  inflniumente 

superiore. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  superbo,  **       *•  Pj[o^«  ^> 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura,  riorfuinfinu 


7.  Altro  reame  ec.  I  Troni  che  6oao  immediatamente  so* 
pra  le  Dominazioni.  Alle  Dominazioni  risponde  la  presente  sfera 

*di  Giove  coi  suoi  beati  già  amministratori  di  giustizia:  ed  ai 
Troni  corrisponde  la  sfera  superiore  di  Saturno  coi  suoi  beati 
già  solitari  o  contemplativi.  Parlando  dei  giudizi  di  Dio,  que- 
sti come  in  proprio  «ipecchio  sono  tramandati  ai  troni,  e  da 
questi  alle  Dominazioni.  Vedi  Tavola  .C.  l. 

8.  Quasi  falcone  ec.  Essendo  i  beati  raggruppati  nella 
forma  di  un'aquila,  perciò  ad  indicare  la  gioia  che  pregu- 
stano per  rispondere  a  Dante,  si  prende  il  paragone  di  un  uc- 
celh),  il  falcone,  che  fa  molti  atti  di  gioia,  quando  il  cacciatore 
lo  scopre  prima  di  lanciarlo  alla  preda. 

9.  Via'  tò  ec.  Vedi  postilla. 

10.  Colui  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

11.  Occulto.  Spinte.  Manifesto,  Corpi. 

12.  CUi  fa  certo  ac.  Vedi  postilla  n.  2.  Lume.  Di  gloria. 
Acerbo.  Immaturo:  anche  Lucifero,  come  poi  1'  uomo,  fu  measo 
in  via,  in  prova,  in  istato  di  fruttificare.  Prima  della  maturità 
cadde.     . 
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50 


55 


60 


Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 


E  quinci  appar,  eh*  ogni  minor  natura  *.' 
È  corto  recettacolo  a  quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e  so  in  sé  misura. 


U  di  Dio  8i 
è  chs  la  più 
illuminat.aei- 
le  creature 
c^ual  fu  La- 
cifero  fii  des- 
sa  pure  infi- 
nitamente in- 
feriore  a  Di5, 
bisognosa  d«I 
suo  lume,  e 
cadde  per 
non  aversi 
conosciuLta- 
le. 

3.  Se  Luci- 
fero fu  infi' 
nitamente  in- 
feriore a  Dio 
tanto  più  so- 
no inferiori  a 
Dio  g\ì  altri 
esaeri  minori 
di  Ludfero. 


Dunque  vostra  veduta,  che  conviene  '* 
Essere  alcun  de'  raggi  della  Mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  Principio  non  discerna  hifinStam^in 

feriore. 


Variante. 

4  La  ra- 
gione del- 
l' uomo  seb- 
bene raggio 
della  mente 
divina    le  è 


Molto  di  là  da  quel  che  gli  è  parvente.**'  variante. 
Però  nella  giustizia  sempiterna  *®  5.  Laragio- 

T  «Al  •  •!  .  1  ne       umana 

La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo,     rimpetto  più 
Com'  occhio  per  lo  mare  entro  s'interna:  ^«nte  divina 

■^  '   è  come  roc- 

chio dell'uo- 
mo die  ffal^ 
da  in  rondo 
al  mare. 


13.  Quinci  appar  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

14.  Dunque  ec.  Vedi  postilla  n.  4.  Vostra  non  nostra. 
Cosi  il  Cod.  Fontana  dei  Sem.  di  Verona,  ed  il  God.  di  Fr. 
Stefano  della  Cap.  di  Verona. 

15.  Che  gli  é.  Non  eh*  egli  è.  Il  God.  Fontana  legge: 
che  t>'  é. 

16.  Però  nella  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

17.  Che,  benché  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  —  Si  sono  misu- 
rate (cosi  il  Pozzi:  La  Ter.  e.  4  p.  93)  nelP  Atlantico  profon- 
dità maggiori  delie  altezze  a  cui  pervengono  le  più  elevate 
montagne  del  globo.  Fra  il  banco  di  Terranuova,  le  Bermuda 
e  le  Azzorre  lo  scandaglio  affonda  sin  quasi  a  8000  metri. 
NelP  Atlantico  meridionale  si  trovò  dal  capitano    Deuham   una 
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Che,  benchò  dalla*  proda  veggia  il  ^ondo,"^j^.^"'«^'<»- 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno  vede  "Tóla^ 

Egli  è,  ma  cela  lui  V  esser  profondo.      wenteiifon- 

^  K  *^  do   vicmo  al 

lido,   e    non 
*  lo    vede     in 

alio  mare; 
tale  è  la   ra- 

5 ione  quan- 
u  si  iUaa 
nei  giudiiii 
di  Dio. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno,  *'  j.7-  .^»  •**^* 

65        Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra,  pJJdarè  una 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno.  j'?*"**^®^T 

Assai  t'  é  mo  aperta  la  latebra,  ^nàM    di 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva,  ^^°- 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra. 
70    Che  tu  dicevi:  Un  uom'  nasce  alla  riva  *•  g.  Un  caao 

Deirindo;  e  quivi  non  è  chi  ragioni  digiudiiiodi 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva;  bile  a?^er 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni  ^^}^  <*»"» 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  "  uorao^infede- 

75        Senza  peccato  in  vita,  od  in  sermoni  ;  leperciièseii- 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  :  £ie™m?giu- 

sto,  che  pe- 
rò non  si  sal- 
va. 

Ov'  ò  questa  giustizia  che  il  condanna?  '^  9.  La  ragio- 

Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?    jq®  "JJ*" J^®^! 

Or  tu  chi  se*,  che  vuoi  sedere  a  scranna,  io  ff^iustf-" 

SO        Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  «'*  <*»  ^i<>» 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna?        J^chehlfvir 

sta  sì  corta. 

Certo  a  colui,  che  meco  s'assottiglia,  »*      10.  senwu 

profondità  di  13,900  meti'i.  Tra  V  oceano  indiano  e  il  Grande 
oceano  il  capitano  Riuggold  affondò  lo  scandaglio  più  di  14 
chilometri. 

18.  Lume  non  è  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

19.  Che  tu  dicem  eo.  Vedi  postilla  n.-S, 

20.  Ov*é  questa  ec.  Vedi  postilla  n.  9,  —  Ot*  tu  chise'ec. 
Onde  fra  Jacopone  da  Todi  nel  suo  cantico  dei  Proverbi  (Lib. 
2,32)  disse  anche  questo: 

Non  ti  sforzar  d^  apprendere  * 

Più  che  non  puoi  con  braccia; 
Che  nulla  porta  a  casa 
Chi  la  montagna  abbraccia. 

21.  Cet^to  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 
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Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse,        Riveiai,que- 

sto    C&SO  tSl" 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.  rebbe  dabit. 

85    0  terreni  animali,  o  menti  grosse!  zia^di f)b^' 

La  prima  Volontà,  eh'  è  per  sé  buon^,**^^*^jJ^*^^^j|'^^jj^ 
Da  sé,  ch*é  sommo  Ben,  mai  non  si  mosse.gUe  affatto  n 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona:     iJg^^ig*""* 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira;  Db^nercaso 

proposto,  per- 
chè essa  in- 
seg^ua  ch& 
Dio  è  infioi- 
taiuente  buo^ 
no,  e  quindi 
infinit.  giu- 
sto. 

90        Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  "  w'^Slata'è 

Quale  sovr'esso  il  nido  si  rigira,  «n     raggio 

Poi  eh'  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli,  J^JJJà'Ji^gi^ 

E  come  quei,  eh'  è  pasto,  la  rimira  ; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli,  «^  blatfdJ^ftf- 

95        Là  benedetta  immagine,  che  V  ali  rono    giusti 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli.  *°  ^"^'i..!l!l 

-.  ,  ^  j.  i-v       !•  nuovo   lume 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali  acquist.  dai- 

Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  >"tendi,^'.a»ij.j|' j^"_* 
Tale  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali,  pirecrlitabiu 
100    Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  **  *^'  ^'® 

Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno. 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi,      ^^  p^^^^j 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno  **  variifusem- 

Non  sali  mai  chi  non  credette  inCristo,Pr®  "f^j^J^ 
105        Né  pria,  né  poi  ch'el  si  chiavasse  al  legno.in  cristo  o 

venturo  ,   o 
venuto. 

Ma  vedi,  molti  gridan  :  Cristo,  Cristo,  *^     ^  ^^  ^^^^ 

^-t  '  P        .    j .    .  ' .  '  che  pur  co- 

Che  saranno  m  giudicio  assai  men  propcnoscono  Cn- 


22.  La  prima  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

23.  Ma  essa  ec.  Vedi  postilla  n.  12.  Quale  ec. 

Rabano  Mauro  dice  delle  cicogne  :  Eximia  illis  circa  fi^ 
lios  pietas.  Nam  adeo  natos  impensias  fovent,  ut  assiduo  in- 
cubitu  plumas  exuant.  Quantum  autem  tempus  impenderint 
in  foetibus  educandis,  tantum  et  ipsae  invicem  a  pullia  sui» 
aluntur. 

24.  Cotal  si  fece.  Vedi  postilla  n.  13. 

25.  Pot.  Poiché. 

26.  A  questo  regno  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 

27.  Ma  vedi  ec.  Veli  postilla  a.  15. 
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A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo.  «*<>  ^^^  ^J- 

E  tai  Cristian  dannerà  V  Etiope,  IZ^^l 

110       Quando  si  partiranno  i  duo  colleffi,  aowiM,      e 

L«  '        *■  1.    I  "  .  Quindi    tono 

uno  m  eterno  ricco,  e  laltro  mópe.    più  eoip«Toii 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,        °^  chi  nonio 
Coni'  e'  vedranno  quel  volume  aperto,     ^^^ 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suoi  aispregi?^.**-.^^""?* 

▼oli  che  co- 
nosoono  Cri- 
sto e  non  lo 
seguono. 

115    Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  "  (a)  Alberto 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna,  imperJe'Ro- 

Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto.     m*"*Rodoifo 

d'Aujiburg. 

Li  si  vedrà  il  duol,  che  sovra  Senna  »•      J^A^^^pp^Ì! 

T    j  ^1  •       j      1  .  Bello   re    di 

Induce,  falseggiando  la  moneta,  Francia. 

120        Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Li  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle  *•      (<?)ijeweiiyn 

re  di  Scozia. 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta.j<^^?j**<>»^^^ 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle  tèrra.  "* 

125        Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme,  '*  (e)sancio  re 

'28.  Li  si  vedrà  tra  ec.  Vedi  postilla  (a).  L' opera  qui  pre- 
nuDziata  è  del  1303,  cioè  la  usurpazione  della  Boemia  ed  i 
guasti  che  tì  menò  colla  guerra. 

29.  Li  si  vedrà  il  duol  ec.  Vedi  postilla  (b).  Parla  di  una 
ingiustizia  presente  (1300),  e  non  futura  come  quella  di  Al- 
berto. Filippo  il  bello  fra  i  tanti  suoi  delitti  commise  anche 
quello  di  batter  moneta  falsa  con  gran  rovina  della  nazione. 
Papa  Bonifacio  Vili  lo  rampognò  anche  di  questo.  Filippo 
mori  in  causa  di  caduta  da  cavallo  in  tempo  di  caccia,  caduta 
cagionatagli  da  un  cinghiale,  il  cui  grasso  è  detto  cotenna. 

30.  Lo  Scotto  ec.  Vedi  postille  (e)  (d).  Questi  due  re  con- 
finanti tendevano  ad  allargarsi  a  danno  1'  uno  delP  altro. 

ÀI  tempo  di  Rabano  Mauro  o  di  Carlo  Magno  si  chia- 
mava Scozia  la  Irlanda  o  Ibernìa.  Ecco  infatti  che  cosa  dice 
di  questa  Rab.  Mauro  de  Univ.  L.  12  e.  5.  =  Scotia  eadem 
et  (beiTiia  proxima  Britanise  insula,  spatio  terrarum  angustior 
sed  situ  fsecundior.  Hsec  ab  Africo  in  Boream  porrigitur.  Cujus 
partes  priores  Iberiam  et  Gantabricum  oceanum  intendunt. 
Unde  et  Iberia  dieta;  Scotia  autem  quod  ab  Scotorum  genti- 
bus  colitur  appellata.  =  Pare  che  anche  ai  tempi  di  Dante 
Scozia  valesse  Ibernia  o  Irlanda. 

31.  Di  quel  di  ec.  Vedi  postille  (e)  (f). 

15 
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di  Spagna. 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle,      (nvincisiao 

re  di  Boemia. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  ^»         (<7|GarioNo. 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate,  di* Puglia!" 

Quando  il  contrario  segnerà  un  Emme. 
130    Vedrassi  V  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  V  isola  del  fuoco,  ^'  r^^^^guf 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate.  " 

Vj  a  dare  ad  intender  quanto  ò  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,  ^* 
135        Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l*  opere  sozze 


32.  Al  Ciotto  ec.  Vedi  postilla  (g).  Al  reame  di  Paglia 
era  annesso  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme.  Emme  nei  numeri 
Romani  indica  mille. 

33.  Di  quel  che  guarda  ec.  Veili  postilla  (h).  Viltate.  La 
espose  Cesare  Balbo  nella  Vita  di  Dante  Voi.  II.  C.  X  :  <  la 
Pisa  (1312)  potò  Dante  conoscere  Federigo  Aragonese,  a  cui 
intendeva  dedicare  la  tei*za  Cantica;  ma  per  il  molto  o  troppo 
prudente  rifiuto  fatto  dall'  Aragonese  della  signoria  di  Pisa,  e 
cosi  dello  ufficio  di  capo  Ghibellino  in  Toscana  dovette  Dante 
venire  o  tornare  ai  dispregi  di  lui,  e  vendicarsi  a  modo  suo 
togliendogli  1*  onor  della  dedica  e  forse  aggiungendo  i  vituperi 
che  si  trovano  nel  Convito.  >  ed  io  aggiungo  senza  forse  an- 
che i  vituperi  di  questo  canto. 

34.  Anchise  ec.  Padre  d'Enea,  mori  a  Trapani  nel  viag- 
gio da  Troia  air  Italia. 

35*  Lettere  mozze.  Stenografia. 

Nei  medio  evo  più  che  mai  invalse  Tuso  delle  parole  sin- 
copate fino  a  formar  delie  sigle^  anche  queste  per  dir  molto 
in  parvo  loco,  come  p.  e.  SCS  per  SANCTUS,  sulla  quale  ab- 
breviatura osserva  il  De  Rossi  (Bull.  1871  p.  145):  <  L*abbre- 
viatura  >SCS  divenne  solenne  e  normale  nelPuso  epigrafico 
quando  il  secolo  V  volgeva  al  VI.  Niuno  esempio  ne  conosco 
del  quarto,  »  Al  quale  proposito  ha  una  nota  eruditissima  il 
eh.  Gioachino  Tagliatatela  prete  napolitano  nel  suo  s.Protasio 
(§  5  p.  18:)  Quanto,  egli  dice,  sia  stato  antico  e  frequente 
presso  i  Romani  Tuso  delle  sigle  si  può  ampiamente  conoscere 
da  Nicolai  De  Notis  oc  siglis-  Veter'^  da  Montfancon  in  Paleo- 
graph.,  da  Nieuport.  in  Appena,  da  Maffei  de  Siglis,  da  Vi- 
try  in  Tit,  Flav,  XI  e  da  altri  molti.  Osserviamo  solamente 
come  i  Romani  usarono  le  sigle  fin  dall'epoca  della  republica, 
e  Dione  Lib.  IV  dice  esserne  stato  inventore  Mecenate,  il 
quale  primus  signa  qucedam  litterarum  ob  celeritate  inventa; 
e  Plutarco  in  Cicer,  ne  fa  inventore  Marco  Tullio,  che  argen- 


CANTO    XIX  219 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia'*  (,)  Giacomo 

re  delle  Ba-> 
leari). 

Nazione,  e  due  corone  han  fatto  bozze.  J^*  ^^!^^^ 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia  m.      "***' 

140        Li  si  conosceranno  ;  e  quel  di  Rascia,  ''i.^^^^fioia^re 

Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegia.  diPoriogai  " 

(n)    Re    a- 

nonimo       di 
Norve^fia. 
(o)  Re  ano- 
nim.diSchia-> 
venia. 


teum  donum  Diis  consecravit^  in  quo  initia  inscnpsii  duO" 
rum  nominum  Marci  Tullii,  teì^tio  loco  ludens  Cicerem  jussit 
artifici  prope  illas  literas  incidere  .  •  .  Anche  presso  i  Greci 
le  sigle  furono  usate,  e  si  ritrovano  tuttora  in  antichissime 
monete  di  città  greche  nelle  quali  in  sigle  diverse  sono  rap- 
presentati varii  nomi  di  Nazioni,  di  Dei,  di  Re  ec.  .  .  .  Che 
anche  presso  gli  Ebrei  ed  i  Caldei  si  fossero  usate  le  sigle  è 
chiaro  dall'Esodo  XV.  11^  e  dal  libro  dì  Daniele  V.  25.  » 

Da  quest'ultimo  pare  che  Dante  abbia  preso  T  esempio 
per  la  simiglianza  dei  fatti  di  cui  scrive.  Per  le  abbreviature 
romane  poi  dette  di  sopra  è  notissima  quella  del  Senatus  Po- 
pulusque  Romanus  espressa  colle  iniziali  S.  P.  Q.  R.  Cosi 
PP  per  indicare  Praepositus,  dove  ci  avvei-te  il  eh.  De  Rossi 
(R.  S.  T.  3-  L.  3.  C.  17.  p.  520)  si  dee  fare  attenzione  a  non 
equivocare  tra  esso  e  il  vocabolo  papa;  <e  cosi  P  B  PRE- 
SBITER,  T  T  per  TITVLVS  (id.  p.  522;  VVGC  per  VIRI 
CLARISSIMI  (id.  p,  524)  ed  altre  senza  numero. 

36.  Del  barba  ec.  Vedi  postille  (i)  (1).  Bozze.  Bastarde,  da 
Botzo^  bastardo, 

37.  Si  conosceranno  ec.  Vedi  postille  (m)  (n).  (Urosio  I, 
che  regnò  sino  al  1307)  di  Rascia  o  Bosnia  dov'  ò  il  fiume 
Rasca,  da  cui  il  regno  prese  il  nome,  falso  il  ducato  Veneto. 
Vedi  postilla  (o)  Mazzoni  Teseli i  (così  Ferrazzi  nel  suo  Ma- 
nuale Dantesco  Voi.  V.  p.  560)  ricorda  il  processo  che  nel 
1305  si  fece  contro  i  cambiatori,  prestatori  ed  altri  che  intro- 
dussero la  moneta  dì  Rascia  in  Bologna.  I  grossi  di  Rascia 
scapitavano  due  o  tre  danari  da  quelli  della  zecca  di  Venezia; 
ma  essendo  banditi  quasi  per  tutta  Italia,  i  banchieri  bolognesi 
li  compravano  per  vilissimo  prezzo,  cioè  per  sessanta  lire  dì 
grossi  Bolognesi  ottenevano  lire  cento  di  grossi  veneti  ra« 
sciensi ....  Fohhinus  testis  dixit,  quod  publica  vox  et  fama 
est  quod  supradicti  campsores  et  mercatores  portaverunt  et 
portare  fecerunt  extra  Bononiam  duas  bottesellas  grossis  di- 
cendo quod  erat  blaca  et  de  ipsis  habuerunt  de  plenas  de 
bononis  sexaginta  librum  centum  librarum  rasciensum,  expen- 
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0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia  ^*  {p)  Andrea 

HI.  re  d'Un- 
gheria. 

Più  malmenare!  E  beata  Navarra,  '•      r^'ft^^a^ 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia!  Il, 
145    E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra  ^^ 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra,       J'^^^i^^^ 
Che  dal  fianco  delP  altre  non  sì  scosta.      redicTpro" 

dendo  dictos  rascienses  prò  bonis  venetìs  pei*  Civita  bonon. 
Onde  ìnsomenzaverunt  praedìctam  civitatem,  quod  fuit  ma- 
gnum  peccatum.  La  legge  contro  la  falsificazione  della  moneta, 
veneta  porta  la  data  del  3  di  Mai*zo  1282  riconfermata  nel  3 
di  Maggio  1306  epoche  in  cui  regnava  in  Bosnia  Urosio  I, 
che  in  vista  dei  credito  delle  monete  venete  ne  contrafece  di 
alterate.  Ecco  il  testo  della  legge  datoci  dai  Barozzi:  <  Capta 
fuit  pars  quod  adduntur  in  Capitulari  Camerariorura  Comunis 
et  alliorum  offitialium  qui  recipiunt  pecuniam  prò  Comuni, 
quod  teneantur  inquirere  denarios  Regis  Raasiae  contrafatos 
nostris  venetis  grossi^  si  ad  eorum  manus  pervenerint,  et  si 
pervenerint  teneantur  eos  incidere  ec.  ec.  Capta  fuit  pars  quod 
debeat  destinar!  unus  ambaxator  ad  Regem  Raxise  occasione 
grossorum  contrafactorum.  »  I  grossi  Rascian.  imitavano  quelli 
di  Enrico  Dandolo,  e  Pietro  Ziani.  (Ferrazzi  Man.  D.  Voi  IV. 
p.  423.) — Aggiustò.  Termine  proprio  di  zecca,  e  vaie  accon- 
ciare il  metallo  a  quella  data  legge  e  peso.  Cosi  Fanfani.* 

38.  0  beata  ec.  Vedi  postilla  (p).  Andrea  III  era  intruso 
perchè  V  Ungheria  doveasi  a  Caroberto  figlio  di  Carlo  Martello. 

39.  Beata  Navan^a  ec.  Vedi  postilla  (q).  Il  monte  sono  i 
Pirenei,  che  la  dovrebbero  tener  divisa  lall'amicizia  di  Fran- 
cia. Allude  air  improvvido  matrimonio  di  Giovanna  figlia  di 
Enrico  1,  con  Filippo  il  Bello,  in  forza  del  qual  matrimonio  il 
possesso  della  Navarra  passò  alla  Francia. 

40.  Per  arra  di  questo.  Per  prova  che  la  Navarra  perde- 
rebbe la  sua  felicità  passando  dai  suoi  re  ai  re  di  Francia,  si 
dà  l'esempio  di  Cipro  mal  governata  dai  Francesi,  ossia  dalla 

famiglia  dei  Lusignani.  Nicosia  e  Famagosta  due  principali 
città  di  Cipro.   Vedi  postilla  (r). 
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CANTO  YIGESIHO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

L'aquila,  finita  l' invettira  contro  i  re  del  1300,  si  fa  più  lucente  e  comincia  a 
cantare.  Dopo  il  canto  torna  a  parlare  a   Dante,   avvertendolo  che  tenga 
fiso  il  suo  sguardo  airocdiio  dell'aquila,  perchè  ora  gli  dichiarerà  di  quali 
luci  o  beati  esso  si  componga,  e  ccwne  essi  beati   sieno   i   più  gloriosi    di 
tutti.  Gli  dice  che  la  pupilla  è  Davide;  che  il  primo  dei  cinque,  cominciando 
dalla  parte  del  becco,  che  compongono  il  ciglio  è  l'imperadore  Traiano,    il 
secondo  Ezechia,  il  terso  Costantino,  il  quarto  Guglielmo  III,  re  di  Puglia 
e  di  Sicilia,  il  quinto  Rifeo  Troiano. 

Finito  questo,  l'aquila  tace  alquanto,  e  Dante  dubita  su  Traiano  e  su  Rifeo, 
non  sapendo  comprendere  come  questi  due  si  trovino  in  cielo,  ed  esprime 
a  parole  la  sua  maraviglia.  L' aquila  aocendesi  maggiormente  pel  piacere 
di  sciogliere  il  nuovo  dubbio  di  Dante. 

Prima  di  tutto  l' aquila  esprime  il  dubbio  che  ha  Dante.  Poi  Io  assicura  che 
questi  due  re,  quando  morirono,  aveano  la  fede  in  Cristo,  Rifèo  in  Cristo 
venturo,  e  Traiano  in  Cristo  venuto.  Indi  gli  dice,  come  fu  che  si  salvò 
Traiano.  Questi  si  salvò  per  le  preghiere  di  san  Gregorio  papa,  il  quale 
ammirato  delle  virtù  di  tal  uomo  pregò  Dio  per  lui,  e  Dio  lo  trasse  d' In- 
forno dov'  era  precariamente,  e  Io  riuni  al  corpo,  rivisse,  credette  e  operò, 
e  così  quando  mori  la  seconda  volta  fu  vero  Cristiano,  e  salse  a  questo 
cielo. 

Quanto  a  Rifeo  gli  dice  che  per  somma  grazia  di  Dio  egli  visse  dapprima  a 
stretta  norma  di  ragione,  e  colla  sua  buona  vita  si  meritò  di  aver  da  Dio  la 
fede  in  Cristo  venturo,  e  come  vi  credette  egli,  cosi  si  adoperò  perchè  an- 
che gli  altri  pagani  vi  credessero,  rimproverando  le  loro  idolatrie.  Gli  dice 
che  per  lui  servirono  di  battesimo  le  tre  virtù  teologali,  ed  accenna  l'epoca 
in  cui  egli  viveva,  cioè  più  di  mille  anni  prima  della  morte  di  Cristo. 

L*  aquila  dietro  la  conversione  di  Rifeo  ammira  la  predestinazione  divina,  e 
raccomanda  ai  mortali  che  non  vogliano  giudicare  gli  eletti,  perchè  essi 
heati  medesimi  non  conoscono  gli  eletti  tutti.  Nota  il  poeta  che  mentre 
l'aquila  raccontava  la  storia  della  conversione  di  Traiano  e  di  Rifeo,  questi 
due  beati  scintillavano  più  di  prima  per  la  gioia. 

Atrio  —  Paji.  —  Par.  Mbdio.  —  Giove 
con  non  santi  b  santi  in  terra. 
(Vedi  disegno  C,  I.) 
mk  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 
con  festa  dei  beati  per  V  acquisto  di  nuom  lumi  fatto  dell*  a- 
nima. 
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Uettura    Spirituale    aciV. 

Cenni  biografici  di  alcuni  legislatori  giusti  e  pii. 

1.  Davide  —  2   Traiano  imp.  —  3.  Esechia  re  di  Giuda.  —  4.  Costantino  Sfagno. 

5.  Guglielmo  III  re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  —  6.  Rifeo  Troiano. 

ESseroizio    XX.V. 

Sulla  predestinafione. 

Prel.  1.  Gomposiz   di  luogo.  Santi  in  forma  di  aquila  che  parla. 
Prei.  2.  Preghiera. 

1.  É  dogma  da  credersi,  e  non  da  intendersi. 

2.  Dio  predestina  alla  gloria  vinto  dalla  santa  violenza  della  carità  e  della  8pe> 

ranza. 

3.  Nella  predestinazione   Dio   si   lascia    vincere   non  per  necessitA,  ma  perchè 

vnole. 

4.  Maraviglia  che  sia  beato  chi  si  credeva  dannato.  Traiano  e  Rifeo. 

5.  Il  predestinato  muore  sempre  colla  viva  fede  in  Cristo  o  venturo  o  venuto 

secondo  il  tempo  in  che  visse. 

6.  Esempio  di  un  predestinato  che    si   giudicava  dannato.  Traiano  tratto  dal» 

r  inferno  precario. 

7.  La  predestinazione  di  uno  é   talora  dovuta  alle  vive  preghiere  di  un  altro. 

Quella  di  Traiano  alle  preghiere  di  s..  Gregorio  Magno. 
9.  Il  predestinato  per  le  vive  preghiere  di  un  altro  non  è  dispensato  dal  cre- 
dere e  dair  operare,  ma  per  salvarsi  dee  credere  ed  operare.  Tal  fu  Tra- 
iano. 

9.  Dobbiamo  fare  quanto  possiamo  per  essere  predestinaU,    e   Dio  poi  compi» 

r  opera  della  sua  grazia. 

10.  Esempio  di  Rifeo  che  fece  quanto  potò  vivendo  rettamente,  e   cosi  Dio  gli 
dio  la  fede  in  Cristo  venturo,  operando  poi  Rifeo  secondo  questa  fede. 

11.  La  grazia  della  predestinazione  è  affatto  imperscrutabile 

12.  I  mortali  non  ponno  intendere  nulla  della  predestinazione. 

13.  Gii  stessi  beati  non  la  comprendono  tutta. 

14.  Il  non  comprendere  tutta  la  predestinazione  non  pregiudica  punto  alla  feli- 
cità dei  beati,  ma  anzi  la  favorisce. 


Quando  colui,  che  tutto  il  mondo  alluma, 
Deir  emisperio  nostro  si  discende,  *  variante 

Che  il  giorno  d*  ogni  parte  si  consuma; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 
Subitamente   si  rifa  parvente 


1.  Si.  Avverbio  di  quantità  e  non  pleonasmo  come  comu- 
nemente si  legge  non  accentando  T  i. 
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Per  molte  luci,  in  che  una  risplende  :  * 
E  quest*  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
10  Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti  ^        ^  *'«**»  ^*> 

T\  •  •       I    i_  •  1  •  j       •  ben  ti         per 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci.  r  acquisto  di 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti,        °"ovi    lumi 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flavilli,  *  „",„,. 
15       Ch'aveano  spirto  sol  di  pensier  santi! 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Ond*  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume,  ^ 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume,  • 
20       Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 


2.  In  che  una  risplende.  Quella  del  sole,  credendosi  al- 
lora che  il  Sole  ìllumiDasse  tutte  le  stelle,  e  che  queste  per  sé 
stesse  fossei'o  corpi  opachi,  come  sono  i  pianeti.  Questa  opi- 
nione era  falsa,  e  a  riconoscerla  tale  (ragiona  qui  il  eh.  Dalla 
Valle  :  Nuove  Illust.  p.  127)  vi  voleano  le  scoperte  della  mo- 
derna Astronomia,  la  quale  dimostrò  che  le  stelle  si  trovano 
ad  una  immensa  distanza  non  solo  dalla  Terra,  ma  anche  dal 
Sole,  talché  non  potea  la  luce  di  questo  astro  arrivarvi  in  un 
modo  sensibile,  e  molto  meno  di  renderle  visibili  alla  Terra 
col  rifletterla  verso  di  essa.  L'  argomento  decisivo  consiste 
nella  paratasse  annua  dei  corpi  celesti,  la  quale  rispetto  alle 
stelle  anche  le  meno  lontane  è  di  tale  piccolezza  che  si  presta 
difficilmente  alP.osservazione  e  al  calcolo.  E  ciò  mostra  la 
loto  smisurata  distanza  per  la  quale  è  impossibile  che  la  luce 
del  sole  vi  giungesse  al  segno  da  riuscirvi  sensibile...  Se  gli 
antichi  filosofi  ed  astronomi  avessero  conosciuto  la  paratasse 
annua^  non  è  dubbio  che  non  avessero  stimate  le  stesse  alla 
distanza  enorme  che  hanno  infatti.  Ma  essi  le  credevano  poco 
lontane  dalla  Tersa,  e  perciò  riguardandole  come  corpi  simili 
a*  pianeti  giudicavano  che  fossero  illuminate  dal  Sole,  mentre 
invece  son  esse  attrcttanti  Soli. 

3.  Vie  piii  ec.  Vedi  postilla. 

4.  Flavilli.  Flauti,  come  altre  volte  i  Santi  furon  detti  : 
dolci  tube. 

5.  Sesto  lume.  Di  Giove.  Vedi  Tav.  C.  1. 

6.  Vn  mormorar  ec.  Siccome  tutti  i  beati  formarono  un 
solo  corpo,  il  corpo  di  un'  aquila,  cosi  si  fa  derivar  la  sua 
voce,  come  nei  corpi  umani,  dalle  parti  interne  come  fossero 
polmoni. 
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Mostrando  1'  ubertà  del  suo  cacume.  ^ 
E  come  suono  al  collo  della  cetra" 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio  ^ 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 
25    Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, *<>  Preiiconj 

Quel  mormorar  dell  aquila  salissi  fuogo.  sutì 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio.  *^  »?""  }^ 

ri  f  •    •  •    j*  •      •  aquila,    che 

Fecesi  voce  quivi;  e  quindi  uscissi  p2ria. 

Per  lo  suo  becco,  in  forma  di  parole, 
30        Quali  aspettava  il  cuore,  ov*io  le  scrissi.**  P":®**'  ^^ 
La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole    ^  ^^'^ 
Neil*  aquile  mortali,  incominciommi. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
Perchè  de'  fuochi,  ond'  io  figura  fommi, 
35        Quelli  onde  l'occhio  in  testami  scintilla,**  .y'{®?'!j". 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi.  fi'  e  pu.^° 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo  *'  i.  Davida 

Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa.  *^ 
40    Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto, 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio,  ** 
Per  lo  remunerar,  eh'  è  altrettanto. 
De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'  accosta, 
45        La  vedovella  consolò  del  figlio.  *•  .  *•  '^'^^ 

r\  .  T  imperatore. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza" 

7.  Mostrando  ec.  Si  allude  a  Dio,  della  cui  pienezza  tutti 
ricevono,  e  che  è  la  vera  ed  immensa  sorgente  della  beatitudine. 

8.  E  come  suono  ec.  Sì  fa  ascendere  il  mormorio  anzidetto 
dal  Keno  delP  aquila  al  suo  collo,  dove  il  mormorio  prende  una 
forma,  la  forma  di  voce  umana,  che  però  non  è  ancor  parola. 

9.  E  si  come  al  pertugio  ec.  Quello  che  prima  era  mor- 
morare, e  poi  divenne  voce,  finalmente  divien  parola  spiccata. 

10.  Cosi  ec.  Vedi  postilla. 

11.  Quali  aspettava  ec.  Vedi  postilla, 

12.  Quelli  ec.  Vedi  postilla,  n.  1. 

13.  Fu  il  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

14.  Traslatò,  Da  Gabaa  a  Gerusalemme. 

15.  Del  suo  consiglio.  Del  consiglio  dello  Spirito  Santo. 

16.  La  vedovella  ec.  Vedi  postilla  n.2,  e  vedi  Purg.  X,75. 

17  Per  V  esperienza  ec.  Per  aver  provato  i  mali  dell*  In- 
ferno, e  poi  le  dolcezze  del  Paradiso,  secondo  la  leggenda  me- 
dioevale.  Cosa  possibile,  ma  non  vera.  Qui  basta  il  verosimile. 
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Di  questa  dolce  vita  e  dell*  opposta. 

E  quel,  che  segue  in  la  circonferenza, 

50        Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza.**  ^j,  ^!r5** 

r\  °i      *.,       •    j"    •'^      .  re  di    Giuda. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 
55    L'altro,  che  se^ue,  con  le  leggi  e  meco, '^ 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto," 
Per  cedere  al  Pastor  sì  fece  greco.  •*      mÌ^*IJÌ*"'*"* 

Ora  conosce  come  il  mal  dedutto**  **"** 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  ò  nocivo, 
60        Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel,  che  vedi  nell'  arco  declivo. 


18.  Moi*te  indugiò  ec.  Vedi  postilla  n.  3.  Ottenne  15  anni 
di  vita.  (IV.  Reg.  XX). 

19.  Con  le  leggi.  Romane.  Meco.  Aquila  stemma  dell'impero. 

20.  Fé  mal  frutto.  Pel  solo  supposto  abuso,  non  pel  dritto 
che  anzi  qui  viene  riconosciuto.  Mal  frutto  di  qualcuno  sebben 
rai'o. 

21.  Per  cedere,  Roma.  Al  pastor.  Al  papa.  Dante  afferma 
che  Costantino  si  ritrasse  a  Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa, 
e  come'  dominio  del  4)apa.  Il  Muratori  An.  d' It.  an.  1059  dice 
che  ciò  credevano  tutti  nel  medio  evo  fondati  sopra  un  docu- 
mento della  donazione  anche  polìtica  di  Costantino  riportato 
da  S.  Leon  IX^  che  lo  cita  a  sostegno  de*  suoi  diritti  sovrani 
in  una  lettclra  scritta  a  Michele  Cerulario,  e^  riportato  da  san 
Pier  Damiani  in  un  suo  dialogo.  Opuscolo  4.  Questa  cessione 
da  Dante  è  detta  buona  (bene  operar).  Come  la  città  eterna 
(dice  Roselly)  fu  data  dalla  Provvidenza  al  successor  di  san 
rietro,  per  addimostrare  che  omai  la  sua  forza  non  gli  deriva 
dalle  torri,  dai  fossi  e  dalle  mura,  dacché  v*è  statuita  la  cat- 
tedra pontificia^  nessun  imperatore  cristiano  può  porvi  sua  sede. 
Una  cagione  sconosciuta,  ma  costante  ne  li  allontana.  Anche  il 
liberator  della  Chiesa,  Costantino,  quasi  per  non  inceppar  in 
nulla  la  città  papale,  ai  ritira  e  va  a  fondare  la  città  che  porta 
il  suo  nome.  Dopo  lui  il  settatore  delPeresia,  Costanzo,  non  osa 
sostenere  la  presenza  della  dottrina  apostolica.  E  benchò  la 
maggior  paiate  degli  Dei  stia  ancora  in  Roma,  e  la  statua  della 
Vittoria  protegga  il  Senato,  il  ristauratore  ardente  del  paga- 
nesimo. Giuliano,  non  si  accosta  air  eterna  città.  I  suoi  suc- 
cessori, amioi  o  avversi  alla  ortodossia^  non  possono  sedete  nella 
città  di  Cesare.  Temono  le  sue  rovine.  Sembrano  diffidarne.  E 
ciò  perchò  Roma  non  ò  più  impero  militare,  ma  città  delP  e- 
temità.  Ed  allora  anche  €  i  flagelli  di  Dio»  i   devastatori,  che 
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Guclìelmo  fu,  cui  quella  terra  plora,"    ^w®"^'^^^ 

Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo.  **      g«a  e  di  si- 
Ora  conosce  come  s*  innamora  <^»*»«- 

65        Lo  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo  **      t   •  ^*  ^^^ 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
70     Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
75        Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  T  imago  della  imprenta** 


una  orribile  missione  spinge  a  nascondere  sotto  le  rovine  le 
infamie  delle  pagane  città,  Recano  i  loro  disastri  sulla  me» 
tropoli  del  mondo,  sembrano  indietreggiare  nelPopera  sangui- 
nosa^ e  confessare  che  non  hanno  a  Roma  che  un  permesso  di 
temporanea  dimora.  Non  possono  eleggersi  domicilio,  non  fon- 
darvi la  loro  razza. 

Roselly  de  Lorgues  :  La  Cr.  ne*  due  mon.  C.  IX.  §  I,  pa- 
gina 219. 

22.  //  mal  deduito  ec.  Lo  zelo  un  po^  "troppo  caldo  di  Dante 
gli  facea  vedere  il  supposto  abuso  del  poter  temporale  che  ia- 
cea Bonifacio  Vili.  Si  osservi  pure  che  quando  Dante   scrivea 

?ueste  cose,  cioè  nell'  epo«!a  fittizi^  o  poetica,  che  è  sempre  il 
300,  ma  reale  e  storica,  ch'era  il  1318,  la  S.  Sede  era  ad 
Avignone  sin  dal  1305,  e  intanto  i  ve<<covi  deir  Italia  parti- 
giani del  papa  si  occupavano  in  continue  guerre  contro  questa 
o  quella  città  a  difesa  dei  diritti  politici  della  S.  Sede,  il  che 
era  origine  di  gran  mali  dapertutto^  massime  in  Italia*  tanto 
più  che  dopo  il  1313  V  impero  rimase  senza  imperatore  per 
anni  molti,  e  ciò  dava  baldanza  a  tutti  gli  spiriti  turbolenti 
a  propagare  il  disordine  ovunque  !  Ciò  sia  detto  a  qualche 
giustificazione  del  nostro  poeta, 

23.  Guglielmo  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

24.  Carlo.  Secondo  o  Novello,  re  di  Puglia  nel  1300;  Fede- 
rigo re  di  Sicilia  nel  1300,  ambo  tristi  governanti.  Vedi  e.  XIX. 
nota  33  dove  dice  di  Federigo. 

25.  Rifeo  Troiano,  Virgilio  nel  lì  della  Eneide  lo  dice: 
Justissimus  unuSf  — -  Qui  fuit  in  Teucris  et  servantissitnus 
aequi. 

26.  Imprenta  ec.  La  immagine  dell'  aquila,  che  è  imprenta 
0  impronta  dell'  eterno  piacere,  ossia  di  Dio,  a  cui  cosi  piace 
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Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quala  eir  é,  diventa. 
E  avvegnach'  io  fossi  al  dubbiar  mio 
80       Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 

Tempo  aspettar,  tacendo,  non  patio; 
Ma  della  bocca:  Ch^  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 

Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste,  t?  Nuove  «wt» 
85    Poi  appresso  con  rocchio  più  acceso         r  acquisto  di. 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  ;"?7*  .  *""** 

T^  ,  P .  .   "^        '  aell  anima. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose»*  ,^'5?*'*'°*?* 

T^       X»*      1      j-  j-  1.  Dogma  da 

Perch  10  le  dico,  ma  non  vedi  come;  crederai     • 

90       Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  tenderai  *"*^ 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome  »• 
Apprende  ben,  ma  la  sua  qui  di  tate 
Veder  non  puote,  s'  altri  non  la  prome.  *® 

Regnum  coslorum  violenzia  paté'*  2.  Dìopre- 

95       Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza,  ^^^2,'  v*JIJ> 

Che  vince  la  divina  volontate.  §a?a*  unta 

violenza  del- 
la carità  e 
della  speran- 
sa. 

Non  a  guisa  che  l'uomo  a  Tuom  sovranza;"      3.  Nella 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta;  p^«<^«»^  ^^ 

„       .    ,  .       '    «^  ,        .  'si  lascia  rm- 

£  vinta  vince  con  sua  beninanza.  cere  non  per 

necessità  ma 
perché  vuole. 


di  esser  rappresentato  da  quei  beati.  11  Fanfani  colla  sua  lei. 
imago  bella^  imprenta  ci  viene  a  dir  Io  stesso.  È  tutto  amore 
air  Impero  romano  0  Monarchia  universale.  In  qualche  senso 
Dante  si  combina  colla  Chiesa  che  V  ha  ricostituito.  Questa  ri- 
costituzione fu  un  capodopera  nel  vero  suo  spirito.  Felici  i  po- 
poli se  V  avessero  intesa  e  rispettata  !  Essa  portava  ordine  e 
indipendenza^  ed  era  la  salvaguardia  di  tutti  i  diritti  da  sommo 
ad  imo. 

27.  Perch'io  ec.  Vedi  postilla. 

28.  Io  veggio  ec.  Vedi  postilla  n.  1 

29.  La  cosa  per  nome  ec.  Cosi  iiiolti  conoscono  1'  elettrico 
ma  solo  per  nome  ;  Io  scienziato  poi  ne  conosce  anche  la  qui- 
dita,  o  la  natura. 

30.  Prome,  Manifesta,  mette  fuori. 

31.  Regnum  eCé  Vedi  postilla  n.  2. 

32.  Non  a  guisa  ec  Vedi  postilla  n.  3. 
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100 


105 


110 


115 


La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta,  '^ 
Ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  '* 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi. 


Che  r  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede  " 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa: 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 


Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa'* 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  cne  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla. 
Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 


Credette  in  luì  che  poteva  aiutarla;  '^ 
E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'  altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


4.     Mara* 

riglia  chi 
sia  beato  chi 
si  credei 
dannai.  Tra- 
iano  a  Rifeo. 

5.  U  pra- 
destin.  mao- 
re  sempre 
colla  viva  fe- 
de in  Cristo 
o  ventalo,  o 
venuto,  se> 
condo  il  tem- 
po in  che 
visse. 

6.  Bsem- 

Sio  di  un  pre* 
ostinato  che 
si  g^iudicaTi 
dannat  Tra- 
iano tratto 
dair  Infenio 
precario. 

7.  La  pre- 
destinai, di 
uno  é  taloit 
dovuta  allo 
vive  preghìe- 
re  di  un  al- 
tro. DqoIU 
di  TraiaM 
aUe  preghie- 
re di  s.  Ora' 
gorio  Magna 

8.  II  pre- 
destinato per 
le  vive  pra- 
ghiere  di  uo 
altro  noo  è 
dispens.  dal 
credere  a 
dair  operare 
ma  por  sal- 


33.  La  prima  vita  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

34.  De*  corpi  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

35.  Che  V  una  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  Dante  salva  il  dogma 
che  in  inferno  nulla  est  redemptio  se  la  condanna  ad  esso  ò 
difinitiva  ed  assoluta  ;  ma  poi  suppone  colia  leggenda  popolare 
(e  questo  non  ò  inverosimile)  che  la  condanna  possa  essere  per 
alcuno  sospensiva  e  condizionale,  e  ciò  potrebbe  essere,  e  non 
ripugna  alla  fede.  S.  Alfonso  narra  più  d'  uno  di  questi  simili 
casi  ed  egli  ò  scevro  d*ogni  censura. 

36.  Di  viva  speme  che  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

37.  Credette  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 
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Non  ptnse  V  occhio  insino  alla  prim'ondajJJJJ^^^"** 

rare.  Tal   fu 
Traiano. 

Tutto  SUO  amor  laggiù  pose  a  drittura;'*  9.  Dobbiamo 
Perché,  di  grazia  in  grazia, Dio  gli  aperse''»'^.  qu"to 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura.    ^ìtT^j^ 

destinati,  • 
Dio  poi  com- 

Sia  1*  opera 
ella  sua  gni- 
sia. 

Onde  credette  in  quella:  e  non  sofferse"    .*^:,^«"*- 

Tv      •    j«    •!  •«     j    I         _  pio  di  Rifeo, 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  che  fece 
E  riprendeane  le  genti  perverse.  T?v°*d  ^*t* 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo,  umetto, "* è 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  dS^  ui^fJd" 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesmo.in       cristo 

venturo  ope- 
rando poi  Ki- 
feo  secondo 
questa  fede. 

O  Predestinazion,  quanto  rimota  *®  11.  La  gra- 

É  la  radice  tua  da  quegli  aspetti,  «ìa  delia  pre- 

^,,  .*"  -xx!  deetinaz.      è 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota.'aifatto     ìm- 

perscrutabile. 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti  **  12.  i  mor^ 

tali  non  pon- 
uo  intender 
nulla  della 
predesti  naz. 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo,  **     .    .  ^\^\\ 

XT  •  X    ^x*      !•      1    Ia*        Stessi     beati 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  uon  U  com- 
prendono tut- 
ta. 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  ;  *'  com^rindere 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s*affìna,tutu^u"pre^ 
Che  quel  che  vuole  Dio,  e  noi  volemo.  ^^^^^^'  °on 

Cosd  da  quella  immagine  divina,  toTùa  feUcI' 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,       **  ^«^  ^«V» 

x^    ^  .    -  j.    .  'ma    anzi    la 

Data  mi  fu  soave  medicina.  favorisce. 


38  Tutto  suo  amor  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

39.  Onde  credette  ec.  Vedi  postilla  n.  10.   Gaso   possibile, 
e  ciò  basta. 

40.  O  predestinazion  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

41.  E  voi  mortali  ec.  Vedi  postilla  n.  12 
42  C?iè  noi  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

43.  Ed  enne  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 
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eh*  egli  e  tutti  i  monaci  vi  facevano  in  qad  tempo,  e  la  santa  vita  coo- 
lemplativa  che  vi  menavano,  per  cai  allora  tanti  di  quei  monaci  passavino 
a  popolye  il  cielo,  mentre  al  presente  non  ò  cosi.  Oli  dice  eh*  egli  era 
Pier  Damiano  al  secolo,  e  Pietro  Peccatore  fuori  del  secolo.  Aggiunge  che 
presso  al  fine  della  sua  vita  egli  fu  creato  cardiAale  contra  sua  voglia.  Da 
questo  punto  della  sua  vita  piglia  occasione  per  flagellare  il  fasto  dei  pre- 
senti cardinali  e  vescovi,  confrontandoli  con  san  Pietro  e  san  Paolo  che 
vissero  poveri. 
In  approvazione  di  tali  rimproveri  il  poeta  fa  discendere  dalla  scala  altri  beati 
i  quali  per  gioia  dei  &tti  rim  proveri  girano  intomo,  e  ad  ogni  giro  diven- 
tano più  belli,  finché  vengono  a  fermarsi  intomo  a  S.  Pier  Damiano,  a 
Dante  e  Beatrice,  e  nel  fermarsi  mandano  un*  altissimo  grido  come  di 
tuono,  che  Dante  non  sa  spiegare,  ma  eh*  egli  sarà  spiegato  da  Beatrice 
nel  G.  XXII. 

Atrio.  -  Farad.  Superiore.  -  Saturno  con  soli  santi  in  terra. 

(Vedi  disegno  C.  /.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFlClENTE 

con  avanzamento  dell*  anima  in  essa^  significato  dalla  mag- 
giove  e  piti  veloce  circuizione  entro  Giove,  con  salita  da 
Giove  in  Saturno,  ossia  da  virtii  minore  a  maggiore,  con 
festa  dei  beati  pei  nuovi  lumi  ai  quali  è  sollevata  V  ani- 
m,a,  e  con  assoluta  dipendenza  di  lei  dalla  Rivelazione» 

EZseroisBio  XZSLVl. 
Sulla  vita  contemplativa. 

Prel.  1.  Profondo  raccoglimento  della  mente  e  del  cuore. 

Prel.  2.  Composizione  di  luogo.  Saturno  con  santi  contemplativi  che  disoeodoQO 

per  una  scala  d'  oro  che  va  sino  ali*  ultimo  cielo. 
1.  Vita  contemplativa  superiore  in  bellezza  alla  attiva. 
%  Vita  contemplativa  spregevole  in  sé,  rat;  iurte  ed  ardente  dell'  ardore  e  della 

forza  che  le  vien  dall'  alto. 
3^  Vita  contemplativa  innocente  e  felice 

4.  Eccellenza  e  fine  precipuo  del  monachismo  in  cui  si  esercita  la  vita  contem- 

plativa. 

5.  Innuraerabili  vocazioni  alla  vita  monastica  nel  medio  evo. 

6.  Abito  e  nutrimento  monastico. 

7.  Convivenza  monastica. 

8.  Ora  della  levata  dei  monaci. 

9.  Occupazioni  manuali  dei  monaci  a  beneficio  dell'umanità. 

10.  Penitenze  notturne  dei  monaci. 
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11.  Fondazioat  straniere  fiitte  dai  monaci. 

12.  Fondazioni  monastiche  dalle  campagne  alle  città  natali. 

13.  Vita  attiva  dei  monaci  per  cristianeggiare  e  incirilire  il  mondo  intomo  al 
loro  monistero. 

14.  (Jrado  di  perfezione  richiesto  nei  monaci  per  darai  alle  fondazioni,  ed  alla 
▼ita  attiva,  ma  sempre  col  medesimo  distacco  dalla  terra. 

15.  Silenzio  dei  monaci. 

16.  Salmodie  monacali  d'ineffabile  dolcecsa. 

17.  La  vita  monastica  innamora  di  sé  le  anime  pie. 

SZaePcizio    XJSLVII. 

Appendice  alla  Predestinazione  trattata  neirSsercisio  XXV. 
Predestinasione  dirina  agli  uffici. 

1.  Predestinazipne  divina  di  uffici  affidati  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro. 

2. 1  beati  medesimi  che  veggono  Dio  svnlatamente,  anzi  nemmeno  i  maggiori 
beati,  quali  sono  quelli  dell'ordine  dei  Serafini,  ed  i  Serafini  medesimi  non 
ponno  vedere  il  perc)iè  della  predestinazione  degli  uffici. 

3  I  mortali  non  debbono  investigare  il  perchò  Dio  predestini  taluno  più  che 
altro  a  certi  uffici. 

4.  Se  non  possono  investigarlo  i  beati  che  veggono  chiaro,  tanto  meno  i  mor- 
tati che  veggono  oscuro. 

Xjettura  spirituale  X.V. 

Vita  di  S.  Pier  Damiani  santo  contemplativo. 

1.  Monistero  di  Fonte  Avellana  sotto  Catria,  cresta  dell'Appennino  a   nord-est 

di  Gubbio. 

2.  Tenore  di  Vita  di  S.  Pier  Damiano  in  Fonte  Avellana,    continua  penitenza, 

continua  contemplazione. 

3.  Santità  dei  monaci  di  Fonte  Avellana  al  tempo  di  S.  Pier  Damiano   diversi 

affatto  dai  monaci  di  quel  luogo  del  1300. 

4.  Nome  del  santo  portato  al  secolo  sino  all'ingresso   nel   monistero   di  Fonte 

Avellana. 

5.  Nome  del  santo  dall'ingresso  nel  monistero  di  Fonte  Avellana  sino  all'ultima 

azione  della  sua  vita,  che  fu  in  un  tempio  di  Ravenna  dedicato  a  Maria 
SS.  dove  predicò,  e  riconciliò  colla  Chiesa  Romana  quella  città.  Pochi  di 
dopo  mori  a  Faenza. 

6.  Suo  cardinalato  in  fine  della  vita  accettato  per  forza. 

7.  Sua  riprensione  ai  cardinali  del  1300.. 

8.  La  sua  riprensione  ò  approvata  dal  cielo  prima  con  segni  di  giubilo  e  poi  di 

sdegno. 
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Già  eran  gli  occhi  miei  ri  fìssi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi,*    Prei.i.Pro- 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto.        gìunentodS^ 
Ed  ella  non  ridea.  Ma,  s' io  ridessi,  **  ™«^*«  • 

5        Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  *  ^^^^ 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi:  *         te'^i'**^"' 
•    Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  '      pSe^  ^Ta 
Dell'  eterno  palazzo  più  s*  accende,  ply^**  *^' 

Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
10    Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo   fulgore 
Sarebbe  fronda,  che  tuono  scoscende. 
Noi  sem  levati  al  sèttimo  splendore,  *         Preiicom- 

'  '  posiz.  di  luo- 

go. Saturno 
•  con  santi  coQ- 
templat.  che 
dtsceod.  per 
una  scala 
d'oro,  che  va 
sino  all'ulti- 
mo cielo. 

Luogo  fitti- 
zio: 

Vili.  Salita 
insiaatan.  da 
Giove  in  Sa- 
turno cioè  da 
virtù  minore 
a  maggiore 
Semid.  terr. 
5529. 

Luogo  rea- 
le, Monistero 
di  Fonte  A- 
vellana  io 
quel  di  Gub- 
bio. 

Epoca  poe- 
tica, 13  apr 
1800. 

Mere.  d.Pa- 
squa  orelO.SO 
pom. 

Epoca  sto- 
rica, 1318. 


1.  E  r animo  con  essi  ec.  Vedi  postilla. 

2.  Semele  fu  ec.  Semele  amata  da  Giove  gli  cniese  un 
giorno  di  mirarlo  in  tutta  la  sua  maestà.  Giove  Taccontentò  fa- 
cendolesi  vedere  in  mezzo  alle  folgori  da  lui  scagliate,  e  Semole 
ne  rimase  incenerita. 

3.  Che  la  bellezza  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

4.  Noi  sem  levati  ec.  Vedi  postilla  e  vedi  anche  Tav.  C.  1. 
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Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente  *     *•  ^'^  «^^o- 

15       Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.       gevSie  ìn^ 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente,      [[jj  .^'^'^dT^ 

E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura,  r  ardore* e 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  ^*^'*     f?"« 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura  dairaito. 

20        Del  viso  mio  nelT  aspetto  beato, 

Quand'  io  mi  tramutai  ad  altra  cura^ 
Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  V  un  con  l'altro  lato. 
25    Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  • 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  ^    3.  vita  con- 

y^.       ^,         j,"         •         v*^  -xi  teraplativ.m- 

Di  Color  d  oro,  m  che  raggio  traluce,        uoceate  e  fe- 
lice. 

5.  Che  sotto  il  ec.  Il  qual  settimo  splendore  o  Saturno  ora 
(IO,  30  del  13  aprile  cha  è  Fora  in  che  siamo  coi  nostro  giro 
celeste,  coma  puoi  vedere  nella  Tav.  C.  I.)  trovasi  sotto  al 
petto  della  costellazione  zodiacale  del  Lione,  che  è  di  natura 
ardente,  e  per  trovarsi  Saturno  sotto  al  petto  di  esso  Lione 
raggia  le  sue  influenze  di  vita  solitaria  e  contemplativa  fram- 
miste alle  influenze  di  vita  generosa  ed  attiva,  proprie  del  so- 
vrapposto Lione,.  Neir  opera  grande  dimostro  che  addi  13  a- 
prile  ore  10.30  pom.  Dante  dove.n  trovar  Saturno  nel  18  gr. 
di  Lione,  che  è  quanto  dire  precisamente  sotto  il  suo  petto. 
Dante  si  collocò  gli  astri  a  suo  comodo  per  formarsi  una 
scala  dalla  terra  al  cielo,  ma  non  turbò  la  reale  collocazione 
astronomica  dei  seguenti:  Sole,  Saturno,  e  stelle  fisse  alle  quali 
appartengono  il  Lione,  ed  i  Gemini,  nei  quali  Dante  salirà  ap- 
presso. Vedi  postilla  n.  2. 

Dante  parlò  a  tutto  rigore  ascetico  quando  fissando  il 
luogo  dei  contemplativi  lo  determinò  sotto  il  petto  del  Lione, 
Infatti  Cuvelhier,  fra  gli  altri,  nella  eccellente  operetta  Medi- 
tationes  brevissimse  in  totum  annum  distributse,  al  cap.  LXIII 
de  Providentia  Dei  in  assignatione  status,  dice  cosi  al  nostro 
proposito:  Paterne  etiam  Deus  cui  vis  providet  de  statu  acco- 
modato, modo  regi  se  quis  sinat:  nam  non  quivis  cuilibet  con- 
venit  ;  ec  sicut  sunt  in  corpore  diversa  membra  ;  ita  in  eccle- 
sia et  Republica  civili  varii  status  ezistunt.  Alii  sunt  ut  ca- 
put ad  regendum,  alii  ut  oculi  qui  doctrina  eminent,  alii  pectus 
in  vita  contemplativa f  ali!  manus  in  activa,  alii  pedes  qui  vi- 
lioribus  artibus  ministeriisque  deputantur. 

6.  Cristallo.  Pianeta  Saturno.    Sotto    Saturno  corse  V  età 
deir  oro. 

7.  ^tto  cui  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 
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30 


35 


Vìd'  io  uno  scalèo  eretto  in  suso  • 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 


4.  Bncellen- 
za  e  fiae  pre- 
cip,  del  mo- 
nachismo in 
cai  si  eserci- 
ta la  vita 
contemplat. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  •  5.innumera- 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lumeni  'aur^vìu 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso,      monastìcnei 

E^  ,  '    *  ,  ^  medio  eto. 

come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  ficiorno,*^  ?  .^^^^  • 

CI*'  Il        ii»jj°'  nutriin.  mo- 

Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume;  mastico  (jm)^ 

o  corDacch.) 
7.  Convi- 
▼eD2.  mona- 
stica {insie- 
me). 

8.  Ora  della 
levata  dei 
monaci     (al 

N  cornine   del 

giorno). 

9.  Occupa- 
fioni  manua- 
li dei  monaci 
•  beneficio 
deir  amanita 
{gì  muovo- 
no). 

10.  Peni- 
toDza  Dottur. 
dei  monaci 
{fredde  più- 

'  .  ****)• 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno,  **  n.  Fondai. 

straniere  fat- 
te  dai  mona- 
ci. 


8.  Vid*  io  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

9.  Vidi  anche  ec.  Vedi  postilla  n,  5. 

La  ragione  per  cui  Dante,  dei  monaci  solitari  e  romiti 
parlando,  prende  a  raffigurarli  nel  cit-lo,  e  nella  luce  da  esso 
diffusa,  è  quella  stessa  che  fece  dire  a  S.  Teresa  (Cam.  di 
perfez.  v.  V.  e.  XIII.  p.  89)  parlando  del  monastero  delle  Car« 
melitane  Scalze,  (cui  disse  poco  prima  monache  e  romite  quali 
erano  in  fatto).  Questo  monastero  è  un  cielo,  se  vi  può  essere 
in  terra.  Cosi  Dante  e  S.  Teresa  hanno  del  monachismo  lo 
stesso  concetto. 

10.  Le  pole  ec.  Per  questi  due  versi  vedi  postille  nei  numeri 
6,  1,  8,  9,  10. 

11.  Poi  altre  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 
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Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse,  **     12  PondM. 

roonaat.dall» 
campagne  al* 
le  città  nata* 
li 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ;  *•        thfar^**" 
40    Tal  modo  parve  a  me,  che  quivi  fosse       nJdperlcrìI 

stiaiieggr.  e 
incivilire  il 
mondo  intor- 
no al  lor  mo* 
naatero. 

In  quello  sfavillar,  che  insieme  venne,  *^  Peate     dei 

beati  pei 
nuovi  lumi 
ai  quali  è 
aollev.  l'ani- 
ma. 

Siccome  in  certo  grado  si  percosse.  **     14.  Gradodi 

Tn  11  • .       •      •      1  ^  perferione  n- 

E  quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne,  chiesto    nei 

Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dìcea  pensando:     y<^"?<^J,  f^ 

jiK  T  •      1-         Il  i_     ^  ♦  darsi  alle  fon- 

45       Io  veggio  ben  1  amor,  che  tu  m  accenncdasìonì     ed 

alla  vita  at- 
ti va, ma  sem- 
Sre  col  me- 
esimo  di- 
stacco dalla 
terra. 

Ma  quella^ondMo  aspetto  il  come  e  il  quando**  ^^^^^y.^^I 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  :  ond'  io         ^ma'  ^daiia 


12.  Altre  rivolgon  ec.  Vedi  postilla  n.   12. 

Simile  a  questo  ò  il  senso  tropologico  che  Aldrovando 
Ulisse  (  Ornithologise  1.  13.  e.  22)  dà  ai  cotorni  portati  agli 
ebrei  nel  deserto  miracolosamente  dal  vento: 

Coturnicum  ex  una  regione  in  aliam  migratio  significat 
eos  qui  se  hic  ssstimant  peregrinos,  et  toto  corde  ad  csslum 
suspirant. 

Illae  enim  gregatim  volant  et  ducem  eligunt  itineris. 

Hi  simul  degere  gaudent,  et  ducem  unum  sequuntur. 
Illae  Austrum  vìtant,  et  Aquilonem  quserunt. 

Hi  carnales  huius  mundi   prosperitates   fugiunt,  abstinen- 

tiam  et  poenitentiam  sectantur. 
IllsB,  duce  gregis  ab  accipitre  occiso,  alieni  generis  alium  sibi 
in  ducem  adoptant. 

Hi  Adamo  parente  et  duce  a  diabolo  seducto  et  occiso,  ducem 
alterius  generis  et  naturse,  scilicet  Gbristum  eligunt  et  se- 
quuntur. 

13.  Ed  altre  roteando  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

14.  In  quello  sfavillar.  Vedi  postilla. 

15.  Siccome  in  certo  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 

16.  Ma  quella  ec.  Vedi  postilla. 
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Contra  il  disio,  fo  ben  s'io  non  dimando.^^®^*"^"®- 
Perch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
50        Nel  veder  dì  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse  ;  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  " 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei,  che  il  chieder  mi  concede, 
55    Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che  si  presso  mi  t'accosta; 
E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota  **      ^i?  swmm 

T         r  t  •    j»      •       j*    T^*       j-  dei  monaci. 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
60        Che  giù  per  1'  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai  siccome  il  viso,  *•      16  Salmodìe 
Rispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta     fabiie  doic. 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
65        Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  "^  ^'^-  ^*  ^** 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta.uamoradìsè 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  :      ^«  "^i™®  p'«- 
Chè  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Siccome  il  flamn^eggiar  ti   manifesta. 
70    Ma  r  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa 
Sorteggia  qui,  siccome  tu  osservo. 
Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna. 
Come  liberò  amore  in  questa  corte 
75        Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

Ma  questo  è  quel  ch'a  cerner  mi  par  forte,**    Appendìo» 

alla  Pr<5d8- 
stinaz.  del  G. 
XX 

Perchè  predestinata  fosti  sola  **  *-.^'*^!?ll' 

A  x         «12    •       X         1       ^  j.  nazione  din- 

A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.       n»  di  ufBci 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola,  S^^^uttosto 

80        Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  che  "^'ad  od 
Girando  sé  come  veloce  mola.  •^*~' 


17.  Mercede.  Merito. 

18.  E  di' perché  ec.  Vedi  postilla  n.  15. 

19.  Tu  hai  ec.  Vedi  postilla  n,  16. 

20.  Discesi  tanto  ec.  Vedi  postilla  n.  17. 

21.  Forte.  Difficile. 

22.  Perché  predestinata  ec.  Vedi   postilla  n.  1. 


f 
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Poi  rispose  l*  amor  che  v'  era  dentro:  1;  \  ^•'■" 

-  ^  ^.    .  ,  .        .o  medesimi  che 

Luce  divina  sovra  me  s  appunta,  '^         vegjfono  dìo 
Penetrando  per questa,ond*ioin*inventPO,**«^«!»*"»"«"*« 

n„     -r  ..,»^*.,  .  '     anzi  nemroe- 

85    La  CUI  virtù  con  mio  veder  congiunta         noimatr-rio- 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio    [j  J*^*^^""." 

La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta.u  deu^rdlue 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond' io  fìaraeggio;^».  |^™5"Ì 

Perché  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiarafinedeaiiKuioll 

90        La  chiarità  delia  fiamma  pareggio.  ponnoyedere 

xM  11»!  1       •!       i_*^.      •         i-'  il  purché  dei- 

Ma  quellalma  nel  ciel  che  più  si  schiara,ia  predestìn. 

QuelSerafìn  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso,^®»"  «^^l 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s' iftoltra  nell'  abisso 

95        Dell' eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  ò  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  *^       3.  i  mortali 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma     P°°  debbono 

A^^         ^'^  ' ,  ..  ^  .     ,.  investigar  il 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi.  perchè    dìo 

predestini  ta- 
luno più  che 
un     altro    a 
«  certi  uffici. 

100    La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma.  *•  *•  s»  non 

r\      i         •  j  Al  •  possono     in- 

Onde  riguarda  come  può  laggiue  vestigario   i 

Quel  che  non  puote.perché  il  ciel  l'assuma.^*''»*»   ^.  <^**« 

cu         •  .      t-  »r  Tegg.  chiaro, 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue,  tanS  meno  i 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi  roortaii   che 
105        A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  J(^ro°"^ 

Tra'  duo  liti  d' Italia  surgon  sassi  "  p^'Ì*DÌiSa- 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria),    noTantocon- 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi ;'«"*p***»^o- 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
110-      Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,*'  i.Monistero 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  «•<!«  Fonte  a- 

rt      »      i  •       •  •    '1    .  Tellana  sotto 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo  :  Catria,  cre- 


23.  Luce  divina.  Illuminante.  Vedi  postilla  n.  2. 

24.  Ondalo  nCìnventro.  Della  quale    io    mi  faccio  ventre, 
ossia  della  quale  io  son  centro. 

2d.  E  al  mondo  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

26.  La  mente  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

27.  Tra*  duo  liti  ec.  Vedi  postilla. 

28.  Un  ermo.  Vedi  postilla  n.  1. 

29.  Latria ,  Culto  a  Dio,  e  qui  contemplazione  che  n'  è  la 
parte  più  sublime. 


i 
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E  poi  continuando  disse  :  Quivi  ^^ 
Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 
115    Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  geli, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli' 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano 
120        Si,  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  :  '* 


sta  deir  Ap- 
petì nino  a 
nord  -  est  di 
Gabbio. 

2.  Tenor. 
di  vita  di  S. 
Pier  Damia- 
Vio  in  Ponte 
Arell.,  conti- 
nua peniten- 
za., continua 
contemplai. 

^  3.  Santità  dei 
monaci  di 
fonte  Avella- 
na al  tempo 
di  S.  Pier 
Damiano,  di- 
versi affatto 
dai  monaci 
di  quel  luogo 
del  1300. 

4.  Nome  del 
santo  portato 
al  secolo  si- 
no airingres- 
ao  nel  moul- 
stero  di  Pon- 
te Avellana. 


30.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

31.  Render  ec.  Vedi  postilla  n.  3: 

32.  In  quel  loco  ec.  Vedi  postilla  n.  4.  In,  Alla  latina;  ha 
il  senso  di  stno  a.  Plauto.  In  hanc  diera,  sino  a  quest'oggi. 
—  Vedi  Pur.  XIX  v.  106.  n.  62. 

Ma  la  più  bella  prova  dell'  in  per  fino  a,  è  nel P uso  della 
bassa  latinità  che  è  propria  del  Damiano.  Quest'uso  con  tutte 
le  sue  corruttele  ed  idiotismi  cominciato  dai  primi  secoli  cri- 
stiani e  durato  per  tutto  il  medio  evo,  domina  massimamente 
nelle  iscrizioni  cimiteriali  cristiane  degli  ipogei. 

Ne  porterò  qualche  esempio  suggeritomi  dal  De  Rossi 
(R.  S.  T.  3.  L.  2.  C.  6.  p.  224).  Aveva  egli  trovato  nel!'  Are- 
nario  d*  Ippolito  frantumi  di  un  epitafio  ch^egli  ricompose  cosi. 

«  Vincentia  cui .  .  .  maritus,  Vincentianus  pater  :  super 
vizit  super  maritum  suum  annos  tot  perit  autem  Vincentia  an- 
norum  .  .  .  tn  pridie  natalem  suum  et  cum  marito  fecit  anuos 
numero  LII.  v 

Poi  soggiunge  il  De  Rossi:  «/n  pridie  natalem  suum  ò 
formola,  il  cui  pieno  tenore  sarebbe:  Vixit  usque  in  pndie 
etc.  Cosi  nel  catalogo  filocaliano  dei  papi:  vixit  annos  etc. 
usque  in  etc;  e  in  una  epigrafe  delP  anno  244:  litigatum  est 
in  Peregrino  et  Aureliano  cos.  » 

Dopo    cotali    prove    mi    parrebbe    conveniente  che  in  per 
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E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa  »'         arnuIdTirf*- 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano,     grosso*  nei 

iiionistero  di 
Ponte   Avel- 
lana fino  ni* 
«  l'ultima  ajtio. 

delU  sua  vi- 
ta, che  fìi  in 
un  tempio  di 
Ravenna  de- 
dicato a  Ma- 
ria 88.,  dove 
predico  e  ri- 
conci^liò  col- 
la GhiesaRo* 
Hiana  quella 
città. 

fivu)  a  fosse  messo  nella  Crusca,  dove  finora  non  fu  introdotto, 
certo  perchè  non  si  credette  che  Dante  in  questo  luogo  ne  a- 
vessQ  dato  un  bellissioiQ  esempio. 

33.  E  Pietro  Peccator  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  Il  Damiani  o 
in  testa  o  a  pie  delle  sue  lettere  scritte  da  monaco  si  segnava 
sempre:  Petrus  Peccator.  Era  già  costume  universale  dei  mo- 
naci segnarsi  col  titolo  di  Peccator^  come  si  può  vedere  an- 
che nelle  dediche  che  delle  sue  opere  faceva  Rabano  Mauro 
abate  di  Fulda:  onde  tanto  valeva  dirsi  Peccator  (juanto  dirsi 
Monaco.  Quindi  come  il  nome  Laico  di  Pier  Damiano,  o  Da- 
miani (di  Damiano,  eh'  era  suo  fratello)  vale  per  la  vita  laicale 
prima  di  monaco,  cosi  il  nome  sacro  di  Petro  Peccator  vale 
per  la  vita  monastica.  E  come  in  del  verso  di  sopra  vale  per 
siìto  a,  cosi  anche  nella  di  questo  verso  vale  per  sino  alla.  Il 
costume  di  chiamarsi  Peccatore,  quando  si  abbandona  il  mondo 
per  V  eremo  o  monastero  è  confermato  da  S.  Girolamo  che 
scrivendo  la  vita  di  s.  Paolo  primo  eremita  e  di  s.  Antonio  si 
firma:  Geronimo  peccatore,  ossia  Geronimo  anacoreta.  (Vite  dei 
SS.  Padri  volgariz.  nel  300).  Altra  cDnferma  dell'uso  eremitico 
(e  qui  appunto  si  tratta  di  Santo  rifuggitosi  all'  eremo)  V  ab- 
biamo in  una  let.*che  un  abate  di  Rahiter  (Arabia  Petrea  tra 
Suez  e  Sinai)  scrisse  S.  Giovanni  Climaco  abate  del  monastero 
del  Sinai.  La  lettera  è  cosi  intitolata:  Viro  excellentissimo,  css- 
litumque  semulo,  patri  patrum,  prsestantissimo  doctori;  Joannes 
peccator  Rahituni  monasterii  antistes,  Salutem  in  D.i^o 

Teodoro  Dalfi  Viag.  bibl.  in  Or.  Voi.  3.  Par.  I. 

C.  5  pag.  139. 

Questo  pio  costume  durava  anche  ai  tempi  di  S.  Teresa. 
Questa  santa  nelle  sue  Fondazioni  v.  IV.  e.  XXVII.  p.  74  e 
seg.  parlando  di  una  grande  signora,  che  fu  santa  anche  nel 
mondo,  nominata  Caterina  dei  duchi  di  Gardena,  e  generosa 
fondatrice  del  monastero  degli  Scalzi  detto  della  Madonna  del 
Soccorso,  dice,  che  mentre  nel  mondo  si  chiamava  e  sottoscri- 
veva Caterina  di  Gardena,  poi  quando  si  ritirò  ad  un  eremo  a 
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Poca  vita  mortai  m*  era  rirnasa,  ^*  dtaauT  *^^in 

125        Quand*i*fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,fiue*  'di*  vita 


viver  soia  in  grao  penitenza  scriveva  alla  Santa,  con  solo  sot- 
toscriversi: La  Peccatrice. 

Si  potrebbe  opporre  che  anche  quando  non  esistevauo  mo- 
naci abbiamo  esempio  di  chi  si  chiamava  peccato?',  come  s.  Eu- 
sebio prete  e  martire  dei  259,  del  quale  si  legge  negli  atti 
del  martirio,  unico  testo  originale  conservato  nella  Vaticana 
cod.  5696  f.  90  che  rispondendo  a  Valeriano  chi  egli  era,  disse: 
Eusebius  peccator  presbiler.  Mh  il  eh.  De  Rossi  (R.  S.  T,  3 
L.  2.  e.  2.  p.  201)  fa  osservare  che  questi  atti  furono  scritti 
nel  secolo  circa  duodecimo;  dietro  altri  non  piii  tardi  del  se- 
colo ottavo  (e.  2.  p.  209)  e  probabilmente  dietro  un  antico  te- 
sto del  secolo  quarto  o  quinto;  ondu  i  monaci  che  lo  scrìssero 
lo  fecero  parlare  alT  uso  di  loro  :  come,  seguendo  quest'  uso, 
Adria  altro  martire  dei  medesimi  atti,  sebbene  conjugato,  dice 
allo  stesso  giudice  di  esser  Iladvias  peccator.  Cosi  1'  opposi- 
zione si  rivolge  in  conferma. 

Qui  dai  commentatori  si  prese  equivoco  credendo  che  il 
Damiani  facesse  notare  la  distinzione  tra  lui  e  il  B.  Pietro 
degli  Onesti.  L*  equivoco  ebbe  certo  origine  da  un  fatto  che 
tutti  sapeano  a  Ravenna,  e  che  è  V  epigramma  posto  al  sepol- 
cro del  Bk  Pietro  Onesti  denominato  anch'  esso  il  peccatore, 
fondatore  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Porto  (fuori  di  Ravenna), 
e  morto  V  anno  1119  ai  29  di  maiv.o. 

L*  epigramma  dice  così: 
Hic.  situs.  est.  Petrus.  Peccane,  cognomino  dictus 

Cui.  dedit.  hanc.  aulam.  meritorum.  condere.  Christus 

Anno  .  centeno  ,  milleno  .  debita  •  solvit 

In  .  decimo  .  nono  .  defunctus  .  corpore  .  dormit 

Quarto  .  kalendas  •  Aprilis. 

Casa  di  ec.  Chiesa  dei  Cisterciensi  di  Ravenna  dove  predicò 
e  assolse  dairinterdetto.  Nota  il  fiore  dei  Boilandisti  9  Feb.  che 
era  uso  dei  Cisterciensi  (e  v^erano  in  Ravenna)  di  intitolai 
le  loro  badie  e  chiese  alla  Beata  Vergine  (Vita  del  B.  Corrado 
Bavaro  pag.  323),  chiese  che  si  chiamavano  Domus  (casa),  onde 
poi  la  nostra  voce  Duomo  per  Chiesa  principale.  Anzi  nel  me- 
dio evo  fino  alle  cappelle  della  B.  Vergine  si  dava  il  titolo 
di  Domus.  Infatti  Giovanni  VII.  nel  706  edificando  la  prima  cap- 
pella a  destra  nel  Vaticano  la  chiamò  neir  epigrafe:  DOMUS 
SCAÉ  DEI  OENITRICIS  MARIAE,  come  si  vede  in  Garrucci 
(St.  Art.  Cr.  Tav.  279,  p.  97).  —  Lito  Adriano.  Lite  Adriatico 
perchè  Ravenna  anche  in  quel  tempo  era  sul  mare,  dove  prima 
i  Romani  vi  faceano  svernare  il  naviglio.  Poi  il  mare  si  ritirò, 
ed  ora  Ravenna  non  è  più  sul  mare. 

34.  Poca  vita  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  Era  cardinale  ancbe 
quando  andò  legato  pontifìcio  a  Ravenna    per    aasolverla  dal- 
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nrrettato  per 
fona. 

Che  pur  di  malo  in. peggio  si  travasa.*'*  ''•  ^""  "r 
Venne  Cefas,  e  venne  il  gran  Vasello        SirJinaiTdei 

Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi,  i300. 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello, 
130    Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  '• 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  noeni, 

(Tanto  son  gravi!)  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de'  manti  lor  gii  palafreni, 

Sicché  duo  bestie  van  sotto  una  pelle: 
135       0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 


l'interdetto  (  azione  che  precedette  di  pochi  di  la  sua  morte); 
ma  non  io  disse  per  due  ragioni:  1.  per  la  digressione  contro 
i  cardinali,  che  avrebbe  interrotto  di  troppo  la  vita;  2.  per 
mostrare  il  poco  conto  che  ne  faceva. 

35.  Che  pur  ec.  Vedi  postilla  n,  7. 

36.  Or  voglion  ec.  Dante  fa  parlare  S.  Pietro  Damiano  in 
cielo  con  quella  libertà  e  franchezza  colla  quale  parlava  in 
terra,  come  può  vedersi  in  tutte  le  sue  opere,  e  fra  le  alti*e 
neir  opusc.  31«  e.  6.  ^-  Non  diverso  ò  il  parlare  di  S.  Ber- 
nardo: Ad  Oulielnium  abbatem.  ^-  Palafreni^  Parla  del  caval- 
care e  non  delfesser  portati  in  carrozza,  perchè  nel  medio  evo 
le  carrozze  non  si  conoscevano,  ma  si  viaggiava  allora  o  in 
barca,  o  su  cavalli,  colpa  la  malvagità  delle  strade.  O  pazienza. 
Di  Dio. 

La  magnificenza  degli  abiti  cardinalizi,  quali  sono'  oggidì 
fu  ordinata  da  Bonifacio  Vili  il  quale  volle  che  i  cardinali  an- 
dassero vestili  di  porpora  come  i  re,  ciò  che  prima  usarono 
solamente  i  cardinali  legati  a  latere  spediti  a  qualche  corte 
principesca.  (Pagi,  Brevi  pontif.  Bonif.  Vili.  n.  34.  pag.  523). 

Questa  magnificenza  introdotta  al  tempo  di  Dante  e  da  un 
papa  non  caro  al  poeta  dovette  influire  a  suscitargli  la  collera 
contro  il  lusso  dei  Prelati. 

Nel  Fiore  dei  Bollandisti,  giorno  2  Aprile  pag.  42,  Vita 
di  S.  Francesco  di  Paola,  si  narra  eh*  egli,  quand'-era  ancor 
fanciullo,  dai  suoi  genitori  per  secondare  i  suoi  desiderii  fa 
coadotto  in  pellegrinaggio  a  Roma,  «  ed  avendo  incontrati  in 
viaggio  un  cardinale  che  camminava  in  gran  pompa,  ebbe  il 
coraggio  di  rimostrargli  come  Nostro  Signore  ed  i  suoi  disce- 
poli erano  stati  alienissimi  da  quella  pompa.  11  cardinale  prese 
in  buona  parte  quel  rimprovero,  tocco  dalla  modestia  e  dalla 
santità  che  transpari vangli  sul  volto;  ma  gli  disse  che  non 
dovea  scandalizzarsi  di  quanto  vedeva,  vivendo  in  tempi  in  cui 
verrebbe  tenuta  in  non  cale  T  autorità  ecclesiastica  se  non  la 
si  vedeva  venerabile  merco  queir  esterno  apparato. 
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140 


A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle  '^ 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi: 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 


Nuova  festa 
e  naovi  beiti 
pei  naovi  lih 
mi  acquistati 
dairanima. 


Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi;  **   A  ^  '"*. 
fero  un  grido  di  si  alto  suono,  ,pn 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi;        ^^ 
Né  io  lo  intesi:  si  mi  vinse  il  tuono. 


rovat.  àù 
0    prima 


con  sagni  di 
ibilo.e 
sdegno 


ffiabilo.e  poi 


Nel  1305  UD  poeta  francescano,  Beato  Fra  Jacopone  da 
Todi  nel  suo  Cantico:  Lameqto  della  Chiesa  per  la  infaiuU 
elezione  di  Clemente  V  che  trasportò  la  S.  Sede  ad  Avignone, 
parlando  contro  i  Prelati  nella  strofa  12  dice  la  stessa  censura 
che  fece  Dante,  e  par  che  questi  abbia  veramente  imitato 
quello.  Ecco  la  strofa: 

0  li  Prelati  giusti  e  fervente  (intendi:  dove  sono?) 

Che  la  lor  vita  sanava  la  gente? 

La  pompa  ò  uscita,  grossura  potente 

Si  nobil  ordine  m' ha  maculato. 

37.  A  questa  voce  ec.  Vedi  postilla. 

38.  Dintorno  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 
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diffuso  peiT.?ié  aiuti  meglio  il  commento. 

Dante  talto  attonito  per  V  altissimo  e  non  inteso  grido  degli  ultimi  beati,  ai 
Tolge  quasi  atterrito  a  Beatrice.  Questa  lo  conforta  e  rassicura,  spiegando 
il  senso  di  quel  grido,  che  suonava  vendetta  sui  colpevoli,  e  promettendo 
a  Dante  che  la  vedrebbe  prima  di  morire.  Indi  gli  comanda  di  riguardare 
qnei  beati  che  avean  gridato  testé.  Dante  li  mira  e  li  descrive.  Desidera 
di  chieder  loro  chi  sieno,  ma  non  s*  attenta.  Il  maggior  di  essi  gli  ni  fa  in- 
nanzi, e  conoscendo  il  suo  desiderio  k>  soddisfa  narrandogli  la  sua  vita. 
Era  s.  Benedetto.  Indi  gli  dice  di  altri  suoi  compagni,  tutti  monaci  di  vita 
contemplativa.  Dante^  presa  baldezza,  gli.  chiede  di  vederlo  svelatamente. 
S.  Benedetto  gli  risponde  che  lo  vedrà  nel  cielo  empireo.  Indi  lo  stesso 
beato  sferza  i  suoi  monaci  che  non  vivono  da  veri  monaci,  ma  attendono 
invece  ad  arricchire  nel  mondo,  e  ad  ingrassare  i  parenti  e  altri  peggiori 
coi  beni  della  Chiesa.  Gli  dice  che  da  principio  non  era  cosi  ;  ma  che  tutti 
ora  tralignarono  dai  buoni  principii  a  segno  che  omai  non  si  saprebbe  come 
rimediarvi  senza  un  grande  miracolo.  Ciò  detto  il  beato  rientra  nel  giro 
dei  suoi  compagni,  e  tutti  si  levano  e  ritornano  per  la  scala  al  cielo. 

Tosto  dietro  loro  per  la  scala  medesima  vanno  Dante  e  Beatrice,  ed  in  un  is- 
tante inconcepibile  ai  trovano  passati  da  Saturno  in  Gemini  ossia  dal  set- 
timo air  ottavo  cielo  delle  stelle  fisse.  Appena  entrato  in  questa  costella- 
zione Dante  le  tributa  V  omaggio  della  sua  gratitudine  1.  per  V  ingegno 
che  da  lui  riconosce,  2.  per  esser  nato  quando  il  sole  era  appunto  in  Ge- 
mini, 3.  perchè  nella  sua  salita  al  cielo,  arrivato  a  qud  cielo  delle  stelle 
fisse,  mentre  potea  toccargli  in  sorte  d*  entrare  in  qualunque  altra  delle  in- 
Qumerabili  stelle  del  cielo,  gli  toccò  in  sorte  la  sua  cara  e  prediletta  cos- 
tellazione di  Gemini. 

Fallo  questo  omaggio  ai  Gemini,  li  prega  a  dargli  la  virtù  necessaria  per  Tul* 
lima  parte  assai  più  difficile  del  suo  lavoro.  Trovandosi  Dante  il  quel  mo- 
mento sul  meridiano  di  Gerusalemme,  al  quale  era  pervenuto,  percorrendo 
un  mezzo  cerchio  dal  purgatorio.  Beatrice  ordina  a  Dante,  già  abbastanza 
illuminato,  che,  prima  di  andar  innanzi,  guardi  in  giù,  e  si  consoli  osser- 
Tando  tutto  il  fatto-  cammino.  Dante  guarda  e  vede  tutte  le  sette  sfere 
percorse,  e  abbassando  più  lo  sguardo,  vede  il  centro  di  tutte  le  sfere,  il 
nostro  globo  terracqueo  apparsogli  si  piccolo  che  ne  sorrise  per  compas- 
sione, e  loda  coloro  che  non  solo  lo  considerano  poco,  ma  meno  ancora  di 
poco;  anzi  loda  sopra  tutti  coloro  che  alla  terra  non  pensano  nemmeno. 
l^&Ila  terra  risalendo  gradatamente  coli*  occhio,  vede  ad  uno  ad  uno  tutti 
U  sette  pianeti,  e  tutte  le  lor  proprietà,  11  che  ò  una  vera  ricapitolazione  di 
tetto  il  viaggio.  E  siccome  in  Gemini  comincia  a  trovarsi  quasi  sopra  Gè- 
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rusalemma^  che  èi,  secondo  il  poeta  e  la  Scrittura,  nel  giusto  mezzo  del  no- 
stro emisfero,  e  quindi  della  terra  abitata,  perciò  egli  dice  di  averla  tutta 
misurata  di  colaasù,  e  di  averla  veduta  dal  Gange  all'  Atlante  niente  più 
grande  di  un'  aiuola  che  pur  ci  rende  tanto  superbi.  Ciò  detto  rivolge  gli 
occhi  a  Beatrice. 

Atrio  -  Para.d.  Superiore.  -  Saturno  con  soli  santi  in  terra 

POI  Gemini  con  tutti  i  santi. 

(Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  ILLUMINATIVA   PROFICIENTE 

con  feste  dei  beati  pei  nuovi  .lumi  ai  quali  è  sollevata  V  anima 
proficiente,  con  gran  desiJeno  dell"  animo,  di  aver  nuovi 
lumi,  con  gran  desiderio  dei  beati  che  V anima  acquisti 
nuovi  lumi  per  arrivar  presto  alla  Via  Illum,  Perfetta^  e 
con  voglia  pia  di  vedere  i  santi  svelatamente. 

Xjettiira,  Spirituale  X.VI. 

Vita  di  s.  Benedetto,  santo  contemplativo. 

1.  Luogo  di  ritiro  di  S.  Benedetto 

2.  Predicazioni  di  s.  Benedetto  agli  idolatri  vicini  al  suo  ritiro. 

3.  Frutto  di  sue  predicazioni. 

4.  Figli  di  san  Benedetto  fedeli  alla  sua  regola,  che   vuol    ritiro  di  <3orpo   e  di 

cuore. 

5.  Figli  di  san  Benedetto  infedeli  alla  sua  regola  nel  1300.' 

6.  Che  cosa  divengano  i  monasteri  ed  i  monaci  che  non  osservano  la   loro  re- 

gola. 

7.  Quanto  sia  grave  peccato   pei   monaci    consumar  malamente   le  rendite  dei 

monasteri. 

8.  Le  rendite  dei  monasteri  e  di  tutta  la  chiesa  sono  dei  veri  poveri. 

9.  I  principi!  buoni  sono  presto  dimenticati  per  delicatezza  umana. 

10.  Esempi  di  buoni  principii. 

11.  Esempi  di  presta  dimenticanza  dei  buoni  principii. 

12.  C  è  più  bisogno  di  miracolo  per  riformare  i  monaci,  che  per  fare  passare 
gli  Ebrei  pel  Giordano  e  pel  mare.  Onde  quello  farebbe  men  meraviglia 
di  questo. 

13.  Appendice  alla  vita  di  s.  Benedetto. 

(a)  Dante  applicato  alla  vita  contemplativa  fra  i  monaci  di  Fonte  Avellana. 
(&)  Fervido  desiderio  del  cielo  che  ha  messo  in  Dante   la    vita  contempla- 
tiva, e  sua  continua  penitenza  per  acquistarlo. 

VIA  fLLUMINATIVA  PERFETTA 
con  avanzamento  in  essa  significato  dalla  maggiore  e  piii  ve^ 
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loce  circuizione  entro  Siturno,  e  con  salita  d.i  Saturno  in  Gè- 
mÌ7ti,  ossia  da  una  virtù  a  tutte. 

IBscroiasio  XLX.V11I. 

Sulla  Via  lUuminat.  Perfetta.  -  Effetti  nell' anima  della  Via  Illuni.  Perfetta  : 

1.  Pieaa  letizia  negli  Eserctzii  spirituali  che  restano. 

2.  Disprezzo  assoluto  della  terra  e  delle  sue  cose. 

3.  Applicazione  alle  sòie  cose  celesti. 

4.  Si  veggono  chiare  tutte  le  grandezze  celesti. 

5.  Si  veggono  quali  sono  tutte  le  piccolezze  terrene. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia   guida 

Mi  volsi,  come  parvol,  che   ricorre 

Sempre  colà,  dove  più  si  confida.  * 
E  quella,  come  madre,  che  soccorre 
5        Subito  al  figlio  p  illido  e  anelo 

Con  la  sua  voce,  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse  :  Non  sa*  tu,  che  tu  se*  in  cielo  ? 

E  non  sa*  tu,  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
10    Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Ed  io,  ridendo,  mo  pensar  Io  puoi, 

Poscia  che  il  grido  t*  ha  mosso  cotanto; 
Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi. 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
15  '      La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 

Né  tardi,  ma*  che  al  parer  di  colui,  ' 

Che,  desiando  o  temendo,  1*  aspetta. 
Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui: 
20        Ch*  assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui.  ' 
Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  cento  sperule,  che  insieme  *  ^^^^  ^ej 

Più  s*  abbellivan  con  mutui  rai;  n^vi   lumt 

ai  quali  è 
sollevata  Ta- 
niina  profic. 

!•  Colà  ec.  Alla  madre. 

2.  Ma  che.  Magis  quam,  più  che. 

3.  Ridui.   Riduci  ;   conduci    di    nuovo.  Dunque    guardi    di 
nuovo.  Da  Beatrice  ai  Santi. 

4.  Che  insieme  ec.  Vedi  postilla.  Accenna  ai  vantaggi  della 
vita  in  comune  quale  è  quella  dei  monaci. 
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25    Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme  ^    ^  ^»5  ?r* 

T  i.       j    1    j-    •  »     .1       1^  derio  dell  a- 

La  punta  del  disio,  e  non  s  attenta  nima  d'aver 

Del  dimandar;  si  del  troppo  si  teme.  ^^^^  ^°™' 
E  la  maggiore  e  ^  più  lucutenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 

30        Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.  ^"^'Lftìì 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi,  che  rwìrna 

Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde,  «  acauistinuo- 

*  .  .  ...  ,1  .  VI  lumi  per 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  :         arrivar  ^n- 
Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde  nT^^Jf' 

35        All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta'' 

Pure  al  pensier,  di  che  si  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa,'    vita  di  i 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima  Bened.Mnto 

r\    \ì  j.      •  .  ij-  X         contemplai 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta:   i.  Luo^di 

ritiro  di  san 
Benedetto. 

40  Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima  •  }•  ^^^^^ 
Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse  *®Benedetto  «- 
La  verità  che  tanto  ci  sublima.  **  «!».  .'*^?*'^ 

E.       ^  .  .|  vicini  al  su» 

tanta  grazia  sovra  me  rilusse,  ritiro. 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti  "  3.  ^^^^l 

45        Dair  empio  culto,  che  il  mondo  sedusse.zumi? 

Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 


5.  Io  stava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  La  caiHtà  ec    Vedi  postilla. 

7.  Alto  fine.  Cielo  empireo,  meta  di  questo  viaggio  ce- 
leste, f 

8.  Quel  monte  ec.  Vedi  postilla  n.  L 

9.  Ed  io  son  quel  ec.Vedi  postilla  n.  2. 
10^  Colui.  Gesù  Cristo. 

11.  La  verità  ec.  La  religione  cristiana.  Chi  la  osteggia 
non  h\  conosce,  e  si  dichiara  nemico  della  verità,  e  della  prima 
nobiltà  deiruomo. 

12.  Ch* io  ritrassi  ec.  Vedi  postilla  n.  3.  -  Fiori  ec 

Un  simile  pensiero  è  espresso  in  una  pittura  del  cimitero 
di  Ponziano  ad  Ursum  Pileatum,  riportata  dal   Garruccì  nella 
,     sua  storia  deir  Arte  Cristiana  voi.  II.  Tav.  86  pag.  96. 

É  una  bella  Croce  tempestata  di  gemme,  appiè  della  quale 
r  artista  dipinse  molti  bellissimi  fiori  nascenti  dal  ceppo  di 
essa  croce. 
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Qui  è  Macario,  qui  è  Roinoaldo;" 
50        Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'chiostri**  4.  Figli  di 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo.  ';dJi*"*"'*uJ 
Ed  io  a  lui  :  L*  affetto,  che  dimostri  sua'^re^'ui*. 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza, 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
55    Cosi  m*  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien  quant'  ella  ha  di  possanza. 
Però  ti  prego,    e  tu,  padre,  m'  accerta 

(S'  io  posso  prender  tanta  grazia),  eh*  io 
60        Ti  veggia  con  immagine  scoverta.**         di^y^iere^* 
Ond'  egli  :  frate,  il  tuo  alto  disio  sàutl  sv^eUt. 

S*  adempirà  in  suir  ultima  spera, 

Ove  s'  adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
65        Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 

É  ogni  parte  là,  dove  sempr*  era;  *• 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola 

E  nostra  scala  infìno  ad  essa  varca; 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 
70    Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte  ^ 


13.  MacaiHo.  Monaco  di  Alessandria  che  avea  sotto  la  sua 
condotta  ben  5, 000  mocaci,  Romoaldo.  Di  Ravenna,.  La  piii  ce* 
lebre  delle  sue  fondazioni  è  quella  di  Camaldoli, 

14.  Qui  son  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

15.  Ti  veggia.  Vedi  postilla. 

16.  È  ogni  parte  ec.  L*  Empireo  non  gira  come  gli  altri 
cieli  sottoposti.  Non  s*  impola.  Non  è  intorno  ai  poli. 

17.  Ma  per  salirla  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  -  Regola  mia  ec. 
Dice  S  Gregorio  il  grande  che  la  vita  di  S..  Benedetto  es- 
sendo tutta  santa,  non  poteva  accadere  che  non  fosse  altresì 
tutta  santa  la  sua  regola;  avvegnaché  quei  grand^  uomo  non 
prescrisse  altre  leggi  se  non  quelle  che  dava  già  coi  pro- 
pri esempi;  aggiunge  che  la  detta  regola  deve  considerarsi  co- 
me un  miracolo,  &  ch'essa  è  sovratutto  ammirabile  per  la  sa- 
pienza e  la  discrezione  che  serba  in  tutte  le  sue  ordinanze.  Ne 
parlarono  pure  con  molto  onore  diversi  concilii  tenutisi  in  Fran- 
cia ed  in  Alemagna:  in  9omma  la  si  denominava  la  Regola 
Santa  per  eccellenza.  Cosf  il  Fiore  de'Bolland.  21  Marzo  p.  600 

%  17 
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Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia  5.  Fign  di 

75        Rimasa  é  giù  per  danno  delle,  carte.       S"  fnfedeii 

alla  sua  re- 
gol,  nel  1300. 

Le  mura,  che  aoleano  esser  badia,  ig  e.  che  co- 

Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle  «dìTeugano 

Sacca  son  piene  di  farina  ria.  ed  \  monaci 

che    DOQ  09- 

serrano    la 
loro  regola. 

Perriò  Regola  e  non  altro  la  chiama  anche  Dante  sempre  pre- 
ciso in  tutto. 

Ritrovandomi  (scrive  S.  Teresa  nella  sua  Vita,  aggiunte 
del  P.  Maestro  fra  Luigi  di  Leone)  in  S.  Giuseppe  d' Avila  la 
vigilia  della  Pentecoste,  nel  romitorio  di  Nazaret,  consideraodo 
una  grandissima  grazia  che  il  Signore  m'  avea  fatto  in  tal 
giorno,  come  questo,  venti  anni  sono,  poco  piì^  o  meQ(r,  mi 
cominciò  a  venire  un  impeto  e  fervore  di  spirito  si  grande  che 
mi  fece  rimaner  sospesa  in  estasi.  > 

In  questo  gran  raccoglimento  intesi  da  nostro  Signore 
quello  che  ora  dirò*  Che  dicessT  a  questi  padri  scalzi  da  parte 
sua  che  procurassero  osservare  quattro  cose,  le  quali  mentre 
essi  osservassero,  sempre  andrebbe  più  crescendo  questa  reli- 
gione; e  che  quando  in  esse  difettassero,  intendessero  che  aa- 
davano  scadendo  del  suo  principio. 

La  prima  che  i  c^pi  stessero  d'  accordo  od  in  pace. 

La  seconda  che  quantunque  avessero  molti  conventi,  in 
cias<Hfeitò  però  stessero  pochi  religiosi. 

La  terza  che  conversassero  poco  con  secolari,  e  questo 
pel  bene  delle  anime  loro. 

La  quarta  che  predicassero  più  colP  opere  che  con  le  pa* 
role. 

Questo  intesi  1^  anno  1579.  E  perchè  ò  cosa  verissima  Tho 
sottoscritta  col  nome  mio. 

Teresa  di  Gesù. 

18.  Le  mura  ecc.  Vedi  postilla  n.  6.  Badia  suona  vera- 
mente casa  ove  abita  il  padre  (abate)  alla  qual  casa  perciò 
han  diritto  di  accedere  e  rifugiarsi  i  figli  nei  loro  bisogni.  E 
le  badie  avevano  infatti  (come  le  basiliche)  a  sé  coerenti  edi> 
fici  d*  ogni  maniera  per  quanti  di  fuori  aveano  bisogno  d*  ap- 
profittarne, fabbriche  che  godeano  perfino  il  privilegio  d*  asilo 
nella  legge  del  43L  Si  leggano  (dice  De  Rossi,  R.  S.  T.  3. 
L.  3.  G.  9  pag.  463)  le  descriziioni  dettate,  in  prosa  ed  in  verso 
dal  nolano  Paolino  delle  magnifiche  fabbriche  e  portici  ed  os- 
pizi di  poveri,  di  pellegrini,  di  penitenti,  e  d*  asceti  ritirati  a 
vita  di  perfezione  attorno  al  monumento  e  santuario  del  mar- 
tire Felice  di  Nola.  E  cosi  le  fabbriche  a  simil  uso  di  s.  Pie^ 
tro  nel  Vaticano  e  di  s.  Paolo  sulla  via  Ostiense.   Or  mettasi 
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Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle  ^9  7.  Quanto 

80        Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto,^jj^^«"»^ 

Che   fa   il   cuor  de*    monaci   si   folle.  monaci  con- 

sumar mala- 
mente le  ren- 
dite dei  mo- 
nasteri. 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda^  tutto  to  8.  Le  ren- 
É  della  gente,  che  per  Dio  dimanda,  ^^ìtì^H  e"*dì 
Non  di  parente,  né  d'  altro  più  brutto,   tutta  la  ciiie^ 

sa  sono  dei 
veri  poveri. 

85    La  carne  de'  mortali  è  tanto  bIand€^'^  9.  i  pnn- 

Che  giù  non  basta  buon  cominciainento<^»P"    ''"o^i 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.meDticat?per 

delicatess.  u- 
mana. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento,**  ^.^o  Esempi 

«    .  .  j.    .        •^  '     di         buoni 

£  IO  con  orazione  e  con  digiuno,  pnncipii. 

90        E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 


a  confronto    lo   scopo    santo    di    questi  santi  edifici  in  antico 

bene  usati,  col  soleano,  e  vedrassi  la  satira  che  mena  sangue. 

19.  Ma  graoe  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

20'  Che  quantunque   ecc.    Vedi    postilla,   n.  8.  Perciò   ab 

antico  i  monaci  Benedettini  di  Verona  solevano  invitare  a  pranzo 

ogni  di  a  certa  ora  due  persone  di  buoni  costumi  e  bisognose: 

della  qual  pratica  esisteva  in  un  cortiletto  di  quel    monastero 

una  lapida  curiosa,  che  levata  di    là    fu    poi   trasportata    nel 

•Museo  lapidario:  Quella  lapida  aveva  una  iscrizione  del  1212 

che  diceva  così  : 

•1^  lanua  parva    vetus,   jampridem  digna  novari, 

Excluso  scelere  par  datur  bora  pari, 
luris  amatores,  quibus  alea,  mensaque  vii  et, 

Accipit;  elatis  janua  sacra  silet. 
Hospes  condigno  cui  tu  si  non  celebretur» 

Abbati  venia,  ni  sciat  ista^  detur. 
Sit  procul  a  foribus  temerator,  fercuU  cenet 

Qui  meruit,  vastus  Cerberus  antra  tenet. 
Mille  ducentis  bis  annis  Genitore. 

Nato  noscatis  ibta  patrata  fore 
Venta  statuente  probo,  claroque  Riprando 

Quem  tunc  Abbatem  constituere  chorus. 
Protegat  a  spiritu  nequam  pia  dextra  Zenonis, 
Et  repleat  cunctis  haec  sua  claustra  bonis. 
Per  questo  Roma,  sempre  sede  precipua  della  carità,  diede 
ÌQ  ogni  tempo  Tesempio  di  pensare  a*  poveri.  Tra  le  altre  prov^ 
videnze  noto  questa  sola  che  di    papa  Simmaco  leggiamo  nel 
libro  Pontificale  (a.  498  -  514):  «  Fecit  ad  beatum  Petrum,  et 


Il 
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E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno,  23         11.  Esemp 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso,  ^»  p»?*'*  ^': 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno.  buonrprinct- 

pii. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 24  b-^^^^^ì? 

95        Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  m'fraS  per 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso,     riformare  i 

/^      j         •    j*  •     j*      •      •      1  monaci,  che, 

Cosi  mi  disse  :  e  mdi  si  ricolse  per  far  pas- 

Al  suo  collegio;  e  il  collegio  si  strinse;  ?«»•?  k^^  ^j 

Poi,   come   turbo,    in   su    tutto    S'  aCCCOlse. Giordano  ^e 

p«l  mare. 
Onde  quello 
farebbe  men 
maraviglia  di 
questo. 

100    La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pìnsess     ^.*^  t^^^?' 

f>i  ,  11»  1         dice  alla  Vito 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala;  dìsanBem- 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse.  ^«*{<»       ^ 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala:      appncato*ai- 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto,       *  te^'ut^^ 

105        Oh*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.    i  monaci  dì 

Fonte  Avel- 
lala. 

S' io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto  «g     ^  Ì^Ìct^^^S 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso    cielo  ^che  h» 


beatum  Paulum  Àpoetolos,  et  ad  LaureDtìuni  martyrem  paupe- 
ribus  habitacula».  Altrettanto  poi  pei  pellegrini  d*ogni  nazione. 

21.  La  carne  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

22.  Pier  ec.  V^edi  postilla  n.  IO. 

23.  E  se  guardi  ec.  Vedi  postilla  n.  11, 

24.  Veramente,  ec.  Vedi  postilla  n.  12.  E  più  mirabile  ve- 
der miracoli  fatti  per  minori  bisogni,  come  quelli  del  Giordano 
e  delTEritreo  pel  passaggio  degli  ebrei,  che  per  bisogni  mag- 
giori, quali  sarebbero  il  rimediare  alla  rilassatezza  dei  monaci. 
Volto  retrorso.  Per  dar  passo  agli  Ebrei.  Le  12  pietre  postevi 
in  mezzo  da  Giosuè  a  testimenianza  di  quel  miracolo  sono  tut- 
tora in  quel  luogo,  e  furono  mostrate  da  Dio  all'Ab.  Agiodulo 
che  desiderò  di  vederle.  (Gio.  Mosco  e.  XI). 

25.  La  dolce  Donna  ecc  Vedi  postilla  13.  Questo  modo 
di  salita  diverso  da  tutte  le  altre  è  per  indicare  ch^egii  effet- 
tivamente passò  alcun  tt^mpo  in  un  monastero,  e  fu  quello  di 
Fonte  Avellana,  dove  studiò  il  viver  di  quei  monaci,  e  vi  lasciò 
scritto  il  suo  nome  sulla  parete.  Egli  andò  ad  Avellana  da 
Gubbio  dove  fu  ospite  dei  Podestà  Raffaeli,  e  maestro  di  suo 
figlio. 

26.  S'io  torni  ec.  Vedi  postilla  n.  13.  b. 
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Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto,^^^^®  j^  ^»_ 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo      ta    contom' 

piativa, e  sua 
continua  pe- 
nitenza per 
acquistarlo. 

HO        Nelfuocoildito,  inquanto  io  vidi  il  segno,t7   Luogo  fit- 
tizio 

IK  Salita 
inatantan.  da 
Saturno  in 
Gemini  ossìa 
da  una  virtù 
a  tutte.  Se- 
in  idiain.  ter- 
r.  5705. 

Luogo  rea- 
le, Monaste- 
ro di  Ponte 
Avell.  pres- 
so Gubbio. 

Epoca  poe- 
tica 14  aprii. 
1300. 

Giovedì  dopo 
Pasqua  ore 
12  di  notte. 

Epoca  sto- 
rica, 1318. 

Che  segue  il  Tauro,  e  fui  deptro  da  esso.t8      prei.  i 

Composizion. 
di  luogo.  Qe-  , 
mini  con  tut- 
ti i  santi. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  ^9  Prei.  2. 


Preghiera. 


Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco  3.) 

Tutto,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegiìo; 

115    Con  voi  nasceva,  e  s'  ascondeva  vosco  31 


27.  Virft  il  segno  ec.  Vedi  postilla. 

28.  E  fui  dentro  ec.  Vedi  postilla.  Dante  entrò  in  Gemini 
sul  meridiano  di  Gerusalemme,  eh*  è  in  mezzo  all'  Orbìs  vete- 
ribus  notus,  secondo  il  detto:  Ista  est  Jeìmsalem^  in  medio 
gentium  posui  eam,  et  in  circuitu  ejus  terras»  Ezechiel    V.  5. 

29.  O  gloriose  ec.  Vedi  Postilla. 

30.  Diii  quale  io  riconósco  ec.  Brunetto  Latini  maestro  di 
Dante,  e  molto  istrutto  in  astrologia,  vedendo  V  ingegno  vera- 
mente grande  del  suo  discepolo,  lo  attribuiva  a  Gemini,  e  gli 
prediceva  perciò  di  molta  gloria,  se  avesse  secondato  quella 
influenza. 

.     .-   .     .     Se  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella.  Inf.  XV. 

31.  Con  voi  nasceva  ec.  Il  sole  (padre  d'ogni  mo7^tal  vita} 
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Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  sentii  dapprima  V  aer  tosco  : 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'  alta  ruota,  che  vi  gira, 

120        La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia,  per  acquistar  virtute 
AI  passo  forte,  che  a  sé  la  tira.  ^* 
Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute,  33 

125        Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute.  «4  .  ywjjio- 

però,  prima  che  tu  più  t  miei,  feiu. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

130  Siche  il  tuo  cuor  quantunque  può,giocondo  35  EflfettiB«i- 
S' appresemi  alla  turba  trionfante,  35  u'virniu" 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.    mmativ.Per- 

fetta. 

1.  PieM 
letìzia  negli 
E^«fcizi  spi- 
rituali    che 
restano. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  37  *•  ^^Sm- 


ai  tempi  di  Dante  si  calcolava  nascere  e  tramontare  in  Qemini 
dal  14  (oggidì  21)  maggio  al  13  (oggidì  20)  giugno.  Daute  è 
nato  in  uno  di  questi  30  giorni  dal  14  maggio  al  13  giugno: 
ma  il  giorno  preciso  non  si  sa,  checché  ne  dica  il  Boccaccio 
che  lo  fa  nato  in  maggio. 

32.  Al  passo  forte  ec.  Al  passo  difficile,  quale  si  è  quello 
di  descriver  T  Empireo,  a  cui  T  anima  sua  è  tirata. 

33.  Ultima  salute.  Cielo  Empireo. 

34.  Avei'  le  luci  ec.  Vedi  postilla.  Questo  medesimo  pen- 
siero prima  di  Dante  lo  espresse  fra  Jacomino  da  Verona  n«l 
suo  poemetto  del  Paradiso  scritto  in  vernacolo  veronese.  Il  di- 
voto  francescano  poeta,  sebben  rozzo,  come  portava  in  quella 
età  in  cui  nasceva  la  nostra  lingua,  disse  dunque  :  E  tanto  ase- 
tille  (assottiglia)  le  vezue  (vedute)  e  le  mento  ke  del  celo  en 
terra  cognovo  (conoscono)  cuela  zente.  Questo  poemetto  con 
altre  poesie  dello  stesso  frate,  fra  le  quali  havvi  il  poemetto 
dell*  inferno,  fu  scoperto  non  ha  molt'anni  dal  celebre  Ozanam 
cella  Marciana  di  Venezia. 

35.  Sì  che  il  tuo  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

36.  Turba  trionfante'.  La  corte  celeste  e  Gesù  Oristo. 

37.  Col  viso  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 
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e 
sue  co- 


Le  sette  spere  :  e  vidi  questo  globo  sé    ieiie^"^" 
135        Tal,  che  sorrisi  del  suo  vii  sembiante,   ae.  ^  ^"* 
E  quel  consiglio  per  Iriiglìore  approbo, 
Che  rha  per  meno:  e  chi  ad  altro  pensa,39  >  Applica- 

/^i  •  •  .  1  ziono  Elle  so~ 

Chiamar  si  puote  veramente  probo.         i«  cose  ceie- 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa,  40  **•• 

140        Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione,4i^- sì jeggon 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa.  42    le  grandeue 
L'  aspettp  del  tuo  nato,  Iperione,  43  celesti. 


38.  Questo  globo.  La  terra.  Questo  pensiero  pare  attinto 
dal  Grìs.  Om.  15  al  popolo  :  Sicut  e  summo  raontis  vertice 
prospectantibus  omnia  pusilla  ac  non  solunfi  homines  et  arbo- 
res,  sed  etiam  urbes  integrae  et  magni  exercitus,  formicaruai 
instar  super  terram  ire  videntur;  sic  qui  animo  evecto  in  eoe- 
lesila,  quasi  in  subblimi  commorantur,  ìis  omnia  humana,  po- 
tentia,  gloria,  opes  ita  minuta  et  exigua  apparente  ut  pe  digiia 
quiderp  judicent,  quibushanc  immortalis  animi  nobilitatem  appli- 
cent.  E  quei  medesimo  sentimento  che  si  destava  in  s.  Teresa  dopo 
qualche  visione  della  gloria  celeste.  «  Avrebbe  voluto  ella  V  a- 
nima  sua)  die' ella  nella  Vita  (v.  II.  e.  XXX Vili)  starsene  sem- 
pre quivi,  e  non  più  tornare  a  vivere,  essendomi  restato  un 
gran  disprezzo  di  tutte  le  cose  di  questa  vita:  parevanmi  spaz- 
zature, e  veggo  quanto  bassamente  ci  occupiamo  trattenendoci 
in  esse.»  E  qui  narra  un  caso  occorsole  di  una  signora  che 
per  sollevarla  da  un  suo  male  le  mostrò  oro,  gemme  e  pietre 
preziose  ;  ma  ella  se  ne  rideva.  Ma  come  Dante  potè  vedere  da 
Gemini  (meridiano  di  Gerusalemme)  li  7  pianeti  nascenti  e 
tramontanti  tutti  allo  stesso  tempo  secondo  la  finzion  del  poeta, 
e  quindi  tutti  sotto  i  suoi  piedi  senza  che  i  più  alti  nascondes- 
sero i  più  bassi  ?  Scioglie  questa  difficoltà  il  eh.  Dalla  Valle^ 
nelle  sue  nuove  lUus.  P.  JII.  Prob.  1.  p.  86  dicendo  in  sostanza 
che  li  7  pianeti  erano  bensì  nello  stesso  meridiano  che  Dante,  ma 
non  nello  stesso  piano,  cosi  che  tirando  una  linea  retta  dalla 
Terra  a  Gemini  non  si  sarebbero  infilzati,  ma  sarebbero  restati 
nello  stesso  meridiano  si,  ma  iu  altro  piano,  qual  sotto,  qual 
sopra. 

39.  Chi  ad  altro  pensa  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

40.  Figlia  di  Latona.  Luna.  Vedi  li  7  pianeti  nella  Tav. 
C.  1.  La  loro  collocazione  è  errata  sui  disegni  di  tuolti  com- 
mentatori. 

41.  Senza  quell'ombra  ec.  Perchè  la  vide  nel  disco  supe- 
riore immune  da  macchie,  le  quali  sono  pegli  influssi  della 
luna  in  giù,  e  non  dalla  luna  in  su.  Vedi  postilla  n.  4. 

42.  La  credetti  ec.  Nel  Par.  II.  6(5. 

43.  Nato.  Sole,  figlio  d^Iperione, 
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Quivi  sostenni  ;  e  vidi  com'  si  nmuove  44 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione.  ** 
145    Quindi  m*  apparve  il  temperar  di  Giove 45 

Tra  il  padre  e  il  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove.  47 


44.  Si  muove.  Verbo  impersonale  passivo,  e  non  personale 
di  Maia  e  Dione.  Dunque  vuol  dire  :  Come  si  muove  dai  corpi 
tra  la  luna  ed  il  sole,  ossia  quali  moti  vi  sieno.  Sopra  la  luna 
gira  Mercurio,  figlio  di  Maia,  e  sopra  Mercurio  gira  Venere, 
figlia  di  Dione.  Sopra  Venere  gira  il  sole.  Dunque  leggete 
cosi  :  Vidi  0  Maia  e  Dione,  come  si  muove  circa  e  vicino  al 
sole.  Ha  cominciato  col  vocativo  Iperione,  padre  del  sole,  e 
termina  coi  vocativi  Maia  e  Dione,  madri  quella  di  Mercurio 
questa  di  Venere.  I  commentatori  dicono  invece  che  Dante  ha 
pi'eso  le  madri  per  i  figli;  ma  non  è.  Si  noti  che  Dante  nella 
enumerazione  dei  7  percorsi  pianeti  ne  accenna  le  proprietà. 

45.  Circa.  Si  muovono  circa  al  sole,  nt»n  già  peiv^hè  fac- 
ciano centro  del  sole,  ed  essi  girino  intorno  a  lui  (il  che  non 
è  del  nostro  sistema  Tolemaico,  ma  del  Copernicano,  allora  non 
conosciuto^,  ma  perchè  soli  essi  due  Mercurio  e  Venere,  a  dif- 
ferenza degli  altri  pianeti,  fanno  il  loro  corso  in  365  giorni  e 
6  ore,  e  sempre  lo  seguono.  Si  direbbe  che  vanno  secus  eum 
se  il  corso  fosse  rettilineo,  ma,  essendo  invece  orbitale,  si  dice 
circa.  Brunetto  Latini  nel  suo  Trattato  delia  sfera  e.  XLI.  pa- 
gina 24  Milano  1848,  dice  al  nostro  proposito  ;  //  suo  corso 
compie  egli  (Venere)  col  sole^  e  seguisce  sempre  il  sole;  compie 
(Mercurio)  il  suo  corso  in  un  anno» —  E  il  Sacrobosco,  testo 
della  Sorbona  ai  tempi  di  Dante,  dice  cosi  :  Sol  in  365  diebus 
et  fere  sex  horis.  Yenus  et  Mercurius  similiter.  Vicino  poi  è 
chiaro  per  sé  medesimo,  sol  che  si  osservi  la  Tav.  C.  1. 

46.  //  temperar  ec.  Accenna  ad  azione  ed  ufficio  di  Giove 
di  temperare  la  troppa  freddezza  di  Saturno  suo  padre,  che 
gli  sta  sopra,  e  il  troppo  ardore  di  Marte  suo  figlio,che  gli 
sta  Botto.  Anche  Brunetto  ne  parla  in  questo  senso  Trat.  della 
Sfera  0.  XLI. 

47.  Il  variar  ec.  Come  variano  di  natura,  cosi  variano  di 
luogo  dai  tre  di  sotto  Sole,  Venere,  e  Mercurio.  Perchè  di  Ve- 
nere e  Mercurio  disse  che  vanno  circa  e  vicino  al  sole,  cioè 
che  hanno  la  circuizione  còl  sole  seguendolo  sempre  in  365  dì 
e  6  ore  come  il  sole.  Ma  di  questi  tre  Marte  Giove  e  Saturno, 
superiori  al  sole,  accenna  che  non  fanno  il  loro  corso  cogli 
altri  tre  di  sotto,  ma  variano  da  essi.  Anche  questo  é  notato 
da  Brunetto  loco  citato:  Saturno  compie  il  suo  corso  in  tren- 
t*  anni.,  poco  vi  falla;  luppiter  suo  corso  compie  in  dodici  anni» 
Mars  fa  suo  corso  in  due  anni. 
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E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
150       E  come  sono  in  distante  riparo.  43 

L'  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  *•  ^  sì  veggo- 

Volgendom' io  con  gli  eterni  Gemelli,  50  no^^ute^è 
Tutta  m'  apparve  dai  colli  alle  foci  :  51    1^}°'^-   **'" 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


rene. 


48.  In  distante  riparo.  Cioè  come  hanno  orbite  0  corsi  di- 
stanti gli  uni  dagli  altri  in  guisa,  che  V  uno  non  è  mai  d*im- 
pedimento  air  altro.  —  Quanto  son  grandi.  Ma  in  qua!  modo 
potea  Dante  dai  Gemelli  giudicare  della  grandezza  dei  Pianeti 
dei  quali  vedeva  sola  una  parte,  cioè  quel  segmento  eh*  era  il- 
luminato dal  Sole,  giacché  egli  li  considera  tutti  quali  corpi 
opachi,  e  quindi  visibili  in  quanto  sono  illuminati  dal  Sole;  se- 
condo r  astronomia  antica  sui  Pianeti,  e  secondo  Tastrono- 
mia  di  Dante  fin  sulle  stelle,  eh*  egli  (e  questo  certo  per  er- 
rore) fa  tutte  illuminate  dal  Sole  ?  Ecco  il  modo  suggeritoci 
dal  eh.  Dalla  Valle  nelfopera  più  volte  citata  Probi.  II.  p.  90: 
Dante  (egli  dice)  «  potea  ottimamente  formare  questo  giudizio 
considerando  la  grandezza  ^  del  segmento  illuminato,  ch'egli 
vedea.  Ma  in  qual  modo  7  È  noto  presso  i  Geometri  che,  data 
la  corda  di  un  segmento  circolare,  e  la  sua  altezza,  si  può  col 
mezzo  di  una  semplice  proporzione  continua  trovare  il  raggio 
del  cerchio,  di  cui  quel  segmento  è  parte,  e  quindi  anche  la 
grandezza  del  cerchio  e  della  sfera  che  ha  questo  raggio.  Im- 
perocché la  metà  della  corda  è  media  proporzionale  tra  l'al- 
tezza del  segmento  e  la  porzione  del  diametro  che  a  lei  manca 
per  compiere  il  diametro  stesso.  Quindi,  noto  il  diametro  0  il 
raggio,  divien  noto  tutto  il  disco,  e  però  anche  la  grandezza 
del  globo  0  della  sfera.  Ond*è  tutto  vero  ed  esatto  quello  che 
ci  dice  il  poeta,  e  mostra  ad  un  tempo  quanto  egli  fosse  ver- 
sato nella  Geometria  e  nelle  scienze  esatte  » 

49.  L'aiuola  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

50.  yolgendom*  io  ec.  Dal  punto  del  mio  ingresso  in  Ge- 
melli trovati  nel  meridiano  di  Gerusalemme  che  è  lo  stesso  del 
meridiano  del  purgatorio  suo  antipode,  come  puoi  vedere  nella 
Tav.  G.  1;  il  qual  meridiano  divide  per  mezzo  V  orbis  veteri- 
bua  notus. 

51.  Tutta,  Tutto  V  orbis  veteìnbus  notus.  Dai  rolli.  Atlan- 
tici estremo    confine    occidentale    dell'  orbis  veteribus    notus. 
CoUi^  perchè  la  terra  stessa  apparve  una  aiuola.  Alle  foci.  Alle 
tre  foci  del  Gange,  estremo  confine  orientale    dell'  orbis  vete- 
ribus notus^ 

Come  Dante  colla  sua  fantasia  si  collocò  sul  meridiano  di  Ge- 
rusalemme ad  osservare  in  giù,  metà  per  parte,  tutto  1'  Orbis 
veteribus  notus  compreso    fra  suoi   limiti    estremi,  le  foci  del 
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Gange  ad  oriente,  e  i  monti  Atlantici  ad  occidente,  cosi  la  es- 
tatica Emmerich  col  suo  spirito  sollevata  supeitialmente  sullo 
stesso  meridiano  dì  Qesusalemme  osservò  di  sotto  le  due  metà 
delia  terra  dello  stesso  Orbù  veteribus  notus,  quinci  e  quindi. 
Credo  che  Dante  e  la  Emmerich  siano  i  soli  due  unici  esempi 
che  noi  abbiamo  di  cotali  osservazioni. 

La  Emmerich  f  Dol.  Pas.  -  Supplementi  cap.  Intorno  al 
nome  Luogo  de*  Teschi  p.  359)  parla  del  Calvario,  e  dice  così: 
«  Vidi  altresì  che  la  croce  di  Gesù  stava  piantata  in  linea  per- 
pendicolare sul  teschio  di  Adamo,  e  mi  fu  detto  che  quel  punto 
era  il  giusto  mezzo  della  terra,  lo  che  mi  fu  provato  con  cifre 
e  misure  di  tutti  i  paesi  del  mondo,  cosa  della  quale  ho  dimen- 
ticato tanto  {particolari  quanto  il  complessivo  risultato.  Io  stessa 
potei  vedere,  come  dall  alto,  quel  centro  della  terra,  e  di  là 
scorgeva  più  distintamente,  che  non  sulle  carte  geografiche, 
paesi,  montagne,  deserti,  mari,  fiumi,  città  e  villaggi  tanto  i 
prossimi  che  i  più  lontani,  colla  medesima  facilità  e  chiarezza. 

Come  si  combinano  questi  due  ascetici.  Dante  ed  Emme- 
rich ?  Una  osservazione  archeologica  ha  molta  relazione  con 
quanto  qui  vide  Dante  ed  Emmerich  ed  ò  del  p.  Garrucci  nella 
St.  deli'  Arte  Cristiana  1.  III.  e.  V.  p.  171.  Parlando  ivi  delle 
varie  forme  di  croci,  tocca  dì  una  che  ha  fi  globo  terrestre  a' 
jsuoi  piedi,  dove  pare  piantata,  e  dice  che  tale  si  vede  in  un 
fusto  di  colonna  dì  Apolloniade  della  Cirenaica,  e  osserva  che 
la  croce  piantata  in  mezzo  al  mondo  è  il  concetto  che  facil- 
mente si  ha,  quando  ci  si  rappresenta  la  croce  sul  globo,  e 
intendiamo  che  Cristo  V  ha  piantata  imn^e  tov  (fxotxtpóv  èv  ftivd 
T^c  óixovpcvYjc  disse  s.  Gregorio  il  Taumaturgo. 
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diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Come  V  augello  che  ha  i  suoi  pulcini  da  pascere,  al  primo  spuntar  dell'  alba 
si  volge  al  sole  aspettando  con  impazienza  per  cercar  pastura  a*  suoi  figli, 
cosi  &taya  Beatrice  volta  a  mezzogiorno.  Dante  vorrebbe  vedere  quel  eh» 
vede  Beatrice,  ma  poi  si  contenta  della  speranza  di  presto  vederlo.  Infatti 
ben  tosto  vede  Dante  il  cielo  venirsi  più  e  più  rischiarando.  Allora  Bea- 
trice gli  accenna  che  quel  chiaro  è  prodotto  dalla  corte  celesta,  o  dal 
trionfo  di  Cristo  che  viene.  Dante  osserva  Beatrice  divenire  d*  una  bellezza 
indicibile.  Intanto  vede  arrivare  i  santi  a  miriadi,  e  vede  sopra  loro  u» 
sole  del  cui  chiarore  tutti  partecipavano,  e  per  entro  alla  luce  di  questo 
soie  vede  la  sua  sostanza,  anch'essa  splendentissima.  Non  sapendo  che  sia 
questo  sole,  Dante  ai  rivolge  con  una  esclamazione  a  Beatrice,  e  questa 
gli  dice  che  quel  sole  ò*^  Gesù  Cristo,  e  che  la  lucente  sostanza  è  la  uma- 
nità santissima  di  lui.  Dante  a  tale  annunzio  e  vista  perde  affatto  la  mente. 
Beatrice  Io  richiama  in  so  stesso,  tirandolo  a  fissarsi  in  lei,  dalla  quale  egli 
acquista,  come  al  solito,  nuova  virtù.  Dante  come  colui  che  si  sveglia  da 
un  rapimento  mira  Beatrice  e  la  vede  assai  più  bella  di  prima,  ma  con- 
fessa  di  non  poterla  descrivere. 

Beatrice  dopo  di  aver  nella  sua  vista  avvalorato  Dante,  lo  eccita  a  spiccax«- 
lo  sguardo  da  lei  per  raffigurar  meglio  i  santi  j>rima  veduti  confusamente 
e  raffigurar  tra  questi  Maria  Santissima.  I  santi  si  dicono  giardino^  e  Ma» 
ria  SS,  rosa  di  questo  giardino.  Dante  guarda  prima  in  tutti  i  santi,  e  lì 
osserva  illuminati  da  un  sole,  eh'  egli  non  arriva  a  vedere,  e  poi  tutto  si 
ristringe  ad  osservare  tra  i  santi  fochi  il  foco  maggiore,  eh*  era  Maria 
Santissima^  o  la  rosa  detta  di  sopra.  Si  tosto  come  Dante  ^ffigurò  Maria, 
superiore  a  tutti  nel  cielo,  siccome  lo  era  in  terra,  vede  scendere  dal  cielo 
una  luce  in  forma  di  corona^  la  quale  cinse  Maria,  e  si  girò  intorno  ad 
essa.  Questa  luce  ò  1*  arcangelo  Gabriele,  che  intuona  un  inno  alla  sua 
Maria,  e  tutti  i  santi  gli  facean  eco,  ripetendo  Maria. 

Dopo  di  ciò  Gesù  Cristo,  che  già  s'  era  elevato  prima,  si  eleva  ancor  più  per 
ritornare  all'  empireo,  e  dietro  a  lui  si  eleva  la  coronata  Maria,  che  gli 
sparisce  dagli  occhi  Gli  altri  santi  restano,  ma  tendono  in  su  verso  Ma- 
ria le  punte  dei  loro  splendori,  ed  erano  le  loro  braccia,  in  segno  di  af- 
fetto a  Maria.  Indi  i  santi  cantano  il  Regina  coeli.  Rapito  Dante  a  tutte 
queste  scene  applaude  ai  beati,  che  raccolgono  in  cielo  tanto  premio  per 
la  virtù  esercitata  in  terra  ;  applaude  al  loro  trionfo  che  hanno  riportato 
seguendo  Gesù  Cristo  tanto  i  santi  dell'  antico,  quanto  quelli  del  nuovo 
Testamento;  ed  in  ispecialità  applaude  a  S.  Pietro,  come  a  quello  che  ha 
le  chiavi  del  Paradiso. 
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Atrio.  —  Farad.  Superiore.  —  Gemini  con  tutti  i  santi. 

(Vedi  Disegno  C,  I). 
VIA  ILLUMINATIVA   PERFETTA 
colla  vista  di  t7*e  bellissimi  trionfi, 

"BsepolTsio    3CLX.1X. 

(a)  Trionfo  di  Gesù  Cristo. 

Frel  1.  La  Rivelazione  è  tutta  intesa  a  procacciar  naovi  lami  all'anima  già  en- 
trata nella  via  lUum.  Perfetta.  La  Rivelazione  trae  dalla  parte  più  nobile 
del  cielo  i  lumi  più  nobili  per  comunicarli  ali*  anima  gié  entrata  nella  Vìa 
lUnm.  Perfetta. 

Prel.  2.  Gran  desiderio  dell*  anima  già  entrata  nella  via  lUum.  Perfetta  di  ri- 
cevere lumi  piA  nobili. 

1.  Tutti  i  santi  e  tutte  le  virtù  con  a  capo  G.  G.  formano  in  cielo  il  suo  trionfo. 

2.  Bellezza  della  Rivelazione  soverchiente  ogni  immaginazione  in  presenza  del 

trionfo  di  Gesù  Cristo. 

3.  G.  G.  tutto  luminoso  in  alto,  e  illuminante  de*  suoi  splendori  tutti  i  santi  a 

lui  sottoposti. 

4.  Sostanza  di  G.  C.  trasparente    da*  suoi  splendori,   che   abbaglia  ogni  vista 

mortale  più  acuta. 

5 .  Che  sia  la  sostanza  di  G.  G. 

6.  L'  anima  alla  vista  della  sostanza  di  G.  C,  sebben  trasparente  dagli  splen- 

dori che  la  fasciano,  rimane  soverchiata. 

7.  L'  anima,  assaggiato  il  più,  che  ò  la  sostanza  di  G.  C.  può  vedere  il  meno 

che  è  la  Rivelazione  di  G.  G.  nella  quale  egli  si  riflette. 
•8.  La  Rivelazione  abbellita  dai  riflessi    della    sostanza  di   G.  C.    non  potrebbe 

esser  descritta  degnamente  da  nessuno 
-9.  Tutti  i  santi    fanno    un   bel    Giardino    a    G.    C.^  che  fa  nascere  i  fiori  e  i 

frutti  santi. 

10.  Maria  SS.  è  la  Rosa  di  questo  giardino. 

11.  Airodore  di  questi  santi  fiori  il  mondo  fu  tratto  a  seguir  Cristo. 

12.  Ritorno  di  G.  G.  ali* Empireo,  ma  di  là  illuminante  i  suoi  santi,  che  riman- 

gono coiranima  della  Via  Illum.  Perfetta  a  suo  avanzamento. 

13.  Ritiro  di  G.  G.  all'Empireo,  perchò  1*  anima  senza  abbaglio  di  lui  possa  ve- 

dere i  santi  che  sono  il  suo  trionfo 

—  (6)  Trionfo  di  Maria  SS.  Gli  stesai  Prel.  deirEsercizio  antecedente. 
1.  Maria  SS.  primo  sospiro  delle  anime  pie  in  su  la  terra. 
^.  Maria  SS    incoronata  dairarcangelo  Gabriele. 
S.  Maria  SS.  festeggiata  dagli  inni  melodiosi  delParcangelo  Gabriele. 

4.  Maria  SS.  sospirata  in  Empireo  dal  divin  Figlio  e  dagli  Angeli  per  farlo  di 

sé  più  bello. 

5.  Maria  SS.  festeggiata  dalle  acclamazioni  di  tutti  i  santi  del  cielo. 
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6.  Ritorno  di  Maria  SS.  air  Empireo  dietro  il  divino  sao  Figlio. 

7.  Maria  SS.  accompaguata  nel  suo  ritomo  airEinpireo  dagli  affetti  più  accesi 

di  tatti  i  santi. 

8.  Maria  SS.  festeggbta  dagl'  inni  melodiosi  di  tutti  i  santi  de'quali  ò  Regina. 

—  {e)  Trionfo  di  tutti  i  Santi.  Gli  stessi  Prel.  deirEsercizio  XXIX. 

1.  I  santi  sono  in  cielo  granai  ripieni. 

2.  I  santi  sono  in  cielo  giauai  ripieni,  perchè  furono  al  mondo  terra  fertilissima. 

3.  I  santi  vivono  e  godono  in  cielo  di  un  tesoro  infinito. 

4.  I  santi  vivono  e  godono  in  delÒ  di  un  tesoro  infinito,  perchè   al   mondo   a- 

uiarono  la  penitenza  e  la  povertà. 

5.  I  santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  Uomo-Dio,  loro  capo. 

6.  I  santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  Uomo-Dio,  loro   capo^   perchè  sotto  lui 

combatterono^  e  vinsero  in  terra . . 

7.  I  santi  dell*  antico  e  nuovo  Testa m.  appartengono  a  questo  trionfo. 

8.  Tra  tutti  i  santi  è  solo  S.  Pietro  che  ha  le  chiavi  del  cielo. 


10 


15 


Come  1'  augello  intra  V  amate  fronde  * 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati. 

Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  V  alba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta,  * 
E  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga.  * 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta: 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 


Prel.  1.  La 
Rivelaz.tutta 
intesa  a  pro- 
cacciar nuo- 
vi lumi  all'a- 
nima già  en- 
trata nella 
Via  Illumina 
PerfetU. 


Fecemi  quale  è  quei,  che  disiando  ^ 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 
Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 


La   Bivela- 
zione       trae 
dalla      parte 
4più       nobile 
del     cielo    i 
lumi  più  no- 
bili per   co- 
municarli al— 
Tanima     già. 
entrata  nella 
Via  lllumin.. 
Perfetta. 
Prel.S.  Gran 
desiderio  del. 
r  anima  già. 
entrata  nella 
Via  Uiumin. 
Perfetta      dk 


1.  jCome  ec.  Vedi  postilla. 

2.  Cosi  ec.  Vedi  postilla. 

3.  In  ver  la  plaga.  Di  sud. 

4.  Men  fretta.   Perchè   mette   più    tempo   nel  suo    corso- 
diurno. 

5.  Disiando  ec.  Vedi  postilla. 
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Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  • 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 


Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto:  ^ 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 


ricevere  hmi 
più  nobili, 

Trionfo  di 
Gesù  Crìitoi 
1.  Tatti  isan' 
ti  e  tutte  la 
virtù,  con  & 
capo  Gesù 
Cneto. 

8.  Belleni 
della  rivela- 
sìone  sover* 


immagmuio- 
ne  in  preseQ' 
za  del  trionfi) 
di  G.  C. 


Che  passar  mi  convten  senza  costrutto.'f5J*°^;„J£Ì 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Tri  via  ride  tra  le  ninfe  eterne,  * 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid*  io  sopra  migliaia  di  lucerne  ^^ 
Un  Sol,  che  tutte  quante  V  accendea. 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne.  ** 

E  per  la  viva  luce  trasparea 


La  lucente  sustanzia  tanto  chiara,  ^' 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara .... 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza  ^' 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


d.  Gesù  Cri- 
sto tutto  la- 
minoso ìd  al- 
to, e  illumH 
nante  de'suoi 
splendor.tut- 
ti  i  santi  t 
lui  sottoposti 

4.  SosUoii 
di  G.  G  tn- 
spareote  d«i 
suoi  ^lendo- 
ri,  che  abba- 
glia ogni  vi- 
sta mortale 
più  acuta. 

5.  Che  sia 
la    sostasfii 


Quivi  é  la  Sapienza  e  la  Possanza  '^ 
Ch'  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra,dì  ar'c 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  si,  che  non  vi  cape, 


6.  Del  tìHonfo  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

7.  Pareami  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

8.  Costrutto,  Di  parole. 

9.  Trivia.  Luna,  ninfe  etet^ne.  Stelle. 

10.  Yid'  io  ec.  Vedi  postilla,  d.  3.  Lucerne,  Beati  lumioosi. 
Lucerne  e  lanterne  son  due  cose  affatto  diverse.  Lucerne 
quando  ardono  :  lanterne  quando  sono  spente. 

1 L  Come  fa  il  nostro*  Si  credeva  nel  medio  evo  che  tutte 
le  stelle  avessero  la  loro  luce  dal  Sole.  Viste.  Stelle. 

12.  Sustanzia.  Vedi  postilla  n.  4. 

13.  Sobt^ansa,  Soverchia. 

14.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 
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E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra;**  f  ^  f°*J"f 

«I  •.  tii  .A  Alla  VISI  A  QOi* 


Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape  '^ 
Fatta  più  grande,  di  so  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 


70 


Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io:  *^ 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e  che  sMngegna 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente;  , 

Quand'  io  udii  questa  profferta  ciegna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue,  *« 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero  *® 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero  **^ 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Convien  saltare  il  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  camin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott*  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca  ** 
Quel,  che  fendendo  va  V  ardita  prora. 
Né  da  nocchi  er,  ch'a  sé  medesmo  parca.** 

Perchè  la  faccia  mia  si  t*  innamora, 


la  sostanza 
di  O.  G.  seb- 
ben  traspa- 
ranta  dagli 
splendori  che 
la  fasciano, 
rimrtiie  so- 
verchiata. 

7.  L'anima 
assagg-iatj  il 
più,  che  è  la 
sostanza  di 
O:  G  può 
vedere  il  me- 
no, che  ò 
la  Rivelazio- 
ne di  G.  G. 
nella  tonale 
egli  si  riflet- 
te. 


8.  La  Rive- 
lazione ab- 
bellita dai  ri- 
flessi dolla 
sostanza  di 
G.  C.  non 
potrebbe  es- 
ser descritta 
degna  m.  da 
nessuno. 


15.  Fuor  di  sua  natura,  ec.  Il  fuoco  per  natura  tende  ad 
alzarsi,  ma  il  fuoco  sprigionato  dalle  nubi  alle  volte  si  abbassa 
seguendo  la  direzione  delP  impeto  che  lo  schizza  fuori. 

16.  Cosi  la  mente  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  Dape.  Visioni  di- 
vine che  sono  il  pascolo  (dape)  delia  mente. 

17.  Apri  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

18.  Mo,  Ora.  Lingue^  De^  poeti. 

19.  Polinnia,  Musa.  Suore.  Le  altre  muse. 

20.  Al  millesmo  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

21.  Pareggio,  Mare. 

22.  Né  da  nocchier  ec.  Timido,  che  si  abbia  mille  riguardi. 
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Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  Giardino,*'  sabati  ™nno 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora?     un  bei  Riar- 

dino  R  6^  C 
che  fu  nasce- 
re i  fìorì  «  i 
fruiti  santi. 

Quivi  è  la  Rosa,  in  che  il  Verbo  Divino  **ss%  j^r'J! 

sa    di  questo 
^  .^  ..  i-'i«oE  Giardino 

Carne  si  fe<ie  :  quivi  son  li  gigli,  *^  ii.  au'  o- 

75        Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.*^  <^fr«  ^[.^f' 

rN       ,    T>  •  T-.  1^  •  1  •     «  •  •    1  •        sti  santi  ho- 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh  a  suoi  consigli  h  ìi  mondo 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  ^^  ^w^^tl 
Alia  battaglia  dei  deboli  cigli.  sto.*^"^ 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
80        Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Vider,  coperti  d'  ombra,  gli  occhi  miei  ; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori  *^  12.  Ritorno 

Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti,  ^}  g  e.  ai- 

^      °  ,  ...    ^9.    «   ,  .  1  emnireo.ma 

Senza  veder  principio  di  fulgori.  di  là  aiumi- 

«.  naate  i  suoi 

santi  che  ri- 
niaugouo  col- 
Tanima  della 
Via  Illurain, 
Perfetta  a 
suo  avaiiza- 
mento. 

85    0  benigna  virtù,  che  si  gì'  imprenti,  **        13.  Ritìrodi 
Su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco  ^•£.*1115!l 

...  1  •    1,      S  ^  •  P»reo  perchè 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti.  ranima  sen- 
za abbaglio 
di  lui  possa 
vedere  ,  san- 
ti che  SODO 
il  suo  trion- 
fo. 

Il  nome  del  bel  Fior,  eh'  io  sempre  invoco*®  Trionfo  di 

E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  ^i^Saru^ss. 

90        L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco,      primo  sospi- 


23.  Gìaì'dino  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 

24.  Rosa  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 

25.  Gigli.  Santi. 

26.  Al  cui  odor  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

27.  Vid*  io  cosi  ec.  Vedi  postilla. 

28.  Imprenti.  Suggelli.  Vedi  postilla  n.  13. 

29.  Il  nome  ec.  Vedi  postilla  a.  1. 
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E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse  *^  «>  d«i'«  «^i- 

II  quale  e  il  quanto  della  viva  stella,      u't£Si!"'" 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vìnse, 

Per  entro  il  cielo  sce^e  una  facella,  ^i        «.Maria  ss. 

96        Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  }pco«>n.  dai- 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella.        GabriS°5*^° 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona  »*         3.Maria  ss. 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira,  festegg.dagu 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona,      s^deiT-arcan^ 
100    Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  pioGabrie- 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia,  che  spira  del  ventre, 
105        Che  fu  albergo  del  nostro  Disiro  ; 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia  ^^      4.Maria  ss. 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entrc^^PÌ*"***  ,2 

Cosi  la  circulata  melodia  divm'^giio 

e   dagli  An- 

feii,per  farlo 
i  so  più  bel- 
lo. 

HO        Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi  »*         /"^""^fau 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria.  ir*a?ciama- 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  ^^  *^**°'nti  *  d"i 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avvivaiie?©" 
Neir  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

115    Avea  sopra  di  noi  V  interna  riva 


30.  E  coni*  ambo  ee.  Per  vedere  un  oggetto  ^che  qui  sa- 
rebbe Maria  SS.)  è  mestieri  eh*  esso  si  dipinga  nei  nostri  oc- 
chi nella  sua  qualità  e  quantità.  Questa  è  la  fotografia  che  si 
dice  invenzione  moderna,  ed  ha  le  sue  leggi  in  Dante.  A  que- 
sto proposito  dice  Rabano  di  Fulda  autore  del  IX.  secdlo  nella 
sua  opera  De  Universo  lib.  IV.  e.  I:  Pupilla  est  medius  punctus 
ocuH  in  quo  vis  est  videndi:  ubi  quia  parvae  imagines  nobis 
videntur^  propterea  pupilloe  appellantur,  Nam  parvuli  pupilli 
dicuntur. 

31.  Per  entro  ec.  Vedi  postilla  a.  2. 
32^.  Qualunque  ec,  Vedi  postilla  n.  3. 

33.  Che  seguirai  ec.  Vedi  postilla  n.  4. —  Dia,  Splendiente. 

34.  Tutti  gli  altri  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

35.  Lo  real  manto  ec.  Il  cielo  Empireo  che  contiene  tutti 
gli  altri  cieli.  Vedi  la  Tav.  C,  I. 

18 
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Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza. 
Là  dov'  io  era,  ancor  non  m*  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma,  '• 
120        Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma  *^ 
Tende  le  braccia,  poi  che  il  latte  prese,^*guJ)" 
Per  r  animo  che  \n  fin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese  ^* 
125        Con  la  sua  cima  si,  che  1*  alto  affetto, 
Ch*egli  avieno  a  Maria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto. 


6.  Ritorao 
di  Maria  SS. 
all'  empireo 
dietro  il  di- 
vino suo  Pi- 


Regina  eceli  cantando  si  dolce,  *° 
Che  mai  da  me  non  si  parti '1  diletto. 


130    0  quanta  è  l'ubertà,  che  si  soffolce  ** 


7.  Maria  SS. 
accomp.  nel 
sao  ritorne 
air  Empireo 
dagli  affetti 
più  accesi  di 
tutti  i  santi. 

8.Maria  SS. 
festegg.  da- 
gl'inni melo- 
diosi di  tatti 
i  santi  dei 
quali  è  Re- 
gina. 

9.  Trionfo  di 
tutti  i  san  ti 


36.  Di  seguitar  ec.  Vedi  postilla  n.  6- 

37.  Mamma.  Maminella. 

38.  Poi  che  il  latte  prese..  Non  vuol  dire  :  poi  ch'ha  finito 
di  Buccbiare  il  latte;  ma  vuol  dire:  appena  che  ha  sentito  il 
gusto  del  latte,  ossia  alle  prime  stille  di  latte  che  si  sente  ve- 
nirgli in  bocca. 

39.  Ciascun  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

40.  Regina  coeli  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

41.  0  quanta  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

Garrucci  St.  dell'  arte  or.  v.  II.  tav.  22.  pag.  26.  spiega 
un  dipinto  delle  catac.  Il  dipinto  rappresenta  uomini  che  scen- 
dono per  diverse  scale  da  granai  o  altro  edifizio  portando  sacchi 
pieni  di  roba,  pare  grano,  e  poi  uomini  che  vanno  parte  a  cavallo 
parte  a  piedi,  tra  quali  4  portano  una  cassa.  Ecco  come  spiega  il 
P.  Raf.  Garrucci  contro  il  Bottari  e  TAringhi:»  Per  me  non 
v'ha  dubbio  che  a  sinistra  siano  rappresentati  gli  ebrei  che 
recano  sulle  loro  spalle  in  quei  sacchi  le  spoglie  deir  Egitto, 
preparandosi  al  viaggio  che  debbono  intraprendere  per  la  terra 
di  Canaan,  e  a  destra  i  medesimi  che  viaggiano  pel  deserto 
verso  di  essa.  E  parmi  questo  biblico  avvenimento  essere  una 
allegoria  della  vita  presente,  nella  quale  raccogliamo  i  meriti 
delle  buone  opere,  viaggiando  verso  la  terra  a  noi  promessa 
che  è  la  patria  celeste.  » 

Non  è  egli  vero  che  tutto  questo  è  il  pensiero  di  Dante, 
e  che  il    dipinto   presente    è    una   bella^  spiegazione  di  esso? 


CANTO    XXIII 


In  queir  arche  ricchissime,  che  fòro  ** 


A  seminar  quaggiù  buone  bobolce!  ^' 


Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro,  **    J^^^^ 
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1.  Santi  so- 
no in  cielo 
granai  ripia- 
ni. 

S.  I  santi 
sono  in  cielo 
granai  ripie- 
ni perchò  fu- 
rono al  mon- 
do terra  fer- 
tilissima. 


135 


Che  s'  acquistò  piangendo  nelF  esilio  " 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  V  oro. 


Quivi  trionfa,  sotto  V  alto  Filio  *• 


3  I  santi 
vivono  e  go- 
dono in  cielo 
di  un  tesoro 
infinito. 
4.1  santi  vi- 
vono e  god  o- 
no  in  cielo 
di  un  tesoro 
infinito  per- 
chè al  mondo 
amarono  ia 
penitenza  e 
la  povertà 

5.  I  santi 
trionfano  in 
cielo  sotto 
Cristo  Uomo- 
Dio,  loro  ca- 
po. 


Nel  Cimit.  di  Ponziano  ad  Ursum  Pileatutn  havvi  uaa  pit- 
tura riportata  dalP  anzidetto  Garrucci  nella  stessa  opera  VoJ. 
II.  Tav  88  pag.  98  che  rappresenta  questo  pensiero  di  Dante. 
E  una  nave  a  vela  nella  quale  si  vecCono  quattro  vasi  e  due 
d'essi  posti  sopra  due  mense;  un  marinaio  nudo  è  al  remo. 
Segue  Garrucci  a  spiegarne  fi  significato  dicendo.  €  La  nave 
torna  in  porto  carica  delle  merci,  simbolo  ben  noto  della  beata 
tranquillità,  a  cui  giungono  gli  eletti  ricchi  di  buone  opere.  » 
Perciò  8.  Metodio  (de  Sim.  et  An.)  lo  chiama  oneraria,  o  mer- 
cantile. 

Nella  tav.  XXVIl  della  R.  S  del  eh.  De  Rossi  (T,  3.  L. 
2  e.  18.  p.  315)  ò  riportata  uni  lapide  del  cim.  di  Callisto,  sulla 
quale  ò  inciso  un  moggio  di  grano  simbolo,  dic^egli^  conve- 
niente ad  avello  cristiano. 

42.  Che  foro  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

43.  Bobolce,  Bobolca  è  certa  estensione  di  terra  da  semina. 

44.  Quivi  si  vive  ec.  Vedi  postilla  n.  3.  Sul  vivere  dei 
beati  8,  Teresa  (Vita  voi.  II.  e.  XXXVIII)  dice:  Mi  pare  ch'e- 
glino  son  quelli  che  veramente  vivono,  e  si  dicon  viventi,  e 
quelli  di  qua  pare  a  me  sien  tanti  morti  che  non  mi  faccian 
compagnia  alcuna. 

45.  Piangendo  ec.  Vedi  postili^  Q.  4. 
46    Quivi  trionfa  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 
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Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria,  *''        e.  i  san» 

trionfano  in 
cielo  sotto 
Cristo  Uomo* 
IHo,  loro  et' 
pò,  perchè 
sotto  lai 
combatteron. 
e  vinsero  ia 
terra. 


47.  Di  Dio  e  di  ec.  Vedi  postilla  d.  6. 

Questa  vittoria  è  quella  che  si  riporta  sui  tre  nostri  ne- 
mici spirituali,  demonio,  mondo  e  carne,  lotta  e  vittoria  che 
gli  antichi  cristiani  romani,  togliendone  l'idea  da  s.  Paolo,  e- 
sprimevano  coi  varii  esercizi  della  palestra,  e  col  premio  che 
il  vincitore  ne  riportava,  e  queste  imagini  di  corse,  dì  giuochi, 
di  lotte  colle  relative  ricompense,  o^  segni  di  vittoria,  le  scol- 
pivano o  graffivano  perfino  sulle  pietre  dei  loro  sepolcri,  e 
tutti  ne  intendevano  il  senso  simbolico.  Su  di  che  è  molto 
istruttiva  V  illustrazione  che  il  eh.  De  Rossi  nella  sua  R.  S. 
(t.  3.  l,  1.  C.  32.  p.  184  segg.)  fa  di  una  pietra  cimiteriale, 
che  credo  star  bene  qui  sebbene  alquanto  prolissa. cEssa  (egli  di- 
ce) ha  per  simbolo  principale  nel  centro  un  nobile  vaso  fra  dae 
foglie  d*  oliera  .  .  .  ma  il  gruppo  ò  compiuto  da  figure.  In 
ambi  i  lati  della  pietra  è  graffito  un  giovanetto,  che  giucca 
al  trochus  (circolo)  facendolo  roteare  con  la  destra  per  mezzo 
del  bacolo  propulsore  verso  il  vaso  posto  nel  centro,  mentre 
con  la  sinistra  regge  il  flabellum  ...  In  molti  sarcofagi  di 
bassa  età,  e  di  non  buona  scultura  vediamo  putti  che  giocano 
al  disco  spinto  con  bacchetta:  gli  interpreti  delle  antichità  fi- 
gurate non  hanno  fatto,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  speciale 
esame  di  questa  rappresentanza,  essa  suole  esser  chiamata  del 
trochus;  io  la  chiamerei  della  ruzzola;  probabilmente  la  rotula 
ricordata  da  Plauto:  citius  abeunt^  quam  in  rursu  rotula  cir» 
4Mm  tolvitur  (Pers.  Ili,  3,38).  Ne  ho  osservato  piìi  d*  un  esem- 
pio in  frammenti  di  sarcofagi  trovati  nei  sotterranei  cimiteri, 
ove  facilmente  furono  quelli  adoperati  ed  a  bello  studio  pre- 
scelti per  la  sepoltura  dei  fedeli,  come  altri  che  rappresentano 
le  corse  del  circo,  e  simili  scene  di  giuochi.  Siffatte  scene  e 
figure  sono  del  ciclo  delle  ginnastiche,  ed  agonistiche,  ed  al- 
ludenti alla  palestra,  allo  studio,  al  circo,  all'anfiteatro  giusta 
il  senso  allegorico  spirituale  dato  alle  gare,  corse  e  lotte  atle- 
tiche, circensi  gladiatorie  nel  linguaggio  deirapostolo  Paolo  e 
dei  cristiani  scrittori  dei  primi  secoli.  Il  simbolo  della  spiri- 
tuale vittoria  suole  essere  la  palma  o  la  corona  che  in  fatto 
era  il  consueto  premio  dei  vincitori  nella  romana  palestra, 
nel  circo,  nelP  anfiteatro.  Qui  però  alla  palma  ed  alla  corona 
è  sostituito  un  grande  vaso  ansato,  eretto  nel  mezzo;  remini- 
scenza   delle    anfore   panatenaiche  e  dei    vasi  di  pi*emio  della 
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E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio,  *•     7.  i  santi 

detr  antico  e 
nuovo  testa- 
mento appar- 
tengono a 
questo  trìon- 

Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.^*      s.  Tra  tutu 

i  santi  è  solo 
s.  Pietro  cÌM 
ha  le  chiavi 
del  cielo. 

greca  palestra.  Questo  rarissimo  allegorico  gruppo  ci  rivela 
QoagUova  faccia  del  significato  simbolico  di  siffatto  Taso  nelle 
pietre  cimiteriali  :  ed  in  pari  tempo  illustra  un  punto  assai  o- 
scuro  delle  romane  rappresentanze  atletiche  ed  anche  circensi. 

Il  vaso  di  premio  nel  senso  allegorico  spirituale  è  taeter- 
nitatis  bravium,  la  vita  eterna.  Cosi  esso  lungi  dal  contradire 
conferma  il  senso  ordinario  del  vaso,  dal  quale  sovente  ger- 
moglia la  mistica  vite  del  paradiso;  e  sulle  cui  anse  riposano 
i  simbolici  uccelli  dissetantisi  alle  acque  del  fonte  divino,  anime 
sciolte  dai  vincoli  corporei  e  beate  in  Di  d 

Che  i  nobili  vasi  poi  ad  imitazione  della  greca  palestra, 
anche  nella  romana  sieno  stati  premio  dei  vincitori,  benché  gli 
scrittori  antichi  non  ce  ne  dieno  notizia,  lo  insegnano  ì  monu- 
menti. Nelle  monete  imperiali  romane  le  mense  dei  premi  sono 
piene  di  vasi  di  varie  forme,  e  sotto  la  mensa  d*  ordinario  ò 
posata  1'  anfora  congiunta  colla  palma.  L'anfora  od  altre  fogge 
di  vasi  similmente  appaiono  nelle  scene  atletiche  d*  arte  ro- 
mana :  un'  anfora  a  doppia  ansa  ò  posata  a  pie  della  mensa 
nel  grande  musaico  tusculano  rappresentante  V  intera  palestra. 
Il  eh.  signor  Hirzel  tratta  a  lungo  di  questo  punto  ed  esita 
circa  r  interpretazione  del  vaso;  tacendo  gli  scrittori  romani 
di  siffatto  modo  di  premio  e  simbolo  di  vittoria.  Ma  ogni  dub^ 
bio  parmi  tolto  dalla  pietra  cimiteriale  che  illustro,  e  da  un 
altro  monumento^  nel  quale  ciò  che  si  riferisce  al  presente 
quesito  non  è  stato  spiegato.  Dico  del  musaico  di  Barcellona 
rappresentante  il  circo  con  le  bighe  in  corsa:  ove  uno  dei  ban- 
ditori applaudendo  al  vincitore  solleva  colla  destra  un*  an- 
foretta  a  doppia  ansa,  tanto  chiara,  che  parmi  strano  non  sia 
stata  ravvisata  dal  sagace  illustratore  del  monumento. 

48.  E  con  rantico  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

49.  Colui  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 
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CANTO  YIGESIHOQUARTO 

ARGOMENTO 
diffuso  percìkè  aiuti  meglio  il  commento. 

Beatrice  prega  \  beati  a  sodclisfar  Dante  ne*  suoi  desideri!.  Essi  girano  intorno 
per  allegreua  di  tal  dimanda.  Il  più  bello  fra  essi  trae  innanzi,  fa  tre  giri 
intomo  a  Beatrice  cantando,  e  le  dichiara  che  Taffetto  per  lei  lo  fé  maov«ra 
da*  compagni.  Era  s.  Pietro  apoat.  Beatrice  lo  prega  ad  esaminar  Dante  in* 
torno  alla  fede.  Dante,  udito  ciò,  si  prepara  a  rispondere.  Segue  di  punto 
in  punto  un  interrogatorio  intorno  alla  fede  che  è  un  compiuto  trattato  di 
lei.  Indi  a.  Pietro  chiede  a  Dante  s*  egli  possegga  queata  fede,  e  Dante  ri- 
sponde che  si.  S.  Pietro  gli  chiede  onde  gli  sia  venuta.  Dante  gli  risponde: 
Dallo  Spirito  Santo  che  ha  parlato  per  gli  scrittori  ispirati  dell*  antico  e  del 
nuovo  Patto.  S.  Pietro  ripiglia:  Perchè  abbia  egli  le  Scritture  per  parola 
di  Dio  f  Dante  risponde  :  Per  li  miracoli  che  le  confermarono.  S.  Pietro  gli 
fa  un  obbietto  sui  miracoli;  e  Dante,  supposto  che  miracoli  non  ci  sieno 
stati,  nò  provare  si  possano,  coochiude,  che  1*  essersi  il  mondo  convertito 
senza  miracoli  ò  il  maggior  dei  miracolL 

La  corte  celeste  loda  Dio  con  dolcissimi  canti.  S.  Pietro  loda  Dante  suo  disce- 
polo per  aver  sino  allora  risposto  assai  bene.  S.  Pietro  chiede  da  Dante  che 
gli  reciti  un  esplicito  atto  di  fede,  e  gli  dica  onde  cavi  queir  atto.  Dante 
soddisfa  air  una  ed  ali*  altra  dimanda.  Finalmente  compito  1*  esame  intono 
alla  fede,  s.  Pietro  manifesta  a  Dante  la  sua  intera  soddisfiisione,  beoedi- 
cendolo,  e  girandosi  intomo  a  lui  tre  volte. 

Atrio.  -  Farad.  Superiore-  -  Gbbiini  con  tutti  i  santi. 

{Yedi  disegno  C,  I.) 
VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  supplica  d*  ammissione  all'  esame  sulla  fede  sotto  il  mae- 
stro  di  essa  S.  Piero,  che  pei"  la  sua  fede  ed  ebbe  le  chiavi 
del  deloj  e  camminò  sul  mare^  esame  inteso  a  glorificare 
la  nostra  fede  con  confessarla  pubblicamente, 

I  ESsercizio  X:x. VII. 

Esame  sulla  fede  in  forma  di  dialogo. 

Prel.  1.  Preghiera. 

Prel.  2.  Composizione  di  Luogo.  Santi  pieni  di  letizia  che  si  girano  forte  in  piA 
cerchi  concentrici.  Dal  più  bel  cerchio  si  spicca  uno  de'maggiori  santi»  che 
è  s.  Pietro  e  cantando  fa  tre  giri  intomo  alla  Rivelazione,  esternando  ogti 
a  questa  il  suo  affetto,  come  la  Rivelazione  mostrò  a  lui  il  sua 
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Prima  dell*  esame  lo  scolaro  della  fede  si  raocoglie  in  sé  per  le  risposte  da  dare. 
i.  Regole  per  rispondere  sulla  fede. 

(a)  Si  dee  esser  franchi  a  confessarla. 

(bj  Si  dee  aver  per  guida  Ja  Rivelazione. 

(e)  Si  dee  esserne  pienamente  istrutti. 

(d)  É  una  grazia  di  Dio  il  poterla  confessare. 

(e)  Si  dee  pregar  Dio  che  d  aiuti  a  confessarla  degnamente. 

(/)  Si  dee  ritener  S.  Pietro  ed  1  suoi  successori  primi  maestri  della  fede. 

Dira.  1.  Che  è  la"  fede? 

Risp.  1.  È  sostanza  di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non  parventi.  Così  san 
Paolo. 

Dim.  2.  Perchè  s.  Paolo  ripose  la  fede  prima  tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  ar- 
gomenti? 

Risp  2.  La  ripose  tra  le  sustanzie,  perchè  sosUene  a  guisa  il  fondamento  la 
speranza  di  vedere  e  possedere  quello  che  ora  non  possiamo  nò  vedere  nò 
possederei  che  in  sola  credenza.  La  ripose  poi  tra  gli  argomenti,  perchè  la 
prova  della  verità  delle  cose  da  sperarsi,  e  che  ora  solamente  si  credono, 
altro  non  è  che  la  fede. 

Dim.  3.  L'  hai  tu  questa  fede  1  ^ 

Risp.  3.  La  ho  perfettissima. 

Dim.  4.  Da  chi  Tbai  ricevuta  ? 

Risp.  4.  Dallo  Spirito  Santo^  il  quale  negli  scritti  dell'  antico  e  nuovo  Testa- 
mento ine  la  prova  infallibilmente,  perchè  è  tutta  parola  sua. 

Dim.  5.  Perchè  hai  tu  la  Bibbia  per  divina  ? 

Risp.  5.  Perchè  i  miracoli  la  provano  divina. 

Dim.  6.  Ma  è  la  Bibbia  quella  che  assicura  i  miracoli  (obbiezione). 

Risp.  6  Anche  senza  i  miracoli  provo  divina  la  Bibbia,  colla  conversione  del 
mondo  al  Cristianesimo,  supponendola  fatta  senza  miracoli,  essendo  questa 
il  mira'*olo  dei  miracoli. 

8.  Lode  di  tutti  i  santi  a  Dio  Uno. 

Dim.  7.  Dimmi  il  Credo,  e  da  chi  esso  ti  viene  ? 

Risp.  7.  Recita  il  Credo.  La  verità  di  Un  Dio  solo,  ed  eterno  è  comprovata  da 
prove  fisiche  e  metafisiche, -oltre  di  essere  insegnata  dalla  Rivelazione 
fatta  agli  scrittori  ispirati  dallo  Spirito  Sauto.  Ma  la  verità  di  Dio  Uno 
nella  essenza  e  Trino  nelle  Persone  non  può  venire  dalla  filosofia,  ma  viene 
dalla  rivelazione  pel  vangelo.  Questa  è  la  profonda  concUzion  divina. 

3.  Dalla  verità  di  Dio  Uno  e  Trino  scaturiscono  tutte  V  altre,  e  prima  la  Incar- 
nazione del  Verbo,  opera  d*  immenso  amore  al  cui  frutto  cotanto  partecipa 
r  anima  della  Via  Illura.  Perfetta. 
4  Benedizioni,  e  canti,  e  feste  di  san  Pietro  per   la    bella  confessione  di  fede 
fatta  dair  anima  nella  Via  Illum.  Perfetta. 


I 
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O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  *  ^hu»'^"^ 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba    ^  ^®'*' 
Si,  che  la  vostra  voglia  ò  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
5        Di  q\xe\  che  cade  dalla  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa, 
10    Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete»  ^"!  *;,?f.S; 

Si  fero  spere  sopra  fìssi  poli,  goSaniipie- 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete.       °MÌ:ifil^ 

r,  i_  •    •       X  j»        •       1  •  che  81  girano 

E  come  cerchi  in  tempra  d  oriuoU  forte  in  più 

Si  giran  si,  che  il  primo  a  chi  pon  mente^^j^.  *^^ 
15        Quieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli;  più  bei  cer- 

Cosi  quelle  carole  differente-  S''*^^^^ 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza       magg.  santi 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente.  tro  e^caitant 

Di  q^Ua,  eh*  io  notai  di  più  bellezza,        do  &  tregi- 
20        Vid'^io  uscire  un  fuoco  si  felice,  ,  IL  r*u?S°*^" 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 
E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 
25    Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 

Chò  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe^  ^ 


1.  0  sodalizio  ec.  Vedi  postilla. 

2.  E  quelle  anime  liete  ec.Vedi  postilla. 

3.  Che  V  immaginar  nostro  ec.  Prende  similitudine  dalla 
pittura.  Se  la  pittura  non  ha  tutte  le  gradazioni  delle  tinta, 
dalle  più  alle  meno  calde,  non  può  esprimere  tutti  i  passaggi 
di  luce,  e  le  mezze  tinte  in  un  quadro  :  cosi  T  immaginazione 
e  la  lingua  dei  mortali  mancando  di  queste  quasi  sfumature 
finissime,  e  non  avendo  nelle  sue  parole  che  un  sol  colore 
troppo  risentito  non  può  esprimere  in  tutta  la  sua  delicatezza 
quel  canto. 

Cosi  diceva  anche  S.  Teresa  (Vita.  voL  II.  e.  XXX Vili) 
parlando  delle  sue  visioni. 

€  Vorrei  io  poter  dichiarare,  dice  ella,  e  spiegar  qualche 
poco  delle  manco  cose  che  io  intendeva;  e  pensando  come  po- 
terlo fare,  trovo  esser  ciò  impossibile;  perciocché  in  confronto 
della  luce  che  colà  si  presenta,  la  chiarezza  del  sole  pare  cosa 
fosca  e  spiacevole.  In  somma  non  arriva  V  immaginazione,  per 
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Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
0  santa  suora  mia,  che  si  nò  preghe  *      r^**1i^  ^®*^* 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto  pi©tro,*e*di 

30       Da  quella  bella  spera  mi  dìsieghe;  '5°  rv***^ 

Poscia  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  detto. 
Ed  ella:  O  luce  eterna  del  gran  viro,*        SuppUca^d^ 
35        A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,      r"^'mi  «Sii 
Ch' ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro,lf  ^**®  "*'? 
Tenta  costui  de  punti  lievi  e  gravi,  easa  a.  Pie- 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede,  *"*'aua*f2i^ 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi.  ^  ebbe  i« 
40    S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera  e  crede,    <^^\*^»     ^«* 

»  r  »      cidlo   o  cani" 

Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi,minòsui  ma- 
Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vede.  ^^ 

Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 

molto  sottile  ch*  ella  sia,  a  dipingere  nò  a  disegnare  come  sia 
questa  luce^  nò  cosa  alcuna  di  quelle  che  il  Signore  mi  mos- 
trala, con  un  diletto  tanto  sovrano  che  non  si  può  dire  :  per- 
ciocchò  tutti  i  sensi  godono  in  si  alto'  grado  e  soavità  che  non 
si  può  esprimere,  ond'  è  meglio  a  non  parlarne  più.» 

4.  0  santo  ec.  Vedi  postilla. 

5.  0  lucé  ec  Vedi  postilla.  La  chiave  ha  il  metaforico 
senso  di  potestà,  e  significa  regno,  governo  autorità.  Le  chiavi 
a  s.  Pietro  furono  date  da  Gesti  Cristo  e  come  Capo  dei  colle- 
gio apostolico,  e  come  confessore  della  fede  nella  divinità  di 
Gesù  Cristo,  a  differenza  degli  altri  apostoli,  e  non  come  in- 
terprete degli  altri  apostoli,  secondo  che  si  dice  in  s.  Matteo: 
Quia  caro  et  sanguis  non  revelavit  tibi,  sed  Pater  meus  qui 
in  coelis  est.  Et  ego  dico  tibi  quia...  super  hanc  petram  aedi^ 
ficabo  Ecclesiam  meam . .  .  Et  tibi  dabo  claves  regni  eoelorum, 
(Mat.  XVI.  17,  19).  Tenta  ec.  In  sostanza  V  esame  presente,  e 
gli  altri  due  che  verranno,  si  fa  sul  catechismo.  Questo  ò  il 
libro  che  si  loda  assai  da  s.  Teresa.  Ne'  suoi  avvisi  dati  dopo 
morte  a  Suor  Catterina  di  Gesù  (Voi.  XII  pag.  25)  ve  n^  ha 
uno  eh'  é  il  V^  ed  ò  per  le  Carmelitane  Scalze  sue  figliuole. 
Esso  dice  cosi  :  «  Oggi,  giorno  dell'  Epifania,  dimandando  (Suor 
Catt.  di  Ge8Ù  superiora  del  monastero  di  Veas)  all'  immagine 
della  Santa  nostra  Madre  in  qual  libro  avremo  da  leggere,  pi- 
gliò una  pagina  della  dottrina  cristiana,  e  disse  :  Questo  è  il 
libro  che  desidero  leggano  di  giorno  e  di  notte  le  mie  monache 
che  ò  la  legge  di  Dio.  E  cominciò  a  leggere  F  articolo  del  giu- 
dizio con  una  voce  che  faceva  tremare  e  sgomentava,  la  quale 
mi  restò  air  orecchio  per  alcuni  giorni;   e    mi    scoperse  gran 
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Per  la  verace  fede,  a  gloriarla  •  ^  ^careT 

45        Di  lei  parlane  é  buon  ch'alui  arrivi.       5os"ra°*7edJ 

con  confes- 
sarla publì- 
caniente. 

Siccome  il  baccellier  s*  armfi^  e  non  parta,  ^  ^J°®  s""' 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone  i^  scolaro 
Per  approvarla,  non  per  terminarla;*     deUa  fedesi 

Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione,  so  p^r  le  ri- 

50        Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto  sposte  da da- 

A^i  .j\i  n        '^  re  nell  esame 

A  tal  querente  ed  a  tal  professione.        suUafede, 
Di',  buon  Cristiano,  fatti  manifesto  : 

Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fronte  »      ^?^T  w* 

T  II       1  j  •  ^  Che  è  la  fe- 

In  quella  luce,  onde  spirava  questo.        de? 

1.  Regole 
per  rispon- 
dere salia 
fede 

55     Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte  *<^  i^)  «^ì  dee 

^,.  -  .  i_i^'  *^i         •      esser  iranchi 

Sembianze  femmt,  perchè  io  spandessi    a  confessar- 

\  la. 


copia  d*  altissima  dottrina,  e  la  perfezione  alla  quale  per  que- 
sto cammino  arriva  un'  anima.  E  perciò  non  ho  faccia  d*  inse- 
gnar cose  alte  alT  anime  che  sono  a  mio  carico;  ma  solo  vivo 
con  gran  di^siderio  d'  insegnar  loro  le  cose  della  dottrina,  ed 
avvezzarle  a  questo.  Ed  in  quanto  a  me  gusto  di  leggerla  pa- 
rendomi esservi  ben  molto  d'apprendere,  e  non  so  che  tesoro 
vi  si  nasconda  per  me.  » 

Per  lo  mare.  Di  Teberiade  :  Esso  veramente  è  lago,  come 
V  Asfaltile  o  Mar  Morto,  ma  nel  linguaggio  delia  Scrittnra  il 
nome  di  mare  è  strettamente  sinonimo  di  acqua  qualunque,  sia 
di  fiume,  sia  di  lago. 

6.  A  gloriarla,  ec.  Vedi  postilla. 

Io  non  comprendo  punto^  diceva  Rousseau,  che  si  possa 
essere  virtuoso  senza  religione:  assai  lungo  tempo  ebbi  que- 
sta falsa  opinione  ;  oggi  io  ne  sono  pienamente  disingannato. 

Si,  mentre  mi  glorio  di  essere  nemico  della  barbarie  ed 
amico  dei  lumi,  mi  glorio  di  essere  cattolico,  e  compiango  chi 
mi  deride,  chi  ostenta  confonderini  coi  superstiziosi,  e  coi  fa- 
risei. (Doveri  degli  uomini  e.  V. 

7.  Siccome  e.  Vedi  postilla. 

8.  Per  approvarla,  Pev  recarne  le  prove  ad  esperimento 
della  sua  scienza,  non  per  dare  il  suo  giudizio  o  sentenza  defi- 
nitiva, quasi  fosse  egli  il  giudice  in   quistione. 

9.  Fede  ec.  Vedi  postilla  n.  1.  Levai  ec.  Vedi  postilla  (a) 

10.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ec.  Vedi  postilla  (b). 
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ib)  Si  dea 
aver  per  ^ui- 
da  la  Rive- 
lazione 

L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte.^^  (e)  si  dee 

easenie  pie- 
nameote  is- 
trutti. 

La  grazia,  che  mi  dà  eh*  io  mi  confessi/'    {dì  È  una 

rsia  di  Dio 
poterla 
confessare. 

Comincia'  io,  dall'  alto  Primipilo,  *'  (e)  sì  dee 

pregar  Dio 
che  ci  aiuti 
a  confessarla 
degnamente. 

60        Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi.**  .(0  •'^^i  dee 

E.,    .      ,^  .,  ,.,  *  ritenere   san 

seguitai  :  Come  il  verace  stilo  Pietro,  ed  i 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate,  **  ^^^}  ®"°^*" 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo,         ml^tri^eiu 

fede. 

Fede  è  suatanzia  di  cose  sperate.  ^^  Risposta  i. 

66        E  argomento  delle  non  parventi  ;  ?.    «<wtau«* 

T^        ^    ^  ^       'j-^    /    «7  °*  cose   spe- 

£  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  ^^       rate,  ed  ar- 

>mento  del- 


goi 

le  non    par- 
'      venti.      Cosi 
s.  Paolo.  E- 
brei  XI.  1. 

Allora  udii  :  Dirittamente  senti,  *®  Dim.  «.  Per- 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose  ®.***  ■•  ,P"?'^ 

mi  .         •  '  j.  !•  i*    ripose  la  fe- 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti,  de  prima  tra 

le  sustanzie, 
%  e  poi  fra  gli 

argomenti  ? 

70    Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose,  *•  .^"P-  .*  ^ 

rn-i  •    I         •  *^  •    1       1  ripose  Ira  la 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza,    sostauz.  per- 
ii. L' acqiujt  di  fuor  ec.  Vedi  postilla  (e). 

12.  La  grazia  ec.  Vedi  postilla  (d). 

13.  Comincia*  io.  Vedi  postilla  (e) 

14.  Faccia  ec.  Vedi  postilla  (f)  -  Perciò  nota  il  De  Rossi 
nel  suo  Ball,  d'  arch.  cris.  1877  1.  trim.  §  V.  pag.  25,  che  la 
forinola  iniziale  d'  ogni  atto  solenne  dei  cristiani  fìno  dai 
primi  tempi  era:  IN  NOMEN  DEI,  f?I  NOMILE  DEI. 

15.  Tuo  caro  frate  ec.  S.  Paolo  compagno  di  san  Pietro 
neir  apostolato  di  Roma. 

16.  Fede  è  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

17.  Quiditate.  Definizione,  natura. 

18.  Dirittamente  senti  ed.  Vedi  postilla  n.  2.  D. 

19.  Ed  io  appresso  ec.  Vedi  postilla  n.  2.  D.  ' 
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Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose,  ^^  sostiene 

Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza,  fonfàmen.!» 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene:  ^^^"''e  "^^ 

75        E  però  di  sustanzia  prende  intenza.  Lderqueiió 

che  ora  non 
possiamo  uè 
vedere  né 
posseder  che 
in  sola  cre- 
denza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene  *°  i^trl^^*"!! 

Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista;         argom.'pe^- 
Però  intenza  di  argomento  tiene.  5^*  ^  p">.^; 

A  11  j'»       «  X  »  •    i.  a«"«     variti 

Allora  udu  :  Se  quantunque  s  acquista  delie  cose  da 

80        Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  X^m»  so- 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  dì  sofista,  famentó    si 

Cosi  spirò  da  queiramore  acceso:  credono,  ai- 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  ò   trascorsache  la  fede. 

D'  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso. 

85    Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa.  **        Dim.  3. 

L*  hai  ta 
questa  fede) 

Ed  io  :  Si,  r  ho  al  lucida  e  si  tonda,  «  ^XtL^'**" 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa.  ^ 

Appresso  usci  della  luce  profonda 

Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia,  cW^Eiì^ricel 

90        Sovra  la  qual  ogni  virtù  si  fonda,  vutoiafSeji 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia"  nn^^'^i 


Dallo  Spirito 
l^oiiu  opii'iiu   02tubo,   1311  G  uiiiussei  Santo, il ({aa- 

In  SU  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia,!?  5cg}ìscritr 

È.i,       .  ,        ,  .   i_  i_.  'ti  delr antico 

Sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa         e  dei  nuovo 

95        Acutamente,  si  che  inverso  d'  ella  Testam.  me 


20.  E  da  questa  credenza  ecc.  Vedi  postilla  n.  2.  R.  Se 
quantunque  ec.  Si  pizzica  la  Teologia.  Di  qui  V  evidenza  che 
Beatrice  non  rappresenta  la  Teologia,  ma  la  Rivelazione. 

21.  Ma  dimmi  ec.  Vedi  postilla  n.  3.  D. 

22.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  n.  3.  R. 

23.  Onde  ti  venne  ?  ec.  Vedi  postilla  n.  4  D.  n.  4.  R.  •  VeC' 
chie  ec.  Vecchio  e  nuovo  testamento.  Allora  non  c'era  stampa 
ma  codici  scritti  in  pergamena.  Dante  ha  imparato  da  Fra  Ja* 
copone  a  dir  cuoia  le  scritture  in  pergamena.  Nel  lib.  U.  Canto, 
Strofa  28,  Jacopone  per  dire  che  la  vera  filosofia  (teologia  mi- 
stica)  disti  usse    la    falsa,   cosi   si    espresse  : 

€  La  nuova  Filosofia 

Le  utri  vecchie  ha  dissipate.» 


100 


jr  ertane    i  iicii    tu    per  ut  vi  nei  ia,vtjiia.  ? 

Ed  io  :  La  prova,  che  il  ver  mi  dischiude,**^'®?^^, 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura  u  la  pro^ 
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Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa,  ISii'ihiiments' 

perchè  è  tut- 
ta parola  81UU 

Io  udii  poi  :  L' antica  e  la  novella  **  ?u?i.?{  L^Jl 

r^  ^ .   ,  ,  ,      ,  1  •     1  che  bai  tu  la 

Proposizione,  che  si  ti  conchiude.  Bibbia     per 

Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella?         '^^^i"' 

-  t^-  _..-..     5  Per. 

miraoo- 
_  provano 

Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  ancude.  «^ì^»»*- 

Risposto  fummi:  Di*,  chi  t'  assicura*'         Dim.  6.  Ma  è 

Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  medesmo  Jf„g,i,^'^^ha 

105        Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura,  assicura  i  mi- 

racoli. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,  '^  Risp.  6.  ad- 
Dìss'io,  senza  miracoli,  quest'  uno  miracolì'pro- 

É  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo:vo  divina  u 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  Bibbia,  colia 

,,rt  _.  f^    .  ,      ,  o  .       ^  convere,   del 

110        In  campo  a  seminar  la  buona  pianta,     mondo  ai  cri- 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.    ®*^*°^-  '^^ 

Finito  questo,  V  alta  corte  santa  Sk^senzà  mi- 

racoli^ esten- 
do questa  il 
miracolo  dei 
miracoli 

Risonò  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo**  2.  Lode  dì 
Nella  melode  che  lassù  si  canta.  *"^y  j**°*  ' 

115    E  quel  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo,      *  variante' 
Esaminando,  già  tratto  m'avea. 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo, 
Ricominciò  :  La  grazia,  che  donnea  *^ 


24.  Io  udii  poi  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  D. 

25.  Ed  io:  La  prova,  ec.  Vedi  postilla  d.  5.  R. 

26.  Risposto  fummi  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  D. 

27.  Se  il  mondo  ec.  Vedi  postilla  n.  6.  R. 

28.  Risonò  ec.  Vedi  postilla  n.  2.  Si  legge  comunemente 
Vn  per  articolo  ÌDdetermìnato,  ponendolo  perciò  avanti  li  due 
ponti,  e  lèggendo  Risonò  per  le  spere  un;  Dio  lodiamo;  ma 
questo  è  errore  troppo  massiccio^  e  non  si  è  veduto  che  Vun 
indeterminato  è  una  frivolezza,  anzi  uno  sconcio.  Un  in  questo 
luogo  è  aggettivo  determinato  numerale,  che  indica  V  unità  di 
Dio  che  si  loda;  e  tutta  la  proposizione  non  è  Dio  lodiamo,  ma 
Un  Dio  lodiamo,  cioò  lodiamo  Dio  Uno^  com'  è  nel  Credo- .- 
Credo  in  unum  Deum, 

29.  Donnea,  Amoreggia. 
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Con  la  tua  mente,  la  bocca  t*  aperse 
120        Insino  a  qui,  come  aprir  si  dovea. 

Sicch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,'<*^i°?; ''•  ^|^" 
E  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse.         T^diminr  da 

0  santo  padre,  o  spirito  che  vedi  cbìquestotì 

125        Ciò  che  credesti,  si  che  tu  vincesti  '^ 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagione  di  lui  chiedesti. 
130    Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio,  3«  dte^ddcwr 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruovess       Lareritàdi 

Fisiche  e  metafìsiche;  ma  dàlmi  ^^n  dìo  mIo 

135        Anche  la  verità,  che  quinci  piove  prov^AsHa 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi,  comprov  che 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste,che,  oltre  di 
Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi,  o^  «««ère  ìnse- 

^  '*   gnata    dalla 

Riveiaz.  fat- 
ta agli  scrit- 
tori ispirati 
dallo  Spirito 
Santo. 

E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste;37t»  \^^  f 

t  Ar\  /N      j  •         j  j    i^  •  '*'Dio  Unonel- 

140        Credo  una  essenzia  si  una  e  si  tnna,  la  essenza,  e 

Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este.  p"°°ne"non 

Della  profonda  condizion  divina,  mT^\mn 

Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla  Saia  fiioso- 


30.  Ma  or  conviene  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  D. 

31.  Cfd  che  credesti.  Quando  s.  Pietro  confessò  la  di?ÌDÌtà 
di  Gesù  Cristo  dicendo  :  Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi,  Mat 
XVI.  Che  tu  vincesti  ec.  Perchè  non  ostante  che  Pietro  ve- 
nisse al  sepolcro  di  Cristo  dopo  di  Giovanni  (il  più  giovane 
degli  apostoli),  Giovanni  non  entrò,  non  tamen  introivit  in  mo^ 
numentum  ;  sicché  nel  fine  il  vecchio  Pietro  vìnse  il  giovane 
Giovanni.  Joan.  XX. 

32.  Credo  ec.  Vedi  postilla  n.  7.  R.  -  Un  Ecco  1'  Vn  del 
vers.   113. 

33.  E  a  tal  creder  eo.  Vedi  postilla. 

34.  Almi.  Ispirati. 

35.  E  credo  in  tre  ec.  Vedi  postilla. 
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Più  volle  r  evangelica  dottrina. 


150 
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fla,  ma  vie- 
dalia  Rivela- 
Bìone  pel 
vanprel.  Que- 
sta é  la  prO' 
fonda  condi- 
zion  divina. 
3.  Dalla  ve- 
rità di  Dio 
Uno  e  Trino 


145  Quest'é  il  principio,  quest' è  la  favilla,  *« 
Che  si  dilata  in  fìainma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  »c«turi8.  lut- 
Come  il  Signor,  ch'ascolta  quel  che  i  piace,''prima*duùv 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando  *®  .**  ^^^a\ 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace;  verbof  opera 

di  immenso 
amore  al  col 
frutto  cotan- 
to partecipa 
Tarn  ma  nella 
la  Via  lllu- 
minativ.  Per- 
fetta. 


Cosi  benedicendomi  cantando,  ^^ 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli   piacqui. 


4.  Benedi- 
zioni^ e  can- 
ti e  feste  di 
8.  Pietro  per 
la  bella  con* 
fessione  di 
fede  fatta 
da  ir  anima 
nella  Via  II- 
1  um.  Profio. 


36.  Quesiti  il  priìicipio  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

37.  /.  Gli. 

36.  Cosi  benedicendomi  ec.  Vedi  postilla  d.  4. 
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CANTO  YIGESIMOQUINTO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

L*  esame  della  fede  fa  rìsovvenire  al  poeta  quel  fonte  battesimale  in  Pireoze 
dov'egli  dapprima  la  ricevette,  e  cosi  dà  il  compimento  al  trattato  salla 
fede,  dicendo  deiroecasion»  che  Dio  ha  prescrìtto  per  infonderla.  Dice  che 
s*  egli  avrà  la  bella  sorte  di  ritornare  in  patria,  qual  poeta  della  fede  vuol 
essere  coronato  sol  suo  fonte  battesimale,  e  non  in  altro  luogo  profano. 

Intanto  dalla  stessa  schiera,  onde  prima  era  uscito  S.  Pietro,  esce  pure  S.  Gia- 
como; e,  dopo  i  convenevoli  fatti  tra  loro  due  si  pongono  entrambi  in  fac- 
cia a  Dante.  Allora  Beatrice  prega  S.  Giacomo  ad  esaminare  Dante  sulla 
speranza. 

8.  Giacomo,  fatto  prima  un  pò  di  coraggio  a  Dante,  che  s*  era  alquanto  smar- 
rito, gli  dice  chQ  tosto  passerà  ad  esaminarlo  sulla  speranza  per  bene  suo 
e  degli  altri  del  mondo,  pei  quali  gli  dà  la  missione.  Gli  dimanda  dunque 
tre  cose  :  1.  che  s  ia  la  speranza.  2.s*egli   T abbia.  3.  onde  gli  sia  venuta. 

Per  Dante  risponde  Beatrice  alla  dimanda  8.  per  non   mettere  a  perìcolo  T  u- 
miltà  di  Dante,  e  lascia  a  Dante  rispondere  alle  altre  due.  Questi  dà  tosto 
la  definizione  della  speranza,  che  è  la  risposta  alla  %.   dimanda:  e  per  n> 
spendere  slla  3.  dice,  eh'  esso  viene  eccitato  alla   spefanza  dagli  scrittori 
ispirati  dell'antico  e  del  nuovo  Patto,  e  principalmente  da  Davide  ne'  suoi 
salmi,  e  da  S.    Giacomo  stesso  nella    sua    epistola  cattolica,  aggiungeado 
eh*  ^li  di  là  la  trasse  in  so,  e  che  si  dà  cura  di  trarla  anche  negli  altri  per- 
chè tutti  abbiano  a  sper«f  come  lui.  Tali    risposte  di  Dante   davano  a  S. 
Giacomo  grande  consolazione,  e  la  dimostra  con  accendersi    viemroaggior- 
mente  mentre  Dante  ragiona.  S.  Giacomo  passa  'poi  oltre  col  suo  esame,  e 
chiede  che  cosa  gii  prometta  la  speranza:    e   Dante   risponde  che  gli  pro- 
mette la  glorificazione  dell'  anima  e  del   corpo,    secondo  accerta  Isaia  e  S. 
Giovanni.  Non  avea  Dante  ben  pronunziato  questo,  che  una  voce  al  di  so- 
pra intuonò   Sperent  in  te^  e  a   queste  parole  tutti  i  beati  si  diedero  alla 
Danza. 
Poco  appresso  dai  danzanti  esce  un  beato,  che  si  chiari  come  un  sole  ;  e  questi 
s'appressa  ai  due  apostoli  che  danzavano,  ed  entra  in  ballo  ed  in  canto  eoo 
loro.  Beatrice  fissa  gli  occhi  in  quei   tre,  e,  senza  distrarsi  da  loro,  dice, 
che  il  sopragiunto  è  S.  Giovanni.  Dante  guarda  s.  Giovanni,  e  ne  resta  abba- 
gliato, finché  s.   Giovanni  cosi  gli  dice:  Perchè  ti  abbagli  per  vedere  quel, 
che  qui  non  è  ?  e  segue  :  il  mio  corpo  è  in  terra ,  e  vi  starà  sino  al  dì  del 
giudizio:  in  cielo  non  havvi  che  i  corpi  di  due  soli.  Gesù  e  Maria;  6  gU 
ordina  di  dire  ciò  al  mondo.  A  questa  parola  cessa  il  ballo  ed  il  canto  de' 
tre  apostoli.  Ma  Dante  tutto  si  commove,  perchè,  volgendosi  per  vedw  Bea- 
trìce,  non  la  potè  mirare  per  abbagliamento  prodottogli  prima   dalla  vista 
di  S.  Giovanni. 
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Atrio.  —  Parai>.  Supbbiorb.*  —  GsBnNi  con  tutti  i  santi. 

(VWf  disegno  C.  /.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  congratulazioni  dei  santi  pei  nuovi  lumi 
ricevuti  dall'anima. 

ÀPPBNDICB  ALL'bSAMB  SULLA  FBDB. 

1.  Come  ranima  della  Via  Illum.  Parfetta  onora  la  sua  fede,  coti  non  da  altri, 

che  dal  suo  fonte  battesimale  vuole  gli  onori. 
1  La  fede  è  qnella  die  Ci  gloriose  le  anime  davanti  a  Dio. 

3.  La  fiede  ci  vìen  infusa  nel  fonte  battesimale. 

4.  I  santi  onorano  V  anima  che  onora  la  fede. 

SaerolBto  X.X:X.11X. 

Ancora  sulla  Via  Illum.  Perfetta. 

Prei.  1.   Gomposixione    di  luogo  S.  Pietro  e  S.  Giacomo  risplendentissimi  in 

fiiccia  all'anima. 
Prel.  2.  Preghiera. 

1.  I  santi  ci  confortano  ed  aiutano  ad  avanzare  nella  Via  Illum.  Perfetta. 

2.  La  via  Illum.  Perfetta  è  una  grasia  speciale  di  Dio. 

3i  I/anima,  che  cammina  la  Via  llhim.  Perfetta  la  cammina  per  suo  bene,  e 
per  bene  altrui. 

4.  La  grazia  di  percorrere  la  Via  Illum.  Perfetta  è  effetto  del  possedere  in  per- 

fetto grado  le  virtù  infuse. 

5.  L*  anima  della  Via  Illum.  Perfetta  non  può  a  meno  di  zelare  pegli  altri  il 

ben  di  so  stessa, 

Saerclslo   "XXXXV. 

Esame  sulla  speranza  in  forma  di  dialogo.— Oli  stessi  Preludi 

della  Esercizio  antecedente. 

Dim.  1.  Che  ò  la  speranza? 

Dim.  2.  La  possiedi  tuf 

Dim.  3   Da  chi  ti  venne  I 

Riap.  «Ila  8.  La  possiedo  vivissima. 

Risp.  alla  1.  La  speranza  ò  oertena  di  acquistare  il  Paradiso  colla  grazia  di 
Dio  e  colle  opere  meritorie. 

Risp,  alla  3.  La  speranza  mi  viene  dallo  Spirito  santo,  e  dagli  scrittori  da  lui 
ispirati,  e  prima  di  tutti  da  Davide,  e  da  S.  Giacomo. 

Dim.  4.  Che  ti  promette  in  particolare  la  speranza  f 

Risp.  4  la  glorificazione  dell'anima  e  del  corpo  promessa  in  segno  o  simbolo 
dalle  scritture  dell'antico  e  nuovo  Testamento,  e  fuor  di  figura  o  di  sim- 
bolo additata  in  esso  amore  (S.  Giacomo)  per  luce  vivissima  che  circon- 
derà anima  e  corpo. 

19 
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Segno  o  simbolo  di  doppia  veste  e  di  terra  adoperato  da  Isaia  (scritture  anti- 
che) per  indicare  la  doppia  glorificazione  delVaniina  e  del  corpo. 

Segno  o  simbolo  di  bianche  stole  adoperato  da  S.  Giovanni  (scritturs  nuove) 
per  indicare  la  doppia  glorificazione  dell*  anima  e  del  corpo. 

Xuettura    Spirituale   X.V11. 

Cenni  biografici  di  S.  Giov.  Bvang. 

Prel.  1.  Composizione  di  Luogo.  S.  Giov.  Evang  ,  rifulgendo  oltre  l'usato, ea- 
tra in  danza  ed  in  canto  con  S.  Pietro  e  S.  Giacomo. 
Prel.  2.  Fissarsi  nella  contemplazione  di  S.  Giov.  Bvang. 
1.  Giacque  sul  petto  d^l  Redentore. 
8.  Fu  scelto  da  G.  G.  moribondo  a  custode  di  Maria  SS. 

3.  S.  Giov.  Evang.  non  è  in  cielo  col  corpo,  come  G.  G.  e  la  sua   Santissima 

Madre,  i  soli  che  lo  abbiano  portato  dalla  terra  al  cielo. 

4.  Nel  medio  evo  si  discuteva,  se  S.  Giov.  Evang.  fosse  stato  assunto  in  anima 

e  corpo;  tanta  era  la  sua  santità. 

Se  mai  con  tinga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra,  * 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
5        Del  bello  ovile,  ov*  io  dormii  agnello 

Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra;      an-'^^fmJuU 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello  *       u  ^V 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  ^  ^'^^'"Vellà 

Del  mio  battesrao  prenderò  il  cappello.  viT^iiiamm. 

Perfetta  ono- 
ra la  sua  fe- 
de, cosi  non 
^  da   altri  che 

dal  suo  fon- 
te battesima- 
le vuole  gli 
onori. 


1.  Cielo  e  terra.  Scienza  divina  ed  umana. 

2.  Con  altra  voce  ec.  Non  più  da  agnello. 

3.  Ed  in  sul  fonte  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

Fu  questa  una  profezia  di  Dante  che  s'avverò  appuntino. 
Infatti  il  popolo  fiorentino  (notate  il  popolo)  nel  12  di  A- 
gosto  dèi  1373,  vale  a  dire  52  anni  dopo  la  morte  di  Dante, 
chiese  istantemente  a^  suoi  Priori  la  pubblica  spiegazione  del 
nostro  poeta.  «Pro  parte,  dicea  quella  buona  gente,  quamplu- 
«  rium  civium  civitatis  Florentise,  desiderantium  tam  prò  se 
«  ipsis  .  .  .  quam  etiam  prò  eorum  posteris  et  descendentibus, 
«  instrui  in  libro  Dantis^  ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum,  quam 
€  in    aquisitione    virtutum,   quam  in  ornatu   eloquentise,    pos- 


CANTO    XXV  283 


4  sunt  etiam  non  grammatici  inforraari,  reverente!*  supplican 

<  vobis  dominis  Prioribus  ...  ut  dignenfini    opportune  provi- 

<  dere  et  facere  solemniter  reformari,  quod  vos  possitis  eli- 
4  gere  unum  valentem  et  sapiente m  virum  in  huiusmodi  poesise 
«  scientia  bene  doctum,  prò  eo  tempore  quo  velitis  non  majore 
4  unius  anni,  ad  legendiim  librum  qui  vulganter  appellatur  el 
4  Dante,  in  civitate  Fior,  omnibus  audire  volentibus^  continuatis 
4  difìbus  non  feriatis,  et  percontinuas  lectiones,  ut  in  simiii- 

<  bus  fieri  solet  >  ^Prov.  filz.  62^.  Dalle  quali  parole,  consone 
itffatto  a  quelle  di  Dante  nella  lettera  a  Can  Grande,  si  fa  ma- 
nifesta l'opinione  universale  del  cattolicismo  e  dell'ascetismo 
del  nostro  poeta  nella  sua  Commedia:  tanto  piii  se  si  osservi 
il  luogo  che  elessero  per  dare  al  pubblico  la  spiegazione  an- 
zidetta, che  fu  il  tempio  medesimo  di  Dio.  dove  pur  si  predica 
ia  divina  parola.  E  già  sappiamo  che  il  Boccaccio  in  il  primo 
<lietro  pubblica  provvisione  del  25  di  agosto  del  1373  a  sporre 
la  Commedia  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  o,  come  la  chiamano 
oggidì,  della  Vergine  pressa  Ponte  Vecchio  ;  il  che  apparisce 
da  polizza  di  pagamento  del  31  dicembre  1373  che  si  conserva 
neir  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Libro  dell'uscita  della  Ca- 
mera. Sappiamo  che  al  Boccaccio  nella  stessa  chiesa  successe 
a  spositore  di  Dante. nel  1381  Antonio  Pievano  di  Vado;  come 
dice  un  sonetto  di  Franco  Sacchetti  a  lui  diretto;  e  ad  Anto- 
nio, colà  pure,  Filippo  Villani  come  da  provvisione  del  1404, 
eà  a  Filippo,  sempre  in  quella  chiesa,  il  Ravennate  Giovanni 
Malpaghinis,  come  da  provvisioni  del  1412-  e  1419,  e  da  Mal- 
paghinis  per  alcuni  anni  appresso  sino  al  1424  Giovanni  Ghe- 
rardo da  Prato,  come  consta  da  vari  libri  dell'Archivio  delle 
Riformazioni. 

Né  la  chiesa  di  S.  Stefano  fu  la  sola  dove  con  Dante  s'in- 
segnasse al  popolo  a  seguir  la  virtii  ed  a  fuggire  il  vizio  ; 
che  anche  S.  Maria  del  Fiore  potè  aver  questo  vanto,  presone 
a  spositore  un  P.  Antonio  dei  Minori  nel  1430,  come  si  ricava 
dal  codice  1036  della  Riccardiana;  al  quale  Antonio  successe 
pur  ivi  Francesco  Filelfo  da  Tolentino  nel  1431  e  1432;  e  per 
ordine  d'  anno  in  anno  il  P.  Domenico  di  Giovanni  da  Corella, 
Domenico  e  Lorenzo  di  Giovanni  da  Pisa.  Contemporaneamente 
alle  sposizioni  pubbliche  che  si  faceano  in  S.  Maria  del  Fiore 
si  faceano  pure  rrella  chiesa  del  B.  Fiorenzo  nel  1432  da  An- 
tonio di  Castello,  nel  1433  da  Antonio  da  Arezzo,  e  per  tacer 
d'  altri  nel  1457  da  Cristoforo  Landino.  Tutto  ciò  costituisce 
un  fatto  a  dimostrare  che  gli  antichi  sentivano  di  Dante  tutto 
diversamente  da  molti  moderni' e  che  la  Divina  Commedia  potea 
esser  presa  come  uììì\  tal  qual  sacra  materia  di  predicazione; 
il  ohe  certo  disdirebbe  se  quest'  opera  non  fosse  per  sé  mede- 
sima eminentemente  cattolica  ed  ascetica. 
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10    Perocché  nella  fede,  che  fa  conte  * 


U  anime  a  Dio,  quivi  entra*  io  ;  e  poi 


Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte.  • 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 


15 


20 


25 


Di  quella  schiera,  ond'  usci  la  primizia, 
Che  lasciò  Cristo  de'vicarii  suoi. 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia. 
Mi  disse;  Mira^  mira:  ecco  il  barone. 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  ' 

Siccome  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  V  uno  air  altro  pande, 
Girando  e  mormorando^  V  afifezione  ; 

Cosi  vid' io  Tun  dall'altro  grande  • 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prande, 

Ma  poi  che  M  gratular  si  fu  assolto. 
Tacito  eoram  me  ciascun  s*  affìsse  ^ 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 


S  Ia  fede  è 
quella  che  fa 
gloriose  le  a- 
nime  davanti 
a  Dio. 

3.  La  fede  ci 
viene  infusa 
nel  fonte  bat- 
tesimale. 

4. 1  santi  0- 
norano  Ta- 
Dima  che  o- 
non  la  fede. 


Concratala- 
xionidei  san- 
ti |>ei  nuovi 
lumi  nceruti 
dairaiùma. 


30 


Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza  ^^ 
Della  nostra  bsisilióa  si  scrisse. 


Prel.l.Coni- 
posìzione  di 
luogo.S.  Pie- 
tro e  S.  Gia- 
como ràpleo- 
dentissimi  in 
faccia  all'a- 
nima della 
Via  Illamin. 
Perfet. 

PreL2.Pre- 
ghieri. 


4.  Peì'occhè  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

5.  Quivi  entra'  io.  Vedi  postilla  n.  3. 

6.  Pietro  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

7.  Per  cui  ec.  S.  Giacomo  maggiore ,  sepolto  a  Compostellft 
di  Galizia  nella  Spagna,  il  cui  pellegrinaggio  è  ano  dei  più 
santi. 

8.  Cosi  vid*  io  ec.   Vedi  postilla. 

9.  Tacito  ec.  Vedi  postilla  P.  1 

10.  Inclita  ec.  Vedi  postilla  P.  2.  Che  scrivesti  quella  let- 
tera cattolica,  nel  cui  principio  (I.  5  e  17)  si  parla  deìV  abbon- 
danza e  generosità  {larghezza)^  che  ha  il  cielo  Empireo  (bctsi' 
lica)  nel  dare  a  chi  li  chiede  i  doni  «celesti.  Questo  scritto  di 
S.  Gi.<icomo  è  diretto  a  suscitare  in  noi  la  speranza.  Ma  ò  da 
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Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  ** 
Quante  Gesù  a*  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assecuri:  **         conforun*5 

35        Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,aiatano  «d  a- 

Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi,      i^viniium" 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo  Parfatu.'*"*^ 

Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a'monti,*' 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo.** 

avvertire,  che  Dante  prese  qui  uno  sbaglio,  attribuendo  a  S. 
Giacomo  dì  Galizia^  che  è  il  maggiore,  la  lettera  cattolica,  che 
ò  del  minore.  Ma  lo  sbaglio  più  che  di  Dante  era  del  medio 
evo,  che  cosi  comunemente  credeva. 

Basilica,  Questa  parola  (nota  il  eh.  De  Ros.  R.  S.  T.  3. 
L.  4.  C.  9  p.  460)  nella  classica  epigrafia  dinotava  non  solo 
le  grandiose  aule  quadrilunghe  divise  in  più  navi,  sotto  a  que- 
sto nome  a  tutti  note,  ma  eziandio  edifici  di  assai  minor  conto, 
in  questo  luogo  di  Dante  ha  il  primo  senso  (ma  allegorico)  ap- 
plicato a  gi*ande  edifìcio  sacro  quale  si  ò  il  cielo  empireo  o 
paradiso  celeste  al  quale  si  paragonano  le  nostre  basiliche  ter- 
restri nell'  inno  della  dedicazion  della  chie  )a.  Per  le  quali  di- 
venterebbe e  si  potrebbe  dire  paradiso  terrestre  quell'area  o 
piazza  che  sta  loro  davanti  cinta  di  portici,  e  adorna  di  Fon- 
tana e  di  vei-zura.  Infatti  dice  lo  stesso  De  Rossi  (1.  e.  (/.  6, 
p.  430)  €  Il  soggiorno  delle  anime  beate  è  chiamato  Paradisus; 
giardino;  e  similmente  Paradisus  fu  chiamata  V  area  cinta  di 
portici  dinanzi  la  basilica,»  e  ne  cita  il  Du  Gange  Gloss.  med. 
lat.  V.  Paradisus.  Egli  ripete  1#  stesso  nel  G.  9  p.  463,  e  pel 
Paradisus  di  s.  Pietro  in  Vat.  a  pag.  464.  Del  resto  la  prima 
volta  che  si  trova  basilica  nel  senso  di  magnifìco  tempio  ò 
nella  relazione  del  pellegrino  che  nel  333  viaggiò  da  Bordeaux 
a  Gerusalemme.  Della  magnifica  basilica  del  s.  sepolcro  scrisse: 
<  Ibi  modo  jussu  Gonstantini  imp.  basilica  facta  est,  idest  do- 
minicum  rairss  pulchritudinis.  »  De  Rossi  id.  e.  9.  p.  461). 

U.  Tante  volte  la  figun  ec.  La  figuri,  ossia  la  provi  con 
figure  vere  e  reali,  quali  sono  le  persone  (vers.  7-10,  lUU-Il) 
tante  volte  (quattro),  quante  furono  le  volte  (pur  quattro),  che 
Gesù  si  manifestò  più  (fé  piti,  chiarezza)  a  voi  tre,  Pietro,  Gia- 
como e  Giovanni.  Queste  4  volte  sono  nella  guarigion  del  leb- 
broso —  nella  resusdtazion  della  figlia  dell'  archisinagogo  — 
nella  trasfigurazione  —  nel  Getsemani. 

12.  Leva  ec,  Vedi  postilla  n.  i. 

13.  A.*monti,  Gli  apostoli  son  detti  monti  nella  scrittura,  e 
cosi  i  predicatori  e  dottori.  Montes  (scrive  s.  Prosp.  in  ps. 
103,  12)  Bunt  prophetSB,  montes  sunt  apostoli,  montes  omnet 
prcedicaiores  verttatis.  et  sublimes  quique  doctores. 

14.  Pondo.  Dei  loro  splendori. 
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40    Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  affronti  "i^jJ^pg^Jt^g 

Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte      una    grazia 

Neir.aula  più  segreta  co'  suoi  Conti,       ^w^'*^®   * 

SI  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora,**  3.  l' anima 

jt^  w       ^    ^       .  I.       •    j?^   •«  *      .  che  cammina 

45        In  te  e  m  altrui  di  ciò  conforte;  laVwuiuni. 

Perfetta  la 
cammina  per 
suo  bene,  e 
per  bene  al- 
trui. 

Di'  quel  eh'  eli' è,  e  come  se  ne  infiora  *'  Esame  suik 
La  mente  tua;  e  di' onde  a  te  venne.       bim. i/che 

è  la  speran- 
.  ■   za  ? 

Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora.  ^ll^nuf 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne  ^Diln-Voa 

50        Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  chi  tiveniie? 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  :  ,^"p  *"*;: 

^  ^  L«A       UOSS6uO 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  **         vivissima. 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol,  che  raggia  tutto  nostro   stuolo. 
55    Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto  *•  fLagraàa 

.-r  •       >^  I  °        1  di  percorrere 

Vegna  m  Gerusalemme  per  vedere,         laviauium. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto.       f^r^'^^i*,*!!" 

^i.       .      .    j  .•        i_^  ^  fello  del pce- 

(ju  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere     sedere mper- 

Son  dimandati,  ma  perch'  0i  rapporti       {ftm/in'fu- 
60        Quanto  questa  vittù  t' è  in  piacere,         ^.^ 
A  lui  lasc'  io  ;  che  n&k  gli  saran  forti,  *° 

Né  di  iattanzia;  ed  egli  a  ciò  risponda; 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discendente,  eh'  a  dottor  seconda 
65       -Pronto  e  libente  in  quello  eh'  egli  è  sporto, 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss'io,  è  un  attender  certo  **        La^'s*  Sm 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce         ò^rtezzadi 


15.  Poiché  peì^  grazia  ec.  Vedi  postilla  n,  2. 

16.  La  speme  ec.  Vedi  postilla  ii.  3. 

17.  Di' quel  ec.  Vedi  postilla  D.  1.  2.  3. 

18.  La  Chiesa  ec.  Vedi  postilla  R.  2. 

19.  Peì^ò  gli  è  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

20.  Forti.  Diffìcili.— iS^  di  iattanzia.  Quale  sarebbe  stata 
la  risposta  alla  seconda  dimanda,  se  in  luogo  di  Beatrice  a* 
Tesse  risposto  Dante. 

21.  Speme  diss' io  ec.  Vedi  postilla  Ri  1. 
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Grazia  divina  e  precedente  merto. 


acquistare  il 
Paradiso  col- 
la grazia  di 
£Ho  e  colle 
opere  meri- 
torie. 

Hisp.  alla  3. 
La  speranza 
mi  viene  dal- 


Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  ** 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce>s.  santo 

Sperino  in  te,  nelT  alta  Teodia  *^  *   ^«}^^^. 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  •* 
Nella  pistola  poi  ;  si  eh'  io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  ** 

Mentr' io  diceva,  dentro  al  vivo  seno» 


tori  da  lui 
ispiratile  pri- 
ma di  tutti 
da  Davide  e 
da  S.  Giaco- 
mo. 


5.  L'anima 
dellaVia  Illu- 
minati vaPer- 
fetta  non  può 
a  meno  di 
zelare  Degli 
altri,  il  oene 
di  sé  stes- 
sa. 


Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo**    ^''®'^*  ,?®* 

/-,    1  •*  •  j«    t     1  '         santi  per  1  a- 


per 
vanzam  del- 
l'anima nella 
Via  lllumin. 
Perfetta. 


Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno: 

Indi  spirò:  L'  amore,  ond'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  ali'  uscir  del  campo, 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  :  ed  emmi  a  grato,  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza- ti  promette.  *^     Dim.  4.  che 

ti     promette 

in  particola- 

%  re  la  speran. 

za  ? 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  *«    ^^'P-  ^M 

glorificazion. 


22.  Da  molte  ec.  Vedi  postilla  R.  3.  Stelle.  Scrittori  ispirati. 

23.  Sperino  ec.  Sperent  in  te  qui  noverunt  nomen  tuum, 
quoniam  non  dereliquisti  quoerentes  te  Domine,  Salm.  IX.  10. 
—  Teodia,  Salterio,  ovvero  Odi  a  Dio. 

24.  Con  lo  sdllar  suo.  Con  ispirazione  divina,  pari  a  quella 
di  David. 

25.  E  in  altrui  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

26.  Tremolava  ec.  Vedi  postilla.  —  Respiri,  Parli  ancora, 
perchè  quando  si  riparla  si  respira,  o  si  aspira  di  nuovo. 

27.  Quello  che  ec.  Vedi  postilla  D.  4. 

28.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  R,  4  —  Ed  esso  ec.  É  s.  Gia- 
como, che  interrojnpendo  la  risposta    chiede    che  indichi  qual 
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Pongono  il  segno,  (ed  esso  lo  m'  addita) 
Dell'  anime,  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche. 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita  ** 


Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  :  ^^ 
E  la  sua  terra  ò  questa  dolce  vita. 


E  il  tuo  fratello  assai  vieppiù  digesta,  st 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d'  este  parole, 


Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'  udì  ;  ^* 
A  che  risposer  tutte  le  carole.  ^' 

100    Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari  ^* 


dell*  anima  e 
del  corpo 
promes^  u 
seffQO  0  sim- 
bolo d^Ua 
scrìttare  del- 
l'ante onoro 
Testamento  e 
faor  di  segno 
o  di  sìmbolo 
additata  in 
esso  amore 
(S.  Giacomo) 
per  luce  tì- 
vtssinia  che 
circond.  ani- 
ina  e  ocffpo 
Segno  0  sim- 
bolo di  dop- 
pia veste  e 
di  terra  ado- 
perato da  I- 
saia  (scrìtta- 
re  antiche) 
r  indicare 
doppia 
fflorificaaion. 
deir  anima  è 
del  corpo. 
Segno  0  sim- 
bolo di  òtan- 
che  stole  «- 
doperato  da 
S.  Oiovannì 
(scritt  nno- 
ve)  per  indi- 
dicare  U 
doppia  glori- 
ficaxione  del- 
Tanimaedel 
corpo. 

Nuova  festa 
dei  santi  pm 
nuovi  lumi 
dell'anima. 

Prell.Com- 
posisione  di 
luogo.  S.Oio- 


■ia  questo  segno.  Cosi    fanno  talora  i  maestri   quando  lo  sco- 
laro che  risponde  dice  una  parola  che  meriti  spiojì^azìone. 

29.  Dice  Isaia,  Gap.  LKI,  7:  In  terra   sua   duplicia  pos- 
sidebunt, 

30.  Nella  sua  tert*a  ec.  Vedi  postilla. 

31.  E  il  tuo  fratello  ec.  Vedi  postilla. 
82.  Sperent  ec.  Vedi  postilla. 

33.  A  che  Hsposeì*.  Il  seguito:  Qui  noveì-uni  tfom«n  tuum^ 
ma  mettendosi  in  ballo. 

34.  Poscia  tra  esse  ec.  Vedi  postilla  P.  1. 
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Si,  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cpistallo,'*™"*  Ey"J- 
II  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di.   Sudo  'dtre 
E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo         ["'a**  *°*™ 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore  nèicantaTcon 

105        Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo  ;  |-  p'^®^  • 

Cosi  vid  IO  lo  schiarito  splendore 
,  Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore.'^ 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota: 
110        E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  l'aspetto,*''  ^'^^^•ZJj' 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota.  contaropi.  di 

S.  GioT.  Ev. 
Cenni  bk>- 
ffraflci  di  S. 
ÓioT  Evan- 
gelisUj 

Questi  é  colui,  che  giacque  sovra  il  petto'*^  J-  ^]?®W 
Del  nostro  Pellicano;  e  questi  tue  '•      Redentore. 

35.  Si,  che,  se  il  Canaio  ec.  Il  Cancro  ed  il  Capricorno 
SODO  due  costellazioni  opposte,  quella  sul  Tropico  nord,  questa 
sul  tropico  sud.  Quando  il  sole  tramonta  in  Capricorno,  nasce 
il  Cancro.  Ma  se  il  Cancro  avesse  una  delle  stelle  pari  al  sole, 
in  tal  caso  per  tutto  quel  mese  che  il  sole  é  in  Capricorno 
cioè  dal  21  dicerabi*e  al  20  gennaio  si  avrebbe  continuo  giorno. 

36.  Qual  conveniasi  ec.  Secondo  il  grado  di  beatitudine. 

37.  E  la  mia  Donna  ec.  Vedi  postilla  P.  2. 

38.  Questi  è  ec.  Vedi  postilla  n.  1.  —  li  giacere  col  capo 
sul  petto  di  alcuno  è  gran  segno  di  amor  vicendevole,  segno 
che  fu  perfino  applicato  agli  estinti.  Infatti  «in  una  epigrafe 
(dice  il  eh.  De  Rossi  R.  S.  T.  3.  L.  3.  C.  3.  p.  407)  di  Civi- 
tavecchia da  me  testé  prodotta  ed  illustrata  leggiamo  fespresso 
ricordo  d*  una  fresca  giovanetta  di  anni  diciotto,  dalP  avola, 
dai  genitori,  dal  novello  marito  RENOSITÀ  SVPRA  PECTUM 
ABUNCOLO  SVO  IN  PACE.  Fu  delicato  pensiero  ed  ufficio 
pietoso  dei  cari  superstiti  V  avere  composto  entro  la  tomba  la 
deplorata  nepote  col  capo  supra  pectu  (s)  avuncul  (i)  su  (i^^ 
il  quale  I*  aveva  preceduta  di  poco  neir  altr'a  vita.  » 

'39.- Pellicano.  Gesù  Cristo.  È  detto  pHllicaiio,  perchè  il 
Pellicano,  secondo  che  si  favoleggia,  risuscita  col  proprio  san- 
gue i  figli  morsi  dal  serpe.  Cosi  G.  C.  verso  di  noi. 

Sul  pellicano  è  degna  di  leggersi  una  bella  pagina  di  Daìfi 
nel  suo  viaggio  bibl.  in  orien.  t.  2.  par.  3.  e.  3.  p.  591. 

€  Il  Pellicano  (egli  dice)  è  un  grosso  volatile  pescatore  in- 
digeno deir  Egitto,  che  vive  in  famiglie  di  cinquanta,  di  cento, 
fino  di  quattrocento  e  più  individui  tutti  insieme  ....  La  fi* 
losofiu  e  r  ascetica  videro  nel  pellicano  un  carattere  di  svisce- 
l'ato  amore  per  i  suoi  nati  ;  a  segno  che  la  Chiesa  Io  adopera 
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D*  in  SU  la  croce  «,1  grande  ufficio  ©l^tto.*^^^- J^"^<^^- 

115    La  Donna  mia  cosi  :  né  però  piue  moribondo  a 

Mossep  la  vista  sua  da  stare  attenta  .    2^^9\  ^^ 

r^         .  1  .  ,  ,  Maria  Sant. 

Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 
Quale  é  colui,  eh'  adocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
120        Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 
Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco. 

Mentre  che  detto  fu  :  Perché  t'  abbagli 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco?  **  3.  s.  gìo 

per  aimbolo  della  immensa  carità  del  Figliuolo  di  Dio,  che  fece 
di  sé  stesso  cibo  di  vita  a  tutti  i  suoi  fìgli.  Perocché  tutti  i 
padri  con  S.  Gerolamo  attribuiscono  al  pellicano  il  pietoso  i- 
stinto  di  percuotersi  da  so  e  squarciarsi  il  petto  colla  punta 
del  rostro^  per  nutrh'e  col  proprio  sangue  i  suoi  figli;  0  come 
pensarono  altri,  per  ridonarli  a  vita,  se  morti.  E  aggìungooo 
che  mentre  la  madre  cosi  si  sviscera  pe'suoi  nati,  essi  alzando 
i  loro  gran  rostri  per  scempiaggine  percuotono  la  stessa  loro 
pietosa  madre  negli  occhi:  onde  avverano  il  passo  di  Geremia: 
filios  enutrivi  et  exaltavi:  Ipsi  autem  spreverunt  me.  Cava  m- 
magine  1  Se  la  sostanza  materiale  dell'  enunciato  racconto  che 
si  prese  per  simbolo  non  può  reggere  alla  sana  critica,  non 
resta  egli  tuttavia  un  pallido  sl>  ma  caro  quadro  delT  infinito  a- 
more,  con  cui  Iddio  ha  realmente  dato  so  stesso  per  le  sue 
creature,  e  che  esse  pur  troppo   ripagano  cosi  male? 

40.  D'  in  su  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

41.  Cosa.  Il  mio  corpo. 

Sul  corpo  di  S.  Giovanni  creduto  da  taluni  assunto  in  cielo 
come  quel  di  Maria  è  da  vedere  la  Storia  dell*  Evangelista  quando 
è  rapito  in  cielo  dipinta  da  Giotto  in  S.  Croce  nella  Cappella 
Peruzzi.  —  Cesare  Guasti:  Beile  Arti.  Firenze,  Sansoni  edit. 
1874.  La  Gap.  de'  Peruzzi  pag.  6.  Dipinta  dopo  il  1294,  imbian- 
cata facilmente  nel  1714^  scoperta  dopo  il  1841  per  1'  egregio 
pit,  Antonio  Marini. 

«  Per  comprendere  la  intenzione  del  pittore  giova  cono- 
scere la  tradizione. 

L'affettuoso  Apostolo,  vicino  a  compiere  il  decimonono  lu- 
stro, salì  sovra  un  monte,  e  pregò  i  suoi  discepoli  che  nella 
chiesa  scavassero  una  fossa.  E  fatta  la  fossa,  vi  gettò  il  man- 
tello; e  raccomandando  loro  la  pace  con  quelle  care  parole  che 
avea  avute  in  bocca  tutta  la  vita  ;  e  dicendo  al  Signore  che 
fosse  con  lui  in  quel  punto,  vi  si  coricò  dentro,  e  dolcemente 
si  addormì.  I  discepoli  lo  ebbero  per  morto,  e  fecero  il  corrotto 
grande,  manifestando  la  cosa  agli  altri  fedeli:  per  Io  che  non 
appena  fu  fatto  giorno  che  il  concorso  alla  fossa  era  finito.  Ma 
Giovanni  non  si  trovava  più  H:  solo  vi  avea  lasciati  1  suoi  san- 
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In  terra  è  terra  il  mio  coppo;  e  saragli  *«vannìEvan- 

125        Tanto  con  gli  altri,  .che  il  numero  nostrom  deio^coi 

Con  l'eterno  proposito  s'agguagli.  «>»'po»  co™« 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro  *'        m'adr  Maru 

Son  le  due  luci  sole  che  salirà;  **  ì»?!»  ^^^  ^^ 

'  abbiano  por^ 

tato  dalla  ter' 
ra  al  cielo, 

dali.  =  A  guisa  di  forsenuati ,  '  dice  il  Metafraste,  vanno  qua 
e  là  non  sapendo  neppur  essi  dove,  e  a  similitudine  di  coloro 
eh'  erano  già  con  Eliseo,  guardano  e  cercano,  ma  invano.  Come 
però  si  rissovveugono  del  detto  di  Cristo.  —  E  se  io  volessi 
eh'  ei  restasse  qui  fino  a  tanto  eh'  io  non  venga,  che  ne  do- 
vrebbe importare  a  voi?  —  la  loro  mente  n' è  rischiarata,  e 
smettendo  il  piangere,  ringraziano  Dio  perchè  avesse  magnifi- 
cato il  suo  Diletto.»  Ora  Giotto  ha  figurato  un  tempio  aperto 
air  intorno,  dove  i  sacerdoti  che  attendevano  ai  divini  misteri 
0  forse  venivano  a  far  l'esequie  sovra  il  sepolcro,  sono  distratti 
dalla  novità  del  caso.  L'  Evangelista  è  levato  verso  il  cielo,  da 
dove  il  Salvatore  con  gli  altri  apostoli  muovono  ad  incontrarlo 
con  le  braccia  distese.  La  luce  eh*  esce  dal  Cristo  investe  tutto 
il  corpo  dell* amato- discepolo^  mentre  abbarbaglia  gli  spettatori 
che  cadono  in  teì^'a  abbacinati.  I  discepoli  stanno  nella  parte 
inferiore  del  tempio,  dinanzi  alla  fossa  :  due  di  loro,  spenzolan- 
dosi sull'orlo  guardano  attentissimamente  per  ogni  canto;  ed 
altri,  più  discosti,  seguono  con  gli  occhi  il  rapito  maestro. 

Oltre  )  pregi  comuni  alle  opere  di  Giotto,  ne  pare  in  que- 
sta storia  osservabile  V  aria  bellissima  delle  teste,  e  l'armonia 
della  composizione,  alia  quale  giova  molto  T  essere  uno  il  fatto 
preso  a  rappresentare,  perchè  T  occhio  e  la  mente  si  ricontrano 
in  uu  sol  pensiero  e  in  un  solo  oggetto.  » 

Nota  bene  : 

Le  antiche  leggende  narrano  col  MetaCi'aste  e  con  Niceforo, 
riassunzione  del  corpo  di  Giovanni  al  cielo,  mentre  altri  lo 
credono  tuttora  vivo^  come  Enoc  ed  Elia.  Alcuni  invece  di 
sandali  dicono  che  nel  luogo  della  sua  sepoltura  si  trovasse 
manna  in  gran  copia. 

42.  In  terra  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

43.  Due  stole.  Anima  e  corpo. 

44.  Due  luci  sole  ec.  Gesù  Cristo  e  Maria  SS. 

Perciò  come  di  G.  C.  cosi  della  sua  Santissima  Madre  non 
esistono  in  terra  reliquie  del  loro  corpo,  ma  solo  di  veli,  di 
sepolcro  o  d*  altra  cosa  estrinseca  alla  persona.  Il  eh.  De  Kos. 
nel  suo  Bull,  d'  Arch.  e.  1878  N.  I,  II  pag.  37  porta  una  iscri- 
zione del  secolo  V.  incisa  su  di  un  cippo  trovato  fra  le  rovine 
della  basìlica  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  in  Loia  di  Spagna,  che 
parla  di  reliquie  colà  collocate  al  tempo  della  consacrazione,, 
la  prima  delle  quali  è  di  M.  SS.  «  Quali  reliquie  della  Vergine 
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E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.*^  4.Nei  medio 

130    A  <]^ue8ta  voce  1  innanìmato  giro  teva   ae  s 

Si  quietò  con  esso  11  dolce  mischio,  *«    S»e^7wo 

Che  si  facea  nel  suo  del  trino  spiro  ;     asBontoiaa- 

Siccome  per  cessar  fatica  o  rischio,  nimaecorpo; 

Gli  remi,  pria  net r  acqua  ripercossi,        saasantiu. 
135        Tutti  si  posan  al  sonar  d*  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 


-sieoo  atate  porcate  alla  basilica  consecrata  ìu  Spagna  nel  se- 
colo quinto,  il  Fernandez-Guen  a  (scopritore)  lo  dichiara  eli- 
cendo, che  l'Augusta  Pulcheria  nata  nella  Spagna  dee  avere 
colà  inviato  alcuna  particella  dei  lini  sepolcrali  e  delP  avello 
della  Beata  Vergine,  trasferiti  allora  da  Gerusalemme  a  Cos- 
tantinopoli, e  quivi  solennemente  deposti  nella  chiesa  edificata 
in  Blachernis .  , . .  Publicando  un  documento  sui  luoghi  santi 
della  Palestina,  ho  notato  che  il  sepulcrum  S.  Mariae  nella 
valle  di  Giosafat  era  visitato  dai  pellegrini  non  come  santuario 
ove  il  corpo  di  Lei  giacesse  entro  V  avello,  ma  come  luogo 
della  deposizione,  de  qua  eam  dicunt  ad  coelos  fuisse  sublaUim 
«ome  scrisse  il  topografo  piacentino  del  secolo  VI.  E  s.  Willi- 
baldo  :  Sepulcrum  (s.  Mariae)  non  quod  corpus  eius  ibi  requie- 
scat^  sed  ad  tnemoriam  eius.  » 

45.  E  questo  apporterai  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

46.  Mischio.  Canto. 
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ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  com^n^nto. 

Mentre  Dante  dubitaTa  se  si  o  no  avesse  perdato  immediabilmente   la    vista^ 
s.  Giovanni  lo  interroga  salla*  cariti,  e  lo  aisiciira  che  avrebbe  presto  coL 
messo  di  Beatrice  ricuperata  la  saa  vista. 
Intorno  alla  carità  gli  dimanda  :  Chi  ami  eglil  E  Dante  gli  risponde,  ohe  ama. 
solo  quel  Dio,  che  è  la  beatitudine  del  Paradiso  :  Lo  interroga  la  seconda 
volta,  e  gli  chiede  chi  gli  dia  questo  impulso  d*  amore?  E  Dante  :  la  Ra- 
gione e  la  Rivelastone.  Prova  prima  come  sia  la  ragione  che  lo  ecciti  ad 
amar  Dio;  e  prova  poi  come  sia  la  Rivelazione,  allegando  tre  passi  scrìt» 
turali,  uno  di  s.  Pietro,  uno  di  Mosè  ed  uno  dello  stesso  s.  Giovanni.    Ma 
8.   Giovanni  vuole  che  Dante  dica  distintamente  e  specificatamente  le  cause 
che  lo  portano  ad  amar  Dio  ;   onde    Dante  enumera  tutti  i   benefici  che  lo 
obbligano  ad   amare   il    Signore  cominciando  dalla  creasione,  e  dice  che 
tutti  questi  argomenti  gli  hanno  fatto  lasciare  V  amor  falso  e  lo  hanno  fatta 
appigliare  air  amor  vero:  e  confessa  che  s'egli  ama  qualche  altra  cosa,  1» 
ama  solo  in  qur.nto  partecipa    del   bene   di  Dio,  1*  ama  in  Dio,  e  per  solo 
Iddio.  A  queste  parole  i  beati  spettatori  di  queir  esame  cantano  il  Trisa- 
gio,  e  Beatrice  con  loro.  Sentendo  Dante  cantar  Beatrice,  si  volge  ad  essa 
per  mirarla,  già  dimentico  del  suo  primiero  bagliore;  e  in   quel  punto  gli 
splendori  degli  occhi  di  Beatrice,  che  rifulgeano  a  mille  doppi  più  di  prima^ 
gli  restituiscono  la  vista,  ma  assai  più  viva  che  innansi;  e  allora  gruardando 
veda  coi  tre  apostoli  un  quarto  lume,  e  chiede  a  Beatrice  chi  egli  sia. 

Beatrice  gli  risponde  esser  V  anima  di  Adamo.  A  tale  annuncio  Dante  s'inchina- 
verso  Adamo  in  atto  di  riverensa,  e  poi  si  solleva  per  interrogare  Adamo 
La  sua  iaterrogazione  ò  una  preghiera  a  lui  perchè  lo  soddisfaccia  ne 'suoi 
desiderii,  a  lui  ben  noti,  e  per  non  perder  tempo  non  glieli  dice.  Nei  mo- 
vimenti della  luce  di  Adamo  s*  accolse  Dante  che  queir  anima  desiderava 
di  compiacerlo  tantosto. 

Adamo  gli  dice  dapprima  di  conoscere  quello  eh'  egli  desidera  saper  da  lui,  » 
come  lo  conosca.  Indi  gli  numera  ad  una  ad  una  le  ricerche  che  far  gli 
vorrebbe^  cioè  : 

1.  Quant*  anni  passarono  dalla  sua  creasione  a  quel  giorno. 

2   Quanto  tempo  abbia  egli  passato  nel  Paradiso  terrestre. 

3.  Quale  sia  stato  il  suo  peccato. 

4.  Quale  sia  stata  la  lingua  fatta  e  usata  da  lui. 

Comincia  a  spiegargli  la  terza,  e  dice  che  il  suo  peccato  non  fu  per  sé  il  cU 
barai  del  frutto  vietato,  ma  fU  in  origine  un  atto  di  superbia. 

Indi  passa  a  spiegargli  la  prima,  e  dice  eh*  egli  è  stato  nel  Limbo  4302,  e  cha 
egli  é  vissuto  in  terra  990  anni. 
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Poi  Tiene  a  spiegargli  la  quarta,  e  dioe  che  la  lingua. da  lui  fatta  e  parlata  si 
distrusse  tutta  prima  della  fabbrica  di  Babele.  In  prova  di  ciò  gli  fa  os- 
servare che,  vivente  lui,  Dio  ai  chiamava  J  <i),  e  che  poi  si  chiamò  Eì. 

Finalmente  gli  spiega  la  seconda,  e  dice  eh'  egli  tra  il  tempo  della  innocenza  e 
quello  del  peccato  stette  nel  Paradiso  sei  ore,  due  quale  innocente,  quattro 
quul  peccatore. 

Atrio  —  Par.  —  Supbr.  —  Gemini  con  tutti  i  santi 

(Yedi  disegno  C.  L) 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

«con  fissazione  tale  in  oggetto  santo  da  perdere  la  vista,  e  con 
santa  rassegnazione  alla  perdita  della  vista,  con  canto  dei 
beati  pei  lumi  perfetti  dell* anima  intorno  alla  carità,  e 
con  miglioramento  di  vista  nelle  cose  sante, 

ESflierolzio    X.X.X.V. 

Esame  sulla  carità  in  forma  di  dialogo.  —  Oli  stessi  preludi 
della  Lettura  spirituale  XVII. 

Dim.  1.  Chi  ami  tu  I 

Risp.  1.  Amo  Dio  felidtà  dei  beati,  principio  e  fine  di  tutto  il  creato. 
^Dim.  2.  Chi  ti  eccita  ad  amar  Dio? 
Risp.  2.  La  Ragione  e  la  Rivelazione. 
La  Ragione,  la  quale  insegna  ch«)  il  bene  è   amabile,   e    tanto    più    amabile 
qaant*  ò  maggior  bene.  Ma  Dio,  è  tal  bene,  che   tutti   gli  altri  beni  Qon 
sono  che  un  raggio  di  Ini.  Dunque  Dio  ò  amabilissimo  sopra  tutti. 
La  Rivelasione,  la  quale  dioe 
per  S.  Pietro  :In  quem  desiderant  angeli  proapicere 
per  Mosè  :  Ego  ostendam  omne  bonum  tibi. 
per  S.  Giovanni  :  Verbum  caro  factum  est. 
Dim.  3.  Oltre  i  motivi  generici  della  Ragione  e  Rivelazione,  hai  tu  motfri  par- 
ticolari che  ti  eccitano  ad  amare  Dio? 
-Risp.  4.  I  suoi  beneficii,  e  perciò 

Mi  vi  eccita  la  creazione  tanto  del  mondo  quanto  mia. 
Mi  vi  eccita  la  redenzione. 
Mi  vi  eccita  U  premio  del  Paradiso. 

Mi  vi  eccita  in  modo  particolarissimo  e  individuale  la  ooaversione  che  Dio 
si  degnò  far  di  me  dal  peccato  alla  grazia,  ed  alla  perfezione  di  essa  me- 
diante questo  viaggio  ultramondiale  per  le  Vie  ascetiche  Purg.  Illuni,  ed 
Unitiva. 
"Mi  vL  eccitano  le  creature  medesime  col  bene  che  da  Dio  hanno  tutte  rice- 
vuto 


CANTO   XXVI  295 

Esercizio   XXXVI. 

"Su  quelle  cose  che  non  ai  possono  supera  che  da   Adamo. 

Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  Comparsa  di  Adamo  luminosbsimo. 
Prel.  2.  Preghiera. 
i.  Gli  anni  del  mondo. 

I  Quanto  tempo  stette  Adamo  nel  Paradiso  terrestre. 

3.  Qaal  fosse  stato  il  peccato  di  Adamo. 

4.  Qaale  la  lingua  da  lui  fatta  ed  usat2 

Risposta  al  3. 

II  peccato  di  Adamo  non  fìi  di  gola  ma  di  superbia. 

Risposta  al  1. 
Dalla  creazione  di  Adamo  alla   morte  di  Cristo  sono  anni  ^^32,  che    risultano 
dagli  anni  di  Adamo  nel  Limbo  (43D2)  e  dagli  anni  della  sua  vita  (930). 

Risposta  al  4. 
La  lingua  di  Adamo. 

(a)  Fu  creata  da  lui. 

[b)  Si  spense  tutta  prima  della  torre  di  Babel. 

(e)  Doveva  spegnersi  perchè  non  infusa  da  Dio,  ma  creata  dall'  uomo. 

{dj  Dio  ad  Adamo  per  riguardo  a  lingua  infuse  solo  la  facoltà  di  parlare. 

{e)  Prova  dello  spegnimento  della  lingua  di  Adamo  è  il  nome  di  Dio  : 

{.)  Che  fu  J  (i),  una  sola  lettera  é  la  più  semplice  perchè  dovea  significare 
r  essere  unico  e  semplicissimo,  nome  che  duro  nella  vita  naturale  di  Adamo. 

{..)  Morto  Adamo  il  nome  di  Dio  non  fu  più  J,  ma  El. 

(*■')  Adamo  fin  che  visse  fece  rispettare  il  suo  nome  di  Dio  non  permetten- 
don  e  r  ai  terazioue. 

{::)  Alla  lingua  Adamitica  successe  V  Ebraica,  che  spuntò  prima  della  fab- 
brica delia  torre,  e  fu  esente  dalla  confusione  Babelica,  e  si  mantenne  in 
Heber  nella  sua  discendenza  pei  patriarchi  e  pel  popolo  santo,  detta  perciò 
lingua  santa.  Che  poi  V  Ebraica  succedesse  all'  Adamitica  si  prova  con  El 
primo  nome  di  Dio  nella  lingua  Ebraica. 

Risposta  al  2. 
Adamo  stette  nel  Paradiso  terrestre  tra  innocente  e  peccatore    sole  6  ore,  cioè 
dalle  6  ant.  alle  12. 

Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  ^  Perdita  delia 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense  *  l^\  ^moito 

Usci  un  spiro,  che  mi  fece  attento,  ^s*"*»  ^n  ^e- 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense  ^***°  '*"*°* 


1.  Menti**  io  ec.  Vedi  postilla.  Dubbiava.    Di  aver  perduto 
la  vista  per  sempre. 

2.  Fiamma.  Di  S.  Giovanni. 
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5        Della  vista,  che  hai  in  me  consuntay 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso.        ^jj®  •'^^' 

Comincia  dunque;  e  di*  ove  s'appunta^         Dim/i. chi 
L*  anima  tua:  e  fa  ragion  che  sia  wnito? 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
10    Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh*  ebbe  la  man  d*  Anania,  ^ 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  *  ^°*»  ™*f 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte,  Si     perdiu 

della  vista. 

15        Quand*ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte,*  Dfo^Ltuà 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura^  d^'.    b^ti 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte,  prwcjpio  e 

Quella  medesma  voce,  che  paura  u  cretto. 
20        Tolto  m*  avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti*  .'^""'ita^a^d 

Chi  drizzò  l*  arco  tuo  a  tal  bersaglio,  amar  m\ 

25    Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti,  »  J^».p  «  ^ 

£  per  autorità  che  quinci  scende.  Rivelai. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s*  imprentijio 


3.  Comincia  ec.  Vedi  postilla.  D.  l. 

4.  La  man  d*  Anania.  Che  guari  san  Paolo  da  una  simile  . 
cecità. 

5.  Io  dissi  ec.  Vedi  postilla. 

6-  Lo  Ben  ec.  Vedi  posti  Ila'  R.  l. 

7.  Di  quanta  scrittura.  Di  oggetti  più  o  meno  amabili. 

8.  Dicer  conmenti  ec.  Vedi  postilla  D.  2. 

9.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  R.  2.  -  Per  filosofici  ec.  L^  An- 
gelico (osserva  il  eh.  L.  Schiavi  :  Rei.  intima  tra  Arist.  san 
Tom.  e  Dante  p.  35)  nella  Somma  propone  il  quesito  se  prae- 
ter  philosophicas  disciplinas  sia  necessaria  un'altra  scienza.  Ri- 
sponde (I.  Q.  I.  a.  i  e  Gont.  Gentes)  che  oltre  alle  naturali  di- 
scipline quae  ratione  humana  investigantur  occorra  la  divina 
Rivelazione,  perchè  soltanto  colle  prime  si  può  conoscere  Dio 
ascendendo  a  lui  dagli  effetti  della  creazione,  mentre  in  lui 
stesso  vi  sono  arcane  verità,  che  dalla  contemplazione  del 
mondo  non  si  conoscono;  e  quello  stesso  che  pure  alla  ragione 
è  accessibile  non  sarebbe  scoperto  che  da  pochi,  dopo  molto 
tempo,  e  colla  mescolanza  di  molti  errori. 

10.  ^  imprenti.  Si  stampi,  si  suggelli. 
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Che  il  bene,  in  quanto  bAi,  come  s'intende,  iing^®a^*^|S" 

Co"si  accende  amor;  e  tanto  maggio,       Tn^glia^'cho 

30       Quanto  più  di  bohtate  in  sé  comprende. '^^^^^  *  ■- 

Dunque  ali  Essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggiOjSnto  più  a- 

Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  trova,'p«^^^^q«an- 

Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio,bene"\iaDJo 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova    che^tuiu^^u 

35        La  mente,  amando,  di  ciascun  che  scerneaitri  ^  henl 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova,  «on  sono  che 

'  ^  ^  un  raggio  di 

lui.  Dunque 
Dio  è  amabi- 
lissimo sopra 
tutti 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne  is  pira^pietro- 

Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  Amore  in  quem  de^ 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne.  ^llf^^ros'T 

40    Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  13  cere-PerUo^ 

Che  dice  a  Moisò,  di  sé  parlando:  ^è-.Ego  os- 

To  ti  faro  vedere  ogni  valore,  i^  ne    bonum 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando  n^ov^^V^ 

L*  alto  preconio,  che  grida  l'arcano 45     bum'    caro 
45         Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando,  f^^^^*^  ^«'• 

E  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  *^  sì  dee  amar 

Dio  sopra 
tutte  le  oose. 


11.  Che  il  bene  ec.  Vedi  postilla.  Dunque  alV  Essenzia  ec. 

Dio  solo  (osserva  qui  il  chiar.  L.  Schiavi)  ha  per  sua  es- 
senza Tessere,  e  i  contingenti  se  hanno  V  essere  hanno  pure 
una  essenza  esìstente,  che  li  specifica:  dunque  non  sono  mai 
affatto  semplici  com^  è  Dio  :  constato  di  atto  che  è  V  essere,  e 
di  potenza  c^e  è  T  essenza  loro.  (Opusc.  de  ente  et  essentia  \ 
I.  q.  3.  Cont.  Geut.  1.  II.  e.  52).  —  I  contingenti  possono  anzi 
debbono  chiamarsi  enti^  ceri  e  buoni^  mù  per  analogia  e  siitn> 
litudine  all'entità  divina  :  Quamlibet  cì^eaturam  denotninari  bo^ 
nam  et  ens  similitudine  bonitatis  et  entitatis  divince  sibi  inhae^ 
rente  (I.  q.  6.  a.  4.) 

12.  Tal  vero  ecc.  Vedi  postilla.  Strvne.  Offre  imiaiizi  in 
modo  piano,  ossia  mi  spiana. 

13.  Verace  Autore,  Dio. 

14.  Io  ti  ec.  Ego  ostendam  omne  bonutn  Ubi.  Ex.  XXXI 11.  19 

15.  U  alto  preconio.  Il  tuo  Vangelo,  che  comincia  più  alto 
di  tutti  :  In  principio  erat  Ver  bum  ec. 

16.  Sovrano.  Vedi  postilla. 

20 
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50 


55 


60 


65 


Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde  *'       ^'"?-  ^  ^h 
Tirarti  verso  lui;  si  che  tu  suono,  gonèrid  alu 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordeJ*  ^^^S"^"?»» 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione  ne  baita  mo- 

Deir  aquila  di  Cristo;  anzi  m'  accorsi, 
Ove  menar  volea  mia  professione. 


ti  vi  partico- 
lari che  ti  ec- 
citano ad  a- 
mare  Diol 

Rìsp.  3.  I 
suoi  benefi- 
cii. 

Mi  vi  ec- 
cita la  crea- 
zione    tanto 


Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi,  ** 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cari  tate  son  concorsi  : 

Che  r  essere  del  mondo,  e  V  esser  mio, 
La  morte  eh'  El  sostenne  perch'io  viva,^®^^^^""^'!^'^ 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'  io,      *^  mì  vT^- 

Con  la  predetta  conoscenza  viva,  citaiareden- 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  torto,    mì  vi  ec- 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva.       deY'wSSo' 

Le  fronde,  onde  s'  infronda  tutto  Porto  ^N^fvi^M- 
Deir  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto,  *^artiÌ^Ì*! 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  é  pòrto.      rìLdtvidaaie 

la  conreisio- 
ne  che  Dio 
si  degnò  far 
di  me  dal 
peccato  alla 
grazia,  ed 
alla  perfezio- 
ne di  essa 
median.  qoe- 
sto  viaggio 
ultra  m.  per 
le  Vìe  asce- 
tiche Purgai. 
Illumin  ed 
Unitiva. 

Mi  vi  ec- 
citano le 
creature  me- 
desime col 
bene  che  da 
Dio  hanno 
tutte  ricevu- 
to. 


17.  Ma  di'  ecc.  Vedi  postilla.  D.  3.  —  Aquila  di  Cristo. 
S.  Gio.  che  tra  li  quattro  Evangelisti  ha  per  simbolo  TaquiU. 

18.  Tuta  quei  morsi  ec.  Vedi  postilla  R.  4.  -^  Le  fronde 
ec.  S.  Bonaventura  nella  Leggenda  di  S*  Francesco  prenda  in- 
vece r  imagine  dei  rivoli  provenienti  dalla  fonte,  aia  è  la  stessa 
cosa  :  Per  il  servo  di  Dio,  egli  dice,  tutte  le  creature  erano 
quasi  rivoli  di  quella  divina  sorgente  di  infinita  bontà  C.  8. 
De  pietàtis  adfectu,  et  quomodo  ratione  caventia  videbantur 
adfici  ad  ipsum. 
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Si  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  *•  .  ^•"*®.  ?«* 

T-..          .              l'I             I           •      r\  beali  pei  lu- 

Rtsonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  Donna  mi    perfetti 

Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo.  ?«"'*°i™- »°- 

i-rrw       11                      11                       .L         •     j*  torno  alla  ca- 

70     h  come  al  lume  acuto  si  dissonna,  rità,  cantan- 

Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre  a°iiauri*"er 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna,  *^uf  pHn»  voi- 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre  ••  5.  ■"^'?®  ^ 

x^j          ^.       ,    ,                      1  .           .    .,.    V  Hivel.  Il  CUI 

(Si  nescia  é  la  sua  subita  vigilia)  distintivo  nei 

75         Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;"  ^^^\^  "^^f*'*- 

-^~,i,.           1.        ..            •         •         .1.'  mento    e    la 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  cariu 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi,  *'  La  RiveU- 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia;  *'<*"«  .  «r'^^* 

r\     i               .      1         j*         •        «j*          •  "ua     viviasi- 

Onde,  me   che  dianzi,  vidi  poi;  ma  lace  per- 

^0         E  quasi  stupefatto  dimandai  ^f ^*!?nJ*  '^' 

._v,  ^                  ,*     ,                 ,  ,  .         .j.                    .  sta  delr  ani- 

D  un  quarto  lume,  eh  io  vidi  con  noi.  ma  a  veder 

aeropre  me- 
glio le  cose 
celesti 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai  **  >    P'«}-  *: 

•wr       1            ••1                ^x^         lf^                  *  tiomposiz.  di 

Vagheggia  il  suo  fattor  r anima  prima,  laogo.  com- 

Che  la  prima  virtù  creasse  mai.  R""»  d»  4- 

S5     Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  nosSsimor^" 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  ; 
Fec' io  in  tanto,  in  (juanto  ella  diceva, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 

90        Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva.  " 


19.  Si  coYtC  io  tacqui  ec.  Vedi  postilla.  Santo  ec.  È  questo 
il  famoso  Trisagio,  sul  quale  san  Qiovanni  Damasceno  scrisse 
una  lettera  a  Giordano,  nella  quale  vien  provato  che  la  tripla 
ripetizione  della  parola  Santo  è  rivolta  alla  Divinità  sussistente 
in  tre  persone,  e  non  al  solo  figliuolo. 

20.  Di'  gonna  in  gonna.  Di  membrana  in  membrana. 

21.  Abbon^e.  Mostrandolo  collo  stringere  gli  occhi  ec. 
'    22.  Stimativa.  Della  mente. 

23.  Col  raggio  de*  suoi.  Vedi  postilla. 

24.  Dentt\>  ec.  Vedi  postilla  P.  1. 

25.  Come  la  fronda  ec. 

Questo  passo  (osserva  il  eh.  Dalla  Valle  nelle  sue  Nuove 
lUustrax.  p.  128)  mostra  che  Dante  conosceva  P  elaterio  dei 
corpi,  0  ciò  che  ora  generalmente  dai  Fisici  si  chiama  elasti- 
cita;  proprietà  che  ben  conoscevano  gli  antichi  filosofi,  e  in 
particolare  Empedocle  parlando  dell*  aria,  come  si  rileva  dalle 
sue  esperienze  fatte  colla  clessidra.  Se  pertanto  la  cima  della 
fronda  viene  piegata  nel  transito  del  vento,  e  di  poi  la  fronda 
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E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo  *®  ^.^^'  ^ 

Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico,  re?'»*™ 

A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro;*^ 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico, 

95        Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia; 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia" 
Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  V  invoglia; 
100    E  similmente  V  anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta,  *^ 
Quant*  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz*  essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
105        Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio,  ^^ 
Che  fa  di  sé  paragli  l'altre  cose,^*  coseche 


si  drizza,  quest'  effetto  dipende  dalla  virtù  elastica  che  possie- 
de. E  questa  consiste  in  ciò  che  se  una  forza  fa  mutare  la  fi- 
gura di  un  corpo,  sìa  premendolo,  atirandolo,  piegandolo  ed 
anche  secondo  i  casi  torcendolo,  avviene  che  cessata  quella 
forza,  che  produsse  in  esso  questo  cambiamento,  il  corpo  ri- 
torna allo  stato  di  prima.  La  virtà  propria  della  fronda,  che 
la  sublima,  é  dunque  la  forza  elastica,  che  dipenderebbe  dal- 
l'attrazione  molecolare  per  la  quale  essendosi  col  piegarsi  di 
essa  alquanto  allontanate  le  une  dalle  altre  le  molecole  che 
stanno  sulla  sommità  delTarco,  si  veda  che  trovandosi  ancora^ 
non  ostante  questo  allontanamento,  nella  sfera  di  attività,  le 
une  rispetto  alle  altre,  devono  ritornare  nella  situazione  pri- 
miera, tosto  che  cessa  quella  forza  che  a  loro  la  fece  cam- 
biare. E  credibile  che  il  poeta  tanto  sagace  interprete  della 
natura  in  questo  modo  intendesse  la  propria  virtit  che  la  sU'- 
blirnuj  cioè  la  causa  di  un  tale  fenomeno. 

Un  disio  ec.  Che  non  potea   essere    che   virtuoso    e  retto 
per  lo  stato  perfetto  dell'  anima. 

26.  0  pomo  ec.  Vedi  postilla  P.  2. 
.    27.  A  cui  ciascuna  ec.  Tuttti  uomini  e  donne,  siamo  figli 
di  Adamo  padre  comune;  ma  le  maritate,  oltre  di    esser  figlie 
di  Adamo,  sono   anche    sue    nuore    perchè    mogli    dei    figli  dì 
Adamo.  ^ 

28.  Animai.  Per  es.  un  cagnolino  affettuoso   che    stia  co- 
perto. Broglia.  Si  agita  e  dimena  cosi  coverto. 

29.  Coverta»  Degli   splendori. 

30.  Speglio.  Dio. 

31.  Che  fa  di  sé  ec.  Perchè  Dio  dà    a   tutti,  e  nessuno  a 
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E  nulla  face  lui   di  sé  pareglio.  °<>»  »>  p<^' 

'  "  no  sapere  che 

da  Adamo. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  poso  "  ^^'  n^n*""* 

110        Neir  eccelso  giardino,  ove  costei  '*  *  *"°°  *** 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose;'* 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei^  '^  s.  Quanto 

tempo  stette 
Adamo  nel 
Paradiso  ter- 
restre. 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno/^3.  Quai  fosse 

stato  il  pec- 
cato di  Ada- 
mo. 

E  r  idioma,  eh'  io  usai,  e  eh'  io  fei.  *^        4.  Quale  la 

lingua  da  lai 
fatta  ed  usa- 
te. 


lui.  Paregli.  Pareglio  è  simiglianza  di  sole  prodotta  dal  sole 
istesso  in  opposta  nube  per  una  determinata  rifrazione  de'raggi 
suoi. 

32.  Tu  vuoi  udir  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

33.  Eccelso.  Parche  sulla  cima  del  monte  del  Purg.  alto 
migl.  96. 

34.  Scala.  Il  viaggio  dantesco  dei  cieli  è  infatti  una  scala, 
che  puoi  vedere  nella  Tav.  C.  1.  Questa  s'.ala  in  tutti  i  dise- 
gni dei  commentatori  non  risulterebbe,  perchè  fatti  a  capriccio. 

35.  E  quanto  ec.  Vedi  postilla  n.  2.  Quanto  tempo  godetti 
ti  giardino. 

36.  E  la  propì'ia  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

37.  E  r  idioma  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

Dante  nella  sua  divina  Commedia  modificò  alquanto  quello 
che  scrisse  sulla  lingua  di  Adamo  nel  Vulgare  Eloquio,  cor- 
reggendo le  sue  prime  idee.  Ecco  infatti  che  cosa  egli  disse  in 
quest^  opera:  Pia  buono  investigare  di  qual  idioma  abbia  u- 
sato  l'uomo  che  nacque  senza  madre,  e  senza  latte  si  nutrì... 
Dico  che  una  certa  forma  di  parlare  fu  creata  da  Dio  insieme 
air  anima  prima(  nella  div.  Comm.  invece  insegna  che  Adamo 
ebbe  solo  da  Dio  la  facoltà  di  parlare,  in  virtù  della  quale 
egli  si  creò  il  linguaggio)  la  qual  forma  sarebbe  comune  a 
tutte  le  lingue,  se  per  colpa  della  presunzione  umana  non  fosse 
43tata  dissipata.  (Nella  div.  Gom.  la  fu  dissipata  anche  prima 
di  Babel.  Par.  XXVI.  124  ec.)  Con  questa  forma  di  locuzione 
parlò  Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  fino  alP  edifizio  della  torre 
•di  Babel  che  a*  interpreta  torre  di  confusione.  E  questa  forma 
-di  linguaggio  hanno  ereditato  i  figliuoli  di  Eber,  discendente 
<ii  Sem,  i  quali  da  lui  furono  detti  Ebrei.  E  ad  essi  soli  ri- 
mase dopo  la  confusione,    acciocché    il    nostro    Redentore  cha 
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115  Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  '»  Risp.  ai  3. 
Fu  per  so  la  cagion  di  tanto  esilio,  ^^^^^f  U 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno,     fu  m  gola 

ma  di  super- 
bia. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio,»»  ^.^^'P 're.^- 

Quattromila  trecento  e  due  volumi  zionediA^a- 

120        Di  sol  desiderai  questo  concilio;  Td"!^ 

dovftH  nascer  di  loro,  usasse  secondo  V  umanità,  la  lingua  della 
grazia  e  non  quella  della  confusione.  Adunque  fu  V  ebraico  i- 
dioma  quello,  cui  fabbricarono  (in  questo  fabbncarono  si  com- 
bina co»  quel  che  insegna  nella  dìT.  Com.  le  labbra  del  primo 
parlante.»  . 

Così  pel  nome  Adamitico  di  Dio  (in  questo  canto  ld4)  si 
corresse  da  quel  che  insegnò  nel  Volg^.  Eloq. 

38.  Non  il  gustar  ec.  Vedi  postilla  R.  3.  —  Anche  le  an- 
tichissime tavolette  caldee  scoperte  non  ha  guari  tra  le  ro- 
vine di  Babilonia  da  Giorgio  Smith  confermano  la  stessa  cosa: 
perchè  la  prima  tra  le  maledizioni  che  Dio  dà  ad  Adamo  si  è 
la  seguente  :  €  La  sapienKa  e  la  scienza  gli  sien  nemiche,  e 
gli  nocciano».Ciò  (segue  la  Civ.  Catt.  6  luglio  1878  p.  130) 
porge  un  forte  indizio  che  V  albero  della  scienza  o  il  disordinato^ 
desiderio  di  essa  fosse  stata  la  cagione  del  peccato  dell*  uomo... 
e  dalla  Bibbia  sappiamo  appunto  la  colpa  ùAV  uomo  essere 
stata  il  mangiar  dell'albero  della  scienza. 

39.  Quindi  ec.  Vedi  postilla  R.  l. 
La  Civiltà  Cattolica  19  Apr,  1879.  Le  prime  dinastie  della 

Caldea  pag.  173  sulla  Cronologia  biblica  diversa  nell'Ebreo  e 
nei  Settanta  dice  assai  bene  quanto  segue:  «Nella  più  auten- 
tica storia  che  si  abbia  al  mondo  dei  tempi  postdiluviani,  cioè^ 
nella  Bibbia,  la  cronologia  della  età  anteriore  ad  Abramo  si 
divaria  nei  diversi  testi  di  parecchie  centinaia  d'  anni. 

Secondo  il  testo  Ebraico,  seguito  dalla  Volgata,  tra  il  di^ 
Invio  e  la  vocazione  di  Abramo  non  si  frappongono  che  intorno 
a  quattro  secoli 

Secondo  il  testo  Samaritano  se  ne  frappongono  invece 
presso  a  undici;  e 

Secondo  la  greca  versione  dei  settanta  fin  oltre  a  dodici.  Onde 
si  ha  tra  le  varianti    estreme  la  differenza  di  circa  9  sec.  > 

Degna  d*  accennarsi  è  la  conciliazione  proposta  già  dal  P. 
Tournemine,  un  de'  piii  illustri  scrittori  delle  celebri  Mèmoires 
des  Trèvoux.  Il  testo  ebraico  del  C.  X  del  Genesi  vai-.  10  e  seg. 
narra  che  Sem  aveva  100  anni  quando  generò  Arfaxad,  che 
indi  Arfaxad  a  35  anni  generò  Sale,  e  Sale  a  30  anni  generò 
Heber  e  così  di  seguito  —  Ora,  può  credersi  che  ivi,  quanto 
Ad  Arfaxad,  Sale,  e  i  seguenti  cinque  Patriarchi,  sian  sempre 
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E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi*<*  s^alche^^ru 

Della  sua  strada  novecento  trenta  sìiitano  dagu 

Fiate,  mentre  eh*  io  in  terra  fu'  mi.  """'  ^'\  ,f  ^J- 

'  ino  nel  limbo 

4302,  e  dai^li 
il  n Ili  dell H  sua 
vita  930. 


sottintesi  dal  sacro  scrittore  i  100  anni  nominati  la  prima  volta 
per  Sem.  L'  uso  infatti  di  simili  olissi  non  ripugna  per  nulla 
air  indole  laconica  delio  stile  ebraico;  e  incontrasi  anche  nelle 
lingue  nostrali;  come  chi  dicesse  che  Luigi  XIII  nacque  nel 
1601,  Luigi  XIV  nel  638,  Luigi  XV  nel  710  ec.  sottintendendo 
a  questi  ultimi  numeri  la  cifra  fondamentale  costante  del  1000 
espressa  nel  primo. 

Siccome  nondimeno  tal   preterizione,  presso  gli  stranieri  e 
ignari  del  costume  ebraico,  potea  cagionar  dubbii  e  malintesi;  ' 
perciò  i  Settanta  nel  volgere  in  greco    il    testo  Ebreo    posero 
espressamente  i    numeri   sottintesi    dalV  ebraico,  scrivendo  che 
Arfaxad  a  135  anni  generò  Sale,  Sale  a  130  anni  generò  Heber. 

11  simile  avean  già  fatto,  per  simil  cagione,  ì  Samaritani  nel 
loro  testo. 

Ciò  posto  la  coni  raddizione  tra  V  Ebraico  dair  una  parte 
e  il  Samaritano  e  il  Greco  dall*  altra  non  sarebbe  che  appa- 
rente. I  tre  computi  (prescindendo  da  qualche  altra  discrepanza 
di  men  rilievo)  sarebbero  d'accordo;  e  la  cronologia  del  periodo 
tra  il  Diluvio  ed  Àbramo  liberata  dalle  angustie,  in  verità 
troppo  incommode,  entro  cui  la  costringeTa  Tinterpretazione  con- 
sueta   del  testo    ebraico  ed  allargata  alf  ampio  spazio  di  10  o 

12  secoli  presterebbe  ragionevole  campo  a  collocarvi  senza 
sforzo  o  disagio  tutta  la  serie  degli  avvenimenti  e  delle  dina- 
stie che  i  monumenti  dell*  Egitto,  della  Mesopotamia  ec.  oggi 
scoperti  mostrano  doversi  a  quel  primitivo  periodo  riportare. 

40.  Tutti  i  lumi.  Le  12  costellazioni  del  Zodiaco  percorse 
dal  sole  in  un  anno. 

L'  occupazion  principale  della  lunga  vita  di  Adamo  dovette 
esser  certo  V  insegnare  a'  suoi  figli  la  religione,  il  cui  centro 
ed  obbiettivo  per  riguardo  al  futuro  era  la  redenzione  che  sa- 
rebbe operata  dal  promesso  Messia,  dovendosi  questa  cono- 
scenza e  credenza  tramandare  incorrotta  ed  integra  di  gene- 
razione in  generazione,  quale  unico  mezzo  di  salute. 

Di  si  nobile  e  profìcua  occupazione  di  Adamo  verso  i  suoi 
figli,  abbiamo  una  rappresentanza  bellissima  in  un  sarcofago^ 
che  fu  trovato  nello  scavare  i  fondamenti  della  cappella  Bor- 
ghese in  S.  Maria  Maggiore,  e  che  ora  si  conserva  nel  Museo 
di  Laterano,  ed  e  illustrato  dal  eh.  p.  Garruoci  nella  sua  St. 
dell'  Arte  C.  Tav.  313,  pag.  26. 

A  sinistra  di  chi  guarda  questo  sarcofago  havvi  un  gruppo 
di  sei  persone  così  ripartite.  Sì  veggono  dinanzi    Adamo  a  si-« 
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La  lingua  eh*  io  parlai  fu  tutta  spenta  ^^      Risp.  ai  i. 

Lingua  di  A- 
datno. 

{aj  Fa  creata 
aa  lui. 

125        Innanzi  che  all' ovpa  inconsumabile"       i*i  tui'^°^ 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta;     madeiiaL"' 

re  di  Babele. 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile,  *^  {e)  Doveva 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella       *E?°'''*^ 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile.  **fusji  da^inS] 

ma      creata 
dair  uomo. 

130    Opera  naturale  é,  ch'uom  favella;  *^  (d)  dìo  ad 

Ma  cosi  o  cosi,  natura  lascia  .  ^^*"i  ^ 

Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella.   [ifguaiuftiw 

solo  la  facol- 
tà di  parlare. 

Pria  ch'io  scendessi  all'  infernale  ambascia**  {e)    Prova 

nistra  ed  Eva  a  destra  ignudi,  e  tra  essi  una  figura  in  tunica 
e  pallio  (^he  rappresenta  il  Messia,  la  cui  sinistra  è  stesa  su 
di  agnello  dritto  in  piedi  Terso  lui  che  è  Agnus  occisus  a  con* 
stitutt'one  mundi,  e  la  cui  destra  che  manca  doveva  stringere  un 
manipolo  di  frumento  (Cristo  pane  eucaristico)  come  in  altre 
simili  sculture.  Al  di  dietro  del  nudo  Adamo  havvi  un  uomo 
semibarbato,  serio  -e  patito,  in  atto  di  parlare  e  di  guardare  e 
additare  il  Messia  :  e  al  di  dietro  del  Messia  quinci  e  quindi 
due  giovani  Abele  e  Caino,  tutti  intenti  ad  osservare  il  Messia 
che  hanno  davanti  e  ad  ascoltarlo,  a  seconda  degli  insegna- 
menti paterni.  Nella  Tav.  314,  1,  dello  stesso  Qarrucci  abbiamo 
r  idea  del  Messia  appiè  dell*  albero  tra  Adamo  ed  Eva  in  un 
agnello  ed  in  un  manipolo  di  frumento. 

4K  La  lingua  ec.  Vedi  postilla  R.  4.  a. 

42.  Innanzi  che  ec.  Vedi  postilla  0. 

43.  Che  nullo  ec.  Vedi  postilla  e. 

44.  Seguendo  il  deh.  Variabile  nella  natura,  moti  ed  in- 
fluenze. 

45.  Opera  ec.  Vedi  postilla  d. 

46.  Pi'ia  eh* io  ec.  Vedi  postilla  e.  Pria  ch'io  morissi,  e 
m^andassi  colP  anima  al  limbo,  mentre  il  corpo  era  portato  a 
sepellire  sul  Calvario  dove  passai  la  naia  vita.  La  sepultura  di 
Adamo  non  è  cosa  che  nò  Adaipo  potesse  raccontare,  né  Dante 
potesse  dimandare,  come  fatto  già  noto  per  antica,  costante  ed 
universale  tradizione,  secondo  che  provo  nel  mio  Discorso  Pre^ 
lìminare.  La  tradizione  precisa  su  questo  fatto  si  è  che  Ada- 
mo fu  sepolto  sotto  i  piedi  di  Gesii  Cristo  crocifisso,  il  cui 
sangue  piovendo  su  di  lui  che  in  germe  contenne  in    so  tutto 
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dello  spegDi- 
meoto  della 
lingua  di  A- 
damo  è  il  no- 
me di  Dio. 

J  (i)  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene/^  (•)  che  fu  j, 
135       Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  :        t^A  e"ù  più 

seroplic.  pei> 
che  dovea  si- 
gnific.  l'Es- 
sere unico  e 
semplic.  no- 
me che  durò 
nella  vita  na- 
turale di  A- 
^  damo.     (Va- 

riante). 

• 
il  genere  umano,  ò  come  fosse  effettivamente  piovuto  su  tutti 
i  singoli  uomini.  La  sepoltura  di  Adamo  divenne  poscia  il  mo- 
dello della  sepoltura  dei  martiri  nei  cimiteri  sotterranei  di 
Roma.  La  sepoltura  di  questi  consisteva  in  una  tomba  un  po- 
co sporgente  dal  muro  e  sormontata  da  un  arco,  detta  p*irció 
-arcosoliOy  e  la  lastra  superiore  della  tomba  serviva  di  altare, 
dove  si  consacrava  il  Corpo  e  il  Sangue  del  Signore,  per  cui 
il  martire,  come  Adamo  veniva  a  trovarsi  sotto  i  piedi  di  Dio 
e  ad  esservi  come  madefatto  a  suo  refrigerio  dal  Sangue  di- 
vino che  su  gli  pioveva.  Di  qui  trasse  il  suo  bel  pensier  Pru- 
denzio nell'inno  a  s.  Eulalia  : 

a  Sic  venerarier  ossa  libet 

Ossibus  altare  et  impositum 
Illa  Dei  sita  sub  pedibus, 
Prospicit  haec,  populusque  suos 
Carmine  propitiata  fovet.  » 

La  quale  strofa  volta  in  italiano  suona  cosi: 

<  Cosi  a  noi  è  dato  venerare  le  sante  ossa  e  V  altare  so- 
vr'  esse  imposto  :  Ella  (santa  Eulalia)  riposando  sotto  i  piedi 
di  Dio,  vede  questi  sacrifizi,  e  resa  propizia  dai  nostri  inni  in- 
tercede per  noi.  » 

47.  /scappellava  ecc.  Leggi  lettera  (i)  e  non  Un,  come 
per.  errore  leggono  quasi  tutti.  Legge  I  (i  lettera  maiuscola) 
ii  codice  della  Capitolare  di  Verona  che  ò  del  frate  Stefano. 
Legge  lo  stesso  un  codice  di  Napoli.  Nel  cod.  n.  LXVII.  del 
^em.  di  Padova  trovai  confermata  la  mia  lezione  (che  è  T  u- 
nica  vera)  della  J  (i)  con  di  più  il  punto  fermo  dopo  la  lettera, 
cosi:  L  Ed  il  commentatore  alla  lettera  R.  roi^so  dice  :  In  sua 
vita  Dio  s*  appell  iva  J.  —  Vedi  postilla    e    nota    la  variante. 

Il  P.  Raffaele  Ganucci  nella  storia  dell'  Arte  Crist.  porta 
molte  e  molte  Tav.  di  pitture  cimiteriali  delle  catacombe  dove 
Gesù  Cristo,  i  san^i  ed  i  buoni  fedeli  hanno  sul  lembo  dei 
palli  o  delle  tonache  segnata  la  lettera  I.  Qui  basti  V  esempio 
delle  sole  Tav.  53.55.  58.  Questa  I  non  può  essere  che  il  se- 
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giio  di  Dio,  o  della  sua  iniziale,  secondo  i  vari  nomi  cou  cui 
fu  chiamato.  I  auirabito  di  Cristo  è  il  nome  suo  proprio;  e  nel- 
r  abito  dei-santi  e  dei  fedeli  è  indizio  che  appartengono  a  Dio. 
Che  Dante  abbia  veduto  qualche  dipinto  cimiteriale  cosi  fatto 
per  dire  in  questo  canto  che  il  nome  primitivo  di  Dio  fu  I? 
Certo  Dante  e  gli  antichi  cristiani  si  combinano  egregiamente. 

Corn,  a  Lap.  in  Lev.  XIK.  19  dice  che  Dio  è  simplicissì- 
mus,  ipsa  simplicitas,  ideoque  unitas  pritnitas  et  causalitas  re- 
rum  omnium. 

In  quanto  ò  unitas,  Adamo  doveva  esprimerlo  con  una  let- 
tera sola. 

In  quanto  è  simplicitas,  la  lettera  dovea  essere.  U  piìi 
semplice. 

In  quanto  è  primitas  et  causalitas  la  lettera  dovea  essere 
quella  che  è  causa  o  principio  delle  altre  lettere. 

Ma  tale  è  il  (iod)  o  V  ì  ebraico. 

Dunque  il  nome  di  Dio  nella  lingua  di  Adamo  fu  J  (ita!.) 
y  (ebr.) 

NB.  I  maestri  d'  Ebraico  (lingua  più  antica  che  si  conosca 
e  che  dee  aver  conservato  V  alfabeto  stesso  della  lingua  ada- 
mitica,  quando  insegnano  a  scrivere  le  lettere  dell*  alfabeto,  co- 
minciano sempre  dal  (iod)  perchè  questo  entra  nella  forma- 
zione di  tutte  le  altre,  come  Dio  entra  in  tutto. 

Idem  Corn.  a  Lap.  in  Deuter.  Vj.  4  Nota:  In  Hebraeo  etc. 
habet.  Citat  Ge^ebrardus  in  fine  lib.  Chronolog.  veterem  Rab- 
binum,  R.  Ibba,  qui  dicit  hos  tres  Icados  idest  sanctus  (quos> 
habet  Isaias  e.  6.  3  :  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus 
exercituum,  quod  veteres  Rabini  exponunt  de  Trinitate)  alibi 
vocari  tria  specula,  tria  luminaria,  tres  supremos  patres,  prio- 
cipio  et  fine  carentes  :  alibi  vocari  coronam  sapientiam  et  in- 
telligentiam  :  alibi  tria  iodim  ìlenignantia  tres  Jehova,  idest  tres 
personas  divinas. 

Noto  io  a  questo  proposito  che  la  santa  Chiesa  nell'offi- 
cio della  SS.  Trinità  per  lezioni  del  I.  Notturno  sceglie  appunto 
il  cap.  6  d*  Isaia,  volendo  anch'  ella  insegnarci  con  ciò  che  ap- 
punto il  sanctus  ripetuto  tre  volte  riguarda  le  tre  persone  della 
SS.  Trinità,  come  la  pensano  gli  stessi  Rabini. 

A  Lapide  medesimo  (ludic.  XIII.  18)  sul  versetto:  Cur  qu80- 
ris  nomen  meum,  quod  est  mirabile,  pele  (dimanda  che  fece 
Manne  padre  di  Sansone)  dice  che  V  B')raico  ha  peli  quod  et 
mirabile  significat  et  arcanum. 

Certum  est  Angelum  hunc  proprie  fuisse  Angelum,  typice 
autem  reprsesen tasse  Christum.  Unde  et  in  pele  (che  parimeote 
significa  mirabile)  additur  iod,  diciturque  peli,  ut  signifìcetiir 
Christi  nomen  fore  lesus,  cuius  prima  littera  est  iod,  ait  Leo 
Castrius  in  Isaiae  cap.  9. 


CANTO  XXVI 


£1  J  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene;  ^' 
Chò  r  uso  de*  mortali  ò  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
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(..)  Morto 
Adamo  il  no- 
me di  Dio  non 
fu  più  J,  ma 
BI.  (Varian- 
te). 

('.  *)  Adamo 
fin  chA  visse 
fece  rispetta- 
re  il  no- 
me di  Dio, 
non  permet- 
tendone la- 
alterazione. 

(::)  Alla 
lingua  Ada- 
mitica auG- 
cesse  r  B- 
braica,  che- 
spuntó  prima 
della  fabbri- 
ca della  tor- 
re, e  fu  esen- 
te dalla  con- 
fusione  Ba- 
belic. ,  e  si- 
mantenne  in 
Heber  e  nel- 
la sua  discen- 
denza pei  pa- 
triarchi, e  pel 
popolo  santo 
delta  perciò 
lingua  santa. 
Che  poi  r  B- 
braica  succe- 
desse air  A.- 
damitica  ai 
prova  con  El 

Srimo    nome- 
i  Dio   nella 
lingua  Ebrai- 
ca 


Di  qui  appare  che  (iod),  Dome  di  Dio  nella  lingua  Adami<» 
tica  si  riferisce  tanto  a  Dio  puro,  quanto  a  Dio  fatto  uomo  la 
fede  nel  quale  era  sempre  necessaria  per  salvarsi.  Cosi  Adamo 
avrebbe  chiamato  Dìo  sin  dal  principio  anche  col  nome  di  lesù,. 
che  poi  i  posteri  col  nome  anche  dimenticarono  la  cosa  ovvero 
la  alterarono. 

48.  El  J  ec.  Quel  Dio  che  vivente  Adamo  si  chiamò  J  (i), 
morto  Adamo  fu  chiamato  con  altro  nome  :  El.  -  Vedi  postilla 
0  nota  la  variante,  che  consiste  nel  separare  El  da  J.  Se  fosse 
ttuito  non  sarebbe  più  il  solo  nome  di  Dio,  ma  suonerebbe  Dio 
mio  per  T  affisso  i  (iod);  e  ciò  è  fuori  di  proposito,  perchè  il 
discorso  volge  sul  aemplice  nome  di  Dio,  e  non  di  altro.  Qui 
ai  fa  notare  come  merito  di  Adamo  che,   vivente    lui^  nessuno 
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Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda,  *•      ^J?"»?  '^: 

_   ._  f-i    •    •  «^  "^     j-  j.  Adamo  stette 

140        Fu   10,  con  vita  pura  e  disonesta,  nei  Paradiso 

^  terrestre  tra 

*  innocente    e 

{seccatore  so- 
e  6  ore,  cioè 
dalle  6  ant. 
alle  12   poco 

Siù,       ossia 
alla   levata 


OSÒ  alterare  il  nome  primitivo  e  vero  di  Dio,  e  quindi  che  nes- 
suno alterò  la  vera  religione  da  lui  insegnata  per  930  anni. 
Oh  quanto  devettero  essere  efficaci  le  sue  parole  e  il  suo  e- 
■sempio  t 

49.  Nel  monte  ec.  Vedi  postilla  R.  al  2. 

AUa^sera  di  quel  medesimo  giorno  della  cacciata  del  pa- 
t'adiso  terrestre,  secondo  Dante,  Adamo  per  attraverso  Toceano 
era  già  agli  antipodi,  ossia  al  Calvario,  dove  trovava  per  cibo 
r  orzo,  (pane  di  penitenza)  che  nella  Palestina  ò  già  maturo  per 
Pasqua.  In  terra  promissionis  {in  mense  Marito,  vel  luna  Mar' 
ili)  incipiunt  spicas  hordeaceae  flavescere:  illae  enim  offereban- 
tur  in  Paschate^  scilicet  secundo  die  azymorum,  (A  Lap.  in 
Deuter.  XVI.  1.) 

Stando  alla  chinese  tradizione  fdice  Roselly  de  Lorgues 
<;itando  Deshauterayes,  estratti  delle  storie  chinesi)  la  prima 
preghiera  dell*  uomo  caduto  alla  misericordia  del  Creatore  fu 
volta  suir  alto  d'  una  montagna* 

Roseily  la  Croce  ne' 2  mondi  C.  2.  §  3.  p.  61. 

Anche  s.  Efrem  presso  Barcefa  in  fine  iel  lib.  l.  del  Pa- 
radiso, Filosseno  e  Giacomo  Sarugese  dicono  che  Adamo  tra 
Innocente  e  peccatore  stette  in  tutto  6  ore  nel  Paradiso  terre* 
stre,  sebbene  essi  prendano  queste  6  ore  dalle  9  mattutine  al- 
le 3  pom.,  e  Dante  dalle  6  ant.  alle  12  o  poco  più. 

Corn.  a  Lap.  (Gen.  III.  23)  dice  che  questa  è  la  comune 
sentenza  dei  Padri,  e  soggiunse:  S.  Irenaeus,  Cyprianus,  Epi- 
phanius,  Sarugensis,  Fphrem,  Philozenus,  Barcepha  et  Diodo- 
rus  apud  Pererium,  tradunt  Adamum  eodem  die  quo  creatus 
«st  peccasse,  et  paradiso  eiectum  esse  scilicet  feria  sesta  die 
Veneris;  imo  sub  eamdem  horam  qua  Christus  in  cruce  mortuus 
■est  extra  lerosolimam,  et  latronem  uosque  omnes  paradiso  re- 
stituit.  Huic  seutentiae  favet  series  Scripturae;  nam  ex  v.  8 
patet  haec  Còntigisse  post  meridiem,  remittente  se  aestu,  et  levi 
aura  afflante.  Favet  et  invidia  diaboli,  quae  non  permisit  dia 
Adamum  stare.  Favet  et  perfectio  iiaturae  in  qua  conditus  est 
Adam,  per  quam  ipse,  uti  et  Angelus  statim  se  resolvit.  etal- 
terutram  partem  eiegit.  Denique  si  diu  in  paradiso  fuisset,  uti- 
que  ex  arbore  vitae  comedisset. 


CANTO  «VI  309 

Dalla  prim*  ora  a  quella  ch*è  seconda,  *®  ^^  «?'«  (o™^ 
Come  il  sol  muta  quadra  ali*  ora  sesta.     d'^*il*"^^^ 

draote)  alle- 
1  pomeridia- 
ne che  è  la 
seconda  ora 
esclusi V.  dai- 
r  altro  qua- 
drante. Sic- 
ché la  mat- 
tina Adamo- 
nel  paradiso 
terrestre  eb- 
be autunno' 
perchè  avea 
trutta,  ed  al- 
la sera  tro- 
vatosi neire- 
sil  io  agli  an- 
tipodi (cioè 
al  Calvario)» 
ebbe  il  pane 
d*  orzo  che 
è  il  primo 
frutto  di  pri- 
mavera, pan 
di  penitensa 
come  a  pec- 
catore s'  ad- 
dicea.  Di  qui 
ebbero    orì- 

fine  i  due 
iversì  prin- 
cipii  dell'an- 
no o  del  pri- 
mo tempo,, 
alcuni  dan* 
dolo  all'  au- 
tunno, altri 
alla  prima- 
vera. 


50.  Dalla  prim*  oi'a  ec. 

É  il  modo  di  computar  le  ore  degli  Ebrei,  come  si  può 
vedere  dal  Vangelo  sìa  nella  parabola,  dei  vignaiuoli  chiamati 
al  lavoro  della  vigna,  dalla  prima  air  undicesima  ora,  cioè 
dalla  levata  del  sole  (che  sono  le  nostre  ore  6  nell'  equinozio  \ 
ad  un'  ora  prima  del  tramonto;  sia  nelle  tenebteal  tempo  della 
crocifissione  di  Gesù  Cristo  che  furono  dalP  ora  6.  all'  ora  9. 
cioè  dalle  12  meridiane  alle  3  pom.  Ogni  quadro  o  quadrante 
comprende  6  ore;  e  tutti  i  quattro  quadranti  ore  24,  eh' è  il 
tempo  di  tutto  un  giorno,  tra  luce  e  tenebre.  Appena  poi  pas- 
sate le  12  meridiane  nostre  (ora  sesta  degli  Ebrei)  i  sessanta 
minati  che  scorrono-  appartengono  air  ora  prima  pomeridiana, 
che  è  seconda  air  ora  6.  Dunque  Adamo  dice  d*  essere  stato 
nel  paradiso  dalle   6    di   mattina  alle    12  meridiane,  perchè  il 
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minuto  che  viene  dopo  le  12  appartiene  alle  l  pom.  che  è  es- 
clusa dalle  6  antecedenti. 

La  Emmerich  nel  determinare  1*  oscuramento  del  soIp  al- 
r  agonia  di  Cristo  usa  anch'olla  il  computo  ebraico  e  dice 
nella  Dol.  Pas.  al  cap.  Oscuram.  del  sole  p.  293  :  Intorno  al- 
Vora  sesta  giusta  il  computo  del  tempo  presso  i  Giudei,  che 
coiTisponde  a  mezz'ora  dopo  il  nost^^o  mezzodì  il  sole  si  os- 
curò affatto. 

Poco  prima  Cristo  era  stato  innalzato  in  croce.  Era  T  ora 
nella  quale  Adamo  pel  peccato  era  stato  cacciato  dal  Paradiso 
terrestre;  e  fu  anche  V  ora  del  principio  del  sacrifizio  di  Cri- 
sto per  aprirci  il  paradiso  celeste. 
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CANTO  YIGESIHO  SETTIMO      • 

ARGOMENTO 
* 

diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Come  ha  finito  Adamo  di  parlare,  tutti  i  santi  cantano  il  Gloria  Patri.  Questo 
caoto  inebbria  Dante  di  gioia  e -lo  inehhriano  pure  le  bellezze    che    vede; 
onde   fa    una   aspirazione    a    quella    felicità.  Continuano  i  quattro  santi  di 
prima,  vale  a  dire  li  tre  apostoli  ed  A.damo,  a  starai  distinti  nel  luogo  oc- 
cupato  innanzi,    cioè  sopra  e  in  faccia  di  Dante;  e  S.  Pietro   da  un  punto 
all'altro  si  fa  più  vivo  e  più  rosso.  Tacciono   tutti  i  santi;   solo   parla  S. 
Pietro,  e  prima  avvisa  Dante  di  non  maravigliarsi  ae  lo  vede  trascolorare, 
perchè  vedrà  alle  sue  parole  trascolorare  tutti  gli  altri . 
£  qui  S.  Pietro  dà  di  piglio  ad  una  invettiva  fierissima  contro  papa  Bonifacio 
Vin.  e  in  generale  contro  tutti  i  prelati  del  1300,  massime  contro  due  che 
dovranno  succedere  (eccettuato  S.  Benedetto  XI  eh'  è  il  Veltro  del  e.  I.  del* 
rinf.)  a  Bonifacio  Vili,  cioè  Clemente  V.  e  Giovanni  XXII.  Prevede  però 
gli  aiuti  che  Dio  darà  alla  sua  Roma,  h  ordina  a  Dante  di  scrivere  e  pub- 
blicare quanto  da  lui  aveva  udito.  Ciò  detto,  tutti  i  santi  si  levano  al  cielo 
e  Dante  li  segue  col  guardo  fino  a  che  gli  spariscono  dalla  vista. 
Allora  Beatrice  invita  Dante  a  guardare  per  la  seconda    volta  la  sua  terra  per 
conoscere  quanto  giro  avesse  fatto  in  Gtemini  dal  meridiano  di  Qerusalemme 
in  poi,  e  da  quel  che  vede  della  terra,  s*  accorge  d*  aver  percorso  un  qua- 
drante, e  quindi  il  tempo  di  sei  ore.  Dalla  terra  Dante  ritorna  cogli   occhi 
a  Beatrice  e  la  trova  più  bella  ancora  di  prima;  e  per  virtù  degli  occhi  di 
lei  8i  sente  trasportato  al  primo  Mobile,  di  cui  gli  spiega  la  natura,  secondo 
che  Dante  desiderava. 
Al  pensiero  che  il  primo  Mobile  è  la  prima  radice  del  trtmpo  e  il  confine    della 
etemiti.  Beatrice  non  può  a  meno  di  sferzare  i  mortali,  che  amano  solo  le 
cosa  temporali,  e  niente  le  eterne.  Lamenta  che  la  gente  è  buona  solo  quando 
è  bambina,  e  poi  tutta  si  guasta,  e  dice  che  la  ragione  di  tanto  male  è  il 
non  esserci  chi  governi,  ma  predice  che  dentro  a  un   certo    tempo   le  cose 
del  mondo  si  raddrizzeranno. 

Atrio.  —  Par\d.  Superiore.  —  Gemini  con  tutti  i  santi. 
POI  primo  Mobile  con  tutti  gli  Angeli. 

(Vedi  Disegno  CI). 

VIA  ILLUMINATIVA   PERFETTA 

<on  isguardo  alla  terra  non  per  pregiarla  ma  per  isprezzarla^ 
con  amore  forte  e  costante  alla  sola  Rivelazione^  con  avan- 
zamento nella  Via  lllum  Perf.  significato  dalla  maggiore 
e  più  veloce  circuizione  entro  Gemini,  e  cpn  salita  da 
Gemini  al  primo  Mobile^  ossia  da  tutte  le  virtii  degli  uo- 
mini a  tutte  le  virtii  degli  Angeli, 
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iE:sex*oizio  :x:x.x.vii. 

Sol  sucoessori  di  S.  Pietro,  che  fossero  infedeli, 

Prel.  1  Gomposisione  di  luogo.  Trovarsi  con  tutti  i  santi,  che  dilettino  gli  <k 
rocchi  con  canti  più  armoniosi  alla  SS.  Trinità,  e  gli  occhi  con  tali  1m1> 
leue  da  esaero  un  riso  dell*  universo. 

Prel.  2.  Preghiera  per  sante  asclamazioni  sulla  felicità  del  Paradiso. 

1.  Cangiamento  di  S.  Pietro  da  gioviale  ia  vermiglio  e  terribile.  Silenzio  a- 
niversale  dei  santi,  e  trascoloramento  di  essi. 

2.  S.  Pietro  non  li  riconosce  per  suoi  successori. 

3.  Cangiano  in  luogo  più  vile  il  luogo  più  santo  della  terra,  quale  si  è  Roma. 

4.  Secondano  i  desiderii  del  demonio,  e  lo  fanno  gioire. 

5.  Rattristano  tutti  i  santi  del  cielo. 

6.  Provocano  gli  sdegni  di  S.  Pietro, 

7.  Si  oppongono  al  fine  della   Chiesa.  ■ 

8.  Rendono  inutile  il  sangue  di  tanti  martiri  versato  per  la  Chiesa 

9.  Promuovono  discordie  nel  popolo  Cristiano. 

10.  Bandiscono  la  guerra  contro  i  Cristiani. 

11.  Vendono  le  grazie. 

12.  Scandalizzano  i  pastori  secondarli-  che  diventano  lupi. 

13.  Lasciano  tristi  esempi  da  imitare  ai  loro  successori. 

14  Certezza  del  pronto  aiuto  di  Dio  alla  Chiesa  Romana  contro  l'  operato  di 
tre  suoi  pontefici,  Bonifacio  Vllh  Clemente  V,  e  Giovanni  XXII,  de'  quali 
gli  ultimi  due  furono  i  primi  a  sedere  in  Avignone  con  danno  immenso 
della  Chiesa. 

15.  Ritorno  frottoluso  di  tutti  i  santi  al  cielo  inorriditi  ai  mali  dei  sacri  pastori. 

ISsepclzio     X.XJK.VI11. 

Epilogo  del  concetto  fondamentale  cattolico-ascetico  di  tutta  l'opera 

già  proposto  nei  due  primi  Canti  dell'  inferno.  • 

Prel.  Composizione  di  luogo.  Spazio  circolare  immenso  di  pura  ed  unlfonne 
luce  che  cinge  tutto  il  croato,  e  dal  quale  si  origina  il  moto  del  luogo  » 
del  tempo.  Questo  immenso  cerchio  di  luce  confina  coli*  Empireo  e  oollt 
eternità. 

1.  L*  attaccamento  ai  beni  transitorii,  vizio  universale.  È  la  selva  dei  visi 
dove  il  poeta  si  smarrì.  Inf   I.  2. 

2.  Non  essendo  gli  uomini  buoni  se  non  da  bambini,  e  cominciando  tutti  • 
corrompersi  ali*  uso  della  ragione,  avviene  che  è  diserta  la  piaggùt  d«l 
Calvario,  monte  di  perfezione  Cristiana.  Inf  I.  29. 

3.  La  ingordigia  è  la  lupa  che  di  tutte  brame  sembiava  carca^  Inf  I.  48. 

4.  La  superbia  è  il  leone.  Questi  parea  che  cantra  me  venesse  con  la  t^ 
sfalla,  e  con  rabbiosa  fame  s»,  che  parca  che  l'aer  ne  temesse  Inf.  l  ^• 

5.  La  lussuria  è  la  lonza  leggera  e  presta  molto  ohe  di  pfil  maculato  era 
coverta,  fiera  alla  gaietta  pelle.  Inf.  I.  32    42. 
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8.  Causa  della  anivenal  oorrusione  è  o  la  preaenn  di  un  papa  ohe  male  ^- 
verna,  o  la  manoanaa  del  papa  da  Roma,  noa  potendo  il  papa  ^vernar 
bene  la  Chiesa  sé  è  suddito  di  altro  stato,  com*  era  in  Avignone  sotto  Tem- 
pio PUippo  U  Bello. 

7.  Lo  sviarsi  dell*  omana  famiglia  è  perchè  qu«8ia  bestia^  per  la  qual  tu 
gridej  non  laaeia  altrui  passar  per  la  sua  via  (la  via  del  Galvario)^  ma 
tanto  lo  impedisce  che  V  uccide:  ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria,  che  mai 
non  empie  la  bramosa  voglia,  e  dopo  il  pasto  ha  ptU  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  a  cui  s' ammoglia,  e  pid  saranno  ancora.  Inf.  1.94. 

8.  Nel  1300  si  prediceva  che  al  governo  di  un  papa  non  santo  (Bonifaoio 
Vni)  succederà  un  governo  di  un  papa  santo  (S.  Benedetto  XI.)  Veltro 
che  avrebbe  ricacciato  in  inferno  le  fiere  dei  vizi,  e  cosi  ravviata  e  rassi- 
curata la  salita  del  Calvario.  Inf.  I.  102. 

Ma  dopo  il  1904,  perchè  S.  Benedetto  morì,  e  la  S.  Sede  cominciò  a  tenersi 
in  Avignone,  non  si  potea  sperare  il  "buim  governo  della  Chiesa  che  da  un 
papa  che  fosse  ritornato  a  Roma;  ritorno  che  qui  si  predice  e  sospira,  con* 
fermando  qui  la  Rivelasione  le  sperante  di  pronto  ritorno  da  lei  date  nel 
Purg.  XXXIII.  10:  Modieum  et  non  videhitis  me,  et  iierum,  sorelle  mie 
dilette,  modieum  et  vos  videhitis  me:  ritorno  «1  felice  per  la  Chiesa  che 
avrd)be  quinci  innanzi  navigato  direttamente  senza  intoppi,  in  quanto  essa 
è  simile  ad  un  naviglio;  e  in  quanto  poi  è  slmile  ad  un  campo,  essa,  dopo 
il  primo  flore  apparso  in  S.  Benedetto  XI,  darà  il  frutto  vero  di  tanti  altri 
sanU  pontefici,  e  di  tutta  )a  Chiesa. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo, 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si,  che  m'mebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  i    Preiicom- 

5       Dell'universo;  però  che  mia  ebbrezza     p****^^*3°°T 

Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso.  ^ù  tSS"i 

santi  che  di- 
lettino gli  o- 
recchi  con 
canti  i  più 
armoniosi  al- 
la SS.  Trini- 
tà, e  gli  oc- 
chi con  tali 
bellezze  da 
essere  un  ri- 
so dell*  uni- 
verso. 

0  gioia!  o  ineffabile  allegrezza!  Prei. 2.Prél 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace!  «*»»«"    v^^ 

'^  sante   esola- 


1.  Ciò  ch'io  vedeva  ec.  Vedi  postilla. 
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Né  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
50        Divenìsser  segnacolo  in  vessillo,  "  ^^ 

Che  centra  i  oattezzati  combattesse;      soonó    °u 

Né   ch'io   fossi   figura  di   sigillo  guerra  con- 

Irò  1  cnatit- 

A  privilegi  venduti  e  mendaci  ;  **  "ii.  vendono 

Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo.        ^®  K^ane. 
55    In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  *• .  ,«  o    j 

o-  •  j*  ^.  j.    ^a'    •  !-•      12.  Scanda- 

li veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi,  lizzano  ì  ^- 

0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  !  Jjj>ri  ^^r^ 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  "   ^iS^LascUno 

S'  apparecchian  di  bere.  0  buon  principio  J^^u  «empì 

60        A  cne  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !    'lorsucoano*- 

Ma  r  alta  Previdenza,  che  con  Scipio         " 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo,  **    14.  certem 

Soccorra  tosto,  si  com'io  conci  pio.  *•      **®^     p"**^ 

14.  Divenìsser  ec.  Vedi  postilla  n.  IO. 

Le  chiavi  (disse  assai  bene  il  eh.  Morgèra  nella  vita  di 
G.  C.  F.  2.  C.  11.  §  48.  p.  136)  presso  tutte  le  genti,  e  spe- 
cialmente presso  i  Giudei,  sono  il  simbolo  della  suprema  au- 
torità. Ora  queste  chiavi  della  Chiesa  sono  date  a  Pietro  nella 
sua  persona  fisica  e  nella  morale,  cioè  nei  successori.  E  poiché 
la  Chiesa  possiede  il  domma,  la  morale,  il  culto,  la  disciplina, 
ei  ne  conseguita  che  il  Romano  Pontefice  ha  le  chiavi  del 
domma  e  della  morale  per  la  infallibilità  personale,  le  chiavi 
del  culto  per  la  determinazione  delia  liturgia,  e  le  chiavi  della 
disciplina  per  la  episcopale  giurisdizione  che  gli  compete  sa 
tutta  la  Chiesa.  Laonde  il  concilio  Vaticano  definiva: 

€  Se  pertanto  alcuno  dirà  che  il  Romano  Pontefice  à  so- 
lamente il  dovere  d*  ispezione  o  di  direzione,  ma  non  piena  e 
suprema  potestà  di  giurisdizione  in  tutta  la  chiesa;  non  solo 
in  quelle  cos«  che  riguardano  la  disciplina  ed  il  governo  della 
Chiesa  per  tutto  il  mondo  diffusa;  o  che  soltanto  le  parti prio* 
cipali,  e  non  tutta  la  pienezza  di  questa  suprema  potestà; op- 
pure che  questa  sua  potestà  non  ò  ordinaria  ed  immediata 
così  su  tutte  e  singole  le  Chiese,  come  su  tutti  e  singoli  i 
Pastori  ed  i  fedeli;  sia  anatema.  (Conc.  Vat.  e.  IH).  » 

15.  A  privilegi  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

16.  In  veste  ec,  Vedi  postilla  n.  12. 

17.  Del  sangue  nostro  ec.  Vedi  postilla  n.  13.  Guaschi. 
Papa  Clemente  V,  di  Guascogna,  primo  papa  Avignonese. 
Caorsini,  Giovanni  XXII,  di  Oaors,  secondo  papa   Avignonese. 

18.  La  gloria  del  mondo.  Il  comando  del  mondo  o  meglio 
la  gloria  mondana.  É  un  argomento  a  minori  ad  maius. 

19.  Soccorra  ec.  Vedi  postilla  n.  14. 
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E  tu,  fìgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo      Jjjjjo  ^^  .^^o 

65        Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  Ro*manacoS^ 

E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. *«:<>  ['  openu» 

Siccome  di  vapor  gejati  fiocca  »<^  p!»ute^fici  Bio- 

In  giuso  Taer  nostro,  quando  il  corno **°^^*^*<*^!J!» 
Della  Capra  del  cìel  col  sol  si  tocca;      eGìo^xxii' 

de*  quali  gli 
ultimi  du« 
furono  i  pri- 
mi a  sedere 
in  Aviffnone 
con  danno 
immenso  del- 
la chiesa. 

70    In  su  vid'  io  cosi  V  etere  adorno  *•  ^5.  Ritorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti,         tuui  issanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  sogffiorno.".L.?*«^  '^^^^ 
Lo  VISO  mio  seguiva  i  suoi  sembianti,        dei  sacri  pa. 
E  segui  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto,***^"^'- 
75        Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima'^ 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vòlto. 


20.  Vapor  gelati.  Neve. 

21.  Quando  il  corno  ec.  Il  sole  entra  in  Capricorno  addi 
21  dicembre,  e  vi  sta  a  tutto  il  20  gennaro.  II  sole  però  tocca 
il  corno  della  Capra  solo  verso  il  20  gennaro;  e  questo  è  il 
tempo  che  qui  si  vuole  precisare:  in  quésto  tempo  la  neve 
cade  più  spessa  e  più  gelata.  Ciò  è  conforme  a  quel  che  s'in- 
segna anche  oggidù  Infatti  il  Pozzi  nella  sua  Opera:  La  Terra 
0.  3,  l'Atmosfera  p.  90.  asserisce  essere  la  metà  di  gennaio 
il  tempo  in  cui  la  temperatura  discende  al  suo  minimo. 

22.  In  su  ec.  Vedi  postilla    n,    15.   Felice    collocazione  di 
questo  ritorno  di  santi  al  cielo  subito  dopo  predetto  il  ritorno    . 
della  S.  Sede  a  Roma.  É  un  dire  che  la  S.  S.  tornando  a  Ro- 
ma, torna  al  suo   cielo,  mentre  in    Avignone  è  fuori   del    suo 
luogo.  L'  un  ritorno  è  simbolo  deir  altro. 

23.  //  mezzo.  L'intervallo  di  mezzo  tra  me  ed  i  beati,  in- 
t^vallo  si  lungo  che  me  li  tolse  di  vista. 

^  24.  Adima  ec.  Per  osservar  di  nuovo  la  terra,  e  per  ve- 
dere quanta  volta,  o  quanto  giro  egli  avesse  fatto  entro  Ge- 
mini. Il  giro  fatto  entro  Gemini  sul  Tropico  del  Cancro  era  un 
giusto  quadrante  dal  meridiano  di  Gerusalemme  al  suo  oriz- 
zonte. Vedi  Tav.  CI. 
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Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima,  *^      £;  viìTmJi 

80        r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco,  *«        perfel  ^ls> 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima;*'^*^^*^^ 

Sicch'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco  **  gè^te°  e^ 
Folle  di  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito,  ^''^|J*/''a5Ji 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco.      inanbaC 


25.  Dair  ora  ec.  Standomi  io  Gemini  sul  meridiano  di  Ge- 
rusalemme^ pun^  del  suo  ingresso  in  Gemini  lungo  il  Tropico 
del  Cancro,  quando  avea  guard  ato  la  prima  volta  in  giù  a  ve- 
dere i  pianeti  percorsi  e  la  Terra,  ed  a  vedere  di  questa  tutto 
V  orbis  veteribus  notus  esteso  dai  colli  alle  foci,  ossia  dall'A- 
tlantico alle  bocche  del  Gange.  Questo  sguardo  fu  dato  CXXII 
133.  quando  facea  12  meridiane  a  Gerusalemme.  Vedi  postilla. 

26.  r  vidi  mosso  ec.  Per  tutto  V  arco  del  quadrante  che  h 
il  Tropico  del  Cancro  dal  meridiano  di  Gerusalemme  air  oriz- 
zonte, arco  che  è  di  90  gradi,    e    quindi    di  6  ore  di  corso. 

27.  Che  fa  dal  mezzo  ec.  Il  primo  clima  è  quello  della 
zona  torrida  che  si  estende  dall'  equatore,  che  è  nel  mezzo,  ai 
due  Tropici.  Dunque  dal  mezzo  (Equatore)  al  fine  (Tropico  del 
Cancro)  havvi  il  primo  clima  o  torrido,  che  ha  per  arco  di 
confine  estremo  al  nord  il  Tropico  del  Cancro,  arco  di  qua- 
drante percorso  da  Dante. 

28.  Sicch*  io  vedea  ec.  Dante  stando  all'  orizzonte  occiden- 
tale di  Gerusalemme,  e  di  là  guardando  sfugevolmente  la  terra 
ne  vedeva  tutto  il  quadrante  di  90  gradi  da  Gerusalemme  al- 
l' ovest,  45  dei  quali  gradi  circa  sono  all'ovest  di  Cadice  (Gade) 
per  r  oceano  Atlantico^  cioè  da  Gades  lungo  una  retta  linea 
sino  all'Equatore,  punto  dove  Ulisse  annegò  nel  viaggio  ch'e- 
gli da  Gades  facea  verso  il  monte  del  Purgatorio  (Inf.  XXVI. 
106);  e  gli  altri  45  da  Gades  a  Gerusalemme  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  Mediterraneo,  che  arriva  ad  est  sino  al  lito  della 
Soria,  dove  avvenne  il  ratto  di  Europa.  Questa  è  la  prova  più 
lampante  che  il  poeta  non  fa  il  Mediterraneo  lungo  un  intero 
quadrante  o  90  gradi  come  si  ci'edette  comunemente  per  un 
errore  di  testo  nel  Par.  IX.  87.  Dante  lo  fa  qual  dev'  essere 
ed  è  circa  di  soli  45.  Rivedi  Par.  IX  nota  29 

Di  questo  Gades  Rabano  Mauro  de  Univ.  L.  XII.  e.  V* 
dice  cosi:  <  Gades  insula  in  fine  Beticse  provincia  sita,  quse 
dirimit  Europam  ab  Africa^  in  qua  Herculis  columnse  vìsuntur 
et  unde  Tyirheni  maris  faucibus  oceani  sestus  immittitur.  Est 
autem  a  continentibus  terris  centum  viginti  passibus  divisa, 
quam  Tyrii,  a  rubro  profecti  mari,  occupantes,  in  lingua  sua 
Gadir,  id  est  sepem   nominaverunt.  > 

Il  varco  ec.  Nell'Inf.  XXVI,  133.  nota  74,  dissi  che  Dante 
con  questo  viaggio  d' Ulisse  diretto  agli  antipodi  di  Gerusa- 
lemme, ossia  alla  montagna  dei  Paradiso  terrestre,    volle  mo- 
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85    E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  *• 

strare  V  innata  smania  eh*  ebbero,  dopo  gli  antichi  orientali, 
per  Ja  ricerca  della  perduta  felicità  primitiva  o  del  luogo  di 
essa.  Questa  smania  universale  che  servi  di  fondamento  a  Dante 
per  crearvi  sopra  il  viaggio  di  Ulisse,  è  oggi  messa  iu  chiaro 
dalle  importantissime  scoperte  che  fece  il  celebre  Giorgio 
Smith  a  Ninive  ed  a  Babilonia  di  un  poema  caldeo  che  risale 
niente  a  meno  che  all'  età  di  Abramo.  Questo  poema  è  in  do- 
dici tavole  di  terra  cotta,  di  caratteri  cuneiformi^  sei  colonne 
per  ciascuna  tavola,  e  40  ovvero  50  versi  per  colonna,  e  le 
tavole  sono  in  frammenti  che  quasi  tutti  lo  compongono. 

Izdubar  (  il  Nembroth  biblico  )  é  V  eroe  di  questa  epopea, 
la  quale  (dice  la  Civ^^^Cat.  dei  7  Set.  1878,  dalla  quale  traggo 
queste  notizie)  tiUta  si  versa  nel  raccontare  le  sue  imprese  ed 
avventure^  oltre  tanti  altri  avvenimenti  antidiluviani,  e  dilu- 
viani che  confermano  perfettamente  la  Bibbia.  Beroso  ne  fece 
un  sunto^  i  cui  brani  sono  riportati  da  Eusebio,  e  questo  sunto 
è  r  unica  fonte  di  notizie  si  antiche,  e  che  ora  ha  il  suo  ri- 
scontro esteso  nelP  opera  completa  delle  12  tavole  frammen- 
tate ed  esistenti  nel  museo  reale  di  Londra. 

Dante  (cosa  mirabile  !)  si  combina  perfettamente  colle  12 
tavole,  riguardo  al  viaggio-  di  Ulisse  avente  lo  scopo  quasi  i- 
dentice  a  quello  di  Izdubar.  Questi  è  angustiato  dal  timor 
della  morte.  «  Per  sottrarsi  a  quest'  ultimo  nemico  dell*  uomo 
risolve  di  consultare  1'  ultimo  dei  Re  antediluviani,  Ilasisadra^ 
di  cui  la  fama  raccontava,  aver  egli  conquistato  V  immortalità 
e  vivere  beato  in  non  si  sapea  quale  remota  regione.  Hasisa- 
dra  è  il  medesimo  personaggio,  che  presso  Beroso,  con  leggera 
alterazione  dall*  assiro,  vien  grecizzato  sotto  il  nome  di  Xisu- 
thros,  o  Sisitros.  (Noè)  L'  eroe  si  mette  adunque  in  cerca  di 
lui,  e  dopo  diversi  viaggi  ed  errori  (tav.  IX)  s' incontra  con 
Uramsi  esperto  nocchiero  (tav.  X),  insiem  col  quale,  costrutta 
una  nave,  discende  giù  per  V  Eufrate  fino  verso  la  foce.  Ivi 
trovano  Hasisadra,  addormentato  sopra  una  riva,  da  cui  li  se- 
para un  braccio  di  fiumana,  ad  essi  mortali  non  valicabile* 
(TsÀe  anche  TEquatore  per  Ulisse):  lo  chiamano  da  lungi,  e 
Izdubar  gli  propone  la  gran  questione  sopra  la  vita  e  la  morte 
La  risposta  di  Hasisadra  proclama  la  legge  universale  di  morte 
per  gli  uomini,  (tav.  X). 

Izdubar,  mal  soddisfatto  di  tal  risposta,  muove  ad  Hasisa- 
dra una  nuova  dimanda:  Per  che  modo  sia  egli  divenuto  im- 
mortale ?  colla  speranza  di  ottener  anch^  esso  per  somigliante 
via  V  immortalità.  La  tav.  XI.  comincia  con  questa  domanda; 
per  rispondere  alla  quale,  Hasisadra  pon  mano  a  raccontare 
distesamente  all'eroe  la  Storia  del  Diluvio^  facendogli  inten- 
dere, come  pel  merito  della  sua  pietà  ei  fosse  stato  campato 
dairuniversale  naufi'agio^  e  reso  immortale. 

29.  E  più  mi  fora  discoverto  ec.   Le  parti  cioè  dell'  orbi» 


\ 


320      ATRIO.  -  PAR.   SUP8R.   OBMINI  CON   TUTTI   I    SANTI 


Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea  ^^ 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito.^* 

La  mente  innamorata,  che  donnea  " 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
00        Ad^essa  gli  occhi  più  cne  mai  ardea. 

E  se  natura,  o  arte  fé  pasture 
Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
95        Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 


L*animi  dd- 
la  Via  Illam. 
parfetta  affli 
e  innamonU 
d*  altro  che 
della  Rimla- 
sione. 


Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse  '' 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 


Luogo  fitti- 
zi o: 

X.sal.  iitan- 
tanoa  da  G*- 
miai  nel  prì- 
moMobile  os- 
sia da  tutte 
le  virtù  dfr- 
gli  uomioi  t 
X  tutte  le  virtù 

degli  ABgali. 
Semid.  ter. 
20  110. 
Luogo  reale, 
Udine  prsMo 
Pagano  Delia 
Torre  patr. 
d'Aquileia. 

Epoca  poe- 
tica, 14  apr. 
1300. 

QioTodi  di 
Pasqua  ore  6 
anUm. 

Epoca  stori- 
ca, 1319. 

veteribus  notus  a  nord  ed  a  sud  del  Mediterraneo,  non  ad  est 
di  questo,  perchè  più  oltre  della  Palestina  o  Soria  non  era  pos- 
flibile,  perchò  qui  era  il  termine  del  quadrante. 

30.  Ma  il  sol  procedea  sotto  i  miei  piedi.  Se  Gemini,  in 
cui  ò  Dante,  tramofitara  per  rispetto  a  Gerusalemme,  tramon- 
tava pure  il  sole  in  cui  prima  avea  girato  Dante,  per  rispetto 
alla  stessa  Gerusalemme,  il  che  toglieva  la  luce  si  da  non  po- 
ter Dante  ultimare  lo  sguardo  della  terra  da  nord  e  sud  del 
Mediterraneo^  come  prima  avea  potuto  darlo  ad  ovest  e  ad  est 
di  questo.  —  Aiuòla.  Per  la  immensa  distanza  ed  era  anche 
troppo. 

31.  Z7n  segno  e  più  partito.  Gemini,  eh*  era  suir  orizzonte 
occidentale  di  (Wusalemme,  distava  un  segno  e  piii  dal  sole, 
che  era  sullo  stesso  orizzonte,  cioè  distava  tutto  il  Toro,  piii 
la  quinta  parte  di  Ariote. 

32.  La  mente  ec.  Vedi  postilla. 

33.  Del  bel  nido  di  Leda.  Dai  Gemini  nati  dall*  uovo  di 
Leda.  Vedi  postilla. 
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100    Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  34  P'?*.  c^t 

oj          •*          •                  i_»  •                         j»  posizione    di 

Si  uniformi  son,  eh  10  non  so  dire  /aogo.  spas. 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse.  cìrooUre  im- 

»,         I,          1             j         •!       "      j*   •   ^  menao  dipu- 

Ma  ella,  che  vedea  ti  mio  disire,  ra  ed  unifor- 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta,  "^'****^t*tto 

105        Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire:  «"Creato"  e 

La  natura  ael  moto  che  quieta  ^^}  .^*J«  "^ 
Il  mezzo,  e  tutto  V  altro  intorno  rauove,ió*dS"  lu"^ 

Quinci  comincia,  come  da  sua  meta.  «^«*  *j"po- 

E  qi.esto  cielo  non  ha  altro  dove  35  m^s?  ce^ 


Se  il  moto  della  sfera  stellata  è  tanto  lento  che  si  compie 
in  36000  anni  secondo  gli  antichi  Astronomi  e  Dante,  e  solo 
ÌQ  26000  cirea  secondo  i  moderni,  in  qual  modo  può  poi  essere 
velocissimo  il  cielo  sovrastante  a  tutti  gli  altri,  cioè  il  l.o  Mo- 
bile? Gonciosstachò  il  tempo,  che  le  varie  sfere  celesti  impie- 
gano a  compiere  le  loro  rivoluzioni,  che  qui  diremo  annuali, 
viene  sempre  crescendo  in  proporzione  che  si  va  dalle  piii 
basse  alle  più  alte,  come  insegna  la  moderna  astronomia  :  la 
rivoluzione  p.  e.  di  Mercurio  si  compie  in  minor  tempo  di 
quella  di  Venere  ;  quella  di  Marte  in  minore  di  quella  di  Gio- 
ve ecc. 

Questa  difficoltà  se  la  muove  il  eh.  Dalla  Yalle  nelle  sue: 
Nuove  Illusiraz,  V    p.  129;  e  a  torla  egli  fa  osservare  2  cose: 

1.  Che  il  1.0  Mobile,  che  con  Tolomeo  supponeasi  dal  poeta, 
è  un  <^ielo  non  concentrico  cogli  airi  cieli,  ma  eccentrico,  quan» 
tunque  sia  quel  cielo  che  imprime  il  moto  a  tutti  gli  altri,  che 
vengono  giù  di  mano  in  mano,  e  a  loro  partecipa  le  diverse 
virtù  ed  influenze,  di  cai  son  forniti,  come  ci  dice  il  poeta  nel 
II.  di  questa  Cantica  per  bocca  di  Beatrice.  Posto  ciò  è  chiaro 
ch'egli  non  ò  in  contraddizione  con  se  stesso. 

2.  Oltre  di  che  si  dee  sopratutto  riflettere,  che  in  questo 
passo  egli  parla  del  moto  e  della  rivoluzione  diurna,  e  in  tal 
caso  ha  tutta  la  ragione  di  dire  che  il  l.o  Mobile  o  il  9.o  cielo 
è  velocissimo.  Imperocché  essendo  il  più  vasto  di  tutti  gli  altri 
è  manifesto  che  se  nel  tempo  stesso  degli  altri  cieli,  cioè  in 
24  ore,  compie  la  sua  rivoluzione  p  il  suo  moto  diurno,  dee 
di  necessità  essere  il  più  veloce  di  tutti  quanti  o  velocissimo^. 

34.  Le  parti  ec.  Vedi  postilla.  Che  quieta  il  mezzo  ec.  É 
il  sistegia  Tolemaico  che  fa  della  terra  centro  dei  cieli. —  Co^ 
me  da  sua  meta.  La  meta  è  il  fine  del  corso  o  del  moto;  e  li 
primo  Mobile  è  appunto  il  flne  del  moto,  perchè  sopra  di  esso 
non  c^  è  che  1*  Empireo,  cielo  quieto.  Ma  in  questo  moto  dei 
cieli  la  meta  è  il  principio,  a  differenza  dei  moti  di  quaggiù, 
ed  è  causa  d'  ogni  altro  moto,  che  da  questo  primo  Mobile  di- 
pende, come  efletto  da  causa. 

35.  Dove.  Luogo. 
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110        Che  la  v  ente  divina,  in  che  s'accende  ^^  J„i°" 

TI  i_     •!        1  1        •      .     vt    •     •  ce  confin.col- 

L  amor  che  il  volge,  e  la  virtù  eh  ei  piove.r  Eiipireo,  e 
Luco  ed  amor  d'un  cerchio  lui  compretide,*»"*  «*®™' 
Siccome  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 
115    Non  ò  suo  moto  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Siccome  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  ^^ 


36.  Siccome  diece  ec. 

Il  eh.  signor  Canonico  CarmiDe  Galanti  di  Ripatransone 
profondissimo  Dantista  ha  trovato  egli  pel  primo,  eh'  io  mi 
sappia^  la  vera  interpretazione  di  questo  difficilissimo  passo,  e 
riia  Btanaputa  nelle  due  lettere  a  me  dirette  I  e  XV,  1873, 
1877,  ed  io  m*  affretto  ad  ingemmarne  il  mio  Commento,  rin- 
graziandone di  cuore  il  bravo  autore  mio  stretto  amico,  avver- 
tendo che  per  una  nota  dovrò  limitarmi  solo  al  necessario, 
che  è  detto  nella  citata  lettera  I^  rimandando  chi  più  ne  volesse 
alia  XV.  Tanto  sia  detto  anche  pei  9  Cerchi  intomo  al  punto 
nel  XXVIII  vei*80  16  e  segg. 

«  Non  sembra  verosimile  (dice  il  bravo^d  acuto  interprete) 
nel  terzetto  (Par.  XXVII  v.  115  volersi  dire  che  le  velocità 
de^  Cieli  sieno  misurate  dalla  velocità  del  1.  nel  modo  che  il 
numero  10  è  misurato  da  1|2  e  da  1(5  dello  stesso  numero.  Con 
siffatta  interpretazione  nulla  verremmo  a  conoscere  de*  rapporti 
che  passano  tra  la  velocità  del  1,  e  quella  degli  altri  Cieli, 
mentre  la  conoscenza  appunto  dì  quei  rapporti  io  ci*edo  si  voglia 
somministrare  da  Dante. 
Son  dunque  di  avviso  che  il  terzetto  debba  chiosarsi  così: 

La  velocità  del  1.  Cielo  non  è  misurata  da  verun  altra.  Essa 
è  la  misura  di  tutte;  e  questa  misura  si  ottiene,  qualunque 
sia  la  velocità  del  1.  Cielo,  prendendo  1(2  e  liòdiessà  velocità, 
e  considerando  queste  frazioni  eguali  alla  velocità  di  due  degli 
altri  Cieli,  cioè  del  2.  e  del  5;  come  IfS  di  essa  dovrebbe  con- 
siderarsi eguale  alla  velocità  del  3.  Cielo,  e  cosi  via  via  alno 
al  paragone  della  velocità  del  1.  colla  velocità  del  9,  mediante 
il  quale  confronto  si  troverebbe  che  un  lf9  della  velocità  del 
1 .  Cielo  misura,  ossia  eguaglia  (secondo  il  senso  che  Dante  dà 
nel  Convito  al  verbo  misurate)  la  velocità  del  9.  o  del  Cielo 
della  Luna.  11  10  poi  è  posto  come  un  numero  qualunque. 

Se  voi,  direbbe  Dante,  chiamate  10  la  velocità  del  2.  Cielo, 
quella  del  1.  sarebbe  20,  perchè  la  metà  della  velocità  dei  l. 
misura  ed  eguaglia  la  velocità  del  2.,  e  se  voi  supponete  che 
IO  sia  la  velocità  del  3,  quella  del  1,  il  cui  terzo  la  eguaglia, 
sarebbe  30. 


CANTO  XXVII  388 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo  ^^ 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
120        Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 


Ecco  dunque  i  rapporti  che  passano  tra  le  velocità  dei 
Cieli  : 

La  velocità  del  1.  è      l 

„        del  2.  „  li2  >^  . 

„        del  3.  „  li3  1  :^ 

„        del  4.  „  1^4  I  •« 

„        del  5.  „  1|5  l  S 

H,        del  6.  „  li6  (  I 

„         del  7.  „  \\7  \  ► 

dell'8.  „  1|8  I  ^ 

del  9.  „  li9  '  -S 

Ma  gli  spazi  percorsi  sono  tra  loro  in  parità  di  teaipo, 
come  le  velocità  ;  dunque  gli  spazi  percorsi  da'  Cieli  Danteschi 
sono  rappresentati  da 

1  li2  li3  li4      .     .     1|9 

Ma  gli  spazi  non  si  distinguono  dalle  circonferenze  de^ 
Cieli:  dunque  le  circonferenze  sono  anch* esse  rappresentate  da 

1  li2  li3  li4      .     .     Ii9 

ossia  la  circonferenza  del  1.  Cielo    è    doppia^    tripla 

nonupla  delle  circonferenze  del  2.,  del  3., del  9.  Cielo. 

Ma  i  raggi  sono  fra  loro  come  le  circonferenze;  dunque 
anche  il  raggio  del  1.  Cielo  è  doppio,  triplo  ,  *  nonuplo  de* 
raggi  del  2.,  del  3.  .  .  .  del  9. 

Si  avverta  che  se  i  notati  rapporti  non  corrispondono  ai 
calcoli  di  Alfragano,  non  è  a  farne  le  meraviglie,  perchè  Dante 
si  è  discostato  dalle  teorie  di  costui  anche  nella  disposizione 
de*  pianeti  e  del  sole,  e  volle  stabilir  que'  rapporti  per  amore 
di  regolarità.  > 

37.  E  come  il  tempo  ec.  Il  tempo  fche  qui  bellamente  si 
considera  come  ua&  pianta)  ha  le  sue  radici  nel  Primo  Mobile 
che  si  chiama  vaso  da  piante  o  testo,  e  le  sue  frondi  o  suc- 
cessioni negli  altri  cieli.  Bella  ideal  Tempo  che  viene  da  Dio, 
e  a  noi  discende  di  cielo  in  cielo.  E  come  il  tempo  cosi  il 
luogo  !  . 

Onde  quando  Giosuè  fermò  il  sola  e  la  luna  (pei  quali  s'in- 
tendono tutti  i  corpi  celesti,  ed  il  primo  mobile  da  cui  tutti 
hanno  il  moto)  Corn.  a  Lap.  in  JosuèX,  12  dice:  Hoc  ergo  Jo- 
suano  die  non  fuit  tempus,  cujus  mensura  est  motus  primi 
mobilia  (hic  enim  motus  ilio  die  cessabat),  sed  fuit  duratio 
qu8e  rem  quamvis  existentem  et  perdurantem  naturaliter  cotni- 
tatur,  et  cujus  mensura  poterat  esse  duratio  primi  mobilis,  e- 
tiam  dum  ipsum  quiescit.  Atque  haec  duratio  mensurari  pote- 
rat per  horologia   non    solaria^  sed    arenaria  vel  ferrea,  quaè 
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0  cupidigia  che  i  mortali  affonde  '* 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere;  >* 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne*  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guancie  sien  coperte 


Tal,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  ^^ 
Che  poi  divora,  con  la  lìngua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta  «i 


BpUo^o  dfll 
concetto  fon* 
dametit.  cat* 
tolico  asceti- 
co di  tutu 
r  opera    già 

Sropoeto  nei 
uè  primi 
Canti  deli'iiH 
ferno. 

i.  L'atUo- 
camento  ù 
beni  transit 
Visio  uni  van. 

É  1«  salrt 
UBÌrmg.  hit 
I.  t. 

2.   Non  ei- 
aendo  gli  ao- 
mini      buoni 
se     non    di 
bambini,     a 
cornine,  tutti 
a  corrompar- 
ai  all'uso  del- 
>)a      ragiona, 
avviene   cba 
è  diserta  la 
piaggia    dal  ; 
CalY«r.,inoo>  ' 
te  di    perfec. 
cristiana.  Inf. 
I.  «9. 

3.  La  ingor- 
digia è  II 
lupa  che  H 
tutte  brame 
tembiav.ear- 
ea.  Inf.1.48. 

4  La  super- 


sui8  temporibus  librata  stato  tempore  decurrunt ,  sÌDguIasque 
horas  suo  indice  rei  sono  pulsuque  indicant.  Simili  modo  ces- 
sante motu  Solis  et  Lunse,  cessayit  reciprocatio  sWe  fluxui 
et  refluxos  maris;hic  enim  a  motu  Lunae  causatur.  Ita  Conimbr. 
Idem  a  Lap.  eodem  loco  ▼•  13  ait:  Post  diem  judicii  oessabit 
omnis  caslorum  motus,  ac  sol,  luna,  et  stellae  consistent  eodem 
•loco  in  nternum  uti  docent  Theoiogi. 

38.  0  cupidigia  ec.  Vedi  postilla  n.  l.  Fa  l'epilogo  in  que- 
sto  Primo  Mobile  e  nono  cielo,  perchè  dopo  non  potrebbe  più 
farlo  passando  al  decimo  cielo,  ossia  all'Empireo.  In  questo 
cessa  il  tompo  e  incomincia  l'eternità. 

39.  Ben  fionsce  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

40.  Tal^  balbuziendo  ec.  Vedi  postilla  a.  3. 

41.  J?  tal,  balbuziendo  ec.  Vedi  postilla  n.  4.  Contro  questi 
figli  contristatori  del  loro  padre  ò  bello  il  seguente  epitaflo  di 
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La  madre  sua  che  con  loquela  intera,    q**/]^**°* 
135        Disia  poi  di  vederla  sepolta;  d!!^eontramt 

veneue  eon 
la  tetta  alta 
e  con  rab- 
biosa fame 
ti  che  parca 
che  l'aer  ne- 
temesse.  Inf. 
1,  46. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  e  nera,  4,  '^^/**to"" 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia  43     ^a    uggera 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera.fP^f*'<»?^^^ 

rri  i_  A  S  ^        •  •    I  •  to,ehe  dt  pel 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia,  maeuiat.era 

eovertajtera 
alla  gaietta 
pelle.l  32^4t; 

140        Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 44  0. causa  d«u 

la  uni  versai 
corrasione  è 
o  la  preeen- 
la  di  un  pa- 
pa che  male 
goTema,o  la 
mancaniadeL 
papa  da  Ro- 
"^  ma  ,        non 

potendo  il 
papa  gover^ 
nar  bene  la 
Chiesa  se  è 
suddito  dì 
altro  stato  , 
come  era  in 
Aviffn.^  sot- 
to r  empia 
Filippo  il 
Bello. 

Onde  si  svia  l'umana  famiglia.  45  7.L0 Sviarsi 

deir  ternana 

una  figlia  trovato  nel  cimitero  sotterraneo  di  Santa  Sotere  su- 
burbano  di  Roma,  citato  dal  De  Rogai  (R.  8.  T.  3.  L.  1.  e.  25> 

HIC  REQVIESCIT  DVLOISSIMA 

F1LIA...NT1A  QVAE   NVMQVAM 

OONTRISTAVIT  PARENTES 

42.  Coti  si  fa  la  pelle  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  Cosi  si  fa 
la  losauria  nella  giorentù^  ossia  si  fa  in  essa  la  lonza,  fiere  di 
pelle  bianca  e  nera,  simbolo  della  lussuria. 

43.  Nel  primo  aspetto.  Nella  prima  età.  Bella  figlia.  Crea* 
tura  umana  figlia  del  Sole,  quegli  eh*  é  padre  d*  ogni  mortai 
vita.  Il  cod.  Angelico  chiosa  la  parola  figlia  con  l'altra  J?cr/tf- 
siete,  ossia  Congregazion  dei  fedeli,  che  risponde  allo  stesso. 

44.  Pensa  che  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

45.  Onde  si  svia  eo«  Vedi  postilla  n,  7. 
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famiglia  è 
pwNàìéquesta 
bestia  per  la 
qn-al  tu  gri- 
denonlàtcia 
altrui  pai- 
sar  per  la 
sua  via,  (iti 
vìa  del  Cal- 
vario )  ma 
tanto  lo  im- 
pedisce  che 
lo  uccide: 
ed  ha  natu- 
ra simaliìa- 
gia  e  riamile 
mai  non  em- 
pie  la  hror 
mosa  t>ogl% 
e  dopo  ilpasr 
to  ha  più  fi' 
me  che  pria. 
Molti  son  gli 
animali  a 
cui  s'ammo- 
glia^ e  pia 
saranno  an- 
cora. Inferno 
I.  91. 


Ma  prima  che  gennai*  tutto  si  sverni,  *^  g  Nei  i3oo 

Per  la  centesraa,  ch'ó  laggiù  negletta,  ^i  prediceva 

T*                          j               X*              !-•                    •    Al  che  al  «over- 

Ruggeran  si  questi  cerchi  superni,  *'  no  di  un  pa- 


46.  Ma  prima  che  ec.  L'  anno  solare  è  precisamente  di 
giorni  365,  ore  5,  min.  48,  secondi  48.  Prima  di  Qialio  Cesare 
lo  si  faceva  di  giorni  365.  Quindi  ogni  4  anni  nasceva  Terrore 
di  quasi  un  giorno,  Per  rimediarvi  s^  introdusse  il  bisestile  di 
366  di  ad  ogni  4  anni.  Ma  1*  antica  eccedenza  sul  vero  non  era 
di  6  ore,  ma  solo  di  ore  5,  min.  48;  secondi  48.  Quindi  col 
rimedio  Giuliano  si  davano  ad  ogni  anno  minuti  11  e  secondi 
12  più  del  dovere:  e  questa  è  quella  che  Dante  chiama  qui 
centesma.  A  capo  d*  anni  128  1  [2  cotali  erronee  aggiunte  ac- 
cumulate ascendevano  a  24  ore.  A  capo  poi  d'  anni  1345^ 
quanti  corrono  dalla  correzione  Giuliana  al  1300,  epoca  del 
poema,  le  aggiunte  «rronee  ascendevano  a  giorni  10,  ore  11, 
minuti  12.  Cosi  il  gennaio  col  volger  degli  anni  si  sarebbe 
svernato,  o  sarebbe  uscito  dal  verno  entrando  nella  primavera 
per  la  soverchia  anticipazione  dell'equinozio  da  cui  primavera 
comincia.  Vedi  questo  punto  trattato  più  diffusamente  dal  eh. 
Can.co  Gio.  Dalla  Valle:  Nuove  Illustr.  sulla  Div.  Com.  —  Parte 
I.  Riscont.  3.  Art.  l.  p.  28  —  Faenza,  tip.  Novelli,  1877. 

Vedi  anche  postilla  n.  8. 

47.  Rttggeran  ec.  Ad  indicare  lo  sdegno  dei  cieli  per  il 
caos  di  disordini  che  regna  in  terra,  suppone  il    poeta    che    i 
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pi  non  santo 

(Bonif.  Vili.) 

"  succederà  un 

governo  di 
un  papa  san- 
to (san  Bene- 
detto XI) 
Veltro  che 
a  vrebbe  ri- 
cacciato in 
Inferno  le  fie- 
re dei  visi, 
e  cosi  raT- 
viata  e  ras- 
sicurata la 
salita  delGal- 
varìo. 

145    Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  "        Y'  ^-  m^;H^ 

T  1         j.       »  1  a«  dopo    "  1304 

Le  poppe  volgerà  u  son  le  prore,  *•       perchè  s.Be- 
Si  che  la  classe  correrà  diretta,  ^^  nedettomorì, 


cieli  si  cpmmoveranno  d*  un  moto  insolito,  e  affretteranno  cosi 
la  rtordin azione  del  mondo. 

48.  La  fortuna  ec.  Il  vento  favorevole  alla  S.  Sede. 

49.  Le  poppe  ec.  Farà  tornare  la  S.  Sede  alla    sua    Roma 
-da  Avignone,  come  prima  da  Roma  era  passata  ad  Avignone. 

Addi  13  sett.  1376  si  avverava  questa  predizione  in  papa 
Oregorio  XI  che  allora  parti  da  Avignone  per  Roma;  ed  è  sor- 
prendente che  la  predizione  del  ritorno  della  s.  Sede  da  Avi- 
gnone a  Roma  qui  si  faccia  per  Dante  da  una  donna  toscana, 
quale  è  Beatrice  personificante  la  Rivelazione,  e  il  compi- 
niento  di  essa  sia  poscia  avvenuto  per  opera  di  un'altra  donna 
pur  toscana,  s.  Caterina  da  Siena,  e  per  effetto  di  Rivelazione 
comunicata  alla  detta  Santa. 

50.  La  classe  ec.  Il  naviglio  della  Chiesa  navigherà  allora 
felicemente.  Classe  è  V  unione  di  tutte  le  navi  componenti  il 
naviglio  sotto  la  direzione  della  capitana,  che  nel  caso  nostro 
è  la  S.  Sede. 

Un  marmo  trovato  a  l^poleto  dal  eh.  Comm.  Gio  B.  De 
Rossi,  certamente  del  secolo  quarto  rappresenta  la  Chiesa  sotto 
la  Imàgine  di  una  nave  entro  cui  ó  G.  C.  e  gli  Evangelisti. 

Egli  lo  illustrò  nel  suo  Bui  Arch.  Xna  1871  p.  124  e  seg. 
E  degno  di  esser  letto.  -—  Nave  poi,  qual  simbolo  della  Chiesa 
è  concetto  biblico,  antico,  ed  usitato,  ed  ha  il  suo  fondamento 
nella  nave  del  diluvio,  della  quale  parla  s.  Pietro  (Ep.  1,  III, 
20)  dove  espone  l'analogia  che  passa  fra  la  nave  di  Noè,  in 
qua  pauci  idest  octo  animae  salvae  factae  sunt^  e  la  Chiesa 
nella  quale  si  salvano  i  credenti  rigenerati  per  V  acqua.  Impe- 
rocché siccome  Noè  (osserva  qui  il  Garrucci,  Ar.  Cr.  V.  1,  p. 
204)  e  i  figli  si  salvarono  stando  nella  nave  per  V  acqua,  cosi 
parimente,  die*  egli,  vi  salverete  voi  per  T  acqua  del  battesimo. 
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E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  ^* 


e  la  S.  Sede 
comìAciò    a 
tenersi  in  A» 
vignoue,  QOQ 
si  potea  sp«- 
rare  il  buon 
eoverDO  del- 
la Chiesa  che 
da    un  pa^ 
che  fosse  n- 
tornato  aRo- 
ina,     ritorno 
che    qai    n 
predice  a  sos- 
pira, coafer- 
inando     'ipi 
la  Rivelazio- 
ne U  speran- 
ze di  pronto 
ritorno      da 
lei    date  nel 
Pur.XXXUl. 
10  Maàkwm 
et  non  ««te- 
di*»» me,  tt 
interumj  so- 
¥eUe  mie  ài- 
lette,    modi- 
cum    et  vM 
ttidebitis  me; 
ritorno  ai  fe- 
lice    per   bk 
Chiesa     che 
avreb.  quin- 
ci       innana 
navigato  di- 
reitamante 
Bensa   intop- 
pi, in  qoanìo 
essa    è    na- 
viglio;  e  in 
(guanto  poi  è 
simile  ad  un 
campo     etti 
dopo  il  primo 
fiore  apparso 
in  Benedetta 
XI.    deragli 
frutto     vero 
di  tanti  altri 
santi  pontefi- 
ci e  di  tntla 
U  Chiesa. 


Questi  sensi  medesimi  leggiamo  espressi  nei  Tersi  del  poeta 
cristiano  Aratore  (De  Act,  Apos.  1,  644  e  seg.) 

Ecclesiae  spedem  praesiabat  machina  quondam 

Temporibus  costructa  Noe,  quae  sola  recepii 

Omne  genus  .  •  •  . 

51.  Yero  frutto  ec*  Dopo  il  fiore  (apparso  in  S.  Beaedetto 
XI.  (Veltro),  che  sparve  dopo  pochi  mesi  di  papato,  verrà  ▼6i^> 
frutto,  ossia  un  santo  papa  che  rimedierà  a  tutti  i  mali* 
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CANTO  YIGESIMOnAYO 

ARGOMENTO 

diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 
Dante  nel  Primo  Mobile  vede  un  panto  minutissimo,  ma  di  vivissima  luce, 
e  intorno  a  lui  vede  girarsi  disparroeiile  a  tondo  nove  cerchi.  Quel  punto 
era  Dio  ;  quei  nove  cerchi,  i  nove  cori  degli  Angeli.  I  cerchi  più  vicini  al 
punto  erano  più  veloci  dei  lontani.  Di  qui  un  dubbio  in  Dante,  sciolto  poi 
da  Beatrice.  Dopo  la  istrusione  di  Beatrice  tutti  gli  Angeli  sfavillano  e  can- 
tano. Beatrice  dice  poi  a  Dante  i  nomi  e  l'ordine  di  tutti  i  cori,  come  li 
nomina  e  distingue  S.  Dionisio  Areopagita,  che  ne  fu  istruito  da  s.  Paolo; 
onde  si  scarta  V  opinione  di  san  Gregorio  che  varia  da  quella  di  san  Dio- 
nisio. 

AVVERTENZA 

Gli  Angeli,  perchè  piti  nobili,  furono  creati  prinna  di  Adamo, 
ti  il  cielo  degli  Angeli,  pure  perchè  piii  nobile,  fu  ereato 
prima  della  terra:  In  pi'innipio creavit Deus  coelum  et  ter- 
ram.  Il  poeta  ligio  a  questa  gradazione  di  nobiltà  ci  ha 
condotto  dalle  parti  ultime  alle  prime,  cioè  dalla  terra, 
anzi  dalle  viscere  di  lei  al  primo  cielo  piii  lontano  dalla 
terra,  dagli  esseri  ragionevoli  inferiori,  quali  sono  gli  uo- 
mini agli  esseri  ragionevoli  superiori,  quali  sono  gli  Angeli. 
Atrio.  -  Farad.  Supbriore-  -  Primo  Mobile  con  tutti 

GLI  Angeli. 

(Vedi  disegno  C,  1.) 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  dipendenza  assoluta  dalla  sola  Rivelazione 

Esserci 9: io  XXXIX. 

Come  sia  che  i  9  cerchi  dei  9  cori  degli  Angeli  siano  tanto  più  veloci  quanto 
più  sono  vicini  al  centro  che  è  Dio,  mentre  i  9  cerchi  dei  9  cieli  sono  più 
veloci  quanto  più  sono  distanti  dal  centro. 

PreL  1  Composiz.  di  luogo.  Punto  Inminosissimo,  e  intorno  a  lui  9  cerchi  ignei 
più  veloci  secondo  che  più  sono  vicini  al  punto. 

Prel.  2.  Preghiera  alla  Rivelazione. 

1.  Questa  materia  è  difficile  a  sciogliersi,  perché  non  si  medita  mai. 

2.  Ogni  cielo  ha  la  sua  intelligenza. 

3w  Ogni  cielo  è  più  ampio  o  più  stretto  secondo  che  la  sua  intelligenza  è  mag- 
giore o  minore. 

22 
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4.  Ln  magìzìore  intelligenza  ha  maggior  bontà  diffasiva. 
5    I<a  maggior  bontà  vuol  far  maggior  bene. 

6.  Il  bone  A  maggiore  se  maggiore  è  il  corpo. 

7.  Il  Primo  Mobile,  che  è  più  ampio  e  più  veloce,  corrisponde  al  coro  più  no- 

bile dngli  Angeli,  che  è  il  più  vicino  al  punto,  che  è  Dio. 

5.  La  nobiltà  maggiore  o  minore  dei  9  cori  angelici  non  è  secondo  la  maggiore 

o  minore  estensione,  ma  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  virtù. 
9.  Dunque  convenientemente  il  minor  cerchio  dei  9  cori  angelici^   ossia  il  più 
vicino  al  centro,  che  6  Dio,  corrisponde  al  maggior  cielo,  o  al  Primo  Mo- 
bile; ed  il  maggiore  cerchio  dei  9  cori  angelici,  ossia  il  più  distante  da  Dio, 
corrisponde  «1  minor  cielo.  ^ 

Sui  9  cori  degli  Angeli.  -  Preludi.  Gli  stessi  dell'  Esercizio  antecedente, 
i.  Feste  dei  9  cori  degli  Angeli  per  V  avanzamento  dell'anima  nella  Via  Illum. 
Perfetta. 

2.  Moltitudine  innumerab'.Ie  degli  Angeli. 

3.  Gli  Angeli  lodano  continuamente  Dio. 

4.  Gli  Angeli  staranno  sempre  nella  loro  gerarchia. 

5.  Nomi  ed  ordine  dei  9  cori  angelici  dai  più  nobili  ai  meno  nobili. 
(a)  Serafini. 

{b)  Cherubini. 

(e)  Troni. 

(d)  Dominazioni. 
{e)  Virtù. 

(f)  Podestà. 

(g)  Principati. 
{h)  Arcangeli, 
(i)  Angeli. 

6.  La  beatitudine  degli  Angeli  anche  di  un  medesimo  coro  è  varia. 

7.  Dessa  è  maggiore  o  minore  secondo  che  più  o  meno  col  loro  intelletto  cono- 

scono Dio,  sommo  Vero. 

8.  Dalla  conoscenza  dell'  intelletto  procede  nei  beati  T  amore. 

9.  Causa  del  più  o  meno  conosce*  Dio  in  cielo  sono  i  meriti  maggiori  o  minori 

acquistati  prima. 

10.  Causa  dei  meriti  sono  la  grazia  e  la  cooperazione  della  volontà  ad  essa. 

11.  La  beatitudine  degli  Angeli   è  inalterabile. 

12.  Tutti  gli  ordini  angelici  guardano  Dio  continuamente 

13.  Tutti  sono  a  Dio  tirati. 

14.  Gli  ordini  superiori  tirano  a  Dio  gì'  inferiori. 

15    S.  Dionisio  trattò  assai  bene  degli  ordini  angelici. 

16.  Meno  bene  di  s.  Dionisio  trattò  degli  ordini  angelici  S.  Gregorio. 

17.  S.  Dionisio  ne  trattò  meglio  di  san  Gregorio,  perchè  ne  fu  istrutto  da  san 
Paolo  che  li  vide  quando  fu  rapito  al  cielo. 
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Poscia  che  contro  alla  vita  presente 

De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 

Quella,  che  imparadisa  la  mia  mente;  * 
Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
5        Vede  colui,  che  se  n'  alluma  dietro, 

Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero,     - 
E  sé  ri  voi  ve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  M  vero,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 

Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ;  * 
10    Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi,  ^  Dioendenz*. 

Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda,     soia  Riveiaz. 
E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi  * 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume,  * 
15        Quantunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi. 

Un  punto  vidi,  che  raggiava  lume  ^  com  l^à'z  ìì 

Acuto  si,  che  il  viso,  eh'  egli  affuoca,     iuogo!*Punta 


t.  Quella  ec.  Beatrice  o  Rivelazione. 

2.  Come  nota  con  suo  metro.  Come  la  nota  di  chi  la  canta 
s'accorda  colla  nota  musicale  della  carta. 

3.  Riguardando  ec.  Vedi  postilla. 

4.  Mi  rivolsi.  A  vedere  che  c'ó  dietro  di  me.  Tocchi.  Gli 
occhi  veggono  un  oggetto,  se  questo  visualmente  li  tocca. 

5.  Pare.  Apparisce.   Volume.  Primo  Mobile. 

6.  Un  punto  ec.  Vedi  postilla  P.  1. 

«  I  Cerchi  che  girano  intorno  al  punto  luminoso  (inter- 
preta qui  ottimamente  il  bravo  Dantista  Carmine  C.  Galanti 
seguendo  le  sue  dotte  osservazioni  toccate  nell'  antecedente 
Canto  v.  115  a  proposito  dei  Cieli)  anch^essi  sono  nove,  come 
i  Cieli  che  girano  intorno  alla  Terra  ;  ma  disposti  in  ordine 
inverso^  sicché  il  più  vicino  al  Punto  luminoso  corrisponde  al 
primo  Cielo,  e  il  seguente  al  secondo  ....  fino  a  quello  che 
piìi  se  ne  allontana,  il  quale  corrisponde  al  9.  più  prossimo 
alla  Terra.  Dunque ,  partendo  da  quella  più  prossima  al 
Punto  luminoso,  le  circonferenze  saranno  rappresentate  nella 
loro  ampiezza  dalla  serie 

1     2    3    4 9 

e  1  raggi  si  rappresentano  pure  dalle  stesse  serie  :  donde  sie- 
gue  che  le  distanze  tra  Cerchio  e  Cerchio  sono  tutte  eguali 
tra  loro. 

Ma  le  velocità  dei  cerchi  debbono  serbare  gli  stessi  rap- 
porti che  quelle  dei  Cieli;  dunque  il  cerchio  più  piccolo  avrà 
una  velocità  doppia  del  Cerchio  che  gli  è  presso,  tripla  del- 
l'altro .  ,  .  nonupla  del  Cerchio  più  grande. 


.1 
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Chiuder  conviensl  per  lo  forte  acume.    !ttn"n<»«,« 

■ri  I         X    II  ^'       •      •  <  intorno  a  lui 

£  quale  stella  par  quinci  più  poca^  ocercbiignei 

20        Parrebbe  luna  locata  con  esso,  p^*  ndo^che 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  ptT^soa  \t 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso,  '       cimai  punto. 
Alo  cinger  la  luce  che  M  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso,  * 
25    Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne.  * 
E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo;  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
30        Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 


E  a  chi  dimandasse  quanti  giri  si  compiano  dal  Cerchio 
più  piccolo  sino  a  che  gli  altri  ne  compiano  un  solo,  non  sa- 
rebbe difficile  la  risposta.  Dovrebbe  dirsi:  Essendo  1  la  circon- 
ferenza del  cerchio  più  piccolo,  e  2  quella  del  suo  vicino,  se 
il  Cerchio  piccolo  facesse  due  giri  nel  tempo  che  Taltro  ne  fa 
uno,  le  loro  velocità  sarebbero  eguali;  dunque  il  Cerchio  più 
piccolo  deve  far  quattro  giri  nel  tempo  che  l'altro  ne  compie 
uno,  perchè  si  avveri ,  come  deve  avverarsi,  che  la  velocità  di 
quello  sia  doppia.  Con  analogo  discorso  sì  scoprirebbe  che  il 
Cerchio  più  piccolo  fa  nove  giri  nel  tempo  che  il  Cerchio  sas- 
aeguente  ne  fa  uno,  per  essere  la  circonferens^a  di  quello  sut- 
tripla  dell'altra,  mentre  la  velocità  n'ò  tripla.  Di  qui  appari- 
sce che  tanti  giri  compirà  il  Cerchio  più  piccolo,  nel  tempo 
che  un  altro  qualunque  ne  compie  uno,  quanti  ne  saranno  in- 
dicati dal  quadrato  del  numero  corrispondente  al  posto  occu- 
pato da  questo  qualunque  Cerchio,  osHÌa 

Il  2.  farà  un  giro,  e  il  1.  ne  farà  2''  ossia    4 

Il  3.  uno  e  il  l. 

Il  4.  uno  e  il  1. 

Il  5.  uno  e  il  1. 

Il  6.  uno  e  il  1. 

Il  7.  uno  e  il  1. 

L'8.  uno  e  il  1. 

Il  9.  uno  e  il  1. 

7.  Forse  cotanto  ec.  Dopo  d'  aver  parlato  del  punto  cen- 
trico, e  della  sua  picciolezza,  viene  a  parlare  di  9  cerchi  con- 
centrici ad  esso  punto.  Ora  il  cerchio  più  vicino  al  punto 
quanto  da  lui  distava?  Distava  tanto,  quanto  vediamo  distare, 
in  apparenza,  1'  alone  dal  suo  astro. 

8.  Quando  ec.  Se  il  vapore  è  più  denso,  l' alone  portato 
dal  vapore  è  più  appresso  all'  astro. 

9.  Quel  moto  ec.  Del  Primo  Mobile. 


.       3" 

» 

9 

.       4" 

» 

16 

.       5" 

> 

25 

.       6" 

V 

36 

.       7" 

> 

49 

.       8" 

Jl 

64 

.       9" 

» 

81 

CANTO    XXVIII  333^ 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Giuno  ^^ 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 
35       Più  tardò  si  movea,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'uno. 
£  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cfui  men  distava  la  favilla  pura: 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera.  ^^ 
40    La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto  ^^       dìo  è  uit 

punto    lumi^ 
iiosissiino. 

Dipende  il  cielo,  e  tutta  la  natura,  is         ^»  ^'?  ?;- 

XM'  I  1--  1-         •.       !•  A  •       X     P«nde     lutto 

Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  è  congiunto,ri  creato. 
£  sappi  che  il  suo  movere  é  si  tosto, 
45        Per  V  affocato  amore  ond*  egli  è  punto. 

£d  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto**      ^br^r^'^iu 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote,  IjveUz.  * 
Sazio  m*  avrebbe  ciò  che  m*  è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
50       Veder  le  volte  tanto  più  festine, 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  desio  deve  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  " 

.    Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine,  ** 
55    Udir  convienmi  ancor,  come  1'  esemplo  *'  che^^9*cep- 
E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo;   chi  dei  e  co- 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo."  ,*?«?^*  -^9: 

r^      !•  •    j'.'  1  j  *^       flreh  Siano  pia 

Se  11  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  veloci  quan- 


10.  //  messo  di  Giuno.  U  arco  baleno.  Intero.  In  cerchio 
compito. 

11.  Più  di  lei  s^  inveì^ot.  Più  partecipa  di  sua  essenza. 

12.  Punto.  Vedi  postilla. 

13.  Dipende  ec.Vedi  postilla. 

14.  //  mondo  ec.  I  cerchi  dei  cieli  intorno  alla  terra  sono 
pili  veloci  e  più  divini,  quanto  più  sono  distanti  dal  centro; 
tutto  al  contrario  di  quel  che  vedo  in  questi  9  cerchi  intorno 
al  punto.  Vedi  anche  postilla  P.  2. 

15.  In  questo  ec.  In  questo  Primo  Mobile.  Ritratto  il  detto 
Beli'  op.  gr. 

16.  Che  solo  amore  ec.  Che  ha  per  confine  V  Empireo. 

17.  Udir  convienmi  ec.  Vedi  postilla. 
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Sufficienti,  non  é  maraviglia;  |g 
Tanto,  per  non  tentare,  é  fatto  sodo. 

Cosi  la  Donna  mia  :  poi  disse  :  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò;  se  vuoi  saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampi  ed  arti,  *® 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 


Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  :  *° 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute 


to  più  sono 
vicini  al  cea- 
tro  che  è  Dio, 
luentre  i  9 
cerchi  dei  9 
cieli  SODO  più 
veloci  quan- 
to più  sono 
distanti  dal 
centro  che  è 
la  terra. 

1.  Questa 
mater.  è  dif- 
ficile a  scio- 
gliersi per- 
che non  si 
medita  mai. 


2.  Ogni  cielo 
ha  la  sua  in- 
telligenza. 

3.  Ogni 
cielo  è  più 
ampio  0  più 
stretto  se- 
condo che  la 
sua  intelli- 
genza è  mag- 
giore 0  mi- 
nore. 

4.  La  mag- 
giore intelli- 
genza      ha 

•luagp.  bon- 
tà ditfusiva. 

5.  La  mag- 
giore bontà 
vuol  far  mag- 
gior bene. 

6.  Il  bene 
è  uiagpiope 
sa  maggiore 
è  il  corpo. 


7.  Il  primo 
Mobile    che 


Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  21 
L'alto  universo  seco,  corrisponde  .    ^^^^ 

Al  cerchio,  che  più  ama  e  che  più  sapé.e  pia  veloce 

corrispon.  al 
coro  più  no- 
bile degi  An- 
geli che  è 
il  più  vicino 
al  punto  che 
ò  Dio. 


18.  Non  è  maraviglia  .  Vedi  postilla  n.  1 

19.  Li  cerchi  corporali  ec.  Vedi  postilla  n.  2*  3. 

20.  Maggior  bontà  ec.  Vedi  postilla  n.  4.  5. 

21.  Dunque  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 
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Perchè,  se  'tu  alla  virtù  circonde**  j^.j^^-  ^'^j^^; 

La  tua  mi^ra,  non  alla  parvenza  giore  o   mi- 

75        Delle  sustanzie  che  t*  appaion  tonde,       '^•'^j;?^  AIUìcì 

non  è  s*»*^"!!- 
i'.->  la  lu.ig- 
giore  o  mi- 
nore e-Hten- 
siune,  ma  ae- 
ooudo  la 

maggiore  o 
minore  loro 
virtù. 

Tu  vederai  mirabil  convenenza*^  ^  Dunque 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,  minor  cer- 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza.         ^^>?    *^«V^ 

^  .  ITI  con   angolici 

Come  rimane  splendido  e  sereno  ossia   u  pia 

80        L'emisperio  del T  aere,  quando  soffia        Irolueì^lZ 

Borea  da  quella  guancia,  ond'é  più  leno,**corr?spon.  ai 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffìa,  *^  luaggior  oie- 

Che  pria  4  turbava,  sicché  il  ciel  ne  ride  nV  Mobile^ 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffia;*<*      «^  I'  '"»?- 

Od      r*      i    jf     f  '  •      u  •  -j  g'*»»*    cerchio 

85     Cosi  fec  10  poi  che  mi  provvide  dei  9  cori  an- 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaroio^^'pj»^.®?®»* 

T-i  .    11       •         •    1        «1  •       «j  "  più  distan- 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide.  te  da  dìo  cor- 
risponde al 
minor    cielo. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro,  sai  9  cori 

degli  Angeli. 


22.  Perché,  se  tu  ec.  Vedi  postilla  n.  8.  -* 

23.  Tu  vederai  ec.  Vedi  postilla  d.  9. 

24.  Borea  ecc.  Brunetto  Latini  nel  Trattato  della  Sfera 
C,  XXXVIII.  dice  cosi  :  Neil'  aere  sono  intorno  alla  terra  quat- 
tro venti  principali;  ciascun  di  loro  ne  ha  due  altri  intorno  da 
lui^  che  sono  come  bastardi.  Quello  che  viene  di  diritto  tra- 
montana (parliamo  di  questo  solo)  è  di  fiero  pericolo.  Quello 
che  gli  è  rincontro  verso  ponente  (parla  ora  di  due  bastardi) 
dà  neve  e  gragnuola,  ed  ha  nome  arde.  Ma  V  altro  che  è  di 
verso  levante  restringe  piogge  e  nuvole,  cioè  fa  sereno.  Que- 
Bt'  ultimo  è  il  vento  accennato  da  Dante.  E  abbiamo  infatti, 
massime  nel  verno,  de'  venti  boreali' che  spazzano  T  aere,  e  lo 
riducono  purissimo.  Da  quella  guancia.  Da  quella  parte. 

2ò.Roffìa.  Densità  di  vapori  umidi,  o  nebbia.  Sozzura,  mon- 
diglia dice  Fanfaui,  e  noi  Veronesi  diciamo  Ruffa,  che  si  av- 
vicina a  Roffia. 

26.  Paroffta,  Parte.  È  antiquato  di  parochia. 


TW' 
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Non  altrimenti  ferro  disfavilla"  i.  Peste  dei 

90        Che  bolle,  come  i  cerchi  «fs^illaro.         ?  ^0"^.  ^^^ 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; '^    ravannmen- 

to  dell'  anima 
«  nella  Via  II- 

lumÌDaL  Per- 
fetta. 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro"         i.  Moiutu- 

T^>«i       Mj  *       j       1*  1-*       1*  «Il     dine  mnutne- 

Piu  che  il  doppiar  degli  scacchi,  s  immilla-rabiie   degu 

Angeli 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  ^^  ^  ^j'^- 

95        Al  punto  fisso,  che  gli  tiene  all'  ubi,  5*    fontìn°  Ko 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro  :^\  ^"  a"***' 

E/^        Il  i_  1  •  •  11*  svoran.  oeiu* 

Quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi  preneiiaioro 

gerarchia. 

Nella  mia  mente,  disse;  I  cerchi  primi  ^^    ^-^^d'  Ì 
T*  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi.  ^rrangeiici 

100      Cosi   veloci    seguono   i    suoi    vimi,**  dai  piùnobl- 

Tfc ..,.*='.,  '  Iiaimenono- 

Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno  ;biii. 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi;    /?^/fif"^vfni 

Quegli  altri  Amor,  che  d' intorno  gli  vonnOj'^)  Trod/°* 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto  ; 

105        Perché  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver,  che  tutti  hanno  diletto,^*  6.  La  bea- 

titudine de- 
gli Angeli 
anche  di  an 
medesimo  co- 
ro  è  varia. 


27.  Non  altrimenti  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

28.  Lo  incendio  ecc  Ogni  scintilla  era  della  natura  e  co- 
lore del  proprio  cerchio. 

29.  Ed  eran  tante  ec.  Vedi  postilla  n.  2.  È  iiicredibil«  la 
cifra  immeDsa  che  risulterebbe  dal  prendere  solo  il  doppio  di 
ogni  scacco  cominciando  dall'  uno. 

30.  Io  sentiva  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

31.  Al  punto  fisso.  Dio,  ^  All' ubi.  Al  loro  posto. 

32.  E  teì^-à  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

33.  /  cerche  primi,  ec.  Vedi  postilla  n.  5.  a,  b,  e, 

34.  Cosi  veloci  ec.  Un  cerchio  igneo  di  poca  circonferenza 
se  si  volge  velocissimamente  intorno  al  suo  centro  si  fa  ras- 
somigliante ad  un  punto  fermo.  Cosi  un  gran  moto  si  rassomi- 
glia alla  quiete.  Fatene  esperienza  con  uno  strzzo  girandolo  a 
cerchio  velocissimo.  Esso  vi  sembrerà  perfino  un  punto  se  i 
cerchi  sono  piccoli.  —  Vimi.  Circuizioni. 

35.  E  dèi  saoer  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 
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Quanto  la  sua  veduta  sì  profonda  '^  7.  pessa  0 

Nel  Vero,  in  che  si  queta  osn\  intelletto.  »"afir«rior«    o 

Q,  1  *  .^  *       j  minore  se- 

umci  SI  può  veder,  come  si  fonda  condochepiù 

o  meno  col 
loro  intelletti 
conoscoo  D\q 
sommo  Vero, 

110     *  L'esser  beato  nell'atto  che  vede,"         8.  Dalia  co- 

XT  *  1     i.f  1-  •  j     nosceiiz.  del- 

Non  in  quel  eh  ama,  che  poscia  seconda.r    intelletto 

procede  nei 
i))f9ati  ramo- 
re. 

E  del  vedere  è  misura  mercede  ^^  9.  causa  dei 

più  o    meno 
conoscer  Dio 
'  in  cielo  sono 

i  meriti  mag- 
giori o  mi- 
nori acquis- 
tati in  terra. 

Che  ffrazia  partorisce  e  buona  voglia  :  '• , .  ^^-  fj?'»» 

^       .  '^ .  r      .  j         .  j*-'  dei  menti  so- 

Cosi  di  grado  m  grado  si  procede.  no  u  grazia  e 

115    L'  altro  ternaro,  che  cosi  germoglia  ieiia'^vSio^fà 

ad  essa. 

In  questa  primavera  sempiterna,*^^  .}h-^^}^^: 

/>ti_  j.^  A    *   ..  j*  1-^1         titudine  degli 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia,**       Angeli  è  inai- 
Perpetualemente  osanna  sverna  **  terabiie. 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

36.  Quanto  la  sua  eo.  Vedi  postilla  n.  7. 

37.  L*esser  beato  ec.  Vedi  postilla  n.  8.  Dottrina  di  s.  To- 
maso seguita  da  un  poeta  francescano  contemporaneo  ali*  An- 
gelico, vo'  dire  fra  Giacomino  da  Verona  nel  suo  poemetto  : 
11  Paradiso,  scritto  in  dialetto  veronese  del  secolo  XIII  : 

Ke  Tè  ver^  e  certo  (e  la  Scriptura  el  disc), 

K'  eì  non  ò  altra  gloria;  né  altro  paraiso. 

Se  no  a  contemplar  la  faza  e  lo  bel  viso 

De  Deo  omnipotente,  che  sempre  regna  e  vivo  (vive). 

38.  E  del  vedere  ec.  Vedi  postilla  n.  9.  Dottrina  di  s.  To- 
maso. 

39.  Che  grazia  ec.  Vedi  postilla  n.  10.  Dottrina  di  s.  To- 
maso. 

40.  In  questa  ec.  Vedi  postilla  n.  11. 

41.  Che  notturno  ec.  Quando  il  sole  leva  in  Ariete  è  pri- 
mavera, ed  allotta  TAriete  ò  diurno.  Sei  mesi  dopo  è  autunno 
ed  allora  l'Ariete  è  notturno.  L*  autunno  0  il  notturno  Ariete 
spoglia  la  campagna. 

42.  Sverna,  Canta  0  fa  prìmavera  come  gli  augelli. 
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120         Ordini  di  letizia,  onde  s' interna. *3 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee: 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'  ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
Poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi 
125        Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'ultimo  é  tutto  d'  Angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano,  ** 


E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio  *^ 


Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano.  ** 


130     E  Dionisio  con  tanto  disio  ^'^ 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse  compio. 


id)  DomiD. 
(e)  Virtù 
{f)  PoUest. 

(g)  Princi. 
)h)  Arcan. 
(i)  Angeli. 

12  Tuta 
gli  ordini  an- 
gelici guar- 
dano Dio  eoo- 
finuamente. 

13  Tutti 
sono  a  Dio  ti- 
raU. 

14  Gì  ordini 
superiori  ti- 
rano a  Dio 
gr  inferiori 

15  S.  OioDi- 
sio  tratto  as- 
sai bene  de- 
gli ordini  aa- 
gelici. 


43.  S'interna.   Da  internarsi,  farsi  tre.  Vedi  postille  d,  e, 

44.  Questi  ordini  ec.  Vedi  postilla  n.  12. 

45.  Verso  Dio  ec.  Vedi  postilla  d.  13. 

46.  Tutti  tirano.  Vedi  postilla  n.  i4  II  Tagliazucchi  e  il 
Baretti  credono  che  Dante  con  questo  verso  accennasse  in  ger^ 
me  all'alto  concetto  dell*  attrazione  universale  o  Neutoniana. 
Ma  ciò  è  falso,  (osserva  giustamente  il  eh.  Dalla  Valle  nelle 
Nuove  IH.  IV,  p.  138)  piriche  il  poeta  qui  parla  di  una  tendenza 
o  di  un^attrazione  al  tutto  spirituale,  o  di  puro  amore  che  quei 
Cori  Angelici  hanno  verso  Dio.  E  ciò  è  conforme  a  quanto  in- 
segnò sempre  la  Chiesa,  cioè  che  gli  Angeli  e  le  anime  dei 
Beati,  che  in  cielo  veggono  Dio,  sono  potentemente  tirate  verso 
di  lui.  E  se  il  poeta  aggiunge  che  i  Cori  inferiori  sono  tirati 
verso  i  superiori,  questa  è  sempre  una  tendenza  spirituale. 

47.  E  Dionisio  ec.  Vedi  postilla  n.   15. 

Corn.  a  Lap.  in  Encomio  Sacrse  Scripturse  t.  1,  pag.  7 
parla  cosi  dell*  amor  di  Dionisio  allo  studio  degli  Angeli 
<  Quare  S.  Dionysius,  digito  ad  fontes  (scripturarum)  intento, 
coelestem  suain  hierarchiam  ita  ordì  tur  :  —  Ad  sacras  Scrip- 
turas  intelligendas,  prout  illas  a  Patribus  accepimus  contuen* 
^     das,  prò  viribus    pergamus,  et  quas  illi   nobis    vel    per   signa, 
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Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise;  *^  i6.  Meuo 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse       ^®"«  .**' '«^ 

,fv-,  T  A         'ij'ij  •  Dionisio  trat- 

135        In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise.  to  degu  or- 

'  dint  angelici 

S.  Gregorio. 

E  se  tanto  segreto  ver  profiferse  *®  P.  ^-  P^®; 

«,,i.p  *,.         ,,  ..    nisio  ne  tra  i- 

Mortale  m  terra,  non  voglio  eh  ammiri  ;tò  mcguo  di 
Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse,  "'^  Gregorio 

/^  ,,  «11  j-  .•••  perché  ne  fu 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  gin.         istrutto    da 

S.  Paolo  che 
li  vide  quan- 
do fu  rapito- 
al  cielo. 


vel  per  intelligentiae  sacratioris  arcana  tradiderunt,  ccelestium 
spirituum  dìstinctiones  et  ordines,  ia  quantum  poasumus  spe- 
culemui*.  —  Si  enim  Angeles  non  pingereut  nobis  sacrae  Lit- 
t^rae  quia  Apelles,  quis  oculus,  quod  acumeu  eos  vestìgando 
delineasset  ?  » 

48.  Ma  Gregorio  ec.  Vedi  postilla  n.  10.  La  di^erenza  tra 
san  Gregorio  e  san  Dionisio  cade  sulle  Virtù  e  sui  Principati. 
Perchè  Dionisio  pone  in  V  posto  le  virtù,  mentre  Gregorio  vi 
pone  i  Principati  :  e  Dionisio  pone  nel  VU  i  Principati  mentre 
Gregorio  vi  pone  le  Virtù. 

49.  E  se  tanto  segreto  ec.  Vedi  postilla  n.  17. 
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CANTO  YIGESIMONONO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Dopo  un  istante  di  riso,  Beatrice  narra  a  Dante  la  creazione  degli  Angeli  e 
dell*univer<0f  dicendo  prima  del  suo  preparato  in  generale,  che  fu  tutto 
creato  in  un  punto,  e  poi  distinguendo  il  tutto  in  suslanzia  con  paro  atto, 
posta  nel  sommo;  in  potenzia  pura,  posta  neir  imo;  in  potenzia  con  atto, 
posta  nel  messo.  Questo  quanto  al  luogo. 

Confuta  poi  V  opinione  di  S.  Oirolamo  riguardo  «1  tempo  della  creazione  degli 
Angeli,  che  non  fu  molti  secoli  prima  della  creazione  del  mondo,  ma  du- 
rante la  creasione  di  esso  mondo.  Questo  quanto  al  tempo. 

Parla  poi  in  terzo  luogo  della  caduta  di  una  parte  degli  Angeli,  dicendola  se- 
guita nel  primo  minuto  dalla  loro  creazione,'  e  che  subito  la  parte  che  non 
cadde  fu  ammessa  Mila  gloria  della  visione  di  Dio  Dice  la  causa  della  ca- 
duta, cioè  la  superbia  di  Lucifero,  che  trasse  a  superbir  tanti  altri,  toc- 
cando il  suo  castigo,  e  la  causa  della  non  caduta  negli  altri  cioè  V  umiltà, 
toccando  il  loro  premio. 

Premesse  queste  verità  fondamentali  passa  a  confutare  qualche  errore  scola- 
stico intorno  agli  Angeli,  e  poi  generalii^ndo  più  il  suo  argomento  eoo 
una  bella  digressione  inveisce  contro  un  errore  scolastico  peggiore  dell'  al- 
tro testé  toccato,  cioè  del  posporre  la  divina  Scrittura  alla  filosofia,  e  dello 
interpretarla  tortamente.  Dapprima  fa  V  elogio  della  Bibbia,  e  insegna  che 
essa  debb'essere  usata  con  umiltà;  dipoi  batte  gli  ambiziosi,  massime  pre- 
dicatori, che  la  stiracchiano  a  loro  capriccio:  di  che  segue  gran  danno  ai 
fedeli. 

Parla  finalmente,  tornando  all'argomento  degli  Angeli,  del  loro  numero  ster- 
minato, e  rende  ragione  del  diverso  grado  di  beatitudine  che  hanno  gli 
Angeli  tra  loro. 

Atrio. — Farad.  Superiore. — Primo  Mobile  con  tutti 

GLI  Anobli. 
(Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  IbLUMlNATIVA  PERFETTA 

con  gioia  delia  Rivelazione  pei  lumi  che  riceve  l'anima 

nella  Via  Illuminativa  Peì^ fetta, 

ISsercizIo  X.ILil. 

Sulla  creazione  dell*  universo  in  genere,  e  degli  Angeli  in  ispecie. 
Preludi.  Gli  slessi  dell*  Esercizio  XXXIX. 
1    Fine  ch'ebbe  Dio  nella  creazione. 
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2.  La  creazione  non  fu  nel  tempo,  nò  nel  luogo. 

3.  La  creazione  è  opera  di  amore. 

4    Tatto  il  creato  è  un  nuovo  amore,  frutto  del  Primo. 

5.  Prima  della  creazione  non  ci  avea  tempo,  nò  Dio  stava  ozioso. 

6.  Tre  sorta  di  creature  perfette  nel  loro  essere: 
forma  pura — Angeli. 

materia  pura— elementi. 

forma  congiunta  a  materia — cieli. 

7.  La  creazione  degli  anzidetti  tre  esseri  fu  simultanea. 

8.  Alle  tre  guise  di  esseri  fu  da  Dio  creato  e  posto  un  ordine. 

9.  In  cima  al  mondo  si  ordinò  Tessere   dalla    forma    pura,  o  dal    puro  atto. 
Angeli. 

iO.  Nel  Imsso  del  mondo  si  ordinò  Tessere   dalla   materia   pura,  o  dalla  sola 

potenza  senza  atto.  Elementi. 
11  Ili  mezzo  tra  la  cima  ed  il  basso  del  mondo  si  ordinò  Tessere  dalla  forma 

congiunta  alla  materia,  ossia  Tessere  che  ha  potenza  ed  atto.  Cieli,  «olloro 

motore  angelico. 
i'Z.  La  creazione  degli  angeli  non  ò  antecedente  nò  molto  (come  scrive  S  Oi* 

rolamo)  nò  poco  alla  creazione  delT  universo. 

(a)  Lo  insegna  la  Bibbia. 

(b)  Lo  insegna  la  ragione. 

13.  Prevarìcazion  d'  una  parte  <]egli  Angeli  quasi  subito  dopo  creati. 

14.  NelT  istante  della  colpa  segui  la  pena,  cadendo  dal  cielo  nelle  viscere  della 
terra. 

15.  La  parte  degli  Angeli  rimasta  fedele  fu  innalzata  alla  beatiludine  nel  primo 
minuto  àeHìn  sua  creazione.  , 

10.  Il  peccato  degli  Angeli  fu  di  superbia;  prima  in  Lucifero,  e  tosto  ne'  se- 
guaci che  lo  imitarono. 

17.  Pena  maggiore  in  Lucifero  per  colpa  maggiore.  Tutti  i  ribelli  nelle  viscere 
della  terra,  ma  Lucifero  nel  centro  di  lei. 

18.  La  virtù  esercitata  dagli  Angeli  fedeli  fu  T  umiltà,  che,  parlando  di  essi, 
ai  direbbe  meglio  modestia. 

19.  Premio  alT  umiltà  degli  Angoli,  la  loro  esaltazione  alla  visione  beatifica  dal 
Primo  Mobile  dove  furono  posti  appena  creati,  all'Empireo,  da  essi  gua- 
dagnatasi per  aver  corrisposto  alla  grazia. 

20.  La  beatitudine  degli  Angeli  ò  immutabile,  come  immutabile  la  loro  volontà. 
SI.  Graduazione  di  merito  negli  Angeli    secondo  la   loro   maggiore  o  minore 

corrispondenza  alla  grazia,  e  quindi  graduazione  di  gloria. 

22.  Oli  Angeli  beati  hanno  bensì  intelletto  e  volontà,  ma  non  memoria,  perchò 
veggono  sempre  Dio  In  cui  ò  tutto  simultaneamente  senza  successione. 

23.  Rimprovero  della  Rivelazione    alle  scuole   teologidie,  le  quali   insegnano 

che  gli  Angeli  beati  hanno  memoria. 

24.  Abuso  della  filosofia  nelle  materie  teologiche  fiitto  nelle  scuole. 
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?5    Gli  uomini  non  hanno  cifre  saffinienti  a  contare  il  numero  sterminato  degli 

Angeli. 
^6.  La  sola  Rivelazione  ha  determinato  11  numero  degli  Angeli   nelle  migliaia 

di  Daniele. 

27.  Il  grado  di  beatitudine  di  ciascun  Angelo  é  diverso  dal  grado  di  beatitudine 
di  un  altro. 

28.  Gli  Angeli  sono  specchi  della  Divinità. 

ISseroi^.io    XLII. 

Sulla  falsa  Predicazione  —  Quanto  gran  male  sia  posporre 
o  torcer  la  Bibbia  nella  Predicazione. 

{a)  Si  fa  un*  offesa  al  sangue  dei  martiri  e  principalmente  al  sangue  di  G.  C. 
{b)  Si  fa  un'offesa  alla  gente  che  ascolta,  la  quale  vuole   udir   nelle  prediche 

rumile  semplicità  della  Bibbia. 
'{e)  Si  commette  dal  predicatore  un  peccato  di  superbia,  perchè  colle  sueìnven- 

zioni  vuol  apparire. 
fd)  Si  dicono  delle  falsità. 
•(e)  Si  asseriscono  cose  gratuite. 
{f)  Si  fa  un  danno  ai  fedeli  udito  ri. 
(g)  Si    fa    contro  all'espresso   comando    di   G.    G.  che   ordinò   di  predicare  il 

Vangelo. 
{h)  Si  fa  contro  l'uso  degli  apostoli  che  predicarono  il  solo  Vangelo. 
{iì  Scopo  e  frutto  della  vera  predicazione  è  convertire  il  mondo. 
{l)  Scopo  e  frutto  della  falsa  predicazione  é  divertire  il  mondo. 
{m)  Come  i  veri  predicatori  sono  mossi  dallo  Spirito  santo,  che  fa  loro  cercare 

il  solo  bene  delle  anime,  cosi  i  falsi  sono  mossi  dal   diavolo,   che  fa  loro 

cercare  il  proprio  interesse  temporale. 
^n)  La  falsa  predicazione  fomenta    nel   popolo  la   stoltezza ,  a    proprio  profitto, 

inventando  ciò  che  non  esiste. 
'{o)  Si  conferma  ciò  con  un  esem|2Jo. 

Quando  ambodue  li  figli  di  Latona  * 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra,  *  , 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quant'è  dal  punto,  che  il  zenit  i  libra,  ^ 

1.  Figli  di  Latona,  Sole  e  luna. 

2  Coverti  ec.  Sole  ohe  nasca  in  Ariete;  luna  che  tramonti 
in  Libra.  Tra  Ariete  e  Libra  havvi  sempre  V  intervallo  di  un 
emisfero. 

3.  Zenit,  Punto  nel  meridiano,  che  sega  in  due  parti  uguali 
Temisfero,  e  nel  caso  nostro  è  come  l'indice  di  una  bilanciai 
sovra  i  due  piatti  della  qudle  ci  sia  quinci  il  sole,  e  quinci 
la  luna. 
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5       InfincheTuno  e  l'altro  da  quel  cinto,* 
Cangiando  l'emisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto,  ^  ,    ^»<*»?  4®^- 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando  ne  pei  lumi 

che  riceve  l'- 
anima nella 
Vìa  lUumin. 
Perfel. 

Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto.^  LaRiyeia- 

-1^      T^    •  ••ITI*  1*  1  zione  attiDC'e 

11)    Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando         la  verità  Sa 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'  io  Tho  visto  i^'^- 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  in  sé  di  bene  acquisto,  ^      ,  Creazione 

^  ^  '  dell  universo 

in  cenere,  e 
degli  Angeli 
in  ispecie. 

1.  Pine  che 
ebbe  Dio  nel- 
la creazione. 

Ch*essernonpuò,ma  perchè  suo  splendore*  ^'  ^-ac^j- 
15        Potesse,  risplendendo,  dir  :  Sussisto;^    neUemponè 
In  sua  eternità,  di  tempo  fu  ore,  *°  nei  luogo. 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque,!^ 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore.**  ?  l»  *^^^^- 

T.  T .  •  '    j.  j.  •       •  J9         zione  è  opera 

Ne  prima,  quasi  torrente,  si  giacque  ;*'      di  amore: 
Che  né  prima,  né  poscia  procedette  4.  Tutto  a 

r  f  r  r  creato   è   un 


é.  Cinto.  Orizzonte.  Tutto  ciò  per  dire  un  momento  iraper- 
-cettibile  di  tempo. 

5.  l'ànto  ec.  Vedi  postilla, 

6.  Fiso  ce.  Vedi  postilla. 

7.  Non  per  avere  ec.  Vedi  postilla. 

8.  Ma  perchè  ec.  Vedi  postilla  n.  1.  r=:  È  tutta  dottrina  di 
S.  Tom.  contra  Gent  I.  11.  e  46  :  Ad  productionem  creatura- 
rum  nihii  aliud  movet  Deum  nisi  sua  bonitas,  quam  rebus  aliis 
communicare  voluit  secundum  modum  assimilationis  ad  ipsum. 

9.  Sussisto.  Prima  della  creazione  Dio  non  poteva  dir  : 
sussisto^  ma  soltanto:  Io  sono^  Perchè  Dio  potesse  dir:  susm 
Sisto,  ci  volevano  delle  sostanze.  Quando  si  dice  sostanza  s'in- 
tende sempre  una  cosa  creata.  Dio  invece  è  Essenza. 

10.  Di  tempo  fuor  e  ec.  Vedi  postilla  n.  ,2. 

11.  /.  Gli. 

12.  ^aperse  ec.  Vedi  postilla  n.  3,  4. 

13.  Né  prima  ec.  Vedi  postilla  n.  5  — ^  Lo  discorrer  ec. 
Il  principio  della  creazione,  del  quale  la  Gen.  U2  dice:  SpiHtus 
Bei  ferebatur  super  aquas. 
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Lo  discorrer  di  Dio  sovra  dell'  acque. 


Forma  e  materia,  congiunte  e  purette  ** 
Uscirò  ad  esser,  che  non  avea  fallo, 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  : 


nuovo  amo- 
re fratto  del 
Primo. 

5.  Prima 
della  crea- 
Etone  non  d 
aveva  tem- 
po, né  Dio 
stava  ozioso 

6.  Tre 
sorta  di  crea- 
tare  perfette 
nel  loro  es- 
sere : 

forma  pura, 
Angeli. 

materia  pu- 
ra, elemen- 
ti. 

forma  con- 
giunta a  ma- 
teria, Cieli. 


25    E  come  in  vetro,  in  ambra,  ed  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Ali*  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo^Sira 
Neiresser  duo  raggiò  insieme  tutto,  ^^ 

30        Senza  distinzion  neir  esordire.   • 


15 


Variante- 


Concreato  fu  ordine  e  costrutto 


17 


7  Lacroa- 
cione  degli 
anzidetti  tre 
esseri  fìi  si- 
multanea. 

8:  Alle  tre 
guise  di  es- 
seri fa  da 
Pio  creato  e 
posto  un  ord. 


14.  Foì-ma  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

S.  Tommaso  insegnava,  come  Aristotele,  che  ì  primi  co- 
stitutivi dei  corpi  sono  la  materia  e  la  forma  :  Materia  est 
principium  primum  ex  quo  aliquìd  fit,  et  uUimum  in  quo  abit 
quod  corrumpitur:  unde  ipsa  nonnisi  in  nihilum  desinerò  potest 
(Opusc.  32  de  nat.  mater,)  :  <  Omne  quod  est  in  potentia,  potest 
dici  materia;  et  omne  quod  habet  aliquid  esse,  quodcumque  esse 
sit  ille,  si  ve  substantiale  si  ve  accidentale,  potest  dici  forma.  Et 
quia  forma  facit  esse  in  actu,  ideo  dicitur  quod  forma  est 
actus  ;  quod  autem  facit  esse  actu  substantiae  dicitur  formtt 
substanlialis,  et  quod  facit  esse  accidentale,  djcitur  forma  ac* 
cidentalis  (Opusc.  31  de  pi'in.  natur)». 

15,  Ed,  Non  od  come  ha  la  comune,  perchè  Ut  similitudioe 
è  portata  per  indicar  le  tre  specie  di  creature. 

16«  Insieme  lutto  ec.  Vedi  postilla  n,  7, 
17.  Concreato  ec.  Vedi  postilla  o,  8. 
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Alle  sustanzie  :  e  quelle  furon  cima  i»        in  cima  ai 

-  -   ,  -l'I*  É>  \  mondo  si  or- 

Nel  mondo  m  che  puro  atto  fu  produtto.dmó  i  essere 


Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;  19 


35 


Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  20 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 


Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  21 
Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  V  altro  mondo  fosse  fatto  : 


40    Ma  questo  vero  é  scritto  in  molti  lati  22 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  ; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati. 


dalla    forma 
pura,   o   dal 
puro      atto. 
Angeli. 

10.  Nel 
basso  del 
mondo  si  or- 
dinò Tessere 
dalla  materia 
pura,  o  dalla 
sola  potenza 
senz'  atto. 
Elementi. 

li.  In  mezzo 
tra  la  cima 
ed  il  basso 
del  mondo  si 
ordinò  V  es- 
sere dalia 
forma  "con- 
giunta alla 
materia,  os- 
sia r  essere 
che  ha  po- 
tenza ed  atto. 
Cieli  col  loro 
motore  an- 
gelico. 

12.  La 
creazione  de- 
gli Angeli 
non  è  ante- 
cedente nò 
molto,  come 
scrive  S.  Gi- 
rolamo, nò 
poco  alla 
creaz.  del- 
l' universo. 

(a)  Lo  in- 
segna la  Bib- 
bia. 


I 


18.  Quelle  furon.  Vedi  postilla  n.  9. 

19.  Pura  potenzia  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 

20.  Nel  mezzo  ec»  Vedi  postilla  n,  11. 

21.  Jeronimo  ec.  Vedi  postilla  n.  12. 

22.  Ma  questo  vero  ec.  Vedi  postilla  a.  In  molti  lati  ecc. 
Per  esempio  la  Bibbia  insegna  che  gli  Angeli  prevaricati,  fu- 
rono rinserrati  nelle  viscere  della  terra,  e  questa  pena  fu  dopo 

Un  minuto  dalla  loro  creazione.  Dunque  la  terra  e'  era. 

23 
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E  anche  la  ragion  Io  vede  alquanto,  ^3 
Che  non  concederebbe,  che  i  motori 
45        Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come;  sicché  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti  14 
50        Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 


Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 


{h)  Lo  in- 
segna la  ra- 
gione. 


i3.  Preva- 
ricazione di 
una  parte  de- 
gli ÀogMi 
quasi  subito 
dopo  creati. 

14.  Neil' i- 
*^  stante  dell» 
colpa  segai 
la  pena,  ca- 
dendo dal 
Cielo  nelle 
viscere  della 
terra 


L'  altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte  ^e 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 


15.  La  parte 
degli  Angeli 
rimasta  fede- 
le, fii  innal- 
zata alla  bea- 
titudine nel 
primo  minu- 
to della  sua 
creazione. 


23.  E  anche  ec.  Vedi  postilla  b. 

24.  Né  giugneriesi  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

25.  Turbò  ec.  Vedi  postilla  n.  14.  —  Soggetto  ecc.  Acqua 
e  Terra  che  sono  soggetti  0  sottoposti,  air  aria  ed  al  fuoco. 
Sicché  questa  parte  ribelle,  nel  cadére,  passato  il  fuoco  e  Tarla 
prima  turbò  1'  acqua,  passando  per  essa,  poi  la  terra,  passando 
pure  in  essa.  Perciò  quella  parte  del  nostro  globo  ove  dal  cielo 
caddero  gli  angeli,  che  fa  T  emisfero  inferiore,  ora  americano, 
al  momento  eh*  essi  vi  caddero,  secondo  che  il  poeta  insegnò 
neir  Inf.  XXXIV.  121,  perdette  il  continente,  che  n'  ebbe  paura 
e  si  ritrasse  nelP  opposita  parte,  e  in  sua  veee  subito  si  co- 
perse di  mare;  onde  il  mare  fu  il  primo  trovato  nel  cozzo  de- 
gli angeli  del  nostro  globo.  Questa  finzione  poetica  (chi  Io  cre- 
derebbe?) è  appunto  oggi  constatata  conforme  alle  più  antiche 
credenze  caldee  esposte  nelle  tavolette  cuneiformi  che  Giorgio 
Smith  scoperse  a  Babilonia,  ora  esposte  al  Museo  Britànnico. 
<  In  una  d'  esse,  colonna  \,  dove  appunto  si  parla  della  ribel- 
lione e  castigo  degli  angeli  si  dice:  Dall'alto  del  cielo  come 
folgore  giù  piombarono,  discendendo,  air  abisso  delle  acque 
dapprima  vennero,  n  Civ.  Gatt.  6  luglio  78  pag.  19. 

26.  V  altra  ec.  Vedi  postilla  n.  15. 
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55    Principio  del  cader  fu  il  maledetto  ,7 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 


16.  Il  pec- 
cato degli 
Angeli  fu  di 
superbia  pri- 
ina  in  Lucife- 
ro e  tosto 
ne'  seguaci 
che  lo  imi* 
tarono; 


Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto,  «g 


60 


Quelli  che  vedi  qui,,furon  modesti  29 
A  riconoscer  sé  della  Bontate, 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  : 


17,  Pena 
maggiore  a 
Lucifero  per 
colpa  mag- 
giore. Tutti 
i  ribelli  nelle 
viscere  della 
terra,  ma 
Lucifero  nel 
centro  di  lei 
come  inchio. 
dato. 

18.  La  vir- 
tù esercitata 
dagli  Angeli 
fedeli  fu  l'u- 
miltà, che^ 
parlando  di 
essi,  si  direb- 
be meglio 
modestia. 


Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate  30  J^-^u!"ì^° 

/>,  •      «lì         •  ^  1  A        ali  umiltà  de- 

Oon  grazia  iHummante,  e  con  lor  merto;  gii    Angeli , 

la  loro  esal- 
tazione alla 
visione  beati- 
fica dal  Pri- 
mo Mobile, 
dove  furon 
posti  appena 
creati,  allo 
Empireo,  da 
essi  guada- 
gnatasi per 
aver  corri- 
sposto alla 
grazia. 

27.  Principio  ec.  Vedi  postilla  n.  16. 

La  colpa  di  Lucifero,  secondo  la  opinione  del  Gastelplanio 
ornai  abbracciata  universalmente,  fu  probabilmente  il  non  voler 
riconoscere  per  causa  meritoria  della  sua  elevazione  alT  ordine 
sopranaturale,  e  quindi  al  diritto  alla  gloria  1*  unico  Mediatore 
Gesù  Cristo. 

28.  Da  tutti  ec.  Vedi  postilla  n.  17. 

29.  Quelli  che  ec.  Vedi  postilla  n.  18. 

30.  Perchè  le  ec.  Vedi  postilla  n.  19. 
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Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate.31 


65 


70 


75 


SO 


E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo,  3^ 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  V  affetto  gli  è  aperto. 

Omai  dintorno  a  questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 


20.  La  bea- 
titudine de- 
gli Angeli  è 
immutabile  , 
come  immu- 
tabile la  loro 
volontà. 


21.  Gra- 
duazione di 
merito  negli 
Angeli  se- 
condo la  loro 
maggiore  o 
minore  cor- 
rispondenza 
alia  grazia, 
e  quindi  gra- 
duazione di 
gloria. 


Mie  son  ricolte,  senz'  altro  aiutorio. 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge,  che  Y  angelica  natura 
È  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole,  S3»?'\.^^V^"^^ 

.  ,.    ,  ,    ,  .  '  ** beati    hanno 

Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 

La  verità,  che  laggiù  si  confonde. 

Equivocando  in  siffatta  lettura. 
Queste  sustanzie  poi,  che  fùr  gioconde 

Della  faccia  di  Dio;  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso  : 
Sicché  laggiù  non  dormendo  si  sogna,  34        23.  Run- 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  :     Fa^Ri*'veia«o- 

Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna,  ssj^j^l"  ^^^ 

le  quali  in- 
segnano cb« 
gli  Anireli 
beati  hauoo 
memoria. 


bensì  iatell. 
e  volontà,  ma 
non  meinor., 
perchè  veg- 
gono sempre 
Dio  in  cui  è 
tutto  simul- 
tanea me  lite 
senza  succes- 
sione. 


31.  Si  eh*  hanno  ec.  Vedi  postilla  a.  20. 

32.  E  non  voglio  ec.  Vedi  postilla  n.  21. 

33.  E  tal  ec.  Vedi  postilla  n.  22.  Beatrice  corregga  la  Teo- 
logia. Dunque  Beatrice  non  è  la  Teologia  come  pretende  ta- 
luno, ma  la  Rivelazione  sua  maestra. 

34.  Sicché  laggiù  ec.  Vedi  postilla  n.  23. 

35.  Neil*  uno  ecc.  Quando  non  si  crede  dir  véro,  eppure  si 
dice. 
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85    Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  35        ^^f-  ^^^^^ 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta  nelle  materia 

L'amor  dell'apparenza,  e  il  suo  pensiero.37*®*jJ*»^'    ^Y*^ 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta  ^Fs^^^^ed. 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  pospostaag        Qu«nto 

00        La  divina  Scrittura,  o  quando  ó  tórta.    S*Vsp^?re 

o  torcer  la 
Bibbia  nella 
predicazione. 

Non  visi  pensa  quanto  sangue  costa 39         ,^)^si   fa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace     sangue"*  dei 

martìri  e 
p  r  i  n  e  i  pal- 
mento al 
sangue  di  Oe- 
sù  Cristo. 

Chi  umilmente  con  essa  s'accostalo  ,  ^  sì  fa 

*^  un  offesa  a  Ila 

gnnte  che 
ascolta,  eh» 
vuole  udir 
nelle  predi- 
che 1  umile 
semplicità 
della  Bibbia. 

36.  Voi  non  ecc.  Vedi  postilla  num.  24.  Filosofando.  Ra- 
gionando. 

È  trabello  il  quadro,  si  può  dire  stereotipato,  che  fa  Oza- 
nam  delia  scuola  falsata  dei  tempi  di  Dante,  e  eh*  era  segno 
della  civiltà  decadente.  «Che  la  civiltà  cadeva  in  basso  lo 
(iiceva  Ih  Scuola.  Cora*  essa  ebbe  perduto  i  suoi  due  capi, 
san  Tommaso  d'  Aquino  e  san  Bonaventura,  coloro  che  di- 
sputavansi  le  spoglie  di  essi  si  azzuffarono  attorno  a  questi 
morti  illustri,  e  la  possente  metafisica  che  regge  tutto  V  edijfì- 
cio  della  Somma  di  san  Tommaso,  dio  luogo  alle  sottigliezze 
della  ontologia  e  della  dialettica.  Cominciarono  a  fare  afa  gli 
studi  liberali,  e  si  andava  dietro  a  scienze  di  più  guadagno;  e 
i  diecimila  scolari  che  si  accalcavano  alle  lezioni  de*  giurecon- 
sulti di  Bologna  avevan  piìi  sete  dVoro  che  di  giustizia.  Se 
qualche  nobile  ingegno  si  appartava  dalla  folla,  tanto  eran 
triste  le  cose  del  mondo,  ch*ei  dovea  spingersi  verso  Dio;  0  se 
rimaneagli  pur  tanta  compassione  che  volesse  darsi  cura  degli 
uomiui,  è  facile  il  comprendere,  come  esso,  stomacato  de'grandi 
e  de*  letterati,  doveva  ali*  ultimo  volgersi  agli  idioti,  ai  poveri» 
ai  pusilli.  (Poeti   Fr.  Versione  Fanfani  e.  4). 

37.  L*  amor  dell*  apparenza.  La  smania  di  comparire. 

38.  Che  quando  è  posposta  ec.  Vedi  postilla. 

39.  Non  vi  si  pensa  ec.  Vedi  postilla  a. 

40.  Chi  umilmente  ec.  Vedi  postilla  b. 
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Per  apparer  ciajscun  s' ingegna,  e  face4i     ^^ì^^  ®^^™J 

95        Sue  invenzioni  ;  e  quelle  son  trascorse    p^^tcatuA 

Da*  predicanti,  e  il  Vangelo  si  tace.        ""    i^<^^ 

r  ^  G  di     superbia 

perchè  colle 
sue  inveiizìo- 
DÌ  vuol  appa- 
rire. 

Un  dice,  che  la  luna  si  ritorse42  ^^  ^'Jj^ 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose,    uu^a. 
Perché  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse: 
100    E  altri,  che  la  luce  si  nascose  43      '  e)  sì  aue- 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi,  "^a^lto""* 

Come  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose.        ^*  ^^ 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,44 
Quante  siffatte  favole  per  anno 
lOSr      In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  : 

Sicché  le  pecorelle,  che  non  sanno,  45        ^  ^^^^^ao  ? 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento:         fedeli  uditori 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  '.4^  y^f^Qa^ij! 

110    Andate,  e  predicate  al  mondo  ciancie;     presso  com- 


41.  Per  apparer  ec.  Vedi  postilla  e.  —  Questa  è  queirain- 
bìzione  religiosa  della  quale  pochi  anni  prima  che  ne  parlasse 
Dante,  ne  parlò  un  altro  poeta  francescano,  che  è  beato,  morto 
nel  1306,  Fra  Jacopone  da  Todi,  dal  quale  come  Dante  tolse 
molte  altre  cose,  e  cosi  tolse  questa,  illustrandosi  per  tal  guisa 
con  esso  Jacopone  si  questo  passo  dantesco  e  si  V  altro  del 
verso  seg.  118.  Fra  Jacopone  (lib.  IV  lauda  XIV)  parla  dei 
mali  di  molti  del  clero,  eh'  egli  appella  universitate  elencata, 
e  dice  che  il  demonio  (antiquo  serpente)  inspira  loro  la  scienza 
falsa  ed  ambiziosa.  Dante  dice  lo  stesso;  solo  invece  di  chia- 
mare il  demonio  serpente,  lo  chiama  uccello,  un  di  quelli  che 
avea  veduto  per  l'inferno,  e  massime  nel  centro  di  esso:  Eccone 
la  strofa  di  F.  Jacopone: 

Mettegli  in  man  lo  dado  del  sapere. 
Enfia  allor  la  scienzia,  e'n  alto  monta, 
Vilipende  gli  altri  e  se  vuol  far  tenere, 
AlFaltra  gente  le  peccata  conta 
Li  suoi  gli  porta  dietro  a  non  vedere. 

42.  Un  dice  ec.  Vedi  postilla  d. 

43.  E  altri  ec.  Vedi  postilla  e. 

44.  Lapi  e  Bindi   Nomi  molto  in  uso  a  FireQ;se. 

45.  Sicché  le  pecorelle.  Vedi  postilla. 

46.  Non  disse  ec.  Vedi  postilla  g. 
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Ma  diede  lor  verace  foadamento. 


E  quel  tanto  sonò  nelhe  sue  guancie  : 


47 
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mando  di 
Gesù  Cristo 
che  ordinò 
di  predi carn 
il  VaDgslo. 

h)  Si  fa 
r-oiitro  r  uso 
degli  aposto- 
li che  predi- 
carono il  solo 
Vangelo. 

Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  fede,  48     0    scopo 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lancie.         f.  vera*  pi^*^ 

dicazione  è 
convertire  il 
mondo. 

115  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede^o  ^')    scopo 

Aj  •  i_  A    1  •      •  1  6  frutto   del- 

predicare;  e  purché  ben  si  rida,  ]a  falsa  pre- 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede.5o2f^''^j?J?''    .*j 

mondo. 


Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida  51 
Che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
120      La  perdonanza,  di  che  si  confida  :  5^ 


m)  Come 
i  veri  predi- 
catori sono 
mossi  dallo 
Spirito  San- 
to, che  fa 
loro  cercare 
il    solo  bene 


47.  E  quel  ec.  Vedi  postilla  h, 

48.  Sì  eh' a  pugnar  ec.  Vedi  postilla  1. 

49.  Oj^a  si  va  ec.  Vedi  postilla  /. 

50.  Gonfia  ec.  Gonfia  il  cappuccio  il  predicatore  quando 
se  lo  tira  su  a  coprire  la  testa;  il  che  fa,  terminata  la  predica 
e  Dell'abbandonare  il  pulpito.  Dunque  gonfia  il  cappuccio  ec. 
vuol  dire  che  il  predicatore  fa  ridere  sino  al  termine  delia  pre- 
dica, e  di  aver  fatto  ridere  si  contenta.  —  I  predicatori  ordi- 
nari di  quel  tempo  erano  i  Minori  di  S.  Francesco,  che  porta- 
vano cappuccio,  —  -^erve  molto  bene  ad  illustrar  questo  passo 
anche  1'  osservazione  che  fa  il  p.  Sorio  nella  nota  8  ad  una 
Lauda  di  fra  Jacopone,  nella  quale  questi  descrive  la  sua  pri- 
gione. I  frati  (egli  dice)  che  bazzicavano  a  corte,  da  Roma 
tornavano  con  qualche  prelatura  avanzando  grado)  fra  Jacopone 
in  contrario  era  Frate  co^  cappuccio  largo  da  messa,  e  tornò 
col  cappuccio  mozzato,  cioè  da  bizzocone. 

51.  Nel  becchetto.  Del  cappuccio.  Vedi  postilla,  m. 

52.  La  perdonanza,  Perdonanza  o  Perdoni  sono  le  indul- 
genza plenarie  od  i  giubilei  che  si  predicavano,  coma  al'  pre-^ 
sente. 


352      ATRIO.  -  PAR.  SUP.  PRIMO  MOD.  CON  TUTTI  GLI  ANO. 


delle  anime, 
cosi  i  Dftlsi 
sono  mossi 
dal  diavolo, 
che  fa  loro 
cercare  il 
proprio  ÌQ- 
ieresae  tem- 
porale. 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe,63  fjj|g^**^J[;! 
Che,  senza  prova  d'  alcun  testimonio,54  cazlone^  fo- 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe.  55    ™«"^^*    "J 

stoltezza  a 
proprio  pro- 
fitto, inTen- 
tando  ciò 
che  non  esi- 
ste. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  San t'Antonio,56- ^)  ^l.^°" 

125      Ed  altri  assai,  che  so n  peggio  che  porci,un  esemp.  di 

Pagando  di  moneta  senza  conio.  qualche  or- 

^,'^,,  1.  .  ..  .  dine     mona- 

Ma  perche  sem  digressi  assai,  ritorci         sticoex.  gr. 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada  ,^«»  g'^to^ 

Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.        nlo  abate. 

130  Questa  natura  si  oltre  s*  ingradasy 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,  .*?•  ^'' 

Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada.       hanno  cifre 

sufficienti  i 
contare  il 
numero  aier- 
minato  degli 
Angeli. 


E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivelas*  «.*^-,^*  **<**' 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaias^determinato 


53.  Per  cui  tanta  ec.  Vedi  postilla  n. 

54.  Senza  prova  ec.  Senza  documento  autentico  di   Bi'eve 
o  Bolla. 

55.  Si  converrebbe.  Si  concorrerebbe  ai  Perdoni. 

56.  Di  questo  ec.  Vedi  postilla  0.  —  Senza  conio.  Che  non 
vale. 

57.  Questa  natura  ec.  Vedi  postilla  n.  25. 

58.  E  se  tu  guardi  ec.  Vedi  postilla  26. 

59.  In  sue  migliaia  Gap.  Vii.  v.  10:  Millia  millium  mini' 
strabant  ei,  et  decies  millies  centena  millia  assistebant  ei. 
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135      Determinato  numero  sì  cela.«o  !J  ,°a"™®T 

°"  deffli  Angeli 

nelle  miglia- 
ia di  Daniele. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia,«i  do^dibiafdì 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  ciascun  Ang. 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia.*  ^j/®"*v^*l 

Onde,  però  che  all'atto  che  concepe  utuduie*  "51 

140      Segue  Taffetto,  d'  amor  la  dolcezza  un'altro. 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 
Vedi  Teccelso  omai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 

Specoli  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza,et  28.    oh 

145  Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  Angeli  sono 

'  specchi  della 

Divinila. 


60.  Determinato  ec.  Non  può  esser  altro  che  quella  deter- 
minazione alquanto  lata  che  vi  diede  S.  Ambrogio.   Spiegando 


il  naoiero  degli  uomini  (e  lo  si  potrebbe  in  qualche  modo  co- 
noscere approssimativamente)  conoscerebbe  per  conseguenza  il 
nomerò  degli  Angeli. 

61.  La  prima  luce  ec.  Vedi  postilla  n.  27.- 

62.  Specoli  ec.  Vedi  postilla  n.  28. 
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CANTO  TRIGESIMO 

ARGOMENTO 

diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Scompaiono  a  poco  a  poco  il  punto  ed  i  nove  ordini  angelici  intorno  ad  esso 
Allora  Dante  si  rivolge  a  Beatrice,  di  cui  loda  la  indescrivibile  bellezza. 
Questa  io  avvisa,  che  sono  ornai  passati  dal  Primo  Mobile  al  cielo  Empireo, 
che  brevemente  descrive. 

La  subita  luce  dell'  Empireo  abbaglia  Dante,  ma  poi  anche  1*  avvalora  a  veder 
quello  che  gli  si  presenta.  Quello  che  gli  si  presenta  è  an  fiume  di  pura 
luce  tra  duo  rive  di  fiori,  dui  qual  fiume  escono  faville  vive  che  van  oei 
fiori,  e  dai  fiori  ricadono  nel  fiume.  Tutto  questo  gli  vien  mostrato  come 
un  simbolo  del  lume  di  gloria,  e  degli  Angeli  e  Santi  che  presto  vedrà 
scoverti. 

Dante  desidera  di  sapere  che  cosa  sia  quel  fiume  di  luce,  quelle  faville  e  quei 
fiori.  Beatrice  lo  accerta  che  il  sapri  poi  ;  ma  intanto  gli  ordina  di  rirol- 
gersi  ancora  al  fiume,  e  guardar  di  nuovo.  Dante  riguarda,  e  vede  che  il 
fiume  ha  cangiato  la  sua  lunghe?za  in  rotondità;  e  vede  le  faville  cangiate 
manifestamente  in  Angeli,  i»\  i  fiori  cangiati  manifesta m(>nte  in  Santi,  e 
cosi  vede  manifeste  ambo  le  corti  del  cielo.  Dante  prega  il  lume  di  gloria 
a  soccorrerlo  per  poter  descrivere  cose  si  alte. 

Dice  dunque  che  vide  il  lume  di  gloria  in  forma  di  luce  circolare  che  va  a 
toccare  sino  il  Primo  Mobile,  il  quale  così  ha  vita  da  lui.  Dice  quant'ers 
grande  questo  cerchio  di  luce,  e  dice  che  intorno  ad  esso  disposti  in  pia 
soglie  elevantisi  a  guisa  di  colline,  o  meglio  di  gradinata  d'  anfiteatro  e 
formanti  cosi  come  le  foglie  d*una  rosa,  stavano  tutti  i  beati,  coi,  sebben 
lontani,  egli  vedea  come  fosser  vicini.  Dante  è  condotto  da  Beatrice  nel 
mezzo  di  quella  mistica  rosa  per  vederla  tutta  dintorno,  e  ne  vede  i  posti 
quasi  tutti  occupati,  mancandone  ancora  pochi  a  compire  il  numero  degli 
eletti. 

Fra  i  seggi  vuoti  ne  vede  uno  con  una  corona  imperiale  in  cima,  e  Beatrice  gli 
dichiara  che  quel  posto  è  destinato  all'Imperatore  Arrigo  VII,  che  non  sari 
secondato  dagli  italiani  nella  sua  discesa  in  Italia,  e  non  sarà  secoD<iato 
sinceramente  nemmeno  dal  Papa,  Clemente  V.  Ma  predice  eh' esso  Cle- 
mente sarà  punito  nelT  Inferno  tra  i  simoniaci. 

Atrio.  —  Par.  Super.  •  Primo  Mobile  con  tutti  gli  Ang.  • 
Poi  cielo  Empir,  con  tutti  gli  Angeli 

E   CON   tutti   I   santi,  DAPPRIMA  ENTRAMBI  SOTTO  FIGURA, 
E   POI   I   SANTI   MANIFESTAMENTE. 

(Vedi  disegno  C.  J.) 
VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  avanzamento  in  essa  significato   dalla   maggior  e  piit  ve- 
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loce  circuizione  entro  il  Primo  Mobile,  con  bellezza  affatto 
divina  della  Rivelazione^  con  assicurazione  del  Paradiso^, 
e  con  contemplazione. 

Ooxitemplazloixe    1. 

per  applicazione  del  senso  della  vista.  Sul  lume  di  gloria    e  sulla  veduta  degli: 
Angeli  e  Santi  sotto  fìgura,  e  poi  dei  Santi  manifestamente  dietro  l'a- 
iuto di  esso  lume. 

Prel.  1.  Composizione  di  luogo.    Trovarsi  in  mezzo  ad    una  luce   intellettuale- 
tutta  amore  e  letizia. 

Prel  2.  Promessa  della  Rivelazione  di  vedere  gli  Angeli  ed  i  Santi. 

1.  Effetto  che  fa  sull*  anima  il  lume  di  gloria  appena  assaggiato  ;  spiritualizza 

la  vista,  abbagliandola  prima  per  levarle  quanto  potrebbe  saper  di   natu-> 
rale,  e  poi  perfezionandola,  e  disponendola  a  vedere  gli  spiriti  beati. 

2.  Si^gio  del  lume  di  gloria,  e  coll'aiuto  di  esso^  vista  degli  Angeli  e  Santi  ia 

sola  figura  e  simbolo. 
Lume  di  gloria  —  fiume  di  luce. 
Angeli  —  faville. 
Santi  —  fiori. 

3.  Commercio  reciproco  tra  gli  Angeli  ed  i  Santi  in  Paradiso.    Angeli  che   co-> 

manicano  ai  Santi  il  lume  di  gloria^  e  santi  che  inebbriano  gli  Angeli  del 
soave  odore  della  loro  virtù.- 

4.  L'  anima  della  Via  Illum.  Perf.  desidera  ardentemente  di  vedere  gli  Angeli 

ed  i  Santi. 

5.  Per  vedere  gli  Angeli  e  i  Santi  è  necessario  che  la  vista  sìa  avvalorata  dal 

pieno  lume  di  gloria, 
d.  Il  lume  di  gloria  percepito  perfettamente  è  di  figura  perfetta. 

7.  Il  pieno  lume  di  gloria  fa  veé^re  gli  Angeli  ed  i  Santi  manifestamente,  quali 

sono,  e  non  sotto  i  simboli. 

8.  Solo  il  lume  di  gloria,  che  fa  vedere  manifestamente  gli  Angeli  ed  i  Santi, 

può  suggerir  le  parole  acconcie    a   descrivere  come  si  veggano  gli  Angeli 
ed  i  Santi. 

9.  Che  cosa  sia  il  lume  di  gloria,  ed  a  che  serva. 

10.  Grandezza  del  lume  di  gloria;  esso  si  estende  pe.  tutto  intorno  il  Paradiso. 

11.  Origine  del  lume  di  gloria;  easo  si  fa  da  un  raggio  emanato  da  Dìo. 

12.  Il  lume   di    gloria,   che    è  neir  Empireo,  riflettuto  nel  Primo  Mobile  dà  a 
questo  vita  e  potenza. 

13.  Vita  manifesta  dei  Santi,  e  come  siano  essi  collocati  nella  gloria.  Anfiteatro 
con  posti  nei  gradini  pei  beati,  e  con  lume  di  gloria  nel  fondo  circolare. 

14.  Larghezza  di  tutto  il  vero  Paradiso  dal  cerchio  minore   al  maggiore.  È  in- 
calcolabile. 

15.  n  lume  di  gloria  avvalora  la  vista  a  vedere  distintamente  cosi  le  parti  vi- 
cine come  le  lontane,  senza  alcuna  fatica. 
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16.  II  lume  di  gloria  toglie  nel!'  Empireo  ogni  distau2a,  perchè  è  lume  di  Dio, 

e  non  di  natura. 
i7.  L'anima  della  Via  Itlum.  Perfetta  è   condotta  dalla-  Rivelazione  nel  centro 

del  lume  di  gloria,  che  è  centro  di  tutto  l'Empireo,  perchè  abbia  a  yedenie 

tutta  r  estensione,  e  tutti  i  Santi. 

18.  L'  Empireo  nel  1300  era  quasi  tutto  pieno  di  Santi. 

19.  I  posti  in  Paradiso  sono  predestinati. 

"SO.  Posto  riservato  in  Paradiso  per  un  non  santo  ma  buono  in  terra;  Arrigo  VII. 
Imp.  Rom. 

Uettuva  spirituale  XlVlll. 
Cenni  biografici  di  Arrigo  VII,    non  santo  in  terra, 
ma  predestinato  alla  gloria, 
(a)  Uomo  grande. 
(6)  Benefattore  d'  lUlia. 
{e)  Mal  corrisposto  dall'  Italia. 
{d)  Mal  corrisposto  dal  papa. 
{e)  Castigo  del  suo  avversario. 

Epoca  poe- 
tica, 14  apr. 
1300. 

Forse  sei  mila  miglia  di  lontano,*  P^'°^*or^ 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo     pom!"*terai. 
China  già  V  ombra,  quasi  al  letto  piano,^**     .'^"{pJ^ 

to  il  viaggio 
Dantesco. 

Epoca  sto- 
rica, 1320. 


1.  Forse  sei  ec.  In  questa  prima  tei*zina  si  determina  Torà 
del  viaggio;  e  nelle  altre  due  terzine  seguenti  si  dà  una  simi- 
litudine. 

Quanto  alla  determinazione  dell*  ora,  quale  ora  faceva  in 
quel  momento?  Prendete  in  mano  la  Tavola  del  I.  Canto  del 
Far.  ed  osservate,  cominciando  dalla  Terra  che  è  nel  centro 
dei  cieli,  e  precisamente  dal  punto  di  salita  di  Dante  da  essa 
alla  sfera  dei  fuoco  (F). 

Quel  punto  segnava  le  12  mer.  e  pochi  min.  (12.16).  Ogni 
quadrante  percorso  conta  6  ore,  e  tutti  li  quattro  quadranti 
conterranno  ore  24. 

Sa  Dante  girando  nel  Primo  Mobile  fosse  andato  fino  al 
meridiano  del  Purg.  e  di  qui  fosse  salito  air  Empireo,  avrebbe 
egli  impiegato  24  ore  ?  No.  Perchè  sjeno  24  ore  egli  deve  con- 
tinuare a  girare  per  altri  16  minuti  per  prendersi  coi  16  mi- 
nuti dopo  mezzogiorno  che  facevano  quando  sali  dalla  Terra. 
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Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo  * 
5       Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stellaa 
Perde  il  parere  infìno  a  questo  fondo  : 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 
10    Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude,  4 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinse,  ^ 


Vada  dunque  avanti  e  compia  le  24  ore.  Qual  ora  farebbe 
adesso?  Le  12  meridiane  e  16  minuti. 

L'  ora  che  Dante  dice  sesta  sono  appunto  le  12  mer.  ed 
è  sempre  una  sesta  dalle  12  ad  un*  ora  dopo.  E  quest*ora  sesta 
ferve  quand*è  più  vicina  alPuna  pom.  Dante  dunque  vuoi  dire 
che  siamo  vicini  alle  ore  1  pom.  e  che  a  queHt'  ora  egli  è  ea» 
lito  dal  Primo  Mobile  air  Empireo.  Vedete  questa  corsa  da  A 
B  nella  detta  mia  Tavola. 

Ora  seguitemi.  Ali*  arco  celeste  A  B  corrisponde  un  equi- 
valente arco  terrestre.  Quante  miglia  sono  tutta  la  circonfe- 
renza della  Terra  secondo  Dante?  Sono  miglia  20400  come  si 
ha  dal  suo  Convivio.  Dunque  un  quadrante  darebbe  miglia  5,100 
Ma  r  arco  A  B  è  più  di  un  quadrante,  ed  è  più  di  tanto  quanto 
occorrerebbe  a  far  circa  6,000  miglia. 

Ecco  il  Forse  sei  mila  miglia  del  poeta. 

Ma  egli  aggiunge  :  di  lontano.  Di  lontano  da  che  ?  Dal 
punto  A  dove  diede  l'ultimo  orario  (XXVII.  79). 

Dice  poi  che  questo  mondo  China  già  V  ombra  quasi  al 
letto  piano.  Qual  mondo  ?  .La  Terra.  Ora  se  il  sole  fosse  al 
meridiano  del  Purg.  La  Terra  getterebbe  V  ombra  pel  meri- 
diano di  Gerusalemme  precisamente  al  letto  piano,  ma  essendo 
esso  passato  quanto  è  passato  il  punto  B,  perciò  V  ombra  è 
un  po'  a  destra  del  merid.  di  Gerusalemme  onde  si  dice  quasi 
al  letto  piano. 

Le  altre  due  tei*zine  sono  similitudine  dell*  avvicinarsi  del- 
l' alba,  e  dell*  alba  stessa  in  qualunque  luogo,  e  de*  suoi  effetti 
nelle  stelle,  che  spariscono.^ 

2.  //  mezzo  del  cielo.  E  1*  orizzonte  che  sega  il  cielo  per 
mezzo.  È  profondo,  perchè  la  parte  più  profonda  dell'emisfero. 

3.  Comincia  a  farsi  tal,  T:tlmente  illuminato  dal  sole,  che 
qualche  stella  a  quell*  orizzonte  va  sparendo.  Poi  mano  mano 
che  1'  aurora  s*  avanza  spariscono  tutte. 

4.  Il  tiHonfo  ec.  Come  ali*  appressarsi  del  sole,  le^stelle 
cominciano  a  disparire  pian  piano  ali* orizzonte  ove  ha  da  na- 
scere il  sole,  e  poi  di  seguito  tutte  Taltre,  cosi  li  9  cori  degli 
angeli. 

5.  Punto.  Dio, 
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Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 
A  poco  poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Perché  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
15        Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  quanto  infine  a  qui  di  lei  si  dice 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda  ^  fa^to'Xiw 

20        Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo,deiia  Rìvei 

Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma 

Su  prato  fosse  o  comico,  o  tragedo. 
25    Che,  come  il  sole  il  viso  che  più  trema. 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno,  eh'  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
30        Non  è  il  seguire  al  mio   cantar  preciso; 
Ma  or  convien,  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 

Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando, 
35        Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 

L*  ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  vcoe  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore  ^        iìÌo^^Vm- 

Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'è  pura  luce;iita  ìsuqu- 

nea  dal  Pri- 
mo Mobile 
al  cielo  Em- 
pireo. Ques- 
ta salita  é 
sdnza  mison 
perchè  il  Pri- 
mo Mobile 
confina  col* 
r  infinito 
Luogo  realfl 
Raven.  pr*- 
sa  Guido  No- 
vello di  Po- 
lenta dal 
Can.  XXMII 
incl.  al  fine. 

DSL  TBMPO« 
DEL       l^^ 

6.  La  bellezza  ec.  Vedi  postilla. 

7.  Noi  semo  usciti  fuore  ec.  Vedi  postilla. 
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Luce  intellettual  piena  d'  amore,  * 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 


RD  INGRESSO 
nbll'  RTBR- 
NITÀ  R  N8LL' 
INflN.  QUALE 
SI  é  L*]IMP1- 
REO. 

Prel,  i. 
Composizion 
di  luogo 
Trovarsi  in 
mezzo  ad 
UU&  luce  in- 
tellett.  tatta 
amore  e  le- 
tizia. 


Qui  vederai  T  una  e  T  altra  milizia'  ^'®dt 

Di  Paradiso  ;  e  V  una  in  quegli  aspetti,  u^^aVveia- 

zione    di  ve- 


Che  tu  vedrai  air  ultima  giustizia,  io 
Come  subito  lampo,  che  discetti ^^ 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Deir  atto  r  occhio  de*  più  forti  obbietti; 
Cosi  mi  circonfulse  luce  viva,  ^f 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  appariva. 
Sempre  V  Amor,  che  queta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 


dere  gli  An- 
geli e  i  San- 
ti. 


1.  Effetto 
che  fa  suira- 
nima  il  lume 
di  gloria  ap- 
pena assag- 
giato :  .spiri- 
__  tualizza  la  vi- 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo.guand.  primV 

per  levarle 
quanto  po- 
trebbe saper 
di  naturale, 
e  poi  perfe- 
zionandola e 
ditponend.  a 
vedere       gli 


Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  brevi,  ch*io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E"  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  é  tanto  mera 

Che  gli  occhi  miei  non' si  fosser  difesi. is^pìrm* beau! 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  14  2.  saggio 


8.  Luce  intellettual  ec.  Vedi  postitla  P.  L 

9.  Qui  vederai  ec.  Vedi  postilla  P.  2. 

10.  Ultima  giustizia.  Giudizio  universale.  -  Vuna.  I  santi, 
«ome  gli  fu  promesso  da  san  Benedetto  nel  C.XXXI1.61  dietro 
preghiera  che  Dante  gli  aveva  porta. 

11.  Discetti.  Confonda. 

12.  Cosi  mi  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 

13.  Difesi.  Col  sostenerla  senza  restarne  abbagliato. 
\4l.  E  vidi  lume  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 
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'  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  dei  lame  dì 

TV.    .     .       j.        'l'I         •  -  Rlona,  ecol- 

Dipinte  di  mirabil  primavera.  l'aiuto  dies- 

so vista  degU 
Angeli  e 
Santi  in  sola 
figura  0  sim- 
bolo. 

Lume  di 
gloria  —  fiu- 
me di  luoe. 

Angeli  — 
faville. 
Santi  -  fiorì. 

Di  tal  fiumana  uscìan  faville  vive.JB  ?•  Commer- 

^w  T^     11  •  •  . ,  1  r»       •  CIO  reciproco 

65        Ed  ogni  parte  si  mettean  ne  non,         tragUAnge- 
Quasi  rubin,  che  oro  circonscrive.  !*  ^J  ^;."" 

1^    T  •       1  1     •    .        1       1*        1      '  »n    Paradiso 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori,  Angeli   che 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge;  santm'uine 

E  s'  una  entrava,  un'altra  usciane  fuori*tiì  gloria,  e 

Santi  che  i- 
nebbrian.  gli 
Angeli  del 
soave  odors 
delle  loro 
yirtù. 

70    L'  alto  disio,  che  mo  t' infiamma  ed  urge  le    4.  L'anima 


15.  Di  tal  fiumana  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

Queste  idee  poetiche  son  tanto  lungi  dair  essere  inverosi- 
mili, che  le  adottano  perfino  i  teologi  piìi  vigorosi  e  sottili  ed 
ascetici  per  esprimersi.  Cosi  il  Faber  (Creatore  e  creatura  L.  2. 
e.  4.  pag.  217)  parlando  del  culto  amoroso  degli  Angeli  a  Dio, 
o  del  loro  servizio  intermediario  tra  gli  uomini  e  Dio  cosili 
dipinge  :  -«  Con  volo  istantaneo  percorrono  tutte  le  regioni  della 
creazione,  e  riportano  sulle  loro  ali  V  odore  della  gloria  e  della 
bontà  di  Dio  per  fargliene  un'  offerta  al  suo  cospetto  ;  benché 
colla  stupenda  rapidità  del  loro  volo  siensi  avvicinati  a  nessun 
limite  della  sua  onnipresonza.  Un  altro  momento  essi  buttaDsi 
profondamente  a  perdita  di  vista  in  qualcuna  delle  sue  miste- 
riose e  profonde  perfezioni,  e  sorgono  di  nuovo  a  galJa,  o  8Ì 
spandono  tutto  intorno  con  gioia,  mentre  che  i  loro  pensieri 
sono  come  una  pioggia  di  luce  che  cade  bellamente  innanzi  al 
di  lui  trono.  Oppure  essi  ritornano  per  le  porte  delia  celeste 
Gerusalemme  simili  a  lavoranti  avviati  alle  loro  case  a  sera, 
recanti  seco  schiere  d'anime  ui^aane  scavate  ed  estratte  dal 
fuoco  del  purgatorio,  o  liberate  dagli  spinosi  cespugli  della 
terra.  In  ciascuna  delle  loro  splendide  azioni  balena  come  bel- 
lezza addizionale  la  loro  gloriosa  dipendenza  dalla  sacra  uma- 
nità di  Gesù,  0  la  loro  placida  ubbidienza  alla  sua  umana 
Madre. 

16.  Ir'  alto  disio  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 
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D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei,  ?«"»  ^'*  "" 

rr»       ^  .       •  .,  i.         '  «     i.  ,, lumina t.  Per- 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge  :*'fetta  deside- 
ra ardente- 
mente di  ve- 
dere gli  An- 
geli ed  i 
Santi. 

Ma  di  quesf  acqua  convien  che  tu  bei,  ig  5.  Per  veder 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  ?san°fVne- 

75         Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei,      cessano  che 

.1  _•  •!    12  !•    A  •  la    vista    sia 

Anche  soggiunse:  il  fiume  e  li  topazi  awaior.  dai 
Ch*  entrano  ed  escon,  e  il  rider  dell' erbe^.®»®  .i"»°« 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazr.ig  ««<>"«• 

Non  che  da  sé  sian  queste  cose  acerbe,  *o 
80         Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  é  fantin,  che  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua; 
85     Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda, 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'immegli. 

E  siccome  di  lei  bevve  la  gronda**  e.  ii  lume 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve  di  gloria  per- 

90         Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  tom*^te%*dl 

figura     per- 
fetta. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve,  **  7.  w  pieno 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste  r?a""fa veferé 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparveiP^^^^"^®^»®^ 

^      .         •      .  1  .  .        '  •         i»     X  1   Santi  ma- 

Cosi  m4  SI  cambiaro  in  maggior  feste         nifest.  quali 

95         Li  fiori  e  le  faville;  sicch'  io  vidi  ««"o- 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi  *^  8.  soio  il 

L' alto  trionfo  del  regno  verace,  ^i»"»®  ^^  g^»: 

Dammi   virtù   a  dir   COm'  io    lo   vidi.  "Jdew  mani- 

festa men.  gli 
Angeli    ed  i 


17.  Turge,  S' ingrandisce. 

18.  Ma  di  guest*  acqua  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

19.  Ombìnferi  prefuzi.  Simboli,  o  immagini  dei  vero. 

20.  Acerbe.  Difficili  a  comprendersi. 
2\*  E  siccome  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

22.  Poi  come  gente  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

23.  0  isjjlendoì'  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

24 
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100    Lume  è  lassù,  che  visibile  face  24 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  veder  ha  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  *^ 

105        Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 


Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza** 


Santi,  può 
suggerir  le 
parole  accon- 
cie a  descri- 
vere comesi 
veggono  gli 
Angeli  ed  i 
Santi. 
9.  Che  cosa 
sia  il  lain« 
di  gloria,  ed 
a  che  servi 


10  Gran- 
dezza del  lu- 
me di  gloria; 
esso  si  es- 
tende p«r 
tutto  intorno 
il  paradiso. 

11.  Origine 
del  lume  di 
gloria  ;  esso 
si  fa  da  un 
raggio  enui- 
nato  de  Dio. 


Riflesso  al  sommo  del  Mobile  Primo,  ^7    12. 11  lume 

Che  prende  quivi  vivere  e  potenza.         énfirEmS* 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  riflettutone 

110        Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno,    ^"^^.''^e- 

Quand'  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo;  alo  vita  e 

potenza. 

Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno,  fg^^^^^j^^^^J^ 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,    santi,  eco- 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno.      J^i,oÌSSÌ 
115    E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie  lagionaAn- 

fitèatro  con 
oosti  nei  gn- 
dini  pei  bea- 
ti, e  con  lu- 
me di  glori 
nel  fondo  ci^ 
colare. 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza  "**  \f^^^ 
Di  questa  rosa  nelle  estreme  foglie!      UTeropara-j 

diso  dal  cei^ 


24.  Lume  è  ec.  Vedi  postilla  n.  9.  Dottrina  di  a.  Tom    ^ 

25.  In  tanto  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 

26.  Fassi  di  ec.  Vedi  postilla  n.  11* 

27.  Riflesso  ec.  Vedi  postilla  n.  12. 

28.  Si  soprastando  ec.  Vedi  postilla  n.  13. 

29.  Quant*é  la.  Vedi  postilla  n.  14. 


i 
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chio  minore 
al  maggiore. 
É  incalcola- 
bile. 

La  vista  mia  neir  ampio  e  nell'altezza'*^     15.  11  lume 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva       vaiOTa"i*a  vu 

120        II  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza.8ta  a  vedere 

distìnta  nient. 
così  le  parti 
vicine  come 
le  lontane, 
senza  alcuna 
fìitica. 

Presso  e  lontano  li  né  pon,  né  leva:  '*  le.  11  lume 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  fne^neirEml 
La  legge  naturai  nulla  rilieva.  pireo^^ni  di- 

stanza per- 
chè è  lume 
di  Dio,  e  non 
di  natura. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  "  n.  l'  anima 

della  Via  II- 
lumin.   per£, 

125        Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  '*  daiu  rwS^ 

Odor  di  lode  al  Sol,  che  sempre  verna/*uzione  *n^ 

Sa  questo  lume,  e  sulla  sua  necessità  in  cielo  cosi  discorre  il 
p.  Fa  ber  nel  suo  Creatore  e  creatura  L.  2,  e.  2.  p.  174  :  Un 
momentaneo  lampo  della  sua  bellezza  basterebbe  a  separarci 
i*  anima  dal  corpo  per  la  veemenza  dell'  estasi  che  cagione- 
rebbe. Noi  avremo  bisogno  di  essere  invigoriti  {cosi  appunto 
insegna  qui  Dante)  dalla  misteriosa  forza  del  lame  della  glo- 
ria prima  di  potere  anche  nella  robusta  freschezza  (notate  ben 
questo  che  e  il  capo  supposto  in  Dante,  cioè  appena  eh*  egli 
entrò  neir  Empireo)  della  nostra  immortalità  atteggiarsi  a  gua* 
tare  tr&nquiili  ed  illesi  cotanta  bellezza. 

30.  La  vista  mia  ecc.  Vedi  postilla  n.  15.  Il  B.  lacopone 
da  Todi  francescano  di  poco  anteriore  a  Dante,  nella  sua  can- 
zone della  ballata  che  fanno  i  santi  in  cielo,  dice  la  stessa 
cosa  cosi  : 

«Tutti  veggon  quello  specchio 

Quei  da  lunge  e  quei  dappresso. 
Tutti  veggon  dentro  d*  esso 
E  son  pien  dentro  e  di  fuore. 

31.  Presso  ec.  Vedi  postilla  n.  16. 

32.  Nel  giallo  ec.  Vedi  postilla  n.  17. 

33.  Si  dilata  ec.  Si  allarga  ascendendo  in  gradi  come  un 
anfiteatro,  ed  olezza,  o  profuma. 

34.  Sol  ec.  Dio.  -  Stole.  Contenente  per  contenuto  ^  che 
sono  i  beati.  Insegna  il  eh.  p.  Garrucci  (Storia  delPart.  cr. 
V.  Lc.^14,  pag.  114)    «   che  il  nome  di  stola  generalmente   fra 
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Qual  è  colui,  che  tace  e  dicer  vuole,  centro    dei 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira  Ha^*  che^ 

Quant'  ó  il  convento  delie  bianche  stole!  ^"^[?EÌ,f"J; 

180    Vedi  nostra  città,  quanto  ella  gira,  reo ,  perchè 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni,  ^^  abbia  a  ve- 

^,  ,  .      .      ^    j.    .  derno    tutta 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira.  r  estension» 

e  tutti  i  san- 
ti. 
18.  L'  em- 

fiireo  Del 
300  era  qua- 
si tutto  pioiio 
di  Santi. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  ^'©"N^^^^Jdi^  »- 
Per  la  corona,  che  già  v*è  su  posta,      S^Ve^es^- 

nati. 

135        Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  ^^         Air  anima 

della  Via  II- 
luniinat  per- 
fetta viene 
assicurato  il 
Paradiso. 

Sederà  V  alma,  che  fia  giù  agosta,  ^*  20.  Posto 

riservato  in 
Paradiso  per 
un  Don  santo 
in  terra,  St- 
rigo VII.  Im- 
peratore Ro- 
mano. 

i  greci  e  i  latini  significò  veste.  »  Anche  il  Riccardi,  nelle  note 
alla  sesta  Oraz.  di  S.  Proclo,  afiferma  che  la  unica  dicevasi 
stoia,  arokri.  —  Meglio  poi  il  De  Rosei  (R.  S.  T.  3.  L.  3.  C.  3. 
pag.  406)  osserva  che  »  La  veste  bianca  battesimale  (albse)  fu 
in  Roma  appellata  stolse  per  antonomasia:  cosi  nel  più  antico 
ordine  romano  edito  dal  Mabillon;  e  nell'Apolicasse  amicai  fto/t^ 
albis  sono  coloro  qui  laveì-unt  stolas  suas  in  sanguine  Agni 
(e.  7).  «Questa  veste  usavasi  portare  dai  battezzati  per  tutta 
r  ottava  del  loro  battesimo,  e  spesso  con  essa  si  moriva  se  il 
battesimo  era  differito  in  fin  di  vita.  «  Cosi  (osserva  pure  lo 
stesso  De  Rossi  1.  e.)  in  un  epitafìo  romano  del  463:  Alhas 
suas  octabas  Pascae  ad  sepulcrum  deposuit  ;  e  frequente  nel 
cristiano  linguaggio  fu  la  frase,  in  albis  recedere^  discedere, 
obire,  transire,  migrare  a  saeculo.>  Perciò  queste  stole  di 
Dante  hanno  senso  0  ragione  d*  innocenza  già  ottenuta  da 
quelli  che  sono  in  cielo.  —  Convento.  Anche  fra  lacopone  da 
Todi  poco  prima  di  Dante  nel  suo  Canto  del  Paradiso  più 
volte  lo  chiamò  convento. 

35.  Sì  ripieni  ec.  Vedi  postilla  n.  18.  J 

36.  In  quel  gran  ec.  Vedi  postilla  n.  19. 

37.  Prima  che  tu.  Vedi  postilla  n.  19. 
88,  Sederà  V  alma  ec.  Vedi  postilla  n.  20. 
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Dell'alto  Arrigo,  ch*a  drizzare  Italia ^^        (a)  uomo 

grande. 
(6)  Benefat- 
tore d'  Italia 

Verrà,  in  prima  eh'  ella  sia  disposta.  *^    i^)  Mai  cor- 

T  •  "j-    •  i_         »  1*  risposto  dal- 

La  Cieca  cupidigia,  che  v  ammalia,  r  naiia. 

140        Simili  fatti  v'ìba  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia: 
E  fìa  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto  **  l^  M"!  cor- 

XT  j      jt  1    •  •       .       risposto    dal 

Non  andera  con  lui  per  un  cammino,     papa/ 
145    Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  feofferto  **  ^)  Castiga 

Nel  santo  ufficio,  eh'  el  sarà  detruso       versa^rlo.  *^' 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto,*^ 
E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  giuso,** 


39.  Alto.  Vedi  postilla  a.  b. 

Muratori  (An.  dMtal.  anno  1313)  riconosce  in  Arrigo  VII 
le  stesse  belle  qualità  che  ci  riconobbe  Dante,  scrivendo  di  lui: 
Principe,  in  cui  anche  i  nemici  Guelfi  vi  riconobbero  un  com- 
plesso di  tante  virtù,  e  di  si  belle  doti,  che  potò  paragonarsi 
ai  più  gloriosi  che  abbiano  retto  il  romano  impero.  Io  non  mi 
fermerò  punto  ne*  suoi  elogi,  e  solamente  dirò,  che  se  i  mali 
straordinari  delP  Italia  erano  allora  capaci  di  rimedio,  non  si 
potea  scegliere  medico  più  a  proposito  di  questo. 

40.  Veì-rà  ec.  Vedi  postilla  e. 

41.  Tal,  che  palese  ec.  Vedi  postilla  d.  Clemente  V. 

42.  Ma  poco  ec.  Vedi  postilla  e. 

43.  Là  dove  ec.  Inf.  XIX. 

44.  Quel  d*  Alagna,  Quel  d*  Anagni,  ossia  Bonifacio  VIII, 
fra  i  simoniaci.  Inf.  XIX. 
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ARGOMENTO 
diffuso  perché  aiuti  meglio  il  commento. 

Dante  dopo  di  aver  nel  Canto  antecedente  descritto  i  seggi  dei  Santi,  e  la  loro 
disposizione  in  forma  di  candida  ro'ta,  passa  a  descrivere  gli  Angeft,  i  loro 
aspetti  e  le  loro  occupazioni;  e  poi  torna  a  discorrer  dei  Santi  in  modo  più 
particolare  di  prima,  descrivendo  i  Snnti  come  prima  avea  descritto  i  loro 
seggi. 

Fin  qui  però  la  occhiata  ai  seggi  dei  Santi  ed  ai  loro  aspetti  fu  generica.  Or 
mentre  Dante  vuol  venire  al  particolare  e  perciò  vuol  dimandarne  Beatrice, 
nel  volgersi  a  lei  non  la  vede  più,  ma  si  vede  act^anto  in  suo  luogo  an 
vecchio  venerabile.  Dante  chiede  al  vecchio  dove  sia  Beatrice,  ed  il  vecchio 
gliela  addita  nel  terzo  gradino,  e  dice  eh*  egli  fu  mosso  da  lei  per  dare  il 
compimento  a*  suoi  desideri!.  Dante  leva  gli  occhi  a  Beatrice  cui  descrive, 
e  descrive  l'altezza  del  suo  seggio,  e  la  sua  occupazione.  Allora  le  fa  tele 
una  preghiera,  che  dichiara  preciso  mente  il  fine  ed  il  concetto  cattolico  ed 
ascetico  eh'  egli  ebbe  nello  scrivere  la  Divina  Commedia. 

Dopo  questa  preghiera  di  Dante  a  Beatrice,  S.  Bernardo,  che  qui  gii  si  mani- 
festa, adempie  la  sua  missione  verso  Dante  invitandolo  a  guardare  i  Santi 
in  modo  più  particolare  di  prima  dietro  la  sua  indicazione,  dovendo  ci» 
servire  di  mezzo  per  giungere  alla  visione  di  Dio  medesimo. 

Ma  S.  Bernardo  dichiara  che  in  questo  compito  è  mestieri  raccomandarsi  prim» 
a  Maria  Santissima,  la  quale  certo  gli  darà  la  grazia  necessaria  all'uopo. 

Dante,  udito  «che  quegli  era  S.  Bamardo,  pieno  di  maraviglia  si  fa  tutto  in  lui. 
Ma  S.  Bernardo  lo  esorta  a  rimuovere  da  sé  gli  occhi,  ed  a  guardare  pid* 
in  certo  punto  dov'  era  Maria  SS.  Dante  guarda  colè,  e  vede  come  un'au- 
rora chiarissima.  A  queir  aurora  volano  gli  Angeli  a  migliaia,  cantando  e- 
festeggiando,  ed  in  mezzo  a  queir  aurora  gli  vien  vedut<(  una  Bellezza  ri- 
dente, eh'  egli  non  sa  descrivere.  Dante  si  fissa  in  Maria,  e  più  vi  si  fissa 
quando  vede,  che  anche  S.  Bernardo  con  tutto  V  affetto  si  era  volto  a  lei. 

Empireo  con  tutti  i  santi  b  con  tutti  gli  Angeli. 

(Yedi  Disegno  C.  I). 
VIA  ILLUMINATIVA   PERFETTA 

con  contemplazione  maggiore. 

OoTitemplCizione  11. 

Per  applicazione  del  senso  della  vista.  —  Sguardo  generale  a  tutto  il  Paradiso 
Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  nel  mezzo  di  una  grandàsima  rosa,  e 

vedere,  i  Santi  per  le  foglie,  e  gli  Angeli,  che  venendo   daU^alto,  dov'è 

Dio,  portano  ai  santi  la  beatitudine  continuamente. 
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Prel.  2.  Preghiera  alla  SS.  Trinità. 

1.  Applicazione  del  senso  della  vista  ai  Sauti^  seduti  nei  loro  seggi  di  gloria. 

2.  Effetto  di  questa  applicazione,  stupore  sauto  nel  contemplante. 

3.  Quali  appaiono  i  Santi  al  contemplante. 

4.  Contemph2ione  generale  ai  Santi  ed  ai  loro  s«*ggi. 

OonteinplaKioiio  111. 

per  applicazione  del  senso  della  vista.  —  Sguardo  particolare  al  Paradiso. 

Prel.  1.  Composizione  di  luogo.  Come  nella  conteuiplazione  antecedente;  ma  con 
surrogazione  di  S.  Bernardo  a  Beatrice  per  guida  di  Dante,  mentre  Bea- 
trice s'  è  rimessa  al  suo  terzo  seggio. 

Prel.  2.  Preghiera  a  Beatrice  od  alla  Rivelazione.  Ringraziamento  di  tutto  il 
viaggio  ascetico  ordinato  alla  salute  eterna  di  Dante  da  Beatrice  o  dalla 
Rivelazione.  Impetrazione  della  grazia  di  perseveranza  sino  alla  morte. 
Tutto  ciò  spiega  il  /.  e  IL  Canto  dell'  Inferno y  che  è  il  fondamento  del 
concetto  cattolico  ed  ascetico  di  tutto  il  poema. 

1.  A  dirigere  V  anima  nella  contemplazione  particolare  dei  Santi  del    Paradiso 

è  soggetto  più  opportuno  il  santo  più  divotu  di  Maria,  qual  fu  S.  Bernardo, 
spirito  eminentemente  contemplativo. 

2.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  di  Paradiso  aiuta  a  contemplare  poi  Iddio. 

3.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  in  gloria  è  grazia  che    vien  da    Maria 
^per  r  intercessione  del  santo  di  lei  più  devoto. 

4.  Applicazione  della  vista  a  s.  Bernardo,  e  da. ciò  atfettì  di  santo  stupore. 

5.  Applicazione  della  vista  a  Maria  SS.  nel  seggio  superiore  a  tutti,  e  nel  mezzo 

a  tutti    Maria  si  scopre  un  pò  alla  volta.  Dapprima  si  mostra  come  un'aurora. 

6.  Applicazione  della  vista  a  migliaia  di  Angeli  che  festeggiano  Maria. 

7.  Maria  alle  feste  degli  Angeli  si  manifesta  più,  e  si  mostra  come  una  Bellezza 

animata,  che  beatifica  tutti  i  Santi. 

8.  Fissazione  profonda  ed  affettuosa  della  vista  in  Maria. 

9.  L'  anima  s'  infervora  a  contemplare,  vedendo  come  contemplino  i  Santi. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  *  ^"^^l^^'^^i^" 

,,.      .  T-  ,  •!•    •  X  pos.  di  luogo. 

Mi    SI    mostrava   la    milizia   santa.  Trovarsi  nei 


1,  In  forma  ec.  Vedi  postilla  P.  1.  r=:  Anche  Fra  Jacopone 
da  Todi  poco  prima  di  Dante  nella  sua  Ode  (lib.  3.  II.j  inti- 
tolata :  Gesù  Fiore  di  Nazareth^  ci  rappresenta  il  Verbo 
umanato  quale  rosa  rubiconda  del  celeste  giardino.  E  siccome 
dei  Santi  in  cielo,  dice  S.  Paolo:  Similes  et  erimus\  cosi  rose, 
0  foglie  della  rosa  principale  sono  tutti  i  beati.  Par  dunque 
che  Dante,  come  crede  anche  il  p.  Sorio  nella  prefazione  al- 
l'Ode della  Rosa  di  Fra  lacopone,  sia  stato  ispirato  a  tal  con- 
cetto da  questo  bravo  e  santo  lirico  francescano. 
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mezzo  di  uaa 
grandiss.  ro- 
sa,e  vedere i 
Santi  per  le 
foglie,  e  gli 
Angeli  che, 
venendo  dal- 
l' alto,  dov'  è 
Dio,  portano 
ai  Santi  U 
beatitud.con- 
tinuainente. 


Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 
5        La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 
Si  come  schiera  d' api,  che  s' infiora 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 

Là,  dove  suo  lavoro  s*  insapora; 
10    Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna 

Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là,  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
Le  faccie  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  Tale  d*oro;  e  Tultro  tanto  bianco, 
15        Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 

Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore, 

Ch'  egli  acquistavan,  ventilando  il  fianco. 
Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore, 
20         Di  tanta  plenitudine  volante. 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 
Che  la  luce  divina  ó  penetrante 

Per  r  universo,  secondo  eh' è  degno, 

Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 
25    Questo  sicuro  é  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,* 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno.* 
O  Trina  Luce,  che  in  unica  stella  * 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
30        Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
Se  i  barbari,  venendo  da  tal  plaga,  ^ 

Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra, 

Rotante  col  suo  figlio,  ond'  ella  é  vaga,  Santi  seduti 

111  O     '    nAi  Inro  seff- 

Veggendo  Roma  e  l  ardua  sua  opra 
35        Stupefacensi,  quando  Laterano  ^ 
Alle  case  mortali  andò  di  sopra; 
Io,  che  al  divino  dall'umano, 


Prel.2.Pr«- 
ghiera  alU 
SS.  Trinità. 

1  Applìcaf- 
del  senso  del- 
la vista  li 
Sa 

nei  loro  s^- 
gi  dì  glori!. 

Variante  pro- 
posta. 


2.  Jn  gente  antica  ed  in  novella,  Deirandca  «  nuovo  Te- 
stamento. 

3.  Ad  un  segno.  A  Dio. 

4.  0  Trina,  ec.  Vedi  postilla  P.  2. 

5.  Se  i  barbari  ec.  Vedi  postilla  Bai-bari  del    settentrione. 
Elice.  Orsa  maggiore.  Suo  figlio  Boote.  Rotano  intorno  al  polo. 

6.  Stupefacensi.  Dante  li    avea   osservati  nel   giubileo   del 
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1300.  Latd^*ano.  La  chiosa  di  Laterano,  la  prima  del  mondo. 
Alle  case.  ec.  Non  certo  per  preminenza  materiale,  ma  spiri- 
tuale e  simbolica  :  cosi  il  eh.  O.  B.  De  Rossi  nel  Bull.  1876 
p.  141;  e  cosi  anche  il  Monti.  Su  questo  Testo  mi  sia  dunque 
lecito  emettere  il  mio  pensiero,  ed  òche  Dante  non  avesse  scritto 
cose  come  in  tutti  testi,  ma  case.  Plauzio  Laterano,  senatore 
ricchissimo  dei  tempi  di  Nerone,  accusato  a  lui  d'alto  tradi- 
mento fu  condannato  a  morte,  e  tutti  i  suoi  beni  confiscati  di- 
vennero proprietà  imperiale  fino  alla  pace  di  Costantino.  Tra  quei 
trovavasi  il  magnìfico  palazzo  sul  monte  Celio  al  mezzogiorno  di 
Roma,  detto  Aee^é^  Laf^rana^,  scelto  da  Ma.ssimìano  Erculeo  per 
sua  dimora.  Poco  stante  venne  Costantino,  (alla  cui  moglie  Fau- 
sta fu  dato  in  dote  il  Laterano)  e  di  quel  palazzo  fece  la  chiesa 
di  Laterano.  Questa  veramente  alle  case  mortali  andò  di  sopra, 
quasi  per  bella  antitesi  agli  altri  tre  palazzi^ dei  Cesari,  Augu- 
sto, Tiberio  e  Nerone  fabbricati  sul  Palatino,  che  furono  dai 
barbari  demoliti.  La  chiesa  di  Laterano,  o  Aedes  Lateranae, 
divenne  allora  la  prima  chiesa  del  mondo,  rispettata  fino  dai 
barbari.  Vedi  Wiseman  nella  Fabiola  p..II.  C.  6,  dove  egre- 
giamente tratta  di  questa  casa  imperitura,  e  delle  cagioni  che 
la  rendono  eterna.  :=:  Oi?gi  negli  scavi  dietro  T  abside  e  verso 
il  fianco  sinistro  della  basilica  si  trovano  avanzi  di  questo  an- 
tico palazzo  e  di  quello  di  Annio  Vero,  tra  li  quali  sorse  la 
basilica..  Cosi  De  Rossi  Bull.  1878  p.  19,  60. 

In  questo  palazzo  di  Laterano  fu  battezzato  il  gran  Co- 
stantino. Ecco  come  ne  discorre  il  eh.  sig.  Stevenson  nel  Bull. 
dWch.  cr.  1878,  del  Comm.  De  Rossi,  Conferenza  del  25  marzo 
1877  pag.  66  : 

«  Il  sig.  Stevenson  rammentò  di  avere,  nella  penultima 
adunanza,  accennato  le  scoperte  avvenute  dietro  e  sotto  l'abside 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  e  mostratane  V  importanza  per  le 
l'elazioni  iva,  ìa.  Domus  Lateranorum  e  la  Costantiniana  basilica. 
In  quella  occasione  il  riferente,  a  proposit;0  della  scoperta  di 
una  specie  di  piscina,  avea  promesso  di  tornare  suir  argomento 
e  di  spendere  alcune  parole  sul  luogo  dalla  tradizione  attribuito 
al  battesimo  di  Costantino.  Egli  notò,  che  gli  atti  di  papa  Sil- 
vestro parlando  di  questo  fatto  lo  dicono  avvenuto  tn  palatio 
latei'anense  .  .  •  tn  piscina.  Questa  vaga  indicazione  non  allude 
certamente  alla  piscina  t^stè  scoperta  dietro  l'abside  della  ba- 
silica; la  quale  al  riferente  parve  piuttosto  il  compluvium  del  cor- 
tile della  Domus  Latei-anorum.  Anzi  Giovanni  Diacono,  nella 
Descriptio  sanctuarii  Lateranensis,  parlando  del  battistero  dice: 
^bì  Costantini  fuit  camera  ,  .  .  Degli  antichi-  edifizi  scoperti 
sotto  Tabside,  e  sotto  alti  e  parti  della  basilica  lateranense  il 
sig.  Stevenson  ha  pubblicato  Picnografia  con  ampio  commento 
negli  Annali  dell'Istituto  arch.  germanico  a.  1877. 
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40 


45 


50 


55 


60 


65 


2.  Efftìttodi 
questa  appli- 
cazione: Stu- 
pore santo 
nel  contein. 


Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano,^ 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  !  * 

Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 

Libito  non  udire  e  starmi  muto. 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 

E  spera  già  ridir  com*  elio  stea  : 
Si,  per  la  viva  luce  passeggiando. 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 
Vedeva  visi  a  carità  suadi  ^  s.Quaiiappa- 

_,         ,  .      .  ^  .         .  ,      ,  .  inolio     I   S«Otl 

D  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,  *^ai  contempi 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

4.  Contem- 
plazione ge- 


La  forma  general  di  Paradiso  ** 


Già  tutta  io  mio  sguardo  ayea  compresa ,neraie 


ai 


Santi   ed  a 
loro  seggi. 


In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 
E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva  ed  altro  mi  rispose; 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene"P'«}  \PZ 

Vestito  con  le  genti  gloriose.  *^  f^o.Comenei- 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene      ^1  .'^^^!^' 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio,  tecedeute,ina 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene.  ^?^  *"';™^'J' 

Ed:    Ella   OV   e?   di    subito    dlSS    io.  Bemarb    a 

Ond*  egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  ^fdadioin- 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio.  t%  ^in'entre 


7.  Di  Fiorenza.  Rea. 

8.  Di  che  stupor  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

A  lapide  in  Numeros  XXIV.  5.  alt.  IJa  S.  Fulgentius  Ro- 
mam  veniens,  vidensque,  Theodorico  roge  Gothorum  concionante, 
Roinanse  curise  nobilitatem,  decus,  ordinem,  ad  suos  dixit:  = 
Fratres  quam  speciosa  potest  esse  Jerusalem  caelestis,  si  sic 
fulget  Roma  terrestris  ?  Et  si  in  hoc  saeculo  datur  tanti  honoris 
dignitas  diligentibus  vanitatem,  qualis  honoi%  gloria  et  pax  prae- 
stabitur  Sanctis  contemplanti  bus  veiitatem  ?  -  Ita  refert  auctor 
vit89  ejus  e.  13.   * 

9.  Vedeva  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

10.  D^altrui  lume.  Di   quel  di  Dio. 

11.  La  forma  ec:  Vedi,  postilla  n.  4. 

12.  Widi  un  Sene  ec.  Vedi  postilla  P.  1. 

13.  Con  le  genti.  P/ome  le  genti. 


i 
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E,  se  riguardi  su  nel  terzo  ciro  **  Beatrice  s'è 

't%    1       "  1        .       1         •       j       •  rimessa       al 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  suo  terz.8ega 

Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò.     5^^^®™*^** 
70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai;  Beatrìce.qaai 

E  vidi  lei,  che  si  facea  corona,  *5  drvot"^**arr 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai.  arMaria^dei 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona,  Tùs"abbso- 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,    gna^* 
75        Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.** 
0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige,  *^ 
80        E  che  soffristi  per  la  mia  salute, 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 
Di  tante  cose,  quante  i*  ho  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
85    Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avean  la  pò  testa  te. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Si  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
90        Piacente*  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 
Cosi  orai;  e  quella  si  lontana. 

Come  parea,  sorrise  e  riguardommi;  *« 
Poi  si  tornò  ali*  eterna  Fontana. 
E  il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi  **    ere  r^nlm" 
95        Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,      n«i£contem- 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommijPJJ'-   P"*"'**^! 

Paradiso  è 
soggetto  più 
opportuno  il 
Santo  più  di- 
voto  di  Maria 
guai  fu  S. 
ornar,    spi- 

14.  Nel  terzo  giro.  Cominciando  dal  sommo. 

15.  Si  facea  corona.  Si  circondava  di  raggi  venutile  dall'alto, 
ossia  da  Dio,  e  rimettendoli  a  Dio. 

16.  Per  mezzo  mista.  Per   intervallo    che  inforsi  l'oggetto, 
perchè  presso  o  lontano  lì  né  pon,  né  leva, 

17.  0  donna  ec.  Vedi  postilla  P.  2. 

18.  Come  parea.  In  apparenza  non  in  realtà  come  fra    noi. 

19.  Acciocché  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 
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rito      inoltre 

erainentem. 

contemplat. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino;***  tem^u -T 
Che  veder  lui  t'  acuirà  lo  sguardo  spwuitf^dei 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino.  Santi  di  Pa- 

*  "*-"  rad  ISO    aiuta 

a  coateinpla- 
re  poi  Iddio. 

100    E  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo  **  ,3-  La.con- 

Tutto  d  amor,  ne  rara  ogni  grazia,         speciale  dei 

Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  ^*"^^^"fjj; 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia  che  vien^'da 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  **       J??"'*     vf^ 

ir\er  ni,  i»         i.'  ^  •  •  *  intercessio. 

105        Che  per  r  antica  fama  non  si  sazia,        dei  Santo  dì 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra:     lei  più  divoto. 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 


20.  Vola  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

21.  E  la  Regina  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

22.  Veronica.  Immagine  del  Redentoi'e  lasciata  da  lui  sovra 
un  sudario  portole  da  una  pia  donna  al  Calvario.  Si  mostra 
sempre  in  Roma  nel  giubileo. 

Al  volto  santo  si  suol  dare  il  nome  di  volto  della  Veronica, 
e  anche  si  suol  chiamare  Veronica,  col  qual  nome  è  nelPantiche 
leggende  denominata  Temoroissa  di  Paneade,  e  un'altra  emorois- 
sa  che  dicesi  essere  stata  di  Tiro,  alla  quale  dicesi  dato  da 
Cristo  il  velo  portante  impressa  V  imagine  del  suo  volto.  I 
moderni  critici  che  questa  leggenda  ignorarono,  e  inoltre  che 
Veronica  è  lo  stesso  di  Beronica,  ossia  di  Beronice  detta  an- 
che Berenice  d  dai  Greci  'BepvAxri  e  Bepovr/.-/)  dalla  comune 
origine  ^epevty.oi  tutto  questo  ignorando  ,  io  dico  ,  V  hanno 
derivata  dall'ibrida  voce  vera  icon^  Veron  icon  (1)  volendo 
persuadere  ad  altri  che  questa  imagine,  perchè  si  teneva  vera 
e  autentica,  fosse  stata  chiamata  Veronica.  Molte  erano  le  co- 
pie d^lla  Veronica  che  si  vendevano  in  Roma,  e  fin  dal  duode- 


(l)  Cosi  la  denomina  1*  anonimo  Autore  (  credesi  Giuseppe  Trova  di  Ver- 
celli) nelle  Dissertazioni  De  sacris  imagintbus  inserite  dal  Galogerà  ne^i  Opa- 
scoli  (t.  42>  p.  186)  che  la  tiene  per  cosa  evidente,  e  sì  che  non  dubita  di  scri- 
vere essere  oramai  saputo  da  tutti  i  dotti  :  quum  neminem  eruditorum  fitgiat 
a  vocibus  veron  et  icon  fubulosam  hanc  historiam  originem  suam  dvxìase. 

Non  ci  è  possibile  imaginare  com  e  costui  abbia  potuto  sul  serio  stampare 
veron  icon.  Volendo  pur  che  icon  d«»rivi  dal  greco  ètxwv,  nome  femminino,  e 
non  avendo  detto,  come  la  voce  latina  vera  divenuta  sia  veron,  né  greco,  nò  latino, 

Garrucci  St.    dell'  arte  cria.  Voi.  II.  dich.  della  Tav.  106.  pag.  9. 
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cimo  secolo  si  ha  memoria  di  coloro  che  vendentes  Yeronicas 
si  denomioavano.  Molte  erano  quelle  che  si  dipingevano ,  e 
Gasparo  Ài  veri  ci  ha  conservato  nella  sua  Opera,  Roma  in 
ogni  stato  (P.  II.  p.  232,  57),  la  memoria,  di  una  tal  Cornelia| 
la  quale  nel  1526  scrisse  suirepìtaffìo  posto  al  marito  OioNanni, 
che  in  sua  vita  era  stato  pittore  delle  Veroniche  nella*  curia 
Romana.  In  Romana  Curia  Veronicarum  Pictoris. 

Fra  le  visioni  molto  accreditate  della  stimmatizzata  suor 
Caterina  Emmerich,  monaca  Agostiniana  di  Agatemberg  havvi 
anche  quella  del  santo  Sudario,  detto  pur  la  Veronica.  Ella 
vide  come  successe  il  caso,  e  lo  dt'scrisse  nella  dolorosa  passione 
di  G.  6'.  al  cap.  Veronica,  pag.  259. 

«Quando  (ella  dice)  il  corteo  si  avvicinò  (alla  casa  di  Se- 
rafia  moglie  di  Sirac,  detta  anche  Veronica,  d^allora  in  poi^ 
ella  discese  in  istrada,  velata  con  un  taz^.oletto  sulle  spalle, 
tenendosi  presso  la  ragazzetta  di  circa  nove  anni,  che  aveva 
la  boccia  del  vino  nascosta  sotto  un  grembiale.  Invano  coloro 
che  stavano  avanti  cercarono  allontanarla  :  fuori  di  se  com'era 
per  la  compassione  e  Tamore,  insieme  colla  fanciulla  che  si 
teneva  stretta  alla  veste  di  lei,  attraversò  tutta  la  folla  di 
fianco,  attraversò  i  soldati  e  gli  sgherri,  e  venuta  dinanzi  a 
Gesù,  cadde  sulle  ginocchia,  e  sollevando  per  un  de*  lati  un 
fazzoletto  gli  disse  queste  supplici  parole  :  Oh  fammi  degna 
di  tergere  il  volto  del  mio  Signore.  Gesù  pigliò  il  fazzoletto 
colla  sinistra,  e  a  mano  distesa  lo  compresse  sul  proprio  volto 
sanguinoso  ;  indi  movendo  la  sinistra  col  fazzoletto  verso  la 
destra  che  teneva  abbracciato  il  ramo  di  croce,  compresse  il 
fazzoletto  fra  le  due  mani,  e  con  cenni  di  grazio  lo  rese  a  lei 
che  lo  baciò,  se  lo  pose  sul  cuore  di  sotto  al  mantello  e  sorse 
dal  suolo.  Allora  la  ragazzetta  alzò  timorosa  il  vaso  del  vino, 
ma  gli  sgherri  e  i  soldati  non  le  permisero  co'  loro  insulti  di 
confortare  Gesù....  e  Veronica  fu  costretta  rifuggirsi  colla  fan- 
ciulla in  propria  casa. 

Entrata  ella  appena  nelle  sue  stanze,  mentre  spiegava  dinanzi 
a  se  sopra  un  tavolino  il  fazzoletto,  cadde  svenuta  a  terra,  e  la 
fanciulla  si  pose  in  ginocchio  inchinata  su  lei  colla  brocca  del 
vino. 

Un  amico  di  casa  che  arrivava  in  quella,  le  ritrovò  amendue 
presso  che  morte  giacenti  vicino  al  fazzoletto  spiegato,  sul 
quale  era  impressa  in  modo  orribile  bensì,  ma  arcanamente  di- 
stinta la  sanguinosa  faccia  di  Gesù.  Spaventato  dall'evento  le 
ridestò,  e  mostrò  loro  la  faccia  del  Signore.  Piena  di  duolo  e 
di  consolazione  ella  s'inginocchiò  davanti  al  fazzoletto,  e  sclamò 
<  Ora  che  il  Signore  mi  ha  dato  una  sua  memoì^ia^  ora  io 
tutto  abbandono 

Quel  fazzoletto  era  una  fascia  di  lana  fina,  tre  volte  più  lunga 
che  larga,   e  di  quelli  che  usavano  qualche    volta  portare  sul 
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Tale  era  io  mirando  la  vivace  «'  wone^^&' 

110        Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,    vista   a  s. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace.  **    ardòlietu 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  *^di  santostu- 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto  p^'*- 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo, 
115    Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto. 
Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell*  orizzonte 
120        Soverchia  quella,  dove  il  sol  declina. 

Cosi  quasi  di  valle  andando  a  monte  **        ?•  ^pp?^: 

^*,.  ,.        .,.  ,,  none     delli 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo    vista  a  Maria 
Vincer  di  lume  tutta  Faltr^  fronte.  ss.  nei  seg- 

_,  .    .  ,  ,         •!    .  S^o  superiore 

E  come  quivi,  ove  s  aspetta  il  temo,  atutti,en«i 

125        Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma,"»®??  *  *"*; 

--,         .       .   "         •     !•    •!    ì  •    j»  "    Maria   si 

£  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo;  scopre an pò 


dorso  insieme  con  uo  altro.  Costumavasi  andare  incontro  con 
tali  fazzoletti  alle  persone  meste  o  piangenti,  stanche,  deboli 
od  inferme  e  asciugar  loro  il  volto  :  lo  che  era  segno  di  dolore 
e  compassione.  Ne  paesi  caldi  era  pure  costume  di  farsene 
reciproco  dono.  Quel  sudario  d'allora  in  poi  pendette  sempre 
a  capo  del  suo  letto;  e,  lei  defunta,  venne  dalle  pie  donne 
trasmesso  alla  Madre  di  Dio,  poi  dagli  Apostoli  alla  Chiesa.  » 

23.  Tale  era  io  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

2A. Contemplando  ec.  S.  Bernardo  come  fu  dei  piti  divoti 
dj  Maria  SS.  così  fu  anche  de*  piti  contemplativi. 

25.  Figliuol  di  grazia.  Da  figliuol  di  peccato  che  tu  eri 
nella  selva.  —  Seder.  Quel  di  Maria  è  il  seggio  più  alto  e  più 
Ticino  a  quello  di  Dio.  Fra  Giacomino  da  Verona  nel  suo  poe- 
metto del  Paradiso,  inedìlo  scritto  prima  di  Dante  in  dialetto 
veronese  per  indicare  tale  prossimità  di  Maria  a  Dio  usa  la 
frase  a  provo  (appresso)  ;  ed  io  colgo  questa  occasione  per 
rettificare  Va  pruovo  di  Dante  nel  Inf.  XII,  93.  Ecco  il  testo 
di  fra  Giacomino  :  K'  eo  no  ve  diga  de  l'alto  regal  seo  (seggio) 

De   la  Vergene   Maria,  quant*  el  è  a  provo  Deo. 
Lo  stesso  in  altro  luogo  nel  suo  poemetto  deirinferno  dice: 

Quelor  Ke  g'é  da  lungi^  a  prò  erso  (esser)  desira.  Così 
ò  sciolta  la  questione. 

26.  Cosi  quasi  ecc.  Vedi  postilla  n.  5.  Dice  quasi^  perchò 
presso  o  lontano  li  né  pon,  né  leva. 

27.  Ove  s'aspetta  ec.  Il  carro  del  sole,  o  il  sole. 


J 
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Cosi  quella  pacifica  onfiamma  •*  ■"«    .  volta. 

Nel  mezzo  s'  avvivava,  e  d'  ogni  parte   2Mfra"*^mÌ 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma.      un'aurora. 


130     Ed  in  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte  '®    ^-  a^pp^'^ì*- 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  ^LT  a^mi! 

Ciascun  distinto  e  di  fulffore  e  d'  arte,    e^'^v*  **'  ^°- 


geli  che   fé- 
steg.  Maria. 


28.  Ori  fiamma.  Antico  vessillo  de*  soldati  di  Francia,  dato 
la  prima  volta  da  Papa  Leone  IH  a  Carlo  Magno;  il  drappo  ò 
tessuto  d'oro,  tagliato  in  fine  come  tre  fiammelle,  e  tutto  se- 
minato di  gigli. 

Dalle  fiammelle  e  dall*oro  questo  stendardo  ò  detto  ori* 
fiamma. 

La  consegna  di  questo  stendardo  a  Carlo  Magno  fu  rappre- 
sentata in  musaico  nel  famoso  triclinio  che  Papa  Leone  111  fé 
costruire  nel  palazzo  di  Laterano  per  convitarvi  i  principi, 
primo  dei  qifali  fu  Carlo  Magno  medesimo.  Vedi  Garrucci  — 
Stor.  Art.  Cr.  Tav.  283  p.  107. 

29.  Ed  in  quel  mezzo  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

La  opinione  di  Dante  che  Maria  SS.  in  cielo  abbia  come  un 
corpo  di  guardia  composto  degli  angeli  più  belli,  e  che  di  essi 
ella  si  serva,  qual  regina  de'  suoi  donzelli,  a  bene  nostro,  era 
pur  la  opinione,  anzi  credenza  della  estatica  Emmerich,  che 
parlando  di  grazie  che  molti  ricevono  senza  sapere  da  chi,  cosi 
sì  esprimeva  nei  supplementi  al  cap.  La  pietà  usata  ec.  p.  356  : 
<  La  B.  Vergine  avea  i  tali  e  tanti  Angeli  a  proprio  servizio 
e  tutela  {anche  allorquando  essa  viveva  in  terra)^  essa  spedi- 
vali  qua  e  là,  e  per  questa  e  per  quell'altra  faccenda  ec.  —  Tale 
io  credo  che  fosse  queir  Angelo  del  canto  IX  dell*  Inf.  85  che 
venne  a  far  aprire  la  porta  di  Dite.  —  Indi  la  Emmerich  se- 
gue: a  Tal  modo  di  esprimersi  fa  specie  soltanto  a  coloro  che 
non  si  posero  mai  sulla  via  della  contemplazione:  ma  per  noi 
ella  è  cosa  naturalissima  che  la  Regina  del  cielo  aia  circon- 
data da  Angel;,  come  i  grandi  della  terra  lo  sono  dai  custodi 
o  dai  fanti. 

Il  pensiero  di  Dante  fu  espresso  prima  di  lui  da  fra  Giacomino 
da  Verona  nel  suo  rozzo  poemetto  del  Paradiso,  onde  forse 
Dante  lo  tolse.  Eccone  il  testo: 

Dondo  (donde)  una  enumerabel  celeste  compagnia 
Tut'ore  la  salua  con  ogna  cortesia, 
Segondo  ke  fé  l'Angelo  en  tera  de  Soria, 
Quand*  el  da  la  Deo  parte  gè  dis^  :  <  Ave  Maria,  » 

Quisti  é  li  cavalieri  ke  ve  cuitai  davanzo  (contai  dianzi) 
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Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti  ^^ 
Ridere  una  Bellezza,  che  letizia 
135        Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

E  s*  io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

« 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  3» 
140        Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei,  ^^ 
Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


7.  Malia 
alle  feste  de- 
gli Angeli  si 
manifest.  pia 
e  si  mostra 
come  una 
Bellezza  ani- 
mata cbd 
beatifica  tut- 
ti i  Santi. 

8.  Fissazio- 
ne profonda 
ed  aifettuosa 
della  vista  ia 
Maria. 

9  L'  anima 
si  infervora 
a  contempla- 
re veden<lo 
corae  con- 
tempi ino  1 
Santi. 


Ke  en  conspectu  da  Cristo  canta  dolze  canto,* 

K'  è  dal  Pare,  e  dal  Piolo,  e  dal  Spirito  Santo 

En  cel  dai  {dati)  a  la  Dona  per  starge  sempro  enanzo. 

30.  Vidi  quivi  ec.  Vedi  postilla  a.  7. 

31.  Bernardo  ec.  Vedi  postilla  u.  8. 

32.  Gli  suoi  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 


•  • 
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CANTO  TRIGESIMOSEGONDO 

ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento, 

S.  Bernardo  viene  additando  a  Dante  primieramente  le  donne  che  stanno  di 
grado  in  grado  sotto  Maria,  accennando  anche  Beatrice  accanto  a  Rachele. 
Dice  che  dal  settimo  grado  in  giù  seguono  pur  donne  Bhree,  formando  esse 
da  quella  parte  la  linea  di  divisione  tra  gli  eletti  dell'  antico  Testamento 
nei  semicerchi  a  sinistra  di  Maria,  e  gli  eletti  del  Nuovo  alla  sua  destra. 
Dice  che  gli  scanni  dell'  antica  Chiesa  sono  tutti  occupati^  e  non  tutti  quelli 
della  nuova. 

Passa  dipoi  agli  scanni  di  contro  Maria^  e  nel  più  alto  addita  S.  Giovanni  Bat- 
tista, di  sotto  s.  Francesco,  di  sotto  ancora  san  Benedetto,  e  così  s.  Ago- 
stino ed  altri,  che  non  nomina.  Anche  questi  come  le  donne  Ebree  di  fronte 
formano  la  linea  di  divisione,  restando  a  destra  di  questi  tutta  1»  Chiesa 
antica,  ed  alla  loro  sinistra  la  Chiesa  nuova.  Dice  che  tanti  dovranno  es- 
sere gli  eletti  della  Chiesa  nuova,  quanti  sono  quelli  dell*  antica.  Dice  fi- 
nalmente che  dall'  alto  al  basso  sino  alla  met&  siedono  adulti,  e  dalla  metà 
al  fondo  siedono  bambini  giustificati  prima  dell'  uso  di  ragione. 

Dante  nel  veder  diversa  gloria  anche  nei  bambini  non  sa  come  ciò  sia;  ma 
S.  Bernardo  gli  fa  vedere  la  ragione  nel  diverso  grado  di  grazia  concesso 
ad  essi;  onde  la  gloria  a  quel  grado  di  grazia  s'agguaglia.  Gli  schiara  questa 
divina  disposizione  coH'esempio  di  Giacobe  e  di  Esaù.  Ragiona  delle  tre  sorta 
di  bambini  salvati.  Per  quelli  dalla  creazione  ad  Abramo  bastava  l'innocen- 
za colla  fede  dei  genitori.  Per  quelli  da  Abramo  sino  a  G.  G.  occorreva  la 
innocenza  colla  circoncisione.  Per  quelli  dopo  di  Gesù  Cristo  occorre  1*  in- 
nocenza col  battesimo  :  perchè  coli*  innocenza  sola  essi  vanno  al  Limbo. 

Dopo  di  ciò  S  Bernardo  invita  Dante  a  guardare  Maria  per  disporsi  con  essa 
a  veder  Cristo.  La  guarda  e  tenta  descriverla.  In  quel  punto  Gabriele  vola 
a  Maria  salutandola.  Si  descrive  questa  scena. 

S.  Bernardo  continua  ad  additare  a  Dante  attri  Santi,  uno  a  sinistra  di  Maria 
ed  è  Adamo,  un  altro  a  destra,  ed  è  s.  Pietro  ;  a.  Giovanni  Evangelista  a 
destra  di  s.  Pietro,  Mosè  a  sinistra  di  Adamo  :  a  destra  del  Battista  san- 
t'  Anna,  ed  a  sinistra  di  lui  santa  Lucia.  Finalmente  avvisa  Dante  che  si 
volga  con  lui  a  Maria  Santissima,  e  che  mentre  egli  la  prega  per  lui,  esso 
r  accompagni  col  più  di  voto  affetto. 

Vero  Paradiso  od  Empireo  con  Santi,  Angeli,  e  Dio. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  contemplazione  maggioi*e. 

25 
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Oontom  pietas  io  ne     IV. 

per  applicazione  del  senso  della  vista  e  dell'  adito.        $, 

Prel.  1.  Gomposiz.  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  al  Paradiso  attorniato  da  tutti 
i  Santi  seduti  in  un  antiteatro  con  a  lato  s.  Bernardo,  che  fa  contemplare 
i  Santi  ad  uno  ad  uno. 
Prel.  2.  Applicazione  della  vista  e  dell'  udito. 
a)  2.  Grado.  Eva  sotto  Maria. 

6)  3.  Grado.  Rachele  sotto  Eva.  Beatrice  a  destra  di  Rachele 
e)  4,  5,  6,  7  grado.  Sara,  Rebecca  Judit  e  Ruth  le  une  sotto  le  altre,  e  tutte 
sotto  Rachele. 

d)  8,  9,  10^  11,  12,  13,  14  grado.  Dal  7  grado  in  giù  e  sotto  Ruth,  tutte  bam- 
bina Ebree  che  neparano  V  antico  dal  nuovo  Testamento 

e)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  dell'antico  Test.  Scanni  tutti  ripieni. 

f)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  del  nuovo  Test.  Scanni  in  parte  vuoti. 

g)  S.  Giovanni  Battista  nel  seggio  superiore  a  tutti,  in  faccia  a  Maria,  e  come 
Maria  in  mezzo  tra  i  Santi  dell'antico  e  del  nuovo  Test. 

h)  Francesco,  Benedetto,  Agostino  1'  uno  sotto  1'  altro,  e  tutti  sotto  il  Battista. 
i)  I  Santi  del  nuovo  saranno  pari  di  numero  in  Paradiso  ai  santi  dell'  antico 

Testamento. 
l)  Dal  7   grado  in  giù  per  altri  7  sino  al  fondo,  bambini  del  nuovo  Testam. 
Tutti  questi  7  bassi  gradi  pei  loro  semicerchi  sono  di  bambini  del  nuovo  Test. 

sotto  il  nuovo  ;  del  vecchio  sotto  il  vecchio.  E  tutti  sono  qui  beati  ma  aoo 

per  loro  proprio  merito,  od  opere  di  essi  meritorie,  sì  bene  pei  meriti  di 

G.  G.  ed  hanno  diverso  grado  di  gloria. 
m)  Canto  dei  bambini  beati  in  concerto  agli  altri. 
n)  Adamo  a  sinistra  di  Maria,  padre  dell'  umanità  creata, 
o)  S.  Pietro  a  destra  di  Maria,  padre  dell'  umanità  redenta. 
p)  S.  Giovanni  Evangelista  e  Profeta  a  destra  di  S.  Pietro. 
q)  Mosè  a  sinistra  di  Adamo. 
r)  S.  Anna  a  destra  di  S.  Giovanni  Battista. 
s)  ^.  Lucia  a  sinistra  di  S.  Giovanni  Battista. 

Istrazion-e  "TL. 
Sul  diverso  grado  di  gloria  degli  stessi  bambini 

1.  Nulla  in  cielo  succede  a  caso 

2.  Tutto  in  cielo  é  prestabilito  da  eterna  legge. 

3.  Dunque  se  in  cielo  anche  i  bambini  hanno  diverso  gv&ào  di  gloria  e'   è  la 

sua  ragione. 

4.  La  ragione  si  è,  che,  quando  Dio  crea  un'  anima,  le  dà  diversa  dote  di  grana. 

5.  Infatti  diversa  dote  di  grazia  diede  Dio  a  Giacche  ed  Esaù  chiusi  ancora  nel 

sen  materno. 

6.  Al  diverso  grado  di  grazia  dee  corrispondere  diverso  grado  di  gloria. 
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Istriislone  X.]. 

Varie  coadizioni  per  la  salvezza  dei  bambini. 

<.)  Condizioue  antiabramitica  per  la  salvezza  dei   bambini  :  innocenza  personale 

e  fede  dei  parenti. 
^:)  Condizione  postabramitica  sino  a  O.  G.  per  la  salvezza  dei  bambini  maschi: 

innocenza  e  circoncisione. 
^.'.)  Condizione  da  G.  G.  jn  poi  per  lasalvezaa  dei  bambini  :  iiinoc.  e  battesimo. 

OoKiteioplazione  V. 

Applicazione  della  vista  e  dell'udito  a  Maria  ed  agli  Angeli. 
Prel.  Composizione  di  luogo  come  nella  Contemplazione  IV. 

1.  La  faccia  di  Maria  è  più  d*  ogni  altra  simile  a  Cristo. 

2.  La  sola  faccia  di  Maria  ci  può  disporre  a  contemplar  Cristo. 

3.  Angeli  che  volano  da  Dio  sopra  Maria  portandole  assai   più    beatitudine   che 

agli  altri  Santi. 

4.  Gabriele  vola  a  Maria  prima  degli  altri  salutandola  col  canto  dell'  Afoe,  Maria^ 

e  fermandosi  davanti  a  lei. 

5.  Canto  di  tutti  i  beati  in  risposta  al  canto  intonato  da  Gabriele,  ed  accresci- 

mento di  letìzia  in  tutto  il  Paradiso. 

6.  Contemplazione  speciale  alla  faccia  dell'  arcangelo  Gabriele.  Sta  fisso  in  Maria. 

É  innamorato  di  Maria  più  eh'  ogni  altro  Angelo. 

7.  I  Santi,  come  gli  Angeli  più  di  voti  di  Maria,   hanno  in  cielo   una   bellezza 

particolare  partecipata  da  quella  di  Maria. 

8.  Gli  Angeli,  come  i  Santi,  eh'  ebbero  più  da  far  con  Maria,  contraggono    da 

lei  in  cielo  una  speciale  bellezza. 

9.  Eccitamento  a  pregar  Maria,  perch'ella  avvalori  la  mente  ali*  ultima  contem- 

plazione, che  è  quella  di  Dio. 

Affetto  al  SUO  piacer,  quel  contemplante  *  co^^sfz^di 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse,  iuogo!*^'Tro- 

E  cominciò  queste  parole  sante:  varsiinmez- 

T  •  i\ir'*^'i»  1  zoal   Para- 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse,  disc  attor- 
niato da  tutti 
i  Santi  se- 
duti in  un  an- 
fiteatro, con 
a  lato  S.  Ber- 
nardo che  fa 
contemplare 
i  Santi  uno 
ad  uno. 

Preludio  2. 
Appplicazio- 
ne  della  vi- 
sta e  dell'u- 
dito. 

L  Affetto  ec.  Vedi  postilla  pei  due  preludi. 
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5  Quella,  eh* è  tanto  bella  da' suoi  piedi ,«,<»)  ^  g™- 

É,    .      ,        ,,  ,        ,  r  »     do.  Eva  sot- 

colei  che  l  aperse  e  che  la  punse,     to  Msm 

Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei,  *  b)  z  gn- 

Con  Beatrice,  siccome  tu  vedi.  ^^-  ^*?®'* 

'  sotto     Kva  : 

Beatrice  t  de- 
stra di  Ra- 
chele. 

10    Sara,  Rebecca,  Judit  e  colei,  *  7  *^^  ràdo^'sJ- 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia  ra,^Rebecca, 
Del  fallo  disse  :  Miserere  mei.  f"^'*  ®  ^"> 

r>.^  1  jT  !••  !•  lo  une    sotto 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  m  soglia        le  altre,  e 

Giù  digradar,  com'  io,  eh'  a  proprio  nome  ^^^[,^^1/°*^ 

15        Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  siccome 

Insino  ad  esso,  succedono  Ebree  ^  11^12^13 14' 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ;        grido!  Dai  7 

Perché,  secondo  lo  sguardo  che  fee  Tatti^'^i^i 

20        La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro^tutte    bam- 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee.  ^ì"®  ^^'f; 

^  che  separano 

V  antico   da) 
nuovo    Test. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo  ®    i)  ,^*^- 

r\^  .     ,.       1  r      ì-^  •    '  anfiteatro  per 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi  samideiian- 

Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo.  }t^  T®*!*": 

'  Scanni  tutti 

pieni. 


2.  Quella,  ch'é  ec.  Vedi  postilla  a. 

3.  Siede  Rachel^  ec.  Vedi  postilla  b. 

4.  Sara  ec.  Vedi  postilla  e. 

5.  Insino  ec.  Vedi  postilla  d. 

6.  Da  questa  parte  ec.  Vedi  postilla  e. 

Nella  Roma  setter,  cr:  del  eh.  De  Rossi  (Voi.  3.  L.  2.C.  XI. 
p.  252  Tav.  38)  si  descrive  una  pittura  della  lunetta  d'un  ar- 
cosolio  che  rappresenta  un  giovane  col  nioabo  seduto  in  cat- 
tedra nel  mezzo  rivolto  con  tutta  la  persona  a  destra  di  chi 
guarda  e  quinci  e  quindi  due  persone  a  lui  rivolte,  Tuna  delle 
quali  par  che  lo  tocchi,  e  allato  di  questi  havvi  due  ciste  con- 
tenenti i  rotoli  della  Bibbia.  Il  De  Rossi  ha  tentato  spiegarla 
almeno  con  ragione  adequata  0  verisimile,  e  tale  spiegazione 
darebbe  in  pittura  del  secolo  IV  (perchè  Tarcosolio  è  nella 
regione  liberiana  del  cimitero  di  Callisto),  quello  che  Dante 
descrive  qui  in  poesia.  €  Ho  pensato,  dice  egli ,  ai  dae 
testamentati  simboleggiati  dalle  due  ciste  di  volumi,  e  da 
un    profeta    a    destra,    da  un    apostolo    od    evangelista   alla 
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25    Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi  ^  />    Mezzo 

D-,     *•  •    .         1.       .      ^  anfiteatro  pei 

i  vóto  1  seuiicircoli,  si  stanno  Santi      Sei 

Quei,  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi.  S^°^°  '^^^• 

E  ......  Scanni         m 

come  quinci  il  glorioso  scanno       ^         parte  vuoti. 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 

30        Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,  *         9)  ?'^}^ 

r>ii_  1.       «1  j  A  •!  \'         vanni    Batti- 

Cne,  sempre  santo,  il  deserto  e  il  martiro  stanei  seggio 
Sofferse,  e  poi  Tinferno  da  due  anni.      «W"®.™»  • 

*^  tutti,    in  fac- 

cia a   Maria, 
^  e  come    Ma- 

**  ria  in  mezzo 

tra  i  Santi 
dell'antico  e 
del  nuovo  Te- 
stamento. 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò  ^  ^)    Santi 

35        Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  BeSSSto    * 


e 


sinistra  del  Salvatore.  Il  profeta  sarebbe  posto  dietro  le 
spalle  di  Cristo  per  indicare  che  il  vecchio  testamento  pre- 
<:esse  e  predisse  la  venuta  di  luì  al  mondo  :  il  Cristo  sarebbe 
in  relazione  diretta  col  nuovo,  personificato  in  uno  degli  apo- 
stoli per  ragione  di  storica  contemporaneità  e  della  dottrina 
•evangelica  insegnata  di  propria  bocca  dal  divino  suo  autore  ai 
discepoli.  »  Aggiunge  il  De  Rossi:  «Questa  spiegazione  assai 
mi  piace  »,  ed  io  gli  ripeto  che  piace  assai  anche  a  me,  come 
assai  piacerebbe  a  Dante  vedendo  di  aver  espresso  in  poesia 
<)uello  che  il  pittore  cristiano  della  fine  del  IV  secolo  o  degli 
inizii  del  V  espresse  in  colori. 

7.  DaWaltra  parte  ec.  Vedi  postilla  f. 

Fra  questi  saranno  anche  i  pochi  ebrei  che  vissero  dopo 
Cristo,  ed  abbracciarono  il  cristianesimo*  e  in  esso  si  salva- 
rono. Dissi  pochi,  e  ne  abbiamo  la  prova  nei  suburbani  cimi- 
teri di  Roma  sotteranea,  dove  furono  sepolti  tanti  milioni  di 
cristiani  dei  quattro  primi  secoli  ,  e  dove  si  trova  sepol- 
to un  solo  ebreo  fatto  cristiano  ,  di  nome  Schephael ,  come 
osserva  il  eh.  De  Rossi  (R.  S.  ,T.  3.  4.  2.  C.  26  p.  386).  —  Il 
musaico  dell'arco  trionfale  in  s.  Prassede  a  Roma  fattovi  da 
Papa  Pasquale  I  rappresenta  la  Gerusalemme  celeste  con  santi 
•e  sante  che  già  T  hanno  occupata  e  con  altri  al  di  fuori  che 
vanno  ad  essa,  come  spiega  il  Garrucci  nella  sua  bella  Tav.  285 
p.  Ili  dalla  sua  St.  deifar.  cr.  É  lo  stesso  pensiero  di  Dante 
«he  dee  aver  certo  veduto  a  Roma  il  bel  musaico. 

8.  Cosi  di  contra  ec.  Vedi  postilla  g. 

9.  E  sotto  lui  ec.  Vedi  postilla  h. 

Fra  Pacifico  compagno  di  S.  Francesco  vide  un  giorno  il 
cielo  aperto,    e  nel  mezzo  una  sedia    vuota:  ed   una  voce  gli 
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K  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l'alto  provveder  divino  ; 


Che  Tuno  e  l'altro  aspetto  della  fede  *® 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 


E  sappi,  che  dal  grado  in  giri  che  fiede  ** 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  altrui,  con  certe  condizioni  ; 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
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E  anche  per  le  voci  puerili,  *» 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ;  *^ 
Ma  io  ti  solverò  *1  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 


Agostino  sot- 
to il  Battista, 
l'tino,  sotto 
l'altro  col- 
TordiDe  det- 
to. 

i)  I  Santi 
del  nuovo  sa- 
ranno pari  di 
numero  ai 
Santi  dell'an- 
tico  Testa  m. 
in  Paradiso. 

/)  Dal  7 
gr.  in  giù  per 
altri  7  sino 
al  fondo  , 
bMmbini  del 
nuovo  Test. 
Tutti  questi 
7  bassi  gradi 
pei  loro  se- 
micerchi so- 
no di  bam- 
bini del  nuo- 
vo Test,  sot- 
to il  nuovo: 
del  vecchio 
sotto  il  vec- 
chio. E  tulli 
sono  qui  bea- 
ti ,  ma  iioD 
per  loro  pro- 
prio merito, 
od  opere  di 
essi  merito- 
rie, sì  bene 
pei  meriti  di 
Gesi\  Cristo 
ed  hanno  di- 
verso grado 
di  gloria. 

m)  Cauto 
dei  bainbiui 
beati  in  con- 
certo cogli  al- 
tri. 

w)  Sul  di- 
verso  grad" 
di  gloria  de^li 
stessi  bam- 
bini. 


disse  che   quella  sedia   era  stata   d*un  angelo  caduto,  ma  che 
Dio  la  serbava  al  Poverello  d'Assisi. 

10.  Che  Vuno  e  V altro  ec.  Vedi  postilla  i, 

11.  .^  sappij  ec.  Vedi  postilla  1. 

12.  E  anche  ec.  Vedi  postilla  m. 

13.  Or  dubbit  ec.  Vedi  postilla  n. 
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Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame  ** 

Casual  punto  non  può  te  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 
Che  per  eterna  legge  è  stabilito  ** 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 

Ci  si  risponde  dall'anello    al  dito. 
E  però  questa  festinata  gente  *• 


A  vera  vita,  non  è  sine  eausa. 
Intra  sé,  qui  più  e  meno  eccellente. 
Lo  rege,  per  cui  questo  regììo  pausa 
"  In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto. 

Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa. 
Le  menti  tutte,  in  suo  lieto  cospetto  *^ 
Creando  a  suo  piacer  (Ji  grazia  dota 
Diversamente.  E  qui  basti  l'effetto. 


E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  ** 
Nella  Scrittura  Santa  in  quei  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  Tira  commota. 
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Però,  secondo  il  color  de'  capelli  *^ 
Di  cotal  grazia,  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'  incappelli. 


Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume,  *^ 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume.  ** 


1.  Nulla  in 
cielo  succede 
a  caso. 

2.  Tutto  ia 
rifilo  è  pre- 
stabilito da 
eterna  legge. 

3.  Dunque 
se  in  cielo 
anche  i  bam- 
bini hanno 
diverso  gra- 
do di  gloria 
e'  è  la  sua 
ragione. 


4.  La  ra- 
gione si  è 
che  quando 
Dio  crea  un'a- 
nima, le  dà 
diversa  dote 
di  grazia. 

5.  Infatti 
diversa  dote 
di  grazia  die- 
de Dio  a  Gia- 
cobbe ed  fi- 
sa ù  chiusi 
ancora  nel 
sen  materno. 

6.  Al  di- 
verso grado 
di  grazia  dee 
corrisponde- 
re ai verso 
grado  di  glo- 
ria. 

Varie  con- 
dizioni per  la 
salvezza  dei 
bambini. 


14.  Dentro  alVampiezzii.  ec.  Vedi  postilla  n,  1. 

15.  Ckè  per  ed.  Vedi  postilla  n.  2. 

16.  E  perà  questa  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

17.  Le  menti  oc.  Vedi  postilla  n.  4. 

18.  E  ciò  espresso  ec.  Vedi  postilla  n.  5, 

19.  Però  secondo  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

20.  Mercé  di  lor  costume.  Merito  di  loro  opere. 

21.  Primiero  acume.  Della  grazia  infusa. 
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Bastava  si  ne'  secoli  recenti  **  .(•)  Condi- 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute,  ^^^^  p*e"/\\" 

Solamente  la  fede  de'  parenti.  saivem  dei 

bambiai  .in- 
nocenza per- 
sonale e  Tede 
dei  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fùr  compiute,  '^        ^A-)^  ^^*; 

80        Convenne  a'  maschi  alle  innocenti  f^enne,  bramatFcasì- 

Per  circoncidere,  acquietar  virtute.  '^^  '^la^st?. 

\cezza  dei 
bambini  ma- 
schi :  inno- 
cenza e  cir- 
concisione 

Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne,  **  •^VdaGaù 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  ciStoUipoi 

per  la  sal- 
vezza dei 
bambini  :  in- 
nocenza e 
battesimo. 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  *^        n^Je/iTvi- 

sta  e  deiru- 
dìto  a  Maria 
ed  agli  An- 
geli. 

85    Riguarda  omai  nella  faccia,  che  a  Cristo  *^   .^•i'^jT. 

S. ,       ,  ...  1,1  1  •  eia  di  Maria 

Più  s  assomigna  :  che  la  sua  chiarezza  è  più  di  o- 

gni  altra  si- 
mile a  Cristo. 


22.  Bastava  ec.  Vedi  postilla  (.) 

23.  Poiché  le  prime  ec.  Vedi  postilla  (.,) 

24.  Ma  poi  che  ec.  Vedi  postilla  (.'.) 

25.  Laggiù.  Nel  Limbo. 

26.  Riguarda  ecf  Vedi  postilla  n.  1. 

L'affermazione  che  la  faccia  di  Maria  SS.  somigli  più  alla 
faccia  di  Cristo  s'appoggia  sul  proverbio  che  le  figlie  pater- 
nizzano,  ed  i  figli  maternizzano.  A  questa  stregua  diffatti  (dice 
il  Dalfi  :  Viag.  bibl.  iu  or.  T.  2.  Part.  4.  e.  1.  pag.  553)  giù- 
diziosamente  il  ChampoUion  Figeac  riconosceva  nella  figura  di 
Amenosi  III  figlio  di  Tutmosi  IV,  il  vero  ritratto  della  madre 
di  Faraone,  ch'era  un'Etìope,  dalla  forma  appunto  della  testa. 

Il  P.  Isaia  Carminati  D.  C.  D.  G.  nella  sua  Opera  :  Carmina 
et  Inscriptiones,  stampata  in  Roma  nel  1878  dalla  Propaganda, 
svolse  in  mirabili  Endecasillabi  latini  questo  concetto  dante- 
sco. Sono  di  cosi  squisito  e  delicato  lavoro  (osserva  la  Civ. 
Cat.  del  15  feb.  79)  che  un  Toscano  li  direbbe  fatti  col    fiato. 
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Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  " 


Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza  '* 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
90        Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazìon  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


8.  La  sola 
faccia  di  Ma- 
ria ci  paò  di- 
sporre a  con- 
templar Cri- 
sto. 

3.  Angeli 
che  volano 
da  Dio  sovra 
Maria  por^ 
tandole  assai 
piA  beatitu- 
ne  che  agli 
altri  Santi. 


DE  PUERO  lESU 
Mari»  Matri  simillimo. 

Ne  vivam,  bona  Virgo,  si  Puello 

Quem  partu  modo  coelitus  dedisti, 
Quidquam  pulcrius  est  venustiusque. 
0  bellus  Puer,  et  ause  Parentis 
Omnis  omnia  par  simillimusque, 
Ut  rosse  rosa  siderisque  sidus  ! 
Idem  ilH  roseus  color  tibique, 
Et  frontis  nitnr  idem  inest  decora»; 
Sic  blandum  Puer  ille,  ut  ipsa,  rìdet, 
Refert  aureolos  tuos  cupillos; 
Totam  te  te  imitatur  exprimitque 
Risu,  fronte,  oculis,  geuis,  labelio. 
0  perfecta  utriusque  uterque  imago 
Et  Parens    Pueri  et  Puer  Parentis  ! 
0  dignam  Puero  suo  Parentem  ! 
0  8ua  Puerum  Parente  dignum  I 

27.  Sola  ti  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

Perciò  fra  Giacomino  da  Verona  prima  di  Dante  nel  suo 
rozzo  poemetto  del  Paradiso  appellò  Maria:  Scala  del  cielo» 
Dal  Paradiso,  come  dall'Inferno  di  fra  Giacomino  par  che 
Dante  attingesse  più  d^un  pensiero,  com'  è  facile  vedere  chi 
bene  osservi. 

28.  Io  vidi  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

Un  mezzo  secolo  prima  di  Dante,  Fra  Giacomino  da  Verona 
francescano  scrisse  in  poesia  volgare  veronese  Plnferno  ed  il 
Paradiso  che  hanno  molti  raffronti  colla  Divina  Commedia. 
Anche  nel  Paradiso  di  Fra  Giacomino  si  parla  del  seggio  sin- 
golarissimo che  ha  in  cielo  Maria  SS.,  e  di  una  specie  come 
di  guardie  nobili  deputate  al  suo  servizio.  La  descrizione  di 
({Vieste  sebbene  grossolana  e  goffa,  come  portavano  i  tempi,  il 
bisogno,  e  il  gusto  popolare,  giova  molto  ad  apprezzare  quanto 
dice  qui    Dante    con  arte    gièi  adulta    e  nobile    fantasia  della 
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E  quell'amor,  che  primo  11  discese,  *• 
Cantando  :  Ave  Maria,  gratta  plenay 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 


Rispose  alla  divina  cantilena  ^^ 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
SI  eh*  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

O  Santo  Padre,  che  per  me  comporte 
L*esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco. 
Nel  qual  tu  siedi,  per  eterna  sorte. 


Qual  è  queirAngel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
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Innamorato  si,  che  par  di  fuoco  ? 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 


4  Gabriele 
vola  a  Maria 
prima  degli 
altri  salutan- 
dola col  can- 
to dell'Ar* 
Maria,  e  ter- 
mandosi  da- 
vanti a  lei. 

5.  Canto  di 
tutti  i  beati 
in  risposta  al 
canto  intona- 
to da  Gabrie- 
le, ed  accre- 
scÌTiento  di 
letizia  in  tut- 
to il  Para- 
diso. 

6.  Contem- 
plazione spe- 
ciale alla  lac- 
cia  dell'  ar- 
cangelo Ga- 
briele. Ga- 
briele sta  fis- 
so in  Maria. 

Gabriele  è 
innamorato  di 
Maria  pili 
che  ogni  al- 
tro Angelo. 


Reina  del  cielo.  Reco  qui  in    lingua  toscana  questa  parte  del 
rozzo  canto  di  Fra  Giacomino  togliendola  dalPOsanàm: 

€  Gli  Angeli  e  i  Santi  parlano  sempre  di  questa  Vergìoe 
Regina,  tanto  è  nobile  e  bella,  tutti  fannole  onore  e  le  sin- 
chinan  dinanzi  ;  e  poi  le  dicono  loda  si  mirabile  e  di  canto  sì 
bello,  che  non  può  cuore  comprenderlo,  nò  lingua  udirlo.  Ora 
questa  nobile  Vergine  che  tien  corona  nel  cielo,  dà  a*  suoi  ca- 
Talieri,  perchè  onorino  la  sua  persona  destrieri  e  palafreni  si 
fatti  che  mai  sulla  terra  non  si  videro  i  simili.  I  destrieri  sono 
aurati,  i  palafreni  sono  leardi,  e  si  lasciano  addietro  i  cervi  e 
i  venti  oltramarini:  staffe,  selle,  freni  e  arcioni,  ogni  cosa 
brilla  d'oro  e  di  smeraldi,  ed  è  dì  squisito  lavoro.  Per  com- 
piere Tarredo  che  si  conviene  a  baroni  si  grandi,  esga  dà  loro 
altresì  un  bianco  gonfalone  ove  è  rappresentata  vincitrice  di 
Satanasso,  perfido  leone.  Questi  sono  i  cavalieri  di  cui  testò 
vi  parlavo;  ed  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  gli 
hanno  assegnati  alla  Donna  del  cielo,  che  le  stieno  sempre  di- 
nanzi. » 

29.  E  quelVamor  ec.  Vedi  postilla  n.  4. 

30.  Rispose  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 

31.  Qual  è  queir Angel  ec.  Vedi  postilla  a.  6. 
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Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria,  •«  ^^J  Santf 

Come  del  sol  la  stella  mattutina.  **         gel"®  pii^Sl 
Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria,         vou  di  Ma- 

*=*  *='*='  na   hanno  in 

cielo  una  bel- 
lezza parti- 
colare parte- 
cipata da 
q^uella  di  Ma- 
ria. 

Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  alma,  '*  ?.  ^^^  ^": 

nn    ..       .    •      1    •  1         I  1  •  preh,  come  i 

Tutta  e  m  lui  ;  e  si  volen)  che  sia;        santi,  ch'eb- 
Perch'  egli  è  quegli,  che  portò  la  palma  ^^  J*»*^  più  da 

r^'  -KIT      •  j       •!  /2    1-       I  j*  T>v'      f"  con    Ma- 

Giuso  a  Maria,  quando  il  ngliuol  di  Dio  ria  contra^- 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma.         ?o"<?  ,•**  *«'* 

.  .  .       .  .  ,.  1  •       j  «  •  in  cielo   una 

Ma  Vieni  omai  con  gli  occhi,  si  com  io      speciale  bei* 

Andrò  parlando  ;  e  nota  i  gran  patrici  ^^^za. 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  due,  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

,Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 
Colui,  che  da  sinistra  le  s*  aggiusta;  '• 

È  il  padre,  per  Io  cui  ardito  gusto 

L*umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto  "  ^  ^^^^ 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi  drMarìajp* 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto.        dre  deii'uma- 

*■  nità  redenta. 

E  quei,  che  vide  tutti  i  tempi  gravi,  '«         ^K*i,^^r 

JJ  .     *    V  .  j    11       u    11  vanni  Evan- 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa,        geiiste  e  Pro- 
Che  slacquistò  con  la  lancia  e  co*  clavi,  J^^g^p^tro 


Contempla- 
zione ad  altri 
Santi. 

n)  Adamo^ 
sinistra  ^  di 
Maria,  Padre 
dell'  umanità 
creata. 

o)  S.  Pie- 
tro a    destra 


Siede  lungh'esso  ;  e  lungo  l'altro  posa  3»    ^^^l^^^^^. 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna      damo. 


32.  Di  colui  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

33.  Stella  mattutina.  Venere. 

34.  QfAanta  esser  ec.  Vedi  postilla,  n.  8. 

35.  Palma.  D'olivo  o  di  pace  tra  il  cielo  e  la  terra.  —  An- 
che a  Dio  i  nostri  classici  antichi  davano  il  nome  di  Patrizio. 
Fra  gli  altri  il  beato  Jacopone  (lib.  3,  Cantico  4)  :  » 

Che  'n  questo  inondo  sostenne  gran  briga 
Pianto  e  fatiga  lo  nostro  Patrizio.  » 
36»  Colui,  che  da  ec.  Vedi  postilla  n. 

37.  Dal  destto  ec.  Vedi  postilla  o. 

38.  E  queij  che  ec.  Vedi  postilla  p.  —  Vide  tutti  i  tempi 
gravi  o  di  persecuzioni  contro  la  S.  Chiesa  nella  Apocalisse. 

39.  Lungo  l* altro  ec.  Vedi  Postilla  q. 
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La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi    sedere  Anna,  ^^        *d^t^°°di 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia,         1.  alov'Bai- 
135       ChenonmuoveocchiopercantareOsanna.*"^»***""*,?'- 

'^  sa  ed  estatica 

in  Maria  sua 
figlia.  Canto 
di  S.  Anna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famìglia  **     «).  ?.  Lucìa 

«•    j      T        •  iP  li         -Tk  a  sinistra  di 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,    s.  Giovanni 

Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia.  Battisu. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna,  *^ 
140        Qui  farem  punto,  come  buon  sartore. 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  : 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore,  ** 

Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 


40.  Di  contro  ec.  Vedi  postilla  r. 

41.  Non  muove  occhio.  Da  lei.  Per  cantare.  Sebbene  canti, 

42.  E  contro  al  ec.  Vedi  postilla  s.  Dopo  tutto  questo  si 
vedrà  che  Maria  nelPalto  del  suo  semicerchio  ha  a  destra  uà 
padre  spirituale,  cioè  S.  Pietro,  ed  a  sinistra  un  padre  carnale, 
cioè  Adamo;  e  si  vedrà  pure  che  il  Battista  uelKalto  del  suo 
semicerchio  di  faccia  a  Maria  ha  a  destra  una  madre  carnale, 
eioè  Anna^  ed  a  sinistra  una  madre  spirituale,  cioè  Lucia.  Ma 
ae  Lucia  è  madre  spirituale,  come  padre  spirituale  è  Pietro, 
dunque  Lucia  è  la  Chiesa;  e  ciò  serve  di  contrapprova  all'al- 
tra dell'lnf.  II.  98,  dove  Maria  parlando  di  Dante  ancor  pecca- 
tore, e  raccomandandolo  a  Lucia,  lo  chiama  il  fedele  di  Lucia, 
cosa  che  dire  non  si  potrebbe  se  Lucia  non  fosse  la  Chiesa, 
i  cui  figliuoli  sian  giusti  che  peccatori  si  chiamano  i  fedeli 
della  Chiesa.  La  surriferita  contropprova  presa  dalla  colloca- 
zione dei  santi  in  cielo  mi  fu  suggerita  dal  bravo  Dantista 
sig.  canonico  Carmine  Galanti  di  Ripatransone  a  cui  intendo 
rendere  qui  le  dovute  grazie. 

43.  Tempo.  Come  si  parla  di  tempo  nella  eternità?  Si  noti 
che  questo  non  è  un  tempo  mondiale,  ma  divino,  e  perciò  gli 
si  dà  la  specificazione  di  tempo  che  assonna^  cioè  che  rapi- 
sce in  estasi.  Perciò  quanto  Dante  vede  fu  chiamato  Visione 
da  Cacciaguida  (Par.  XVII.  128).  S.  Giov.  Ev.  poi  che  fu 
Testatico  per  eccellenza,  e  per  eccellenza  rapito  in  visione  nel 
Pur.  (XXIX,  144)  è  descritto  da  Dante:  Venir  dormendo  con 
la  faccia  arguta, 

44.  Primo  Amore.  Dio. 
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145    Veramente  né  forse  tu  t'arretri,  **  in?nio^a^*^^w- 

Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti,      ^r°**  Maru 
Orando,  grazia  convien  che  s' impetri  ;   perch'eiuav- 

^        -j^ii  V  j.         •    j^      S  valori  la  men- 

Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti  :  te  airuitìma 

E  tu  mi  seguirai  con  Taffezione  contempiazio- 

150        Si,  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti;  udì  dìo!^*" 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


45.  Veramente.  Alla  latina,  da  veì'umtamen,  tuttavia.  Né. 
Latinismo^  acfciocchè  non.  Vedi  anche  postilla  n.  9.  —  Cosi 
termina  il  suo  canto  del  Paradiso  anche  Vov  ora  citato  fra 
Giacomino  da  Verona,  dicendo  :«  Or  tutti  preghiamo  Maria  Ver- 
gine che  sempre  preghi  per  noi  Gesù  Cristo,  e  che  al  fine  della 
vita  ci  faccia  apparecchiare  l'albergo  del  cielo.  »  Versione 
Fanfanì. 
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CANTO  TRIGESIMOTERZO 


ARGOMENTO 
diffuso  perchè  meglio  aiuti  il  commento, 

S.  Bernardo  pregia  la  SS.  Vergine  ad  aiutar  Dante  perchè  passa  vederci  Dio  e 
perfettamente  unirsi  a  lui  allora,  e  poi  sempre.  Maria  fa  cenno  di  esaadire 
quella  preghiera. 

Dante  pel  raggio,  che  da  Maria  andava  a  Dio,  monta  con  gli  occhi  suoi^  ed 
arriva  così  fino  a  Dio.  Qui  Dante  si  dichiara  incapace  di  descrivere  quel 
che  ha  veduto.  Ne  sente  tutto  il  piacere,  ma  non  ne  ha  la  memoria.  Perciò 
egli  stesso  praga  Dio  che  porga  alla  sua  mente  ed  alla  sua  lingua  tanto 
valore  da  ricordar  quel  che  vide  in  Dio,  e  da  descriverlo  in  qualche  modo 
a  bene  del  mondo.  Dopo  quella  preghiera  Dante  dice  di  risovvenirsi  d'aver 
potuto  veramente  penetrare  nel  vivo  raggio  di/ Dio,  che  lo  beatificò  di 
guisa  da  sentirsi  di  non  poter  vivere  senza  di  lui  :  e  dice  pure  di  risov- 
venirsi che  per  questo  diventò  ardito  tanto  da  fissarsi  perfettamente  in 
Dio  :  nella  profondità  del  quale  egli  dice  di  aver  veduto  come  unito  e  le- 
gato insieme  tutto  il  creato,  e  la  sua  forma  universale. 

Soggiunge   che,   continuando    a    fissarsi   in  Dio,  si  accendeva  ognor  più,  fin- 
ché sentì  confermarsi   eternamente  nell'amor  di  «Dio,  secondo  la  pregìiiera 
porta  per  lui  alla  Vergine  da  S.  Bernardo,    e  quindi  sentì  d'aver  ottenuto 
il  dono  della  perseveranza. 

Dice  poi  di  ricordarsi  d'aver  veduto  in  Dio  TUnità  di  Essenza,  e  la  Trinità 
delle  Persone,  dando  l'esempio  di  tre  cerchi  concentrici  di  tre  colori,  e  di 
una  contenenza,  riflettendo  l'uno  nell'altro  il  suo  colore. 

Dice  finalmente  che  guardando  e  riguardando  nel  cerchio  di  mezzo  ci  vide  di* 
pinta  la  effigie  umana,  ed  era  il  Verbo  fatto  carne,  nel  quale  si  fissa  con 
tutto  l'ardore  per  conoscere  l'alto  mistero  di  questa  unione  di  Dio  col- 
l'uomo.  Non  ostante  i  suoi  sforzi  egli  credeva  di  non  poter  giungere  a 
penetrare  si  profondo  mistero;  quand'ecco  si  sente  soddisfatto  anche  in 
questo  suo  desiderio. 

Qui   confessa   che   la    fantasia  gli   venne  meno  del   tutto,  e   che  altro  non  sa 
dire  se  non  che  ogni  suo   desiderio  e  volontà  era  mossa  da  Dio  come  una 
V   ruota  è  mossa  da  un'altra  con  perfetta  armonia,  il  che  forma  l'unione  con 
Dio  nella  Vita  Unitiva,  che  non  si  può  descrivere,  ma  solo  provare. 

Vero  Para^diso  od  Empireo  con  Sì.nti,  Angeli  e  Dio* 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  contemplazione  maggiore. 
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Oontemplazlono    VI> 

Contemplazione  di  Maria.  —  Questa  contemplazione  è  fatta  per  modo  di  preghiera. 

Prel.  Composizione   di  luogo.   Trovarsi  in    cielo   in    faccia  a    Maria    sedata  in 
luogo  più  alto,  immaginandoci  ch'ella  ci  guardi  benigna. 

1.  Lodi  di  Maria. 

a)  È  vergine  e  madre. 

b)  È  figlia  del  proprio  Figlio. 

<:)  È  termine  di  una  eternità  di  consiglio. 

d)  Nobilitò  la  natura  umana. 

e)  Fece  il  Creatore  creatura. 

f)  Concepì  rUomo-Dio  di  Spirito  Santo. 

g)  Ricondusse  l'Uomo  al  cielo. 
h)  È  in  cielo  Tardor  dei  beati. 

t)  È  in  terra  la  speranza  dei  mortali. 

/)  È  la  dispensiera  di  tutte  grazie. 

m)  Soccorre  pregata. 

n)  Soccorre   non  pregata. 

o)  È  concentrato  in  lei  il  bene  d  'ogni  creatura. 

2.  Dlmande    a  Maria. 

a)  Per  Tanirna  che  ha  fatto  tutto  il  corso  degli  Esercizi  Spirituali. 

b)  Grazia  di  contemplar  Dio  ultimo  termine  della  Via  Illum.  Perfetta. 
e)  Grazia  di   unirsi  a  Dio  interamente,  scopo  della  Via  Unitiva. 

d  Grazia  di  perseveranza  nel  bene. 

e)  Grazia  di  difeaa  di  Maria  contro  ogni  pericolo  di  offender  Dio. 

f)  Intercessione  di  tutti    i  Santi  appo   Maria  a  favore   dell'anima  sua  divota 

per  ottenere  tutte  le   grazie  anzidette.  i 

Oontentiplazioxie   VII 

Contemplazione  di  Dio. 

Prel.  Composizione  di  luogo.  Dio  sospeso   in  alto.  Il  resto   come  nella  Contem- 
plazione VI. 

1.  È  la  cosa  più  grata  che  si  possa  fare  a  Maria  . 

2.  Maria  per  innalzarsi  a  contemplar  Dio  ci  fa  la  strad  a    nel  raggio  che  da* 

suoi  occhi  va  a  Dio. 

3.  L'occhio  di  Maria  contempla  Dio  più  chiaramente  di  ogni  altro  Santo. 

4.  Nell'accostarci  alla  contemplazione  di  Dio  debbia  mo  infervorare    il  nostro 

santo  desiderio  sino  all'ultimo  suo  termine. 

5.  In  virtù  dell'aiuto  di  Maria,  e  dell'ardente   nostro  desiderio   la  contempla- 

zione di  Dio  si  effettua  in  un  lampo. 
^.  Per  la  contemplazione  di  Dio  occorre  che  la  vista  dell'anima  sia  purissima. 
7.  La  contemplazione  o  vista  di  Dio  non  si  può  né  esprimere,  né  ricordare. 
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8   La  contemplazione  di  ì)ìo  è  come   un   dolce  sogno  che  non  si  ricorda,  ma 
che  ci  liiscia  la  dolcezza  nel  cuore. 

0.  Per  poter  ricordare  e   dir  qualche   cosa   di  quello  che  si    è  veduto  nella 

contemplazione    di  Dio,  e  ricordarla    e  dirla  alla    maggior  gloria  di  Dio 
medesimo,  è  necessaria    una  speciale    grazia  divina,    che  si  ha  da  impe- 
trare colla  preghiera. 
10.  Effetti  della  contemplazione  di  Dio  : 

a)  Bagliore  che  produce  smarrimento  al  distaccarsi  dalla  contemplazione. 

b)  Non  distaccandosi  dalla    contemplazione^  il  bagliore  medesimo  aiuta  tanto 

da  flssarsi  in  Dio. 
e)  Esclamazioni  sante. 

d)  Vista  di  tutto  il  creato. 

e)  Vista  dell'idea  archetipa  del  creato. 

f)  Un  istante  solo  di  contemplazione  di  Dio  incanta  più  che  un  letargo  di  ?5 

secoli. 

g)  Più  si  contempla  Dio,  e  più  si  riscalda  il  cuore. 

h)  Attaccamento  a  solo  Dio,  essendo  bene  difettivo  quanto  non  è  Dio. 

i)  VisU  deir Unità  di  Essenza. 

/)  Vista  della  Trinità  di  Persone  uguali. 

m)  Vista  della  generazione   eterna  del    Figlio  dal  Padre,  e  della  processioo» 

dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio, 
n)  Nuove  esclamazioni  sante. 
o)  Vista  della  seconda  Persona  fatta  Uomo. 
p)  Vista  del  modo  d'unione  della  seconda  Persona  coll'Uomo,  non  ostante  la 

profondità  del  mistero  maggiore  d'ogni  altro. 

VIA  UNITIVA 

1.  Non  si  può  descrivere. 

2.  Solo  si  può  dire  che  l'anima  vive  tutta  in  d'isto,  e  Cristo  vive  tutto  nel- 

l'anima. Vivo  atUem,Jam  non  ego,  vivit  vero  in  me  ChristuSy  Gal.  2.S0. 
NB.  L'anima  arrivata  a  questa  x>orfezione  è  degna  di  salire  il  Calvario  die- 
tro a  Cristo,  e   pu^   ornai  rispondere   affermativamente  alla  dimanda  di 
Virgilio  Inf.  I.  77. 

Perchè  non  sali  il  dilettoso    monte , 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ì 
Per  tal  modo  il  fine  si  lega  col  principio. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,   »        c^^'ì 
Umile  ed  alta  più  che  creatura,  luogo,  tm- 

1 .  Vergine  ece.  Vedi  postille  di  rincontro,  e  le  altre  delle 
lodi  di  Maria,  da  a)  sino  ad  o).  —  Dante  imitò  questo  da  Fra 
Jacopone  che  nella  Canzone  alla  Vergine  cosi  cantò: 
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Termine  fisso  d*eterno  consiglio: 
Tu  se'  colei,  che  l'umana  natura 
5       Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'Amore, 
Per  lo  cui  caldo,  nell'eterna  pace, 
Cosi  é  germinato  questo  fiore. 

10    Qui  se*  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade  ;  e  giuso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  .speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali. 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
15        Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate. 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
20        In  te  magnificenza;  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 


varai  in  do- 
lo in  faccia 
a  Maria  se- 
duta in  luof o 
più  alto,  im- 
maginandoci 
eh*  ella  ei 
guardi  beni» 
gna. 

1  Lodi  di 
Maria. 

a)  È  ver- 
gine e  madre. 

b)  È  figlia 
del  proprio 
Aglio. 

e)  E  ter- 
mine di  una 
eternitA  di 
consiglio. 

d)  Nobilitò 
la  natura  u- 
mana. 

e)  Fece  il 
Creatore 
creatura. 

f)  Concep 
r  uomo  -  Dio 

^i  Spirito  S. 

g)  Ricon- 
dusse Tuomo 
al  cielo. 

hìÈ  incie- 
lo l'arder  dei 
beati.    . 

t)  È  in 
terra  la  spe- 
ranza dei 
mortali. 

0  È  la  di- 
apensiera  di 
tutte   graxie. 

m)  Soccor- 
re pregata. 

n)  Soccorre 
non  pregata. 

o)  È  con- 
centrato in 
lei  il  bene 
d'ogni  crea- 
tura. 

2.  Dimando 
a  Maria. 


«  Vergine  sa«Ta,  del  tuo  Padre  Sposa 
Di  Dio  sei  Madre  e  Figlia.  » 
Anche  il  Petrarca  imitò  di  qui: 

«  Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti 
Madre,  Figliuola  e  Sposa.  » 
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Or  questi,  che  dairinfima  lacuna  *  .«)  p?  ^'*' 

■Tk    iif       *  •      *  *    1-  jì    j.  Dima  che  ha 

Delluniverso  msin  qui  ha  vedute  fatto  tutto  a 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una,  •  «»™>.  M^ 

At*      £>         1  •  j.  •        j  •      •    7  4.  Esercm  Spi- 

25    Supphca   a   te,  per  grazia,  di  virtute  rituali. 

Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi       *)  <^"«* 

Più  alto  verso  l'ultima  salute.  *  piar  dìouUì- 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi      "»<>    t».™»/"» 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  lam*    "per- 

30        Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  fe***-       . 

Perché  tu  ogni  nube  gli  disleghi  di/unirsi"» 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi,  ^^^^^^^Siì 

Si  che  il  Sommo  Piacer  gli  sì  dispieghi.  ^  vu^uaitiva. 

Ancor  ti  prego.  Regina  che  puoi  ^^  q^^^ 

35        Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,    di    pereeve- 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi.  rawaneibe- 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani:  e)  Grazia 

Vedi  Beatrice,  con  quanti  beati,  MariL^ti' 

ogni  pericob 
di  offender 
Dio 


2.  Or  questi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e  le  altre  delle 
dimando  a  Maria  da  a)  sino  ad  f)^  -^  Lacuna.  Di  Oocito,  lago 
gelato  presso  il  centro  della  terra  intorno  a  Lucifero. 

3.  Le  vite  spiritali  ec.  Del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  E 
deirinferno?  Quelle  non  sono  vite,  né  meritano  questo  nome, 
nò  si  vogliono  qui  nominare.  Del  resto  è  vero  che  dairinfima 
lacuna,  o  dal  Iago  di  Oocito,  o  dal  centro  della  terra  in  poi 
Dante  non  vide  che  vite  spiritali,  od  eletti.  Ohe  se  si  nomina 
l'infima  lacuna,  o  il  centro  della  terra  dov*  è  OocitO|  s'intende 
da  sé  che  Dante  v*era  disceso  prima  per  Tlnferno 

4.  Ultima  salute.  Dio. 

5.  Sommo  Piacer.  Dio. 

'  —  Ti  chiudon  le  mani.  Ecco  un  couBolantissimo  articolo 
di  nostra  Fede,  le  orazioni  dei  beati  del  cielo  pei  viatori  di 
questa  terra,  articolo  che  noi  vediamo  professato  fin  dai  primi 
secoli  della  chiesa,  come  ne  fanno  fede  gli  epitaffi  e  le  pitture 
cimiteriali  sotterranee  di  Roma  e  d*altri  siti.  In  conferma  di  ciò 
il  eh.  De  Rossi  (R.  S.  T.  1.  L.  1.  0.  9.  p.  52)  descrivendo  un 
cubiculo  del  Cimitero  di  Santa  Sotere,  detto  dai  fossori  dei 
cinque  santi,  tutti  in  atto  di  pregare  entro  un  bel  giardino^ 
cosi  parla  :  €  Le  cinque  immagini  oranti,  tre  femminili,  due 
maschili,  sono  effigiate  in  un  giardino  di  piante  fiorite,  e  ric- 
che di  pomi  diversi,  nel  quale  lietamente  volano  e  si  pascono 
uccelli  molti  e  di  varie  specie  \  termina  in  cima  la  scena  una 
sciolta    corona  di    rose,  distesa    a  guisa  di  retto  encarpo  (fé* 
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Per  li  mìei  prieghi  ti  chiudon  le  mani.    .Dintercw- 
40    Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  Vt»Ji  i™ 

Maria  a  fa- 
vore dall'a- 
nima  sua  di- 
vota per  ot- 
tener tutte  le 
grazie  anci- 
dette. 

Contempla- 
zione di  Dio. 

Fissi  nell'orator,  mi  dimostraro  •  Prei.  com- 

poaiz.  di  luo* 
*•  go  :  Dio   80- 

speso  in  alto. 
Il  reato  come 
nella  VI. 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati.  ^     i.  Èia  cosa 

^       o  o  più  grata  che 

si  posaa  farà 
a  Maria. 

«tone).  Tutto  ciò  simboleggia    il  Paradiso,  nel  quale  le  anime 
-oranti,  conseguita  la  corona  immortale,  godono  la  pace  celeste 
acclamata    dalla    formola    IN   PACE   presso  il  capo  d'ognuna 
delle  cinque  figure.  L'atteggiamento  loro  dato  di  oranti  è  cosa 
si  ovvia  e  notoria  che  non  fa  mestieri  ragionarne.    Ma  poiché 
•lìdD  v'  è  forse  altro  antico  dipinto  superstite  che  vinca  questo 
nella  splendida    rappresentanza   del    Paradiso    e    delle  anime 
^uivi  beate,  giova  ricordare  l'intimo  nesso,  che  nella  cristiana 
epigrafia  lega   Tacclamazionb  in  pace  col    concetto    dell'anima 
orante.    Nelle    iscrizioni    dei    cimiteri    sotterranei    leggiamo: 
2HCHC     2N     Kft)    KAl     SPwTA     YUl?    HMwN  ;    vivas  in   pace 
^t  pete  prò    nobis  ;  Christus  spintum   {tuum)  in  pace  et  pete 
prò  nobis  ;    bene   refrigera  et  roga   prò  nos  (nobis)  ;  spiritus 
tuus  bene  requiescat  in    Beo  petas  p*o    sorore  tua;     Vicentia 
*n  Pax  (Chris to)  petas  prò  Phoebe  et  prò  virginia  ejus;  vivas 
in  Deo  et  ro  fga);   spiritus  tuus  in  bono,  ora  prò  parentibus 
tuis  j  e  finalmente  in  pienissima  formola:  in  orationi  (bu)s  tuis 
roges  prò  nobis  quia  scimus  te  tnJPax  (Christó),  Ecco  come  la 
fiducia  della  pace   celeste  e  della  vita    immortale  delle  anime 
Troiate  in  seno  a  Dio  generava  quella  deirefficacia  di  loro  pre- 
ghiere per  i  cari  e  per  i  fratelli    rimasti  in  terra,  e  spiega  il 
senso  speciale    dell'atto    d'oranti  dato  alle  immagini  dei  beati 
nel  Paradiso.  ^  Ti    chiudon  le  mani.    Quanto  è  bello  vedere 
la  poesia  del    medio  evo  e  la  pittura   dello  stesso  tempo  aiu- 
tarsi e  farsi  scuola  a  vicenda  !  Andate  a  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Prassede,  ed  in  quella  di  S.  Cecilia  (certo  visitate  e  studiate 
da  Dante)  e    vi  ammirerete    1   musaici   di    Pasquale    I ,    dove 
torme  di  Santi  pregano    a  Dio  eh'  è    nell'alto,  tutti  alzando  le 
mani  verso    quel  punto,    come  dice  Dante.   Queste  scene  sono 
espresse  dal  Garrucci  nelle  Tav.  286  e  292. 

6.  Fissi  nelVorator.  Vedi  Preludio  di  rincontro. 

7.  Quanto  ec.  Vedi  postilla  n.  1. 


doo 


CANTO   XXXIIl 


45 


50 


Indi  aireterno  Lume  si  drizzaro,  «  2.    Mar» 

'  per  innalxar- 

ci  11  conteia- 

{>lar  Dio  ci  in 
a  strada  nel 
raggio  eh» 
da'  suoi  occhi 
▼a  a  Dio. 

Nel  qual  non  si  dee  creder  che  s' ìnvii  •  ^\/"^^, 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro.  tompu'lMÒ 

Siù  chiaram. 
i  ogni  altr» 
Santo. 

4.  NeU'ac- 
costam  alia 
contemplaiio- 
ne  di  Dio  dob- 
biamo infer> 
vorare  il  no- 
stro santo  do- 
siderio  sin» 
all'utimo  suo- 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva,**         ^  S-,i"/*'^t 

T'i        1  ,  .  j         •    •  •  dell  aiuto    ai 

Perch  10  guardassi  m  suso  ;  ma  10  era  Maria  e  aai- 

l'ardente  no- 
stro  desideri» 
Is  contem- 
plasione     dì 


Ed  lo,  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii  *® 
M'  appropinquava,  siccom'  io  doveva, 
L'araor  ael  desiderio  in  me  iSnii. 


8.  Indi  all'eteì'ìio  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

9.  Nel  qual  ec.  Vedi  postilla  n.  3. 

10.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  n.  4.  Questa  è  tutta  teologia 
mistica  di  S.  BonaTentura.  Imperciocché  giunta  Tanima  a  questo 
punto  d*elevaziooe  della  sua  mente,  «  Oportet,  (egli  dice)  quod 
relinquantur  omnes  intellectuales  opet^ationes,  et  apex  affectus 
totus  tranferatur  et  transformetur  in  Deum....  Si  autem  quae- 
ris^uo  modo  haecfiant,  interroga  gratiam  non  doctrinam,  de-^ 
siderium  non  intellectum,  gemitum  orationis  non  studium  le- 
ctionis,  sponsum  non  magistrum,  Deum  non  hominem.  >  (Iti* 
nerarium  mentis  C.  7).  Così  S.  Bonaventura  (non  che  S.  Dio» 
nisio,  nella  cui  dottrina  S.  Bonaventura  lavorò  la  sua  Teolo* 
gica  Mistica)  più  che  altro  v'  insegna  ad  intendere  quest'ultimo 
canto,  e  massime  le  sue  ultime  parti,  che  su  questo  mistici» 
smo  si  appoggiano  Oltre  che  da  Dionisio  e  Bonaventura,  Dante 
tolse  evidentemente  questi  suoi  mistici  concetti  del  Beato  Jaco- 
pone  che  di  poco  lo  precedette,  e  precisamente  dal  cantico  di 
sublime  poesia  italiana  che  ha  per  titolo  :  De  amore  Domini 
nostri  Jesu  Christi^  e  comincia:  0  Cristo  mio  diletto^  dove  le 
operazioni  delKanima  non  sono  più  deirinfelletto,  ma  del  cuore 
inabissato  e  rapito  in  Dio. 

11.  Bernardo  ec.  Vedi  postilla  n.  5. 
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Dio  si  effet- 
tua in  UD 
lampo 

<jià  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva:        conUm?  al 

Dio     occorre 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera  **  deir    anima 

E  più  e  più,  entrava  per  Io  raggio  "*    puriasì- 

Dell'alta  Luce,  che  da  sé  è  vera. 
55  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  marcio  *^  '^'  ,^*  ^'*- 

r«i.       •!  1  .  i_f       .    1      •    X  1       templazioneo 

.    Che  11  parlar  nostro,  eh  a  tal  vista  cede;  vista  di  dìo 
E  cede  la  memoria  a  tanto   oltracciò.    "J"  "ì  P"® 

co  nòesprmiere, 

nò  ricordare. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede  **  .  ^-  f^«  ^n- 

1-1    j  ••  ,  .  .  templflz.      dt 

b  dopo  li  sogno  la  passione  impressa    dìo  è  come 
^        Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede;""  dolce  so- 

C.i  ,.  ,,  «^x.  gno  che  non 

otal  son  10  ;  che  quasi  tutta  cessa  ai    ricorda , 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla  J|^*^  ®^«  ^'Y 

Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa,  cezza  *  nel 

Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla;  ®"®''®- 

65        Cosi  al  vento  nelle  foglie  lièvi  "  te?ricorfKi 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla.  e  dir  qualche 

O  Somma  Luce,  che  tanto  ti    levi  *«  i^*t:h     "*è 

Da*  concetti  mortali,  alla  mia  mente        veduto  nella 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi;      d*j**D^'"^^"^' 
70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  cordarla     è 

Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria  ^^'*  .^^  "J^ 

Possa  lasciare  alla  futura  gente:  Ha^d'i^'ub 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria,»»*^*®"^"*®  .  * 

E'  ^  .  .  '     necessaria 

per  suonare  un  poco  m  questi  versi,  una  speciale 

75        Più  si  conceperàdi  tua  vittoria.  grazia  divina 

^  che  SI  ha  da 

impetrare  col 
la  preghiera. 

12.  Che  la  mia  ec.  Vedi  postilla  n.  6. 

13.  Da  quinci  ec.  Vedi  postilla  n.  7. 

Conferma  questa  impossibilità  di  esprimere  tali  visioni 
S.  Teresa  dicendo  nella  sna  leti.  XIX  al  P.  Alvarez  suo  con* 
fes  :  Quando  si  toglie  (roggetto  della  Tisione)  per  molto  che 
voglia  come  prima  figurarselo,  non  giova,  perchè  sa  che  è  ciò 
immaginazione,  non  già  rappresentazione,  non  essendo  questa, 
in  sua  mano,  e  tali  sono  tutte  le  cose  soprannaturali. 

14.  QuaV  è  colui  ec.  Vedi  postilla  n.  8. 

15.  Cosi  al  vento  ec.  Come  i  responsi  sibillini   scritti  sulld 
doglie  si  distruggeano  dal  vento  ohe  via  se  le  portava. 

16.  Somma  Luce  ec.  Vedi  postilla  n.  9. 
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Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi  "  to.  Effetti 

della  contem» 

Elazioae    di 
lio. 

Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito,  *«  ^)  Baglio- 

o  !•  i_  •  °   •    •    j      I     •    ^  '   .    re   chft  pro- 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi,  duce  smar- 
rimento al  di- 
staccarsi dal- 
la contem- 
plazioDe. 

E  mi  ricorda,  eh'  io  fui  più  ardito  *•  sucSmì^ 

80        Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi  daiiaoóntem- 

L'aspetto  mio  col  Valore  infinito.  *^        piazìone,  il 

*  l)agliore  me- 

desimo aiuta 
tanto  da  fis- 
sarsi in  Dio. 

0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi  *^        e)  Escia- 
Ficcar  lo  viso  per  la  Luce  eterna  ma2iom  wn- 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

85      Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna  **  d)  vista  di 

*^  tutto  11  crea- 

Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò,  che  per  l'universo  si  squaderna: 


17.  Io  credo  ec.  Vedi  postilla  n.  10. 

S.  Teresa  nella  sua  vita  scritta  da  lei  stessa  (voi.  cap*  XX  Vili) 
esponendo  una  visione  ch'ebbe  di  G.  G.  spiega  qsesta  terzina. 
Ecco  le  sue  parole  :  €  Dico  che  ha  sì  gran  forza  questa  vi- 
sione quando  il  Signore  vuol  mostrare  all'anima  parte  della 
sua  grandezza  e  maestà,  che  tengo  per  iiupossìbile,  se  non 
volesse  il  Signore  molto  soprannaturalmente  aiutarla,  con  farla 
rimanere  in  ratto  od  in  estasi,  attesoché  allora  col  godere^ 
perde  la  visione  di  quella  divina  presenza,  tengo,  dico,  per 
impossibile  a  soffrirla  alcun  soggetto. 

18.  Io  sarei  smarrito  ec.  Vedi  postilla  a. 

19.  E  mi  ricorda  ec.  Vedi  postilla  b. 

20.  Valore  infinito.  Dio. 

21.  0  abbondante  ec.  Vedi  postilla  e. 

22.  Nel  suo  profondo  ec.  Vedi  postilla  d. 

Volume,  La  bella  imagine  è  tolta  dalle  dottrine  di  S.  Bo* 
uaventura,  il  Platone  della  filosofìa  cristiana,  come  S.  Tom- 
maso è  TAristotele  di  essa.  Ogni  scienza,  ^ice  il  S.  Dottore^ 
(cosi  rOzanàm)  si  ristringe  in  due  libri  ;  Tuno,  scritto  intrin- 
secamente, è  l'unione  di  tutte  quante  le  idee  divine  precedenti 
a  tutte  le  cose  onde  esse  sono  forma:  Taltro  libro,  scritta- 
estrinsecamente,  è  il  mondo,  ove  i  pensieri  di  Dio  sono  segnati 
a  caratteri  imperfetti  e  caduchi.  Nel  primo  vi  legge  TAngelo,. 
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• 

Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume,  '^ 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
90        Che  ciò  ch'io  dico  é  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo  **         i-d7*^'*1f'' 
Credo  ch'io  vidi  ;  perchè  più  di  largo,     tipa'Sef  creai 

to. 

Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo.  ** 
Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo,  *•      /jUnistan- 

r^  é-i-t  i.*     •  V         II         •  t«     solo        di 

95        Che  venticinque  secoli  alla  impresa,         contempla*. 
Che  fé  Nettuno  cunmirar  l'ombra  d'Argo.  ^»  dìo  incan- 

r^ji  .«Ax^  "ta     più    cha 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa  un  letargo  di 

Mirava  fìssa,  immobile  ed  attenta;  25 secoli. 

E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa.  *'        ff)  pì'^,  « 

'^  contempla 

Dio,  e  più.  si 
riscalda  il 
cuora. 

100    A  quella  Luce  cotal  si  diventa,  *•  ^)  Attac- 

Che  volgersi  da  Lei,  per  altro  aspetto,  SìJio*^  es- 

nel  secondo  ranimale  :  a  voler  dunque  che  l^Universo  fosse 
perfetto,  ci  bisognerebbe  una  creatura  che  sapesse  leggere  in 
tutti  e  due  i  libri  e  interpretasse  Tuno  per  via  delPaltro.  A 
questo  è  chiamato  Puomo;  e  la  filosofia  ha  questo  officio  e 
non  altro  di  guidarlo  cioè  a  Dio  per  tutti  i  gradi  delle  cose 
create. 

23.  Sustanzia  ec.  Sustanzia  è  spirito;  accidente  è  corpo; 
costume  è  modo  di  operare. 

24.  La  foì^ma  ec.  Vedi  postilla  e. 

25.  Dicendo  ec.  Essendo  omai  rettissimi  i  suoi  sentimenti, 
e  perciò  non  potendo  egli  goder  che  del  vero,  se  gode,  è  se- 
gno dunque  che  ò  vera  la  causa  per  cui  gode. 

26.  Un  punto  solo  ec  Vedi  postilla  f.  Dal  principio  del 
mondo  all'impresa  degli  argonauti,  quando  Nettuno  ammirò  per 
la  prima  volta  Tombra  della  nave  Agro  che  solcava  le  sue 
onde,  corsero  25  secoli.  Onde  si  dice  che  Nettuno  abbia  dor- 
mito un  sonno  di  25  secoli.  •—  Ritratto  il  detto  nella  opera 
grande. 

La  contemplazione  quando  è  estasi  come  questa  con  assor- 
bimento di  tutte  le  potenze  dell'anima  è  sempre  un  punto  im- 
mensurabile per  quanto  duri.  Tale  lo  dichiara  S.  Teresa  nella 
lettera  XVIII  n  7  dove  dice  della  sua  :  Quel  poco  spazio  si 
perde  e  presto  passa.  E  nella  Lett.  XIX.28  dice  ;  Per  donde, 
come  rìntenda,  ella  (ranima)  noi  sa,  né  può  immaginare  quanto 
si  duri. 

27.  E  sempre  ec.  Vedi  postilla  g. 

28.  A  quella  Luce  ec.  Vedi  postilla  h.  ^  Il  ben  ec.  Vedi 
spiegaz.  Par.  XXVI.  alle  nota  11.  dove  alla  dottrina  di  S.  Tom- 
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È  impossibil  che  mai  si  consenta:  sendo   bei» 

Però  che  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto,  „Jjf,^"^^n^n 

Tutto  s'accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella  Ti>\o. 
105        È  difettivo  ciò,  eh'  ò  11  perfetto. 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante. 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perché  più  eh'  un  semplice  sembiante  **,*V**»^^*1" 

ttn  t:*  1       •  T  u»-  r  Unità     di 

110        Fosse  nel  vivo  Lume,  eh  io  mirava,        Essenxa. 
Che  tale  é  sempre  qual  s'era  davante  ; 
Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
In  me,  guardando^  una  sola  parvenza,  ^^ 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava.  ^' 

115    Nella  profonda  e  chiara  sussistenza"        /)J'?^J!l' 

•     T\   11»    1*      T  •    X  •    •  la  Trinità  di 

Dellalto  Lume  parvermi  tre  gin  persone   a- 

Di  tre  colori,  e  d'una  contenenza  ;  ^'        k"*^'- 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Tri,  3*  deiiT^  Je™^. 

Parca  reflesso  :  e  il  terzo  parea  fuoco,  zìone^Xn» 

120        Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri,  i^j^^^^jj'/^! 

la  processio- 
ne dello  Sp. 
Santo  dal  Pa- 
dre e  dal  Fi- 
glio. 


maso  colà  citata  si  può  aggiungere  quello  che  Dante  dice  nel 
GoDv.  Trat.  III.  e.  7.  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende^ 
e  altrimenti  essere  non  potrebbero  :  ma  avvegnaché  questa 
bontà  si  muova  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  ri- 
ceve. —  Che  d*  infante.  Io  crederei  che  Dante  avesse  scritto; 
che  d' infante,  essendoché  infante  è  non  parlante,  o  balbettante; 
e  fante  è  parlante,  ciò  che  è  contrario  al  senso. 

29.  Non  peluche  ec.  Vedi  postilla  i. 

30*   Una  sola  pai^venza.  Una  sola  Essenza. 

31.  Mutandom'  io.  In  maggior  chiarezza  di  visione.  A  me 
si  travagliava.  Mi  si  presentava  in  vario  aspetto,  nell*  aspetto, 
cioè  di  tre  Persone  divine. 

32.  Nella  profonda  ec.  Vedi  postilla  1.  —  Anche  Fra  Jaco- 
pone  maestro  di  Dante  nel  lib.  VI  Cantico  XVI  strofa  34  chia- 
ma, Cerchio:  €  Amore;  Amor,  tu  se'  cerchio  rotondo.»  ed  am- 
bedue r  hanno  imparato  da  Mercurio  Trimegisto  ;  Deus  est 
sphaera  intellectualis,  cuius  centrurn  ubtque,  et  circumferentia 
nusquam. 

33.  Di  ti^e  colori.  Diversi.  D'una  contenenza.  Di  grandezza 
uguali. 

34.  E  Vun  dalV altro  ec.  Vedi  postilla  m. 
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O  quanto  è  corto  il  dire  e  come  fioco  ^^      ♦*)  Nupv^ 

j»*,       .  .^1  i.  I     i_»'        •!•    esclamazioni 

Al  mio  concetto  !  e  questo  a  quel  eh  io  vidi,  sante. 

È  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco.       ,  „^)   vista 

r\    r  X  1-  1       •       ^         •  j  •  della  seconda 

U  Luce  eterna,  che  sola  m  te  sidi,  Persona  fatta 

125        Sola  t' intendi,  e,  da  te  intelletta  «o«»o- 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta  '^ 

Pareva  in  te,  come  lume  riflesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
130     Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso. 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  eia  messo. 
Qual  è  il  geometra,  che  tutto  s'affige 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,  s' 
135         Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige; 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 

Veder  voleva  come  si  convenne  3* 

35.  0  quanto  ec.  Vedi  postilla  n. 

36.  Quella  circulazion  ec.  Vedi  postilla  o 

Dante  pone  la  visione  della  sacratissima  Umanità  di  Cristo 
in  ultimo  luogo,  come  essa  sia  la  visione  più  alta.  Ciò  è  con- 
forme a  quel  che  dice  S.  Teresa  (Vita  v.  II.  e.  XXXVIII)  €  Vidi 
la  sacratissima  Umanità  con  piìi  gloria  che  giammai  Tavessi  io 
veduta.  Mi  si  rappresentò  per  me/zo  d'una  notizia  ammirabile 

e  chiara  ptar  il  Verbo  divino  posto  nel  seno  del  Padre è, 

a  parer  mio  la  più  sublime  visione  che  il  Signore  per  sua 
grazia  m'abbia  fatto  vedere,  e  porta  seco  grandissima  utilità. 
Fare  che  purifichi  Tanima  in  eccellente  maniera,  e  levi  la 
forza  quasi  del  tutto  a  questa  nostra  sensualità.  E  una  fiamma 
grande  che  pare  abbrucci  ed  annichili  tutti  i  desideri  della 
vita,  perchè,  sebbene  io  non  li  tenevo  in  cose  vane,  tuttavolta 
•dichiarommisi  qui  assai  bene  come  il  tutto  era  vanità,  e  quanto 
vane  sono  le  signorie  di  qua  ;  ed  è  un  grande  insegnamento 
per  innalzare  i  desideri  alla  pura  verità  Rimane  impressa  una 
riverenza  e  rispetto  che  non  saprei  io  dir  come,  ma  è  molto 
-differente  da  quella  che  possiamo  noi  qui  acquistare.  Fa  che 
Tanìma  si  stupisca  molto  in  vedere  convella  ebbe  ardire,  e  che 
nessuno  il   possa  avere  d'offendere  una  Maestà  si  grande. 

37.  Peì^  misurar  ec.  Per  trovare  la  quadratura  del  cerchio, 
molto  studiata  e  non  mai  trovata,  perchè  non  si  ha  un  priu- 
-cipio  su  cui  si  appoggi  il  calcolo. 

38.  Veder  voleva  ec.  Come  una  vera  immagine,  o  figura 
umana  poteva  convenirsi  ad  un  cerchio  di  pura  luce,  quale  si 
era  il  Verbo.  -^ 
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Lairnago  al  cerchio,. e  come  vi  s'indova:**   ,p)  ^'«j» 

«,  °  j         •.    I  •  'del    modo 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  :      d'unìoDedeU 
140        Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  *•  **    Beconda 

XV  *   I  •         i_  ^    !•  Persona  col- 

vDa  un  folgore,  m  che  sua  voglia  venne,  ruomo,  non 

ostante    la 

profondità 

del     mistero 

maggiore  di 

ogni  altro. 

Tbrmink 
dblla  illu- 
minativi 
perfetta  s 

passaggio 
alla  via  u- 

NITIVA. 

,  All'ai ta  fantasia  qui  mancò  possa.  **  ^^'^  u^*^- 

1.  Non  si 
può  descrì- 
vere. 

Ma  già  volgeva  il  miodesiro  e  il  velie,  **    ^-  ^^^ ." 

OD  »        può  dire  che 

i*aoima  vive 
tutta  in  Cri- 
sto, e  Cristo 
vive       tatto 
neir  anima  : 
Vivo  autem, 
Jam  nonegOf 
vivit  vero  in 
ma  Chrùtus. 
Gal.    2.  SO. 
Ct>si    Dante, 
veduto    Dio, 
non  potrà  più 
vivere  a  sé 
stesso    ma  a 
Dio     che    é 
quello      tÌM 
disAo  Dio  me- 
desimo nello 
Eso.    XXIII: 
Non     enim 
videbit  nUf 
homoj  et  w- 
vetf  le  quali 
parole   spie- 
gando Raba- 
DO   (de  Uni- 
ver.  lib.  VI 
cap.  I.)  dice: 


39.  Come  vis*indova.  Come  Tuna   natura  capisce  nel  dove» 
0  nel  laogo   delTaltra. 

40.  Se  non  che  ec.  Vedi  postilla  p. 

41.  All'alta  ec    Vedi  postilla  n*   1. 

42.  Ma  già  volgeva  ec.  Vedi  postilla  n.  2. 

Anche  S.  Teresa  nella  lott.  XIX  n.  28  tra  le  altre  conferooft 
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Siccome  ruota  che  igualmente  è  mossa,  **  2ivf  mS**»- 
45    L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle  ^pl^tiam, 

quoé  DéU9 
est  ,  vidét  « 
Kuie      viUie 

funditua 
mùrituì'f  n# 
Jam  ejua  A- 
more  teneor- 
tur, 

che  dopo    tali    TÌsioni:  €    Resta  anco    maggiore  Tamore,  e  il 
desiderio  di  servire  ad  un  Signore  sì  potente  ». 

La  stessa  santa  nella  saa  vita  cap.  IV  parlando  delPorazione 
di  unione  a  cui  essa  talor  si  levava,  dice  :  Il  vero  è  che  qiji^lla 
d'unione  durava  tanto  poco,  che  non  se  ne  arrivava  allo  spa- 
zio di  un*  A  ve  Maria;  ma  rimiineva  con  si  grande  effetti,  che 
con  non  aver  io  in  tal  tempo  ancor  vent^annì  d'età,  parmi  te- 
nessi il  mondo  sotto  i  piedi:  e  cosi  mi  ricordo  che  aveve  gran 
compassione  a  coloro  i  quali  lo  seguivano,  benché  fosse  in 
cose  lecite.  » 

Che  se  Tanima  giunta  a  questa  perfezione  di  Vita  unitiva* 
tanto  si  attacca  a  Dio  da  esserle  questi  il  suo  unico  amore,, 
ne  segue  ch'ella  poi  se  lo  tenga  abbracciato  e  lo  si  goda  vi-- 
vendo  o  meglio  annegandosi  nelle  sue  dolcezze;  o  se  il  suo- 
Amore  da  lei  si  ritiri  per  quelle  sante  industrie  che  ha  TAmore, 
ella  con  lui  se  ne  lagni,  anzi  lo  accusi.  Questi  due  casi  sono- 
trattati  con  inarrivabile  poesia  dal  maestro  di  Dante,  Fra  Jaco- 
pone.  Il  primo  nel  Cantico  XVI  del  lib.  VI,  che  cominciar 
Amor  di  cantate.  Il  secondo  nel  Cantico  VII  del  lib.  V,  che 
comincia  : 

0  Amor,  diletto  Amore 
Perché  m*  ha  lassato^  Amore  f 

sono  due  veri  capolavori,  il  primo  di  stile  sublime,  il  secondo 
di  stile  baHSO. 

43.  Siccome  ruota  ec.  Questo  indica  che  Tanirna  giunta  a 
tal  perfezione  non  ha  più  bisogno  di  nessuno  sforzo  a  fuggire 
il  vizio  e  praticar  la  virtù,  anzi  le  è  cosa  divenutale  come  na- 
turale e  necessaria  per  una  cotale  impassibilità  per  grazia  di 
Dio  acquisita,  quasi  preludio  di  quella  delPaltra  vita:  impassi- 
bilità espressa  da  Fra  Jacopone  nel  Cantico  lib.  II,  20  dove 
tratta  di  questa  perfezione  a  cui  Tanima  s'innalza.  Alla  str.  21 
cosi  dice:  cE  le  vizia  se  non  morte  —  Le  virtuti  aon  risorte 
—  Confortate  da  la  Corte  —  D'ogni  impassibilitate.  »  E  me- 
glio ancora  nella  strofa  29: 

€  Là  've  Cristo  è  insitato,  (innestato) 
Tutto  '1  vecchio  n'  è  mozzato; 
L'un  nell'altro  trasformato 
In  mirabile  uni  tate.  > 
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NB.  U  anima  arrivata  a  questa  pei*fezione  è  degna  di  sa- 
lire il  Calvario  dietro  a  Cristo  anzi  non  può  far  di  meno,  e 
può  ornai  rispondere  affermativamente  alla  dimanda  di  Virgilio 
inf.  1.  77.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  Ch*è  principi»  e 
cagion  di  tutta  gioia  f 

Per  tal  modo  il  fine  si  lega  col  principio,  formando  con 
-quello  un'unità  di  concetto. 

II  caso  di  Dante  che  in  principio  ddirOpera  voleva  salire 
-alPaltezza  del  Calvario,  credendoselo  possibile  e  dolce,  e  l'av- 
viso datogli  del  suo  inganno»  non  potendo  salire  chi  non  è 
^preparato,  com'egli  non  l'era  infatti,  e  potendolo  chi  nolo  è  prepa- 
rato, come  Io  ò  infatti  Dante  giunto  a  questo  fine,  ò  il  caso 
medesimo  di  Fra  Jacopone  da  Todi  nel  Cantico  XVI  del  lib.  VI, 
>doade  forse  prese  e  dove  fondò  tutto  il  suo  piano  mistico  l'Ali- 
ghieri. 

Prendo  la  strofa  3  dandole  il  commento  del  P.  Sorio. 
€  Innanzi  eh*  i  *1  provasse,  domandava 
Amar  Gesù,  credendo  ciò  dolzura 
E  in  pace  di  dolcezza  star  pensava 
Fuor  d*ogni  pena,  possedendo  altura.  % 
II  P.  Sorio    spiega  così,  e    assai   bene  :  €  Credeasi  buona- 
mente il    Poeta   di    giungere    alia  quiete,  ed  al  sonno  mistico 
(arra  del  Paradiso)  tutto  ad  un  tratto,  ma    nella  vìa  mistica  é 
prima  da  patir  molto  procedendo  dalla  Via  Purgativa  alla  Illu- 
minativa, e  da  questa  alla  Via  altissima,  e  tutta  gioconda  del- 
l'Amore Unitivo.  » 

Si  sa  che  Dante  portava  sempre  con  so  e  studiava  le  poesia 
di  Fra  Jacopone. 


4(^ 

PARADISO 


I. 

INDICE    ASCETICO 


WfO  t.  TfA  fiLDMiRATiTA  pRoriciriiTB.  Coii  Cantico  di  ringraziamento  dopo 
la  SS.  Comunione,  con  orasione  fenrorosa  per  impetrare  da  Dio 
magipor  graxia  qnanta  è  necessaria  a  percorrere  la  Via  Illune. 
Profie.  e  Perfetta,  con  telo  peichè  altri  s*  innamorino  del  cielo, 
eoo  prontezza  a  secondare  gli  insegnamenti  e  gli  aiuti  della  Ri- 
velazione, con  quattro  doni  corporali  al  totto  straordinari,  talor 
concessi  da  Dio  alle  anime  santiflcate,  e  con  desiderio  accesis- 
siiBO  dì  sole  istruzioni  celesti. 

IsTROiioiB  I.  Sui  doni  straordinari  che  Dio  concede  a  chi  segue  lui 
aolo,  senza  eararsi  di  altro.  —  Ragione  di  tali  doni. 

Via  iLLoaiiiATiVA  PiiOPiciEifTB.  Con  promessa  di  ampia  mercede  a 
chi  si  dà  all'alta  perfezione  evangelica  e  quindi  a  tutta  la  Via 
lllam.  Profie.  e  Perfet.  che  sarà  vedere  nell'Empireo  Dio  mede» 
Simo  fatto  uomo,  con  ardore  dell'anima  nella  Via  Illum.  Profie. 
significato  nella  circuizione  entro  il  fuoco,  con  salita  dalla  sfera 
del  fuoco  alla  luna,  cioè  da  virtù  minore  a  maggiore,  e  con  forte 
desiderio  di  arrivare  per  la  Via  Illum.  Profie.  e  Perfet.  a  vedere 
svelatamente  neirEropIreo  Dio  umanato,  termine  di  essa  Via. 
IBsBBLOZf  i.  Sulla  eccellenza  della  Via  Illum.  Proficicnte. 

Prel.  I.  Composizione  di  luogo.  Luna  pianeta  macchiato  con  santi 
appannati.  La  luna  meno  perfetta  è  una  immagine  sensibile 
della  virtù  stata  meno  perfetta  in  coloro  che  sono  in  essa. 

Prel.  t.  Preghiera  di  ringraziamento  a  Dio  pel  dono  della  Via  Il- 
lum. Prof,  che  distacch  del  tutto  ddla  terra ,  e  porta  alle  cose 
del  cielo. 

Punto  I.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione  che  attinge  da 
Dio  la  forza  a(  volo,  e  l'anima  affisandosi  in  lei  ò  portata  eoa 
lei  a  maggior  perfezione. 

Punto  9.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione  che  è  superiore 
ai  sensi  che  facilmente  ingannano. 

Panto  3.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione  che  è  superiore 
alla  stessa  scienza  umana,  e  la  purga  da'  suoi  errori. 

Punto  4.  Perchè  ha  a  maestra  la  sola  Rivelazione  che  è  superiore 
alla  stessa  perizia  doli' anima  santificata,  alla  quale  si  rende 
necessaria  come  guida  per  non  errare. 

ÌSTRVZI02IB  II.  Sul  luogo  o  grailo  inferiore  di  gloria  assegnato  in 
cielo  alla  virtù  prulivutu  in  terra  uu)«o  pt'rfeUuuK'iiie. 
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JII.  Via  iLLimiiiATiYA  Proficierte.  Con  somma  do«*nità  agli  insegnamenti 
della  Rivelaxione,  ton  solo  errore  innocente  e  con  compagnia  di 
beati  inferiori. 

Bnoicizio   II.  Salla  virginità  men'perfetUk 

I.  Deasa  è  virtù-  appannata. 

t.  Ha  perciò  il  più  basso  grado  di  gloria. 

IsTBDSioNB  III.  SnI  pieno  contento  dei  beati  In  Paradiso  sebl)eDe 
sieno  inQmi  nella  gloria. 

Lettura  Spiritoalp  I. 

I.  Vita  di  una  vergine  meno  perfetta.  Picearda. 

t.  Vita  di  un'altra  vergine  meno  perfetta.  Gostanza. 
IV.  Vu  Illuminativa  Propicientb.  Con  istimolo  acutissimo  nond*ana 
ma  di  più  Istruiioni,  con  atto  di  ringraziamento  per  le  verità 
conosciute  mediaute  la  Rivelazione,  con  dimanda  di  ooa  terza 
Istruzione  per  avere  tatti  i  lumi  necessari  sul  voto,  e  con  gioie 
aflTatto  divine  della  Rivelazione  per  la  santa  avidità  d'istruzione 
mostrata  dall' anima,  e  pel  suo  avanzamento  che  cosi  fa  nella 
Via  lllum.  Prode. 

IsTRUzioRE  IV.  Sul  luogo  proprio  dei  beati. 

I.  Quale  e  dove  sia  il  luogo  proprio  dei  beati. 

t.  Ragione  del  trovarsi  talora  i  beati  fuori  del  luogo  loro  proprio. 

I.  Errore  della  scuola  filosofica  anche  più  sana  intomo  al  luogo 
,  proprio  dei  beati. 

«.  L'errore  della  filosofia  sul  falso  luogo  dei  beati  ioCrodusse  Vìé^ 
latria. 

Istruzione  V.  Sul  voto  difettoso  per  altrui  violenza,  e  sue  conse- 
guenze per  la  virtù  e  per  la  gloria. 

I.  La  violenza  altrui  può  diminuire  il  merito  della  virtù,  e  quindi 
la  gloria. 

t.  La  fede  c'insegna  che  Dio  è  giusto  rimuneratore  anche  quando 
non  pare  a  noi,  come  sarebbe  nel  rimunerar  meno  chi  fu  difet- 
toso nel  voto  per  altrui  violenza. 

S.  La  ragione  medesima  conferma  quel  che  c'insegna  la  fede  ri- 
guardo al  minor  merito  di  chi. difettò  nel  voto  per  altrui  vio- 
lenza, perchè  alla  violenza  altrui  si  frammischiò  un  poco  di  vo* 
lontà  propria. 

Istruzione  VI.  Sull'ufficio  della  Rivelazione  verso  l'esercitante  la 
Via  lllum.  ProGc. 

I.  Premunirlo  dai  dubbi  che  ragionevolmente  gli  potrebbero  sorgere* 

S.  Pascerlo  nell'intelletto  colle  verità  divine. 
5.  Scaldarlo  nel  cuore  con  santi  aflTelli. 

a.  L'anima  è  naturalmente  fatta  per  la  Rivelazione,  nella  qaale 

solamente  trova  la  verità  che  la  appaga. 
8.  L'anima  è  naturalmente  portata   al  dubbio,  affinchè  natomi- 
mente  sia  anche  portata  td  illuminarsene  mediante  la  Rivelai. 
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V.  Vu  Illumuiìtita  Propiciente.  God  avanzamento  dell' anima  in  essih' 
significato  nella  maggiore  e  più  veloce  circuizione  entro  la  luna, 
e  maggiore  gioia  della  Rivelazione  per  questo,  con  salita  dalla 
Iona  a  Mercurio,  cioè  da  virtù  meno  perfetta  a  più  perfetta,  con 
acquisto  di  maggior  bellezza  dell'anima  cosi  avanzata,  e  con 
compagnia  di  beati ,  maggion  in  numero,  maggiori  in  carità,  e 
maggiori  in  gloria  di  prima. 
Isi  io?rB  VII.  Seguito  dell' istruzione  sul  voto.  Commutazione  del 
voto. 

4.  La  libertà  della  volontà  è  il  maggior  dono  di  Dio. 

s.  11  voto  è  il  maggior  sacrificio  che  l'uomo  possa  offrire  a  Dio. 

9.  11  voto  per  sé  è  incommu'Sbile. 
Materia  e  forma  del  voto 

La  forma,  o  la  convenzione  tra  l'uomo  e  Dio,  non  si  può  coni* 
mutare. 

€.  La  materia  sola  del  volo  sì  può  commutare. 

7.  Non  si  può  commutare  che  dalla  Gbiesa.  sola  arbitra  in  tal 
materia  e  non  da  sé  stessi. 

t.  La  materia  surrogata  dee  essere  maggiore  della  votata. 

«.  Se  la  materia  votata  è  maggiore  di  ogni  altra,  come  sarebbe  nel 
voto  di  virginità  perpetua,  non  può  aver  luogo  la  oonraiuta-* 
zione  Sei  voto. 

4  0.  Grande  cautela  prima  di  fare  i  voti,  e  grande. fedeltà  ad  ew- 
guirli  quando  son  fatti. 

41.  Esempi  di  voti  che  non  sono  voti  perchè  da  Dio  non  acoettatL 
la  questi  male  nel  farli,  e  più  male  nell' adempirli. 

4S.  Norma  dei  vati:  la  8.  Scrittura  ed  il  Papa. 

PasLODi  pjiK  l'Esercizio  del  Cìivto  seguente. 

Prel.  A.  Composizione  di  luogo.  Mercurio  pianeta  puro  e  tranquillo 

con  santi  meno  appannati. 
Prel.  t.  Preghiera. 
VI.  Via  iLLDHinATivA  PaoriciEiiTE.  Con  eccitamento  ad  esercitare  la  vita 

attiva  non  per  onore  mondano,  ma  per  sola  gloria  di  Dio. 
Lettura  Spirituale  II. 

I.  Vita  di  uno  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Giustiniano, 
s.  Storia  edificante  del  Romano  impero  tenuto  sacro  da  Dante,  e 

dalla  Chiesa  quando  lo  istituì. 
s.  Vita  di  un  secondo  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Romeo. 
EsARcizio     tu'-  Sui  nemici  e  sui  falsi  amici  del  Saero  Romano 

impero. 
4 .  Falli  che  commettono  essendo  tali, 
s.  Mali  che  apportano  agli  altri. 
a.  Castighi  divini  che  attirano  sopra  sé  stessi  e  sopra  la  lor  di« 

scendenza* 
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fll.  Via  lumifiiATifA  Proficibhtb.  Con  inno  di  ringraziamento  dei  beatr 
e  loro  doppio  acerescimenfo  di  gloria  accidentale  per  l'acqoist» 
di  nnovt  lomi  fatti  dall'anima,  con  ansietà  dell'anima  slesn  di 
•Tanxare  ancora  alla  conoscenza  di  nuove  verità,  e  con  perfetta. 
Intelligenza  anche  di  queste  sebben  più  sublimi  e  misteriose. 

KsfB'  I/tu  IV.  Sulla  morte  di  Cristo.  Come  ad  un  tempo  fosse 
giusta,  e  giusto  anche  il  castigo  di  chi  gliela  diede. 

I.  Causa  della  morte  di  Cristo,  la  disobbedienza  di  Adamo,  e  dei 
suoi  discendenti. 

t.  Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria  per  sola  opera  dello 
Spirito  Santo. 

••  11  Verbo  uni  a  sé  nelIMneamazione  la  natura  omana  non  gua- 
sta dal  peccato. 

«.  La  natura  umana  per  sé  stessa  era  guasta  dal  peccato. 

s.  Giusta  la  morte  di  Cristo  per  la  natura  assunta,  che  per  sé  era 
guasta. 

6.  Ingiusta  la  morte  di  Cristo  per  la  persona  che  la  sostenne 
ch'era  divina,  e  perciò  giusto  il  castigo  degli  EbreL 

T.  Segno  di  approvazione  deMa  morte  di  Crìsta,  ossia  ch'ella  fu 
giusta,  il  cielo  aperto  ai  re«len(i. 

8.  Segno  di  disapprovazione  della  morte  4ì  Cristo, ^^a  ch'ella  Tu 
ingiusta,  il  trcmuoto  della  terra. 

Eantcìzio  V.  Perchè  Dio  abbia  voluto  questo  e  non  altro  modo 
di  redenzione. 

I.  Questo  è  un  mistero  noto  solo  ai  boati. 

t.  Si  può  conoscere  in  parte  colla  Rivelazione  che  dà  la  seguente 
ragione  teologica,  ed  è  l'esser  questo  modo  il  più  dcguo. 
Esercizio  VI.  Il  modo  di  nostra  rcdcnziuoe  è  il  più  degno. 

I.  Immortalità  dell' umana  natura,  primo  elemento  della  sua  no- 
biltà. 

t.  Libertà  dell'umana  natura,  secondo  elemento  della  sua  nobiltà. 

s.  Il  solo  peccato  si  oppone  atlu  nobiltà  dell'umana  natura, 

4.  Al  peccato  si  rimedia  con  degna  soddisfazione. 

5.  Conseguenze  del  peccato  ncll'  umana  natura  —  perdita  della 
sua  nobiltà  —  perdita  del  Paradiso. 

6.  Due  soli  modi  alla  redenzione  —  o  facendola  Dio,  —  o  facen- 
dola l'uomo. 

1,  T<iou  polca  farla  Tuomo  perchè  finito,  e  l'ofiesa  fatta  fu  iufiiiita. 
S.  Polca  farla  Dio  o  da  sé  solo,  o  insieme  coli' uomo. 

9.  La  fece  Dio  insieme  coli' uomo  perchè  questo  modo  è  migliore. 
4  0.  La  redenzione  cosi  fatta  è  T opera  più  grande  che  ci  sia  mai 

stata,  e  che  mai  ci  sarà,  sia  per  parte  di  Dio,  che  pcrparU; 
dell'uòmo.  Per  parie  di  Dio,  perchè  mostrò  più  la  ^ua  Isu*- 
ghezza.  Per  parte  dell* uomo,  perchè  fu  fatto  sufliciciilc  u  ir- 
diiucrsi. 
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EsBBazio  VII.  Sugli  e^toeri  creali  immediaUmcate  da  Dio,  « 
4a»..«.>  »  più  nobilL  .  .. 

I.  Noo  sono  gli  elementi 
t.  Sono  gli  angeli*  — 

I.  Sono  i  cieli. 
4.  É  rnoroo. 

B.  Conseguenza  dell'  esser  nomo  creato  immediatamente  da  Dio 
si  è  che  la  carne  dell' uomo  dovrà  risorgere. 

Ylll.  Via  Illuhiiutìva  PaoficiBRTi.  Con  aYaniamento  dell'anima  In  essa 
significato  dalla  maggiore  e  piA  veloce  circuizione  entro  Mer- 
curio, con  salita  da  Mercorio  in  Venere,  cioè  da  virtù-minore 
a  virtù  maggiore,  con  maggiore  bellezza  nella  Rivelazione,  con 
maggiore  beatitudine  nei  santi,  con  desiderio  del  Paradiso,  con 
maggiori  premore  dei  Santi  verso  T  anima  della  Via  lllominat. 
Profic.  affine  di  farla  avanzare  in  essa,  con  dipendenza  dalia 
Rivelazione  fino  neir accettare  le  offerte  più  sante,  quali  sareb* 
bero  gli  stessi  avanzamenti  nella  Via  lUum.  Profic ,  con  con- 
lento dei  beati  croscio to  in  ragione  dell'avanzamento  dell 'ani- 
ma, e  con  atto  di  ringraziamento  pei  lumi  ricevuti,  e  preghiera 
di  altri. 

Ptel.  «.  Composi!,  di  luogo.  Venere  sempre  vagheggiata  dal  sole 
con  santi  innamorati. 

Prel.  s.  Preghiera. 

Lbttuba  SpiRiTVAU  III.  Vita  di  nn' anima  dominata  dall'amore. 

Carlo  Martello. 
StBBonn  vili.  Solla  Provvidenza  divina  nel  commercio  dei  cieli 
_    '     Qollg  terra,  ossia  nell'influenza  di  essi  soli' nomo,  e  precisa- 
mente solla  Woeaziwit. 
I.  Virtù  provvidenziale  nelle  stelle. 
1.  Efficacia  di  tale  virtù. 
f/Sensa  questa  determinata  virl^  ed  efficacia,  nascerebbe  grave 

sconcerto. 
«.  Sconcerto  non  ponno  commettere  gli  Angeli  motori  dei  cieli, 

e  meno  Dio  che  tali  li  ha  destinati, 
i.  L'nomo  è  fatto  per  vivere  in  società, 
a.  Nella  societa  occorrono  diversi  uffici. 
V.  Diversità  di  vocazioni  —  politica  —  armigera  —  sacerdotale  «• 

industriale. 
1. 11  cielo  nella  vocazione  non  usa  privilegi,  o  non  guarda  in 

Aiccia  a  persone,  o  casato.      i^ 
f .  1  figli  sarebbero  sempre  simili  ai  padri  senza  l'influenza  efficace 

del  cielo,  che  dà  loro  diverse  inclinazioni  e  diverse  vocazioni. 
«a.  il  non  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  cattiva  la  gento. 

I I.  U  segaire  la  vocazione  del  cielo  fa  buona  la  gento. 


410  PARADISO 

II. 'Pratica  funesta  del  mondo;  si  obbliga  a  fimi  soldato  chi  è 
nato  per  esser  prete ,  e  si  obbliga  a  farsi  prete  chi  è  nato  pei 
esser  soldato.  —  Cosi  nel  resto;  e  cosi  un  gran  male  nel  mondo. 

IX.  Vu  Illdmiratita  PaopiciBNTB.  Con  pio  lamento  so  clii  abbandoni 
il  Signore  vero  fonte  d'ogni  Itene,  con  nuova  coatenteua  dei 
beati  alla  vista  di  un*  anima  che  desidera  avansare  nella  Via 
nium.  Proflc,  e  con  dipendenza  continua  dell'anima  proficieate 
fn  essa  Via. 

LimaA  Spiaifvài.1  IV.  Vita  di  nn'  anima  dominala  dall'  aaorCi 
Ciinina. 

BttKouio  IX.  Sul  dovere  che  abbiamo  di  attendere  alla  perfe- 
ifonc,  «  sui  castighi  a  chi  non  vi  attende.  Esempi  di  castighi. 

I.  Esempio  di  Padova. 

«.  Esempio  di  Trevlgi. 

s.  Esempio  di  Poltre. 

LcTTvai  SpiniTUAiE  V.  Vita  di  un* anima  dominata  in  gioventù  dal- 
r  amore.  Polco  di  Harsiglia,  vescovo  di  Tolosa.  Dalla  vita  di 
Folco  si  conosce  che  1  peccati  commessi  e  già  perdonati  non 
ponno  essere  materia  di  scontentezza  nel  cielo ,  perchè  entrano 

-  nell'ordine  della  Provvidenza. 

Lettuba  Spirituale  VI.  Vita  di  un'anima  dominata  dall'amore. 
Raab.  Anello  di  congiunzione  tra  i  non  santi  del  Paradiso  infe- 
riore. pH  i  santi  del  Paradiso  medio. 
^         Emcuao  X.  Solla  riconquista  di  Terra  ^anta, 

I,  lì  il  8o«>piro  delle  anime  proficìenti  nella  Via  lllnm.  S»  Ignazio 
ne' suoi  Esercizi  Spirit  vuole  piena  adesione  aNlfr  Botta  della 
Crociata  pel  riacquisto  di  Terra  Santa. 

s.  Chi  non  pensa  alla  riconquista  di  Terra  Santa  è  punito  da  Dio 
eolla  perdita  del  proprio. 

X.  Via  Illdmirativa  Proficiente.  Con  avanzamento  dell'anima  in  essa 
significato  dalla  maggiore  e  più  veloce  circuiione  entro  Venere, 
eon  salita  da  Venere  in  sole,  cioè  da  virtù  minore  a  maggiore, 
eoh  isviluppo  di  maggior  bellezza  nella  Rivelazione,  e  nei  beati, 
con  aspirazione  al  cielo,  con  ringraziamento  fervorosissimo  a  Dio 
per  ricevere  nuovi  e  più  alti  lumi,  e  con  canti  e  feste  dei  beati 
per  tale  avanzamento  dell'anima 

Prel.  4 .  Composiz.  di  luogo.  Sole  pianeta  luminosissimo  con  santi 

più  luminosi  del  sole  io  forma  di  cerchio. 
Prel.  t.  Preghiera. 

EsBncoio  ^1-  L'ordine  mirabile  posto  da  Dio  nella  rotazione 
dei  deli  ci  innalza  a  conoscere  ed  amare  Iddio. 
_  I.  Sapienza  di  Dio  nell'equatore. 

9.  Sapienza  di  Dio  nell'eelittica. 
^  s.  Sapienza  di  Dio  nel  solo. 
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En.ì<<  i^''  XII.  Sulla  eccellenza  della  Via  lllam.  Proflciente. 
t.  La  Via  lllain.  Profic.  assicara  il  cielo. 
t.  É  ona  graxìa  specialissima  di  Dio. 
s.  Dio  noQ  paò  mancare  de'  saoi  lami  ed  alati  a  cbi  desidera 

avanzare  nella  perfezione. 
«.  La  Rivelazione  ci  somministra  le  ali  per  poggiar  si  alto. 

LbTTORA  SpiaiTOALB  VII.  # 

i.  Cenno  biograGco  di  un  bealo  canonizzato  dalla  Chiesa.  —  Tom* 

naso  d*  Aquino. 
9.  Cenno  biografico  di  on  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  6.  Al- 
berto Magno. 
s.  Cenno  biografico  di  an  beato  non  canonizzato  daUa  Chiesa.  — 

Graziano. 
«.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  <— 

Pietro  Lombardo,  maestro  delle  Sentenze. 
t.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  -• 

Salomone. 
«.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  —  Dio* 

nigi  Areopagita. 
1.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 

Lattanzio. 

8.  Cenno  biograGco  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Boezio. 

9.  Cenni  biografici  di  tre  beati  canonizzati  dalla  Chiesa.  —  Isi- 
doro» Beda,  Riccardo  da  S.  Vittore. 

to.  Cenno  biografico  di  on  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Sigieri. 
XI.  Via  Illdmiiiativa  Propicierte.  Con  biasimo  a  chi  trascura  i  veri 
beni  del  cielo  per  darsi  ai  falsi  della  terra;  e  con  contentezza 
dell'anima  per  essersi  tolta  alle  cose  del  mondo,  e  data  agli 
Esor  hi  spirituali  della  Via  lllum.  Proficiente. 
BaaBOm  xm.  Suglì  Ordini  religiosi. 

I.  Fine  Aanto  di  Dio  nel  dare  alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli 
Ordini  religiosi,  ed  è  che  la  sua  sposa  vada  a  lui  con  la  mag- 
gior possibile  sicurezza  e  fedeltà. 

t.  L'psservanza  della  Regola  Domenicana  mantiene  l'Ordine. 

S.  La  violazione  della  Regola  Domenicana  porta  la  dissoluziono 
dell'Ordine. 

i.  Lamento  perchè  pochi  sieno  i  religiosi  fedeli  alla  Regola  Dome- 
nicana. 

Lettora  SpiRiTOALE.Vin.  Vita  di  S.  Franccbco  d'Assisi,  Serafino  di 
amore. 

4,  Luogo  della  sua  nascita. 

5.  E  un  sole. 

s.  Nobilita  iu  buu  |/umu  dauaole  un  più  bel  uuiuCt 
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I.  Si  ipMt  colla  Povertà  —  da  giovane,  —  contro  il  voler  del  ricco 
padro,  —  contro  1'  uao  di  tutti 

5.  Solonno  oelabncione  dello  noise  tra  S,  Pranceaco  e  la  Poverti 

6.  Ama  {rfù  dopo  che  prima  la  aua  apoaa,  contro  V  uao  della  non» 
otnall. 

7.  Pregi  della  apoaa  : 

a)  Spoaa  di  Oeaù  Criato. 

b)  Bellesia  intrinseca  non  conoaduta. 
e)  Animo  imperterrito. 

d)  Fedeltà  e  coetanea  nelle  più  ardue  prove. 

^       *  a.  Conconiia  e  couteutex/a  eiiiIicuiiU:  degi'  -petti. 

t.  Frutti  di  queste  sante  none,  i  figli  spirituali  di  Fraoeesco,  in- 

numorati  anch'essi  di  lui,  e  della  sua  Povertà. 
IO.  Sostegni  che  assicurino  la  continuata  esistenza  della  famiglia, 
a)  Approvazione  di  papa  Innocenzo. 
6)  Approvazione  dello  Spirito  Santo  per  papa  Onorio. 

e)  Approvazione  di  Geaù  Cristo  medesimo  per  le  sacre  Stimmair 

II.  Missione  in  Scria.  ->-  Il  riacquisto  di  Terra  Santa  alla  Fede  en 
il  sospiro  delie  anime  perfelle.  Vedi  Par.  IX.  las. 

f  s.  Testamento:  raccomandare  ai  figli  la  madre. 
4 1.  Morte  tra  le  braccia  della  sua  sposa. 
44.  Funerali  accompagnati  dalla  sola  sua  sposa. 
Xn.  Vu  Illuminativa  PaoFicieiiTB.  Con  letizia  replicata  de!  beati  pel 

fili  y*  ivanzamento  dell'anima  nella  Via  illum.  Profic 
Esmeosw  .\IV.  Ancora  sugli  Oidiui  religiosL  —  Fine  saato  Al 

u^xj  ..V 1  dare  alla  sua  Chiesa  gii  i»litotori  degli  Ordini  nìiffosì' 
I.  La  Chiesa  è  un  esercito,  il  cui  Imperatore  è  Cristo, 
s.  Era  un  esercito  disarmato  prima  di  Cristo. 
9.  Cristo  riarmò  questo  esercito  a  prezzo  di  sangue. 
4.  L'esercito  col  volger  degli  anni  si  assottigliò  e  indebolì 
s.  Nel  4  too  tutta  la  milizia  pericolava, 
é.  La  milizia  non  era  degna  di  soccorso. 
7.  Ma  n'era  degna  la  sposa  dell' imperatore,  la  Santa  Chiesi, 
a.  Questa  egli  soccorse  eoo  S.  Francesco  e  S.  Domenico,  dee  spe^ 

lissimi  campioni, 
t.  Alla  loro  chiamata  l'esercito  si  raccolse. 
Lettuua  SpiaiTOALB  IX.  Vita  di  S.  Domenico  Cherubino  di  npieoii 

(su  questo  Vedi  Par.  XI,  S9). 
I.  Luogo  della  sua  nascita,  di  felice  augurio, 
t.  Suo  amore  ardente  per  la  Fede  Cristiana. 
I.  Sua  forza  gagliarda  in  difenderla. 
4.  Doke  a  chi  s'arrendeva,  terribile  a  chi  si  ostinavi» 
l.  Sapienza  iufusagli  prima  di  nascere, 
a.  Gliene  fu  infusa  tanta,  che  tosto  oe  trabocco  uà  paiU  ^ 
*  madri:,  che  profetò» 
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f .  Soo  sposalizio  colla  Fede  nel  battesimo. 

«.  Dote  che  si  danao  reciprocaueote  questi  sposi,  salute  l'un« 

dell'altra. 
9.  ComuDÌca  una  parte  di  sua  sapienza  alla  stessa  levatrice  del 

suo  battesimo,  mostrandole  nella  stella  della  sua  naca  &  Tom» 

maso  d'Aquino  figlio  de' suoi  primi  figli. 
40.  Nome  impostogli  nel  battesimo  dallo  Spirito  Santo  per  signt 

ficar  che  già  sin  dalle  fasce  era  tutto  del  Signore. 
ii.  Domenico  agricola  dell'orto  di  Cristo,  ch'è  la  sua  Chiesa. 
f  «.  Suo  amore  alla  povertà  sin  da  giovanetto 
«8.  Suo  spirito  di  orazione  sino  da  giovanetto. 
4i.  Suoi  genitori  veramente  fortunati. 
4S.  Suoi  studi,  i  soli  sacri. 
4  6.  Suo  gran  profitto  negli  studi. 
4  7.  Sue  prime  predicazioni. 
is.  Suo  viaggio  a  Roma  per  chiedere  alla  S.  Sede  I* approvazione 

del  suo  Oitline,  approvazione  concessa. 
4t.  Scopo  de)  suo  Ordine,  la  predicazione  contro  gli  errori  del 

noondo,  a  salvezza  della  Fede  che  è  il  seme  dell'orto  delia- 
Chiesa,  come  i  Santi  ne  sono  le  piante. 
40.  S.  Domenico  è  pieno  torrente  sceso  dall'atto. 
11.  Sue  prime  predicazioni  contro  gli  eretici,  massime  dov'erano 

più  ostinati,  cioè  in  Linguadocca.  Gli  eretici  sono  sterpi,  cioè 

separali  dalla  Chiesa. 
SS.  Istituisce  il  secondo  e  terz'Ordine ,  quello  di  vergini  monasti- 
che, questo  ch'è  di  Teraiarii,  di  uomini  e  donne  viventi  nel 

seeolo.  Sono  tonti  rivi  del  suo  torrente  per  annaffiare  l'orto 

dello  riH»so  Cattolica. 
GSBBOizni  X.V.  Ancora  sugli  Ordini  religiosi. 
4.  La  Linosa  Cattolica  è  un  carro  guerresco  e  trionfale,  e  li  duo 

istitutori  di  Ordini,  Domenico  e  Francesco,  ne  sono  le  ruote, 
s.  Nel  isoo  i  seguaci  di  S.  Francesco  non  imitano  i  suoi  esempi,  o 

le  vestlgic  della  sua  orbita. 
t.  La  seconda  generazione  di  Francescani  è  contraria  alla  prima, 

tanto  è  degenerata. 
4.  Lamento  perchè  nel  4 soo  ci  abbia  pochi  Francescani  fedeli, 
s.  Nomi  di  Franecscnni  peccanti  di  lassezza  (Ubertino  da  Casale;» 

e  di  rigorismo  (.Matteo  d'Acquasparta). 

LETTUnA  SpIRITUAie  X. 

f .  Cenno  biugnifico  di  S.  Bonaventura. 

s.  Cenni  biogrufici  del  B.  Illuminulu  e  del  B.  Agostino  Francescani. 

s.  Cenni  biografici  dì  Ugo  da  S.  Vittore,  di  Pietro  Mangladore,  e 

di  Pietro  iàpano. 
4.  Cenni  biogruiici  di  S.  {'(alano  profeta,  di  S.  Crisostomo,  di  S. 

Anselmo,  e  di  Dunuly  graniniaticu. 
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f .  Cenni  biografici  del  B.  Babano  e  Gioachino  di  Calabria. 

XIII.  Via  Illdmiratita  Pboficiertb.  Con  canti  e  balli  dei  beati  pel  hqoto 

avanxaraento  dell*  anima  nella  Via  lUum.  Profic» 
Bbbbcizio  XVI.  Sulla  sapienza  infusa. 
!•  Sapiiiixa  infusa  in  Adamo, 
fl.  Sapienza  Infusa  in  Gesù  Cristo. 
S.  S:ii>?  -'4  infusa  In  Salomone. 
^        duaouEHi  XVI!.  Ancora  sulla  sapienza  infusa.  —  Come  si  possa 
U..V  v(ie  la  sapieuza  infusa  di  Salomone  supera  tutte. 
I.  Tutto  il  creato,  spiriti  e  corpi,  è  un  riflesso  della  luce  del 

Verbo,  cui  il  Padre  genera  amando. 
fl.  Tutte  le  tre  divine  Persone  concorrono  a  questo  riflesso, 
s.  Il  riflesso  maggiore  sono  i  9  cori  degli  Angeli; 
4.  Il  riflesso  minore  sono  le  ultime  creature  generate  dal  moto 

dei  cieli. 
i.  Le  cose  generate  dai  cieli  col  loro  muoversi  hanno  maggiore  o 
minor  perfezione  e  per  la  differenza  della  materia,  e  per  la 
di0(!renza  dei  cieli.  Cosi  la  luce  divina  si  appalesa  in  esse  piò 
e  meno, 
t.  Se  la  materia  fo.<«se  nel  suo  grado  perfetto ,  e  il  cielo  nei  saa 
punto  più  propizio,  la  virtù  celeste  tutta  s'imprimerebbe  nel 
soggetto. 
1.  La  causa  seconda,  qu:il  ò.  la  natura,  non  dà  mal  al  soggetto 
tutta  la  perfezione  di  cui  sarebbe  capace. 

8.  Se  le  cose  che  escono  immediatamente  dalla  causa  prima  che  è 
Dio,  escono  perfette. 

9.  Esempi  di  cose  perfette,  perchè  prodotte  immediatamente  da 
Dio,  caui>a  prima.  Creazione  di  Adamo,  e  inoimaziouc  del 
Verbo  in  Maria. 

10.  Dunque  la  sapienza  di  Adamo  e  di  Gesù  Cristo  dovette  supe- 
rare lutti*  r altre  |K*r  la  perfezione  della  naiura  nnuuia  che  fa 
in  essi  peri-hè  ustiiu  un  meo  latamente  da  Dio. 

11.  La  sapieuza  di  Sai  mone  se  supera  tutte,  s'intende  che  supera 
qoelia  ili  lutti  i  re,  non  quella  di  Adamo  e  tii  Cìesù  Cristo. 

IsTBtizioiKB  Vili.  Rcgult'  pi-r  non  cadere  in  errure. 

I.  Andar  molto  adagio  ncll*  affermare  o  negare. 

9.  Distinguer  sempre. 

8.  Perìcolo  della  niente  e  del  cuore  se  non  si  osservano  le  anxi- 

dette  due  regale. 
i.  Dalia  trascuranza  delle  d«e  prime. regole  uu,  ^acio  errori  filo- 

soGci. 
5.  Nacquero  anche  errori  dogmatici. 
8.  Nacquero  fiàUi  e  temcruri  giiidizi  di  fatto. 

XIV.  Vu  Illuminativa  Piuu  <  u^tk.  Con  preghirui   b*      'utì  per  nuovi 

Ittoii*  con  Icuami  ^m awi'diuaria  di  et>&i  |«vi  ...    ..   lumi  a  cai 
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Vinnaìza  l'anima,  con  vivissimo  desiderio  di  morire  per  andare 
in  Paradiso  a  godervi  interamente  di  quello  che  la  Via  lllara. 
/       Profle.  non  dà  clie  in  saggio,  e  con  inno  alla  SS,  IbùmU. 
^SraMCBO  XVIII.  Sullo  splendore  dei  beali. 
I.  I  beati  sono  e  saranno  sempre  risplendenti  neli'aniiMK 
f .  Lo  splendore  6  secondo  il  grado  della  carità ,  e  questa  «seeondo 

il  grado  della  visione,  e  questa  secondo  il  grado  dei  lucriti, 
s.  I  beati  saranno  risplendenti  anche  nel  eorpo  quando  lo  ripi* 

glieranno. 
4.  Colla  riunione  dell*  anima  al  corpo  1  beati  saranno  più  cari  a 

Dio. 
s.  Nella  riunione  dell'anima  col  corpo  Dio  darà  ai  beati  maggior 

lume  di  gloria,  che  è  il  mezzo  per  vederlo, 
t.  Accrescimento  di  visione. 
T.  Accrescimento  di  carità, 
t.  Accrescimento  di  splendore  d'anima  e  corpo, 
t.  n  eoi^o  glorioso  non  sarà  nascosto  da' suoi  splendori,  ma  da' 

suoi  splendori  apparirà. 
IO.  Gli  organi  del  corpo  saranno  fbrtiflcati  si  da  potersi  i  beali 

guardare  senza  fatica,  anzi  con  diletto* 
li.  Desiderio  dei  beati  di  ricuperare  i  loro  eorpi. 
Idem.  Via  Illuminativa  Proficiertb.  Con  beati  che  vengono  a  consolarsi 
coiranima  pei  nuovi  lumi  da  lei  acquistati,  con  maggior  bel- 
lezza d«*lla  Rivelazione,  con  avanzamento  dell'anima  significato 
nella  maggiore  e  p^ù  veloce  circuizione  entro  il  sole,  e  con 
salita  dal  sole  in  Marte,  cioè  da  virtù  minore  a  maggiore. 
BsBBCizio  XIX.  Sulla  croce  gloriosa  di  Cristo. 
Prel.  I .  Composizione  di  luogo.  —  *    Marte  pianeta  rosso  con  Santi 
iu  forma  di  croce.  —  Maggior  bellezza  di  beati.  —  Maggior 
santità  di  atti  nei  beali,  giranti  non  in  cerchio  come  nei  sole, 
ma  in  croce  gloriosa. 
PkI.  S.  Atto  di  ringraziamento  per  l'elevazione  dell'anima  a  lumi 

più  aiti,  cioè  a  quei  sulla  croce  gloriosa  di  Gesù  Cristo. 
«.  La  croce  forma  in  cielo  la  gloria  dei  beati,  come  1  beati  forma- 
rono in  terra  la  gloria  della  croce. 
S.  Cristo  slu  glorioso  in  mezzo  agli  amanti  della  "foce, 
s.  Eaoiiazione  a  portare  la  propria  croce  dietro  a  Cristo 
f .  Febta  dei  beaU  |>er  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 
S.  Cttotu  di'i  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo, 
t.  Inno  ullu  croce  gloriosa  di  Cristo. 

1.  Amore  ardente  dell'anima   proficiente  nella  Tlluminntìva  alla 
croce  di  Cristo,  ed  a  quanto  la  rende  gloriosa. 

XV  Via  'm.c?miìiativa  Proficientb.  Con  disprezzo  delle  eose  terrene  e 
suiu  amore  delle  celesti,  con  assicurazione  del  Paradiso,  e  con 
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delhie  •qaisltiMime  alla  vista  delle  bellezie  sempre  maggiori 
df't  enfili  e  della  Rivelatione. 
AUMiao  XX.  Stti  beati  che  furono  nostri  parenti. 

1.  I  beati,  nostri  parenti,  corrono  a  consolarsi  con 'noi  degli  STao» 
samenti  che  faoeiamo  nella  Via  Illuni.  Profic 

f .  Benedizioni  ohe  danno  a  Dio  i  beati  nostri  parenti  nel  vederci 
percorrere  la  Via  lllnm.  Proflc. 

f .  liesiderio  dei  beati ,  nostri  parenti ,  che  noi  abbracciamo  la  Via 
lllnm.  Profic.  colia  scorta  della  Rivelasione,  perchè  cosi  ci  veg- 
gono in  Paradiso  prima  che  stabilmente  ci  andiamo. 

4.  1  beati,  nostri  parenti,  provano  maggiore  letizia  degli  altri  ^e3li 
pel  nostro  avanzamento  nella  Via  lllnm.  ProOc. 

f .  I  beati ,  che  sono  nostri  parenti ,  vogliono  che  noi  parIi;imo 
ad  essi  con  tutta  confidenza ,  esponendo  loro  ogni  nostro  in'so- 
gno,  sebbene  lo  veggano  in  Dio,  e  sono  pronti  a  soddisfari». 

a.  Atto  di  ringraziamento  alla  benevolenza  speciale  che  ci  portano 
i  beati  nostri  parenti,  ma  con  iscusa  di  non  poterlo  tire  ad 
essi,  oom'essi  lo  fanno  a  Dio  per  noi. 

Letturì  Spiritdalb  XI.  Vita  di  un  beato  della  Simiglia  di  Dante. 
•  ^  "Caccìaguida. 

I.  Cacciagnida  6  il  capostipite  della  famiglia  di  Dante, 

«.  Sua  figliuolanza.  —  Alighiero  I. 

8.  Alighiero  I.  è  bisavolo  di  Dante,  e  nel  4S0D  era  da  oent*auui  e 
più  al  Purgatorio  tra  i  sapcrbi. 

4.  Cacciaguida  raccomanda  il  bisavolo  ai  suffragi  di  Dante. 

B.  Lode  ai  bei  tempi  della  vita  di  Cacciaguida,  tempi  di  sempli- 
cità e  d'innocenza  in  tutta  Firenze. 

a.  Riconosce  da  Maria  SS.  la  grazia  d' esser  nato  in  tempi  <»sl 
felici  per  la  simplicità  ed  innocenza. 
^.  7.  Battesimo  di  Cacciaguida  nell'antico  Battistero  di  Firenze. 

8.  Fratelli  di  Cacciaguida.  —  Moroiito.  —  Eliseo. 

t.  Moglie  di  Cacciaguida.  Aligeria  degli  Aligeri  di  Ferrara. 

40.  Da  questa  il  cognome  di  Alighiero  I.  e  discendenti. 

44.  Abbraccia  la  vita  militare  sotto  l'imperator  Currado.  ' 

48.  Acquista  alto  grado  nella  milizia. 

48.  Si  fa  crociato  di  Terra  Santa  nella  crociata  di  Currado. 

44.  Combattendo  vi  muore  martire  della  fede. 

4  8.  Vola  dritto  in  Paradiso  fra  i  Santi  crociati  senza  toccare  le 
pene  del  Purgatorio. 
XYI.  Vu  Illuminativa  PaoriciEitTE.  Con  vanto  ùi  nobiltà  santa  dei  pro- 
pri maggiori,  e  con  eccitamento  ad  imitare  gli  avi  cbc  furono 
Sunti. 
PmkJfcio  XXI.  Ancora  sui  beali  cbc  furono  nostri  parenti. 

4.l4'4miore  al  beati  4iostri  parenti  dcbb' essere  riveivuzialc  e  co» 
fidente. 


t. 
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i.  I  beati  nostri  parenti  d  hanno  da  cangiare  in  rorglto. 
f .  I  twati  nostri  parenti  ci  innondano  di  vera  consolazione. 
LfiTTORA  SpiaiTCALB  XII.  Scguito  della  vita  del  beato  Caceiagaida» 

eapostipite  della  fumiglia  di  Dante. 
4,  Madre  di  Caeciagnida,  ona  santa.        # 
9.  Nascita  di  Cacciaguida  nel  HOf. 
j.  Laogo  di  nascita  dì  Caeciagnida  e  de' suoi  maggiori,  il  ccnlM 

delta  città  di  Firenze,  dove  sogliono  abitare  i  nobili. 
4.  li  piò  antichi  maggiori  di  Caeciagaida  provenienti  da  Roou 

e  dai  Frangipani. 
9.  Popolazione  di  Firenze  nel  I4  0t. 
a.  Nel  4  4  0?  tutta  la  popolazione  era  di  antichi  cittadini  ;  ma  nel 

4  500  è  mista  di  molti  forestieri  di  contado. 
1.  Meglio  città  poco  popolata,  ma  senza  forestieri,  che  grande  con 

forestieri, 
a.  I  contadini  che  si  fanno  cittadini  sono  inedneati  e  viziosi. 
9.  I  forestieri  portano  sempre  la  rovina  delle  città, 
•to.  Una  città  piccola,  ma  buona,  è  in  minor  pericolo  di  una  gran- 

de,  ma  cattiva. 
14.  Una  città  piccola,  ma  buona,  ò  più  forte  di  ana  grande,  ma 

cattiva. 
is.  Le  famiglie  antiche  e  grandi  si  disfanno  al  sopravvenir  delio 

forestiere. 
45.  Esempi  di  antiche  famiglie  Fiorentine  illustri  nel  principio  del 

4  400,  poi  oscure  nel  4  300. 
4  4.  La  bontà  delle  fiamiglie  principali  porta  felicità  a  tutto   ili 
popolo,  rendendolo  giusto  e  glorioso  in  ogni  impresa. 
XVII.  Via  Illcmirativ*  Prupiciekte.  Con  gran  desiderio  di  ricevere  dai 
beati  nostri  parenti  norme  sicure  di  vita  per  regolarci  dopo 
"li  ^«orcizii  spirituali. 
BsBBCizio  XXII.  Ancora  sui  beati  che  furono  nostri  parenti. 
i.  Ai  beati  nostri  parenti  dobbiamo  esporre  tutti  i  nostri  più  par- 
ticolari bisogni,  non  perch'essi  non  li  sappiano,  ma  perchè 
meglio  ci  soccorrano.  '- 

s.  Preghiera  ai  beati  nostri  parenti  per  sapere  quali  sieno  le  tribo- 
lazioni che  ci  dovranno  incogliere  affine  di  prepararci  a  so- 
stenerle. 
9. 1  beati  veggono  in  Dio  tutti  i  futuri  contingenti. 
4.  La  prescienza  di  Dio  dei  futuri  contingenti  non  li  rende  necea* 

sarii,  ossia  non  costringe  la  libertà  dell*  uomo. 
1. 1  futuri  contingenti  scbben  dolorosi  riescono  dolci  ai  beati  nostri 

parenti  perchè  sono  ncli* ordine  della  Provvidenza, 
a.  Un  futuro  contingente,  esilio  immeritato, 
f .  Antori  dell'esilio. 
8.  Calunnie  contro  T  innocente  esiliato. 
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t.  Panifione  agli  aolorl  dell'esilio,  ebe  testimonia  i  ' iunoerim 

dell'esilialo. 
IO.  Perdita  di  moglie  e  figli. 
14.  Perdita  di  sostanse 
i«.  Compagni  di  sventura  seellerati. 
19.  Afflici  volti  in  nemici. 

14.  Poniiioo  dogli  amfei  volti  in  nemici. 

fi.  Il  restar  solo  senta  tristi  compagni  è  la  gloria  dell' esilialo 
ioaoeenle. 

15.  Conforti  nell'esilio,  accoglienxa  e  liberalità  di  qoalcbe  spirito 
veramente  grande.  —  Bartolomeo  della  Scala  di  Verona.  . 

IT.  Aiuti  per  ripatriare. 

li.  Speranza  di  altra  accoglienza  e  liberalità  di  spirilo  grande. 

Cangrande  delia  Scala  di  Verona. 
IO.  Avviso  di  gnardarsl  da  un  peccato  in  che  facilmente  potrebbe 

incorrere  un  esiliato  innocente,  l'invidia  alla  prosperità  degli 

esiliatori. 
f  0.  Rassegnarsi  con  santa  fortezza  alle  tribolazioni  che  a  Dio  pia- 
cerà di  mandarci,  e  fare  quant'è  da  noi  per  mitigarle. 
IsraozioaB  IX.  Sul  pericolo  che  ci  potrebbe  costare  la  verità. 
4.  Un  dubbio:  Se  si  possa  tacere  la  verità  che  ci  venne  oomandate 

di  dire,  e  che  è  molesta  all'uditore,  qualora  il  dirla  ci  costi 

pericolo  T 
fl.  Risposta:  Si  dee  dire  la  verità  quantunque  amara  ad  udire, dob 

ostante  il  pericolo. 
s.  Ragione  della  verità  da  dirsi  anche  con  pericolo,  il  Tontaggio 

dell'ammonito  dopo  il  primo  rincrescimento  dell'ammoniiione 
4.  Dire  la  verità  massimamente  ai  grandi  pel  bene  più  grande  ebf 

ne  ritrae  il  correttore,  il  corretto,  e  gli  altri. 
KVIII.  Via  Illcmirativa  PaoricienTB.  Con  gusto  delle  tribolazioni  di 

questa  vita  perchè  piacciono  in  cielo,  e  con  consotaziooi  dell» 

Rivelazione  alle  nostre  tribolazioni. 
Lbvtoba  SpiaiTOALB  XIII.  Alcuni  principali  guerrieri  dello  fede. 
I.  losuè. 

t.  Giuda  Maccabeo, 
s.  Carlo  Magno. 
4.  Orlando, 
s.  Guglielmo. 

0.  Rinoardo. 

1.  Gottifredi. 

s.  Roberto  Goioeardo. 

idem.  Via  Ilutsiiiaviva  PaonciEHTB.  Con  maggior  betlezn  della  Riveli» 

zione  perchè  porla  l'anima  a  contemplare  maggior  vino  neHi 

Via  lUom.  Profie.,  con  segno  d'avanzamento  in  esM  pel  uji^ 

gior  diletto  che  prova  l'anima  nei  Santi  £eeRÌsi,  con  vcfo 
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avanzamento  dell'  aiiinia  8igai6cato  dalla  maniere  e  più  ve- 
loce circuizione  entro  Marte ,  e  eoa  salita  da  Marie  ia  Giova» 

ossia  da  virtù  minore  a  maggiore. 

EsBRCizio  XXlll.  Sulla  giustizia  umaim.  —  Ln  |$iasUzia  umana 

è  tutta  currottii. 
Prei.  I.  Composiz.  di  luogo.  Giove  pianeta  candido  eoa  Santi  in 

forma  di  lettere  Scritturali,  e  poi  di  aquila* 
Prel.  1.  Preghiera. 

4.  Causa  della  ingiustizia  che  regna  nel  mondo. 
«.  Minaccia  di  castighi  contro  Tingiustizia. 
9.  Appello  ai  beati  che  furono  giusti  perchè  vi  appongano  oa 

rimedio. 
e.  Tristi  conseguente  della  ingiustizia  sui  popoli,  perdita  dei  8a-> 

cramenti. 
I.  Vendicatori  della  ingiustizia, 
c.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  sa  chi  la  commette,  perdita 

della  fede. 
Via  Illphiiiativa  Proficientb.  Con  allegrena  dei  beati  pei  nuovi 

lumi  che  acquista  l*aninin. 

BssTOTZTo  XXIV.  Sulla  giustizia  divina.  —  La  giustizia  divina  è 

sempre  giusta,  anche  dove  non  pare^ 
Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  Santi  componenti  un'aquila  che  parla. 
Prel  i.  Preghiera. 

4.  Dio  quantunque  abbia  comunicato  un  raggio  del  suo  lume  al 
creato,  il  suo  lume  è  sempre  al  creato  inGnitamente  superiore. 

5.  Prova  di  questa  superiorità  infinita  di  Dio  si  è  che  la  più  iilu*> 
minata  delle  creature,  qual  fu  Lucifero,  fu  dessa  pure  iniiuita- 
niente  inferiore  a  Dio,  bisognosa  del  suo  lume,  e  cadde  per 
non  aversi  conosciuto  tale. 

s.  Se  Lucifero  fu  infinitamente  inferiore  a  Dio,  tanto  più  som» 
inferiori  a  Dio  gli  altri  esseri  minori  di  Lucifero. 

a.  La  ragione  deiruomo  sebbene  raggio  della  Mente  divina  le  è 
infinitamente  inferiore. 

8.  La  ragione  umana  rimpetto  alla  Mente  divina  è  come  l'occhia 
dell'uomo  che  guarda  in  fondo  al  mare. 

•.  Come  l'occhio  umano  vede  solamente  il  fondo  vieino  al  lido^ 
e  non  lo  vede  in  alto  mare,  tale  è  la  ragione  quando  si  fissa 
nei  gindizii  di  Dio. 

V.  La  sola  Rivelazione  ci  può  dare  una  risposta  soddisfacente  sui 
giudizi  di  Dio. 

9.  Un  caso  di  giudizio  di  Dio  impossibile,  ad  essere  sciolto  dalla 
ragione.  Un  uomo  infedele  perchè  senza  mezzi  di  fede,  ma  giù- 
slo,  che  però  non  si  salva. 

9.  La  ragione  non  vede  in  questo  coso  la.gimtizia  di  Dio,  quella 
.ngione  che  ha  vista  si  coita.  ■ 
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4  0.  Scasa  la  Rivelaiione,  questo  caso  fareib'be  dobltare  della  gii- 

stilla  di  Dio. 
41.  Ma  la  Rlvelaiione  toglie  aflTatto  il  dubbio  sulla  giastiiia  di 

Dio  nel  caso  proposto,  perch'essa  insegna  che  Dio  è  iuCiiila- 

mente  buono,  e  quindi  infinitamente  giusto. 
«f .  Ogni  bontà  creata  è  un  t>aggio  della  infinita  bontà  di  Dio. 
4S.  Pesta  del  beati  che  furono  giusti  in  terra  pel  nuovo  hine 

acquistato  dall'anima  sui  giudizii  imperscrutabili  di  Dio. 
4  4.  Per  salvarsi  fu  sempre  necessaria  la  fede  in  Cristo  o  ventura, 

«  venuto. 
41.  Multi  che  pur  conoscono  Cristo  non  vivono  secondo  questa 

conoscenza,  e  quindi  sono  più  colpevoli  di  chi  non  lo  mnoiibc, 
4  4.  Ksempi  di  più  colpevoli  che  conoscono  Cristo  e  non  lo  seguono: 

0)  Alberto  irop.  de' Romani. 

b)  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

e)  Llewellyo  re  di  Scosia. 

d)  Edoardo  I.  re  d'Inghilterra. 
t)  Saneio  re  di  Spagna. 

f)  Vincislao  re  di  Boemia. 

g)  Carlo  Novello  o  il.  re  di  Puglia. 
h)  Federigo  re  di  Sicilia. 

t)  Giacomo  re  delle  Baleari. 

1)  Giacomo  re  di  Aragona. 

m)  Dionisio  l'Agricola  re  di  Portogallo. 
fi)  He  anonimo  di  Norvegia, 
o)  Re  anonimo  di  Schiavonia. 
p)  Andrea  III.  re  d'Ungheria. 
9)  Enrico  I.  re  di  Na vorrà, 
r)  Arrigo  II.  de'  Lusignani  re  di  Cipro. 
^^.  Via  Illuminativa  Propiciente.  Con  festa  dei  beati  p^k*  l'aoqatsto  di 
nuovi  lumi  fatto  dall'animp. 
Lettura  Spirituale  XIV.  Cenni  biografici  di  alcuni  legislatoii  (^ 

8ti  e  pii. 
«.'Davide. 
9.  Traiano  imp. 
1.  Kzechia  re  di  Giuda, 
t.  Costantino  Magno. 

s,  Guglielmo  111.  re  di  Puglia  e  di  Sicilia, 
a   •ìifVo  Troiano. 
BsBBCizio  XX V.^ulla  predestinazione. 
'  9re\.  I.  Composiz.  di  luogo.  Sauti.in  forma  di  aquila  che  parla. 
Pnà.  s.  Preghiera. 

4 .  É  4oema  da  credersi,  e  non  da  intendersi, 
t.  Di»  predestina  alla  gloria  vinto  dalla  santa  violenza  delia  calila 
a  ddli  speranza. 
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s.  NelTa  pre<festÌnazioBe  Dio  ri  lascta  vincere  non  per  necesnli» 

ma  perchè  vuole. 
4.  Maraviglia  die  sia  beato  dbi  si  credea  dannato.  —  TraiaBa  e 

Rifeo. 
1. 11  predestinafo  mnore  snopre  ooHa  vìva  fede  in  Cristo  o  vei^ 

toro  0  venuto  secondo  il  tempo  in  che  visse. 
i.  Esempio  di  od  predestinato  ebe  si  giudicava  dannato.  —  Tra> 

iano  tratto  dall' lofemo  precario. 

9.  La  predestinazione  di  ano  è  talora  dovuta  alle  vive  preghiere 
di  un  altro.  —  Quella  di  Traiano  alle  preghiere  di  S.  Gregorii» 
■agno. 

a.  li  predestinato  per  le  irite  preghiere  di  un  altro  non  è  dispen- 
sato dal  credere  e  dall'operare,  ma  per  salvarsi  dee  credere  ed 
operare.  —  Tal  fu  Traiami. 

t.  Dobbiamo  fare  quanto  poasiamo  per  essere  predestinati ,  e  Dio 
poi  compie  l'opera  della  saa  grazia. 

10.  Esempio  di  Rifeo  ehe  feee  quanto  potè  vivendo  rettamente,  e 
cosi  Dio  gli  die  la  fede  la  Cristo  venturo,  operando  poi  Rifeo 
secondo  questo  fede. 

11 .  La  grazia  della  predestiMomme  è  affatto  imperscrutabile. 
«t.  1  mortali  non  poono  ioiendere  nulla  della  predestiuazione. 
43.  Gli  Stessi  beati  non  la  comprendono  tutta. 

«t.  Il  non  comprendere  tatto  la  predestinazione  non  pregiudica 
punto  alla  felicità  dei  beati,  ma  anzi  la  ravorisce. 
XXL  Via  Illcwinativa  l^aoriosanu  Ccm  avanzamento  dell'anima  in  casa 
significato  nella  maggiore  e  più  veloce  circuizione  entro  Giove, 
con  salita  da  Giove  ia  Saturno,  ossia  da  virtù  minore  a  mag« 
giore,  con  festo  del  beati  pei  nuovi  lumi  a'  quali  è  sollevato 
l'anima,  e  con  amolato  dipendenza  di  lei  dulia  Hivelazione. 
Wstsacan  XXVI.  Solla  vita  contemplativa. 
Prel.  4 .  Profonde  raccogliaMnto  della  mente  e  del  cuore. 
Prel.  9.  €ompo6Ìx.  di  Inogo.  Satomo  con  Santi  contemplativi  (ha 
discendono  per  aaa  acala  d'oro,  che  va  sino  all'  ultimo  cielo. 
#•  Vita  contemplativa  sapcriove  in  bellezza  alla  attiva, 
s.  Vito  contemplativa  spsegevoie  in  sé ,  ma  forte  ed  ardente  d«^ 

l'ardore  e  UeUa  fona  che  to  viene  dall'alto. 
f .  Vita  eoaleioplaliva  iaaoceato  e  felice. 
«•  Eccellenza  e  fine  pracipao  del  OMMiachismo  in  cui  si  esercita  i» 

vite  contemplativa. 
••  Innomerabili  vocasioai  alla  vita  Otonastica  nel  medio  evo. 
#.  Abito  e  notrimeato 
V.  Convivenza  aramstii 
a.  Ora  della  levato  dei 

f.  Oceopaiioai  amaaali  dei  monaci  a  beneficio  dell'umanità 
40»  Penitenze  uottaraa  dei 
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—   FondoAiAni  strnnipre  Jaile  aai  in< 

I  f .  Fundaziuiii  nioimatiche  dalle  campagne  alle  città  natali. 

4  3.  Vita  attiva  dei  monaoi  per  criatiaiieggiare  e  iuciviiire  il  mondo 

intorno  al  loro  monastero. 
4 1.  Grado  di  perfezione  richiesto  nei  monaci  per  darsi  alle  fooda- 

zìodì,  ed  alla  vita  attiva,  ma  sempre  col   medesimo  distacco 

dalla  terra. 
4  1.  Silensio  dei  monaci. 

16.  Salmodie  monacali  d'ineffabile  dolcezza. 

1 7 .  |#a  vita  monastica  innamora  di  sé  le  anime  pie. 
EsmeiZTo  \  XVII.  Appendice  alla  Predestinazione  trattata  udì 

Bsoroisio  XXV.  —  Predestinazione  divina  agli  urfici. 
4 .  Predestinazione  divina  di  uffici  affidati  ad  uno  piuttosto  che  ad 

un  altro. 
1. 1  beati  medesimi  che  veggono  Dio  svelatamenie ,  anzi  nemmeno 

i  maggiori  beati  qua"  sono  quelli  delPordme  dei  Serafini,  ed 

i  Serafini  medesimi  non  poono  vedere  il  perchè  della  predesti* 

nazione  degli  uffici. 
J.  I  mortali  non  debbono  investigare  il  perchè  Dio  predestini  f» 

luno  più  che  un  altro  a  certi  uffiei. 

4.  Se  non  possono  investigarlo  i  beati  che  veggono  chiaro,  tanto 

meno  I  mortali  che  veggono  oscuro. 
Lettura  Spirituale  XV.  Vita  di  S.  Pier  Damiano,  santo  coiaìaar 

piativo. 
f.  Monistero  di  Fonte  Avellana  sotto  Catria,  cresta  dell' ApemiiDO  a 

nord-est  di  Gubbio. 
9.  Tenore  di  vita  di  S.  Pie"  Damiano  in  Fonte  Avellana,  continaa 

penitenza,  continua  contemplazione. 

5.  Santità  dei  monaci  di  Fonte  Avellana  al  tempo  di  S.  Pier  Da- 

miano, diversi  affatto  da:  cìonaci  di  quel  luogo  del  4  uro. 
4.  Nome  del  Santo  portato  ai  recolo  fino  ali' ingresso  del  mooistero 
di  Fonte  Avellana. 

Nome  del  Santo  dall'ingresso  nel  monistero  di  Fonte  Avellana 
sino  all'ultima  azione  della  sua  vita,  che  fu  in  un  tempio  di 
Ravenna  dedicato  a  Maria  SS.  dove  predicò  e  riconciliò  colla 
Chiesa  Romana  quella  città. 

6.  Suo  cardinalato  in  fine  di  vita  accettato  per  forza. 

7.  Sua  riprensione  ai  cardinali  del  izoo. 

8.  La  sua  riprensione  è  approvata  dal  eielo  prima  con-  segni  di 

giubilo,  e  poi  di  sdegno. 
XXII.  Via  Illuminativa  Proficierte.  Con  feste  dei  beati  pei  nuovi  lomi  ai 
quali  è  sollevata  l'anima  proficiente,  con  gran . desiderio  del- 
l'anima di  aver  nuovi  lumi,  con  gran  desiderio  dei  beati  che 
l'anima  acquisti  nuovi  lumi  per  arrivar  presto  alia  Via  lUao. 
Perfetta,  e  con  voglia  pia  di  vedere  i  Santi  svelatamente. 
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LerrviiA  Spuhtuìlc  XVI  Vita  di  S.  Benedetto,  sanfn  rnnfomplntivo; 
I.  Lut^o  di  ritiro  di  S.  Benedello. 

s.  Predicttiom  di  S.  Beaedetto  agli  Idokitri  Ticini  al  suo  ritiro. 
s.  Frutto  di  sue  predicazioni. 

4.  Figli  di  S.  Benedette  fedeli  alla  sua  r^ola. 

5.  Figli  dì  S.  Benedetto  infedeli  aUa  soa  regola  nel  f  soo. 

t.  Che  cosa  divengano  i  monasteri  ed  i  monaci  che  non  osservano 

la  loro  regola, 
f .  Qaanto  sia  grave  peccato  pei  monaci  consamar  malamente  le 

rendite  dei  monasteri, 
a.  Le  rendite  dei  monasteri  e  di  tutta  la  Chiesa  sono  dei  veri 

poveri, 
f .  I  principi!  buoni  sono  presto  dimenticati  per  delicatezza  umana. 

10.  Esempi  di  buoni  principi!. 

*i.  Esempi  di  presta  dimenticanza  del  buoni  principi!. 

11.  G*è  pia  bisogno  di  miracolo  per  riformare  i  monaci  che  per 
far  passare  gli  Ebrei  pel  Giordano  e  pel  mare.  Onde  quello 
farebbe  men  maraviglia  di  questo. 

#9.  Appendice  alla  vita  di  S.  Benedetto. 

a)  Dante  applicato  alla  vita  contemplativa  fra  i  monaci  di  Fonte 
Avellana.  ^ 

b)  Fervido  desiderio  del  cielo  che  ha  messo  in  Dante  la  vita  con- 
templativa, e  sua  continua  penitenza  per  acquistaria 

Idem.  Via  Illohinativa  Perfetta.  Con  avanzamento  dell'anima  significalo 
dalla  maggiore  e  più  veloce  circuizione  entro  Saturno,  con 
salita  da  Saturno  in  Gemini,  ossia  da  una  virtù  a  tutte. 
EsBBeuio  XXVill.  Sulla  Via  Illuminativa  Perfetta.  —  Effetti  nel- 
l'anima della  Via  lllum.  Perfetta. 

4.  Piena  letizia  negli  Esercizi!  spirituali^  che  restano. 

a.  Disprezzo  assolute  della  terra  e  delle  sue  eose. 

s.  Applicazione  alle  sole  cose  celesti. 

4.  Si  veggono  chiare  tutta  le  grandezze  celestL 

s.  Si  veggono  quali  sono  tutte  le  piccolezze  terrene. 
iXIII.  Via  Imi-" «nativa  PERFETTA.  Colla  vista  di  tre  bellissimi  trionfi. 
EsBECizio  XXIX.  (o)  Trionfo  di  Gesù  Cristo. 

Prel.  I.  La  Rivelazione  tutta  iutesa  a  procacciar  nuovi  lumi  al- 
l'anima già  entrata  nella  Via  lllum.  Perfet.  La  Rivelazione  trae 
dalla  parte  più  nubile  del  cielo  i  lumi  più  nobili  per  comuni- 
carli airanima  già  entrata  nella  Via  lllum.  Perfetta. 

Prel.  9.  Gran  desiderio  dell* anima  già  entrata  nella  Via  llluminat. 
Perfetta  dì  ricevere  lumi  |)iù  nobili. 

4.  Tutti  i  Sani!  e  tutte  le  virtù  con  a  capo  G.  C.  formano  in  cielo 
il  suo  triunfo. 

9.  Bellezza  della  Rivrlazione  sovérchtante  ogni  immaginazione  in 
presenza  del  U'iuiilu  iii  H  G. 
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I.  6.  C.  tatto  loroiooso  i..  ^  .  ,  e  ninmtnante  «fe'saot  ^plentìori 

tutti  i  Sunti  a  lui  sottoposti. 
4.  Sostanta  di  <ì.  C.  trasparente  da*  suoi  splendori,  ehe  sbbagHa 

ogni  vista  mortale  più  acuta. 
I.  Cbe  sia  la  sostausa  di  G.  €. 
6.  L*  anima  alla  vista  della  sostanza  di  G.  C.  sebben  trasparente 

Ua^li  splendori  che  la  fasciauo  rimane  suvercliiata 
f.  L'anima,  assaggiato  il  più,  che  è  la  sostanta  di  G.  C,  può  ve> 

dere  il  meno,  cbe  è  la  Rivelazione  di  G.  C.,  nella  quale  egli  si 

riflette, 
t.  La  Rivelazione  abbellita  dai  riflessi  della  sostanza  di  G.  C.  non 

potrebbe  esser  descritta  degnamente  da  nessonu. 
f .  Tutti  i  Santi  fanno  un  bel  Giardino  a  G.  C.  ebe  fa  nascere  i 

flori  e  i  frutti  santi. 
I  >.  Maria  SS.  è  la  Rosa  di  questo  Giardino. 
41.  Air  odore  di  questi  santi  tiori  il  mondo  fa  tratto  a  seguir 

Cristo. 
4t.  Ritorno  di  G.  C.  all'Empireo,  ma  di  là  illuminante  i  suoi  Santi, 

che  rimangono  coli' anima  della  Via  lUum.  Perfetta  a  suo  avan- 
zamento. 
41.  Ritiro  di  G.  C.  all'Empireo  perchè  l'anima  senza  abbaglio  di 

lui  possa  vedere  i  Santi  che  sono  il  suo  trionfo. 

EasBcmo   XXX.  (6)  Trionfo  di  Maria  SS.  —  Gli  stessi  Prelndli 
della  Meditazione  antecedente. 

4.  Maria  SS.  primo  sospiro  delle  anime  pie  in  sulla  terra. 

5.  Maria  SS.  incoronata  dalPareangelo  Gabriele. 

i.  Maria  SS.  festeggiata  dagli  Inni  melodiosi  dell'arcangelo  Gabriele. 
4.  Maria  SS.  sospirata  in  Empireo  dal  divin  Figlio,  e  dagli  Angeli 

per  farlo  di  sé  più  beilo. 
B.  Maria  SS.  festeggiata  dalle  acclamazioni  di  tutti  i  Santi  del  cielo. 
4.  Ritorno  di  Maria  SS.  all'Empireo  dietro  il  divino  suo  Figlio, 
9.  Maria  SS.  accompagnata  nel  suo  ritorno  all' Empireo  dagli  affetti 

più  accesi  di  tutti  i  Santt 
t.  Maria  SS.  festeggiata  dagl'inni  melodiosi  di  tatti  i  Santi,  de' 

quali  è  Regina. 

^stamno  xxxi.  (e)  Trionfo  di  tatti  i  Santi.  —  Gli  stessi  Prel. 

deU     BsotiUto     XXIX. 
4. 1  Santi  sono  lu  cielo  granai  rìptem. 
t.  I  Santi  sono  ia  cielo  granai  ripieni,  perehè  fbrono  a!  mondo  te^ 

ttk  fertilissima. 
1. 1  Santi  vivono  e  godono  in  cielo  di  on  tesoro  Infinito. 
4. 1  Santi  vivono  e  godono  in  cielo  di  un  tesoro  infinito,  peithè 

al  mondo  amarono  la  penttenza  e  U  povertà. 
1. 1  Santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  Uomo-Dio,  loro  capo. 
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^•.  I  Santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  uomo  «Dio,  loro  capo,  per* 
che  sotto  lui  comtMittcrono,  e  viusvi*o  in  terra. 
T.  I  Santi  dell'antico  e  nuovo  Testamento  appartengono  a  questo 

trionfo. 
8.  Tra  tutti  i  Santi  è  solo  S.  Pietro  che  ha  le  chiavi  del  cielo. 

XXIV.  Vu  Illdmirativa  Perfetta.  Con  supplica  d'ammissione  all'esame 
sulla  fede  sotto  il  maestro  di  essa  S.  Pietro,  che  per  la  sua  fede 
ed  ebbe  le  chiavi  del  cielo,  e  caromìuò  sul  mare:  esame  inteso 
a  gloriGcare  la  nostra  fede  con  confessarla  ptiblicameute. 

Wumaao  XXXII.  Esame  sulla  fede  in  forma  di  dialogo. 
frtA,  I.  Preghiera. 

Prel.  S.  Composizione  di  luogo.  Santi  pieni  di  letizia  che  si  girano 
forte  in  più  cerchi  concentrici.  Dal  più  bel  cerchio  si  spicca  un 
de' maggiori  Santi,  che  è  S.  Pietro,  e  cantando  fa  tre  giri  in- 
tomo  alla  Ri%eìuzionc,  esti-riiando  egli  a  questa  il  suo  affetto, 
come  la  Rivelazione  mostrò  a  lui  il  suo.  Prima  dell'esame  lo 
scolaro  della  fede  si  raccoglie  in  sé  per  le  risposte  da  dare. 
«.  Rts^fole  per  rispondere  sulla  fede. 
a*  9i  ice  esser  franchi  a  confessarla. 
b)  Si  dee  aver  per  guida  la  Rivelazione. 
e)  Si  dee  esserne 'pienamente  isti'utti. 

d)  È  una  graiia  di  Dio  il  poterla  confessare. 

e)  Si  dee  pregar  Dio  che  ci  aiuti  a  confessarla  degnamente. 

f)  Si  dee  ritenere  S.  Pietro  ed  i  suoi  successori  primi  maestri 
della  f«-de. 

Dim.  I.  Che  è  la  fede? 

Riso.  I.  É  sostanza  di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non  par> 
venti.  Così  S.  Paolo. 

Dim.  s.  Perché  S.  Paulo  ripose  la  fede  prima  tra  le  sustanzie,  e 
poi  tra  gli  argomenti? 

Risp.  s.  La  ripose  ti  a  le  sustanzie,  perché  sostiene  a  guisa  di  fon- 
damento la  speranza  di  vedere^  posseder  quello,  che  ora  non 
possiamo  né  vedere  né  possedere  che  in  sola  credenza. 
La  rTpose  poi  tra  gli  argomenti  perette  la  prova  della  verità  delle 
cose  do  sperarsi,  e  che  ora  solamente  si  credono,  altra  non  è 
che  la  fede. 

Dim.  s.  L'hai  tu  questa  fedef 

Risp.  8.  La  ho  perfettissima. 

Dim.  4.  Da  ehi  l'hai  ricevuta 

Risp.  4.  Dallo  Spirito  Santo,  il  quale  negli  scritti  dell'antieo  e  del 
nuovo  Testanienlo  Mie  la  prova  infallibilmente  perché  é  tntta 
parola  sua*.' 

Dim.  s.  Perché  hai  Ui  la  Ribbia  per  divinat 

Risp.  I.  Perché  i  miraeoU  hi  provano  divina. 
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Dim.  e.  Ma  è  la  Bibbia  quella  che  assìcnra  i  miracoli  (obbteiione).  ! 

ttisp.  6.  Anche  senza  i  miracoli  provo  divina  la  Bibbia,  colla  con-' 
versione  del  mondo  al  Cristianesimo ,  sapponendola  fatta  sena 
miracoli,  essendo  questa  il  miracolo  dei  miracoli. 

S.  Lode  di  tutti  ì  Santi  a  Dio  uno.  w 

Dim.  7.  Dimmi  il  Credo,  e  da  chi  esso  ti  viene? 

Risp.  7.  Recita  del  Credo.  La  verità  di  Un  Dio  solo  ed  etemo  è) 
comprovata  da  provo  fisiche  e  metasifìche,  oltre  di  essere  inse- 
gnata dalla  Rivelaiione  fatta  agli  scrittori  ispirati  dallo  Spirito 
Santo.  Ha  la  verità  di  Dio  Uno  nella  essenza  e  Trino  Belle  Per 
sone  non  può  venire  dulia  filosoGa ,  ma  viene  dalla  Rivelazione 
pel  Vangelo.  Questo  è  la  profonda  eondizion  divina, 

8.  Dalla  verità  di  Dio  Uno  e  Trino  scaturiscono  tutte  V  altre ,  e . 
prima  la  Incarnazione  del  Verbo,  opera  d'immenso  amore,  al 
cui  frutto  cotanto  partecipa  T anima  della  Via  lllom.  Perfet. 

4.  Benedizioni,  e  canti  e  feste  di  S.  Pietro  per  la  bella  confessione 
di  fede  fatta  dall'anima  nella  Via  Illum.  Perfetta. 

XXV.  Via  Illcmirativa  Perfetta.  Con  congratulazioni  dei  Siinti  pei  naovi 
lumi  ricevuti  dalFanima. 
Appendice  all'esame  sulla  fede. 

I.  Come  Ptntma  della  Vìa  Illum.  Perfetta  onora  la  sua  feile,  cosi 
non  da  altri  che  dal  suo  fonte  battesimale  vuole  gli  onori. 

9.  La  fede  è  quella  che  fa  gloriose  le  anime  davanti  a  Dio. 
9.  La  fede  ci  viene  infusa  nel  fonte  battesimale. 

».  I  Santi  onorano  Taninia  che  onora  la  fede. 

BnamBO  XXXIIl.  Ancora  sulla  Via  Illum.  Perfetta. 
Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  S.  Pietro  e  S.  Giacomo  rispleodcnlis- 

simi  in  faccia  all'anima. 
Prel.  8.  Preghiera. 
4.  I  Santi  ci  confortano  ed  aiutano  ad  avanzare  nella  Via  lllooiin. 

Perfetta. 
9.  La  Via  Illum.  Perfet.  è  una  grazia  speciale  di  Dio. 
9.  L'anima  che  cammina  la  Via  Illum.  Perfet.  la  ceiVimina  persoo 

bene,  e  per  bene  altrui. 
4.  La  grazia  di  percorrere  la  Via  nium.  Perfetta  è  effetto  del  pos- 
sedere in  perfetto  grado  le  virtù  infuse. 
s.  L'anima  della  Via  Illum.  Perfet.  non  può  a  meno  di  zelare  pe- 

gli  altri  il  ben  di  sé  stessa. 

ESBBOmo  XXXIV.  Esame  sulla  speranza  in  forma  di   dialogo. 

Gli  stessi  Preludi  della  Meditaz.  antccedeutt, 
Dim.  I.  Che  è  la  speranza! 
Dim  s.  La  possiedi  tot  • 

Dim.  5.  Da  chi  ti  venne? 
Rbp.  alia  8,  La  possiedo  vivisàfana. 
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Bisp.  aHa  l.  La  spennia  è  certexzo  di  acquistare  il  Paradiso  colia 
grazia  di  Dio,  e  colle  opere  meritorie. 

Bisp.  alla  s.  La  speranza  mi  viene  dullo  Spirito  Santo  ,  e  dngi 
scrittori  da  lui  ispirati,  e  prima  di  tutti  da  Davide,  e  da  S. 
Giacomo. 

Dim.  4.  Cile  U  promette  in  particolare  la  speranza? 

itisp.  4.  La  glorifìcazione  delPanima  e  del  corpo  promessa  in  se- 
gno 0  simbolo  dalle  scritture  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento, 
e  fuor  di  figura  o  di  simbolo  additata  in  esso  amore  (S.  Gia- 
como) per  luce  vivissima  die  circonderà  anima  e  corpo. 

Segno  o  simbolo  di  doppia  vette  e  di  ferra  adoperato  da  Isaia 
(scritture  antiche)  per  indicare  la  doppia  glorificazione  dell' ani- 
*ma  e  del  corpo. 

Segno  0  simbolo  di  bianche  stole  adoprato  da  S.  Giovanni  (scrit- 
ture nuove)  per  indicare  la  doppia  glorificazióne  dell'anima  e 
del  corpo. 

Lettura  Spirituale  XVII.  Cenni  biografici  di  S.  GioTanni  Evangel. 

Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  S.  Gio.  Evang.  rifulgendo  oltre  l'usalo 
entra  in  danza  ed  in  canto  con  S.  Pietro  e  S.  Giacomo. 

PrcL  9.  Fissarsi  nella  contemplazione  di  S.  Giovanni  Evang. 

I.  Giacque  sul  petto  del  Redentore. 

9.  Fu  scelto  da  G.  C.  moribondo  a  custode  di  Maria  SS. 

3.  S.  Giov,  Evangel.  non  è  in  ciclo  col  corpo,  come  G.  C.  e  la  sud 

Santissima  Madre;  i  soli  che  Io  abbiano  portalo  dalla  terra  al 

cielo. 

4.  Nel  medio  evo  si  discuteva  se  S.  Giov.  Evangel.  fosse  stato  as- 

sunto in  anima  e  corpo,  tanta  era  la  sua  santità. 

OLVl.  Via  Illumirativa  Perfetta.  Con  fissazione  tale  in  oggetto  «anlo  da 
perdere  la  vista,  e  con  santa  rassegnazione  alla  pei*dita  della 
'  vista,  con  canto' dei  beati  pei  lumi  perfetti  dell'anima  intorno 

alla  carità,  e  con  miglioramento  di  vista  nelle  cose  sante. 
Smona»  XXXV.  Esame  sulla  carità  in  forma  di  dialogo.  ~  Gli 
stèssi  Prel.  della  Lettura  spi  ri  t.  XVII. 
Dim.  I.  Chi  ami  tuT 
aisp.  I.  Amo  Dio,  felicità  dei  beati,  principio  e  fine  di   tutto   il 

creato. 
Dim.  9.  Chi  ti  eccita  ad  amar  Dio? 
Bisp.  3.  La  Ragione  e  la  Rivelazione. 
La  Ragipoe,  la. quale  insegna  che  il  bene  è  amabile,  e  tanto  più 
amabile  quant'è  maggior  bene.  Ma  Dio  è  tal  bene,  che  tutti 
gli  altri  beni  non  sono  che  un  raggio  di  lui.  Dunque  Dio  ò 
amabilissimo  «opra  tuttL 
h'd  Rivelazione,  la  quale  dice 
per  S«  Pwlro:  ./<*  quem  desiderant  AngelS  proftptcere. 
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per  Mosè:  Ego  09t$ndam  omnt  honttm  tibi, 

per  S.  Giov.  Verbum  caro  faelum  est. 
Dlm.  s.  Oltre  i  motivi  generici  deliu  Ragione  e  Rivelazione,  bai  to 

motivi  particolari  che  ti  eccitano  ad  amare  Diof 
Risp.  s.  1  suol  beneficii,  e  perciò: 
Mi  vi  eccita  la  creazione  tanto  del  mondo  quanto  mia. 
Mi  vi  eccita  la  redenzione. 
Mi  vi  eccita  il  premio  del  Paradiso. 
Mi  vi  eccita  in  modo  particolarissimo  e  individuale  la  oonversione 

cbe  Dio  si  degnò  far  di  me  dal  peccato  alla  grazia  ed  alla  per> 

fezione  di  essa  mediante  questo  viaggio  ultramoadiale  per  le 

vie  ascetiche  Purg.  Uium.  ed  Unitiva. 
Mi  vi  eccitano  le  creature  medesime  col  bene  che  da  Dio  baiioo 

tulle  t:icevuto. 
Bsiractao' XXXVI.  So  quelle  cose  ehe  non  si  possono  sapere  cbe 

dà  Adamo. 
Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  Comparsa  di  Adamo  luminosissimo. 
Prcl.  t.  Preghiera. 
è.  Gli  anni  del  mondo. 

f.  Quanto  tempo  stette  Adamo  nel  t'aradiso  terrestre. 
s.  Qual  fosse  stato  il  peccato  di  Adamo. 
_       4.-  Quale  la  lingua  da  lui  fatta  ed  usata. 

Risposta  a/  s.  11  peccato  di  Adamo  non  fu  dì  gola  ma  di  superbia. 
Bisjyosta  al  i.  Dalla  creazione  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  sono 

anni  5SSS,Gbc  risultano  dagli  anni  di  Adamo  nel  Limbo  (isos), 

e  dagli  anni  della  sua  vita  (sso). 
Rtsfìosta  a/  4.  La  lingua  di  Adamo 

a)  Fu  creata  da  lui. 

b)  Si  spense  tutta  prima  della  tórre  di  Babel. 

e)  Doveva  spegnersi  perchè  non  infusa  da  Dio,  ma  creata  dal- 

Tuonio. 
ti)  Dio  ad  Adamo  per  riguardo  a  lingua  infuse  sob  la  facoltà  di 

parlare, 
e  Prova  dello  spegnimento  della  lingua  di  Adamo  è  il  nome  di 

Dio. 
(-   Cbe  fu  J  <'i),  una  sola  lettera  e  la  più  semplice  perchè  doveva 

significare  l'Esisere  unico  e  semplicissimo,  nome  che  durò  nella 

vita  naturale  di  Adamo. 
(..)  Morto  Adamo  il  nome  di  Dio  non  fu  più  J,  ma  El. 
(.*.)  Adamo  fin  che  visse  fece  rispettare  il  suo  nome  di  Dio  dod 

permettendone  l' alterazione. 
(::j  Alla  lingua  Adamitica  successe  l* Ebraica,  cbe  spuntò  prìoi> 

della  fabbrica  della  torre,  e  fu  esente  dalla  confusione  Babe> 

lica,  e  si  mantenne  in  Hebcr  e  nella  sua  discendenza  pei  pi* 
.   triarclil  e  pel  popolo  sauto,  detta  perciò  lingua  santa.  Cbe  poi 
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!*Ebraica  saecedesse  air  Adamitica  8Ì  prova  eoa  Q  primo  nome 
dì  Dio  nella  lingua  Ebraica. 

IttJfKwla  al  9,  Adamo  stette  nel  Paradiso  terrestre  tra  innoeeBle  e 
peccatore  sole  •  ore,  cioè  ^dalle  6  antim.  alle  1 9.  # 
iVn.  Via  iLunuRATiv  Pbbfbtta.  Con  isguardo  alla  terra  non  per  pre- 
giarla ma  per  isprezzarla ,  con  amore  forte  costante  olla  sola 
Rivelazione,  con  avanzam.  nella  Via  lUum.  Perfetta  sigaiicAo 
dalla  maggiore  e  più  veloce  circuizione  entro  Gemini,  e  eòb 
salita  da  («omiiii  al  Primo  Mobile ,  ossia  da  tutte  le  virtù  dt^ 
uomini  a  tutte  le  virtù  degli  Angeli. 
BSERctzio  XXXVII.  Sui  successori  di  S.  Pietro  che  fossero  in- 
fcJcIì. 

Prel.  I.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  eon  totii  i  Santi,  cbe 
dilettino  gli  orecchi  con  canti  i  più  armoniosi  alla  SS.  Trinità, 
e  gli  occhi  eon  tali  bellezze  da  essere  nn  riso  dciruuiverso. 

i'rel.  8.  Pregliieru  per  sante  esclamazioni  sulla  felieità  del  Paradiso. 
i.  Cangiamento  di  S.  Pietro  da  gioviale  in  vermiglio  e  terribili*. 
Silenzio  universale  dei  Santi,  e  trascoloramculo  di  CFsi. 

4.  S.  Pietro  non  li  riconosce  per  suoi  saccessori. 

5.  Cangiano  in  luogo  più  vile  il  luogo  più  santo  della  terra,  qiule 
si  è  Roma. 

4.  Secondano  i  desideri!  del  demonio,  e  lo  fanno  gioire. 
«.  Rallristano  tutti  i  Santi  del  cielo. 
«.  Provocano  gli  sdegni  di  S.  Pietro. 
7.  Si  oppongono  al  fine  della  Chiesa. 

-8.  Rendono  innlile  il  sangue  di  fanti  martìri  versato  per  la  Chiesa. 
9.  Promuovono  discordie  nel  popolo  Cristiano. 
4  0.  Randìscono  la  guerra  contro  i  Cristiani. 
i  I .  Vendono  le  grazie. 

4  9.  Su;ni(la lizzano  i  pastori  secondari!  che  diventano  lopL 
47.  Lasciano  tristi  esempi  da  imitare  ai  loro  successori, 
il.  Certezza  del  pronto  aiuto  di  Dio  alla  Chiesa  Romana  contro, 
l'operato  di  tre  suoi  pontefici  Bonifacio  Vili,  Clemente  V,  e^ 
Giovanni  XXIT,  de' quali  gli  ultimi  due  furono  i  primi  a  se- 
dere in  Avignone  con  danno  immenso  della  Chiesa. 
«5.  Ritorno  frettoloso  di  tutti  i  Sauli  al  ciclo  inorriditi  al  malli 
dei  sneri  pastori. 
Cbrrctzio  XXXVIII.  Epilogo  del  fondamentale  concetto  cattolico- 
:.>i-e!i(.-u  Ili  Inda  l'opera  già  proposto  nei  due  primi  Canti  del- 
l'Infi  ino. 
Prel.  ('onipnsi/ionc  di  luogo.  Spazio  cireolarc  immenso  di  pura  ed 
unirurmc  Iticr  cbe  cinge  tulio  il  crealo, e  dal  quale  si  origina  il 
utoto  \\v\  luogo  e  del  Icuipu. 
<}u-«i:>   iciiuiiiso  cenhio  .di  luce  confina  coirEmpireo,  e  colla.: 
et('Mii(:i. 
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I.  La  cupidigia  è  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto,  fiomana 
che  fotti  affonda.  lof.  II.  los. 

t.  Non  essendo  gli  aomlni  buoni  ae  non  da  bambini,  e  comincian- 
do tutti  a  corrompersi  all'uso  della  ragione,  avviene  che  è 
diserta  la  piaggia  del  Calvario,  monte  di  perfezione  Cristiana, 
lof.  I.  s». 

I.  Ln  ingordigia  è  la  lupa  che  di  tutte  brame  sembiava  earea.  In- 
ferno I.  18. 

I.  La  superbia  è  il  leone.  Queui  parea  eh»  cantra  me  veneue  co» 
la  teet'alta,  e  con  rabbiosa  fame  si,  ehe  parea  che  feur  ne  tt^ 
messe.  Inf.  I.  46. 

I.  La  lussuria  è  la  lonza  leggera  e  presta  molto  ehe  di  pd  «mck- 
lato  era  coverta,  fiera  alla  gaietta  pelle.  Inf.  I.  SI,  41. 

a.  Causa  della  unì  versai  corruzione  è  o  la  presenza  di  un  papa 
che  mal  governa,  o  la  mancanza  del  papa  da  Boma,  non  po- 
tendo il  papa  governar  bene  la  Chiesa  se  è  suddito  dì  altro 
stato,  com'era  in  Avignone  sotto  l'empio  Filippo  il  Bello. 

1.  Lo  sviarsi  dell'umana  famiglia  è  perchè  questa  bestia,  per  la 
X\  qual  tu  gride,  non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  (la  via 
del  Calvario),  ma  tanto  lo  impedisce  che  Succide:  ed  ha  natura 
si  malvagia  e  ria,  che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  e  dopo 
U  pasto  ha  più  fame  che  pria.  Molti  son  gli  animeUi  a  cut  s*wn> 
moglia,  e  più  saranno  ancora.  Inf.  I.  94. 

8.  Nel  Iseo  si  prediceva  che  al  governo  di  un  papa  non  santo 
(Bonifacio  VIllj  succederà  un  governo  di  tio  papa  santo  (S.  Be- 
nedetto XIJ,  Veltro  che  avrebbe  ricaccialo  in  Inferno  le  fiere  dei 
vizi,  e  cosi  ravviata  e  rassicurata  la  salita  del  Calvario.  lo- 
femo  l.  4  OS. 

Ma  dopo  il  1904,  perchè  S.  Benedetto  mori,  e  la  S.  Sede  cominci^y 
a  tenersi  in  Avignone,  non  si  poiea  sperare  il  buon  governo 
della  Chiesa  che  da  un  papa  che  fosse  ritornato  a  Roma;  ritomo 
che  qui  si  predice  e  sospira,  confermando  qui  la  Rivelazione  le 
speranze  di  pronto  ritorno  da  lei  date  nel  Pui^.  XXXIII.  <o: 
Modicum  et  non  videbitis  me,  et  iterum,  sorelle  mie  dilette,  vtoéi' 
eum  et  vos  videbitis  me;  ritorno  si  felice  per  la  Chiesa  cbe 
avrebbe  quinci  innanzi  navigato  direttamente  senza  Intoppi,  ia 
quanto  essa  è  simile  ad  un  naviglio;  e  in  quanto  poi  è  simile 
ad  un  campo,  essa,  dopo  il  primo  fiore  apparso  in  Benedetto  XI, 
^  darà  il  fratto  vero  di  tanti  altri  Santi  pontefici ,  e  di  lotta  la 

Chiesa. 

XXYIll.  Via  Illuiiiiiativa  PeavETTA.  Con  dipendenza  assolata  dalla  sola  Ri* 
«dazione. 

ISamcfUO  XXXIX.  Come  sia  che  i  «  cerchi  dei  9  cori  degli  Ab* 
Inli  fileno  più  veloci  quanto  più  sono  vicini  al  centro  che  è  Dio» 
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Ufif^tfre  ì  9  cerchi  dei  9  cicli  sono  più  veloci  quanto  più  sono 

disiati  dal  centro. 
PreL  4.  Composiz,  di  luogo.  Punto  luminosissimo,  e  intorno  a  lui 

9.  cerchi  ignei  più  veloci  secondo  che  più  sono  vicini  al  punto. 
Prel.  s.  Preghiera  alla  Rivelazione. 

I.  Questa  materia  è  difficile  a  sciogliersi  perchè  non  si  medita  mal. 
9.  Ogni  cielo  ha  la  sua  intelligenza. 

3,  Ogni  cielo  è  più  ampio  o  più  stretto,  secondo  che  la  sua  intelli* 

genza  è  maggiore  o  minore. 
I.  I^  maggiore  intelligenza  ha  maggior  bontà. 

5.  La  maggior  bontà  vuol  far  maggior  bene. 

6.  Il  bene  è  maggiore  se  maggiore  è  il  corpo. 

7.  Il  Primo  Mobile  che  è  più  ampio  e  più  veloce  corrisponde   al 

eoro  più  nobile  degli  Angeli,  che  è  il  più  vicino  al  punto ,  che 

è  Dio. 
a.  La  nobiltà  maggiore  o  minore  dei  9  cori  angelici  non  è  secondo 

la  maggiore  o  minore  estensione,  ma  secondo  la  maggiore  o 

minore  loro  virtù. 
9.  Oun(|^e  convenientemente  il  minor  cerchio  dei  9  cori  angelici, 

ossia  il  più  vicino  al  centro  che  è  Dio,  corrisponde  al  maggior 

cielo,  o  al   Primo  Mobile;  ed  il  maggiore  cerchio  dei  9  cori 

angelici  ossia  il  più  distante  da  Dio,  corrisponde  al  minor  cielo. 
BasBOizio  XL.  Sui  9  cori  degli  Angeli.  —  Preludi.  Gli  stessi  della 

Meditaz.  antecedente. 
«.  Feste  dei  »  curi  degli  Angeli  per  l'avanzamento  dell'anima  nella 

Via  lllum.  Perfet. 
9.  Moltitudine  innumerabilc  degli  Angeli. ^ 
9.  Gli  Angeli  lodano  continuamente  Dio. 

4.  Gli  Angeli  staranno  sempre  nella  loro  gerarchla. 

s.  Nomi  ed  ordine  dei  9  cori  angelici  dai  più  nobili  ai  meno  nobili, 
«r)  Seruiìni. 
ù)  Cherubini. 
e)  Troni.  ^ 

d)  Dominazioni. 

e)  Virlù. 
/;  Podestà. 
gi  Principati. 
A)  Arcangeli. 
I)  Angeli. 

6.  La  beatitudine  degli  Angeli  anche  di  un  medesimo  coro  è  varia. 
9.  Dessa  è  muggiure  o  minore  secondo  che  più  o  meno  col  loro 
intelletto  conoscono  Dio,  sommo  Vero. 

8.  Dalla  conoscenza  dell'intelletto  procede  nei  beati  l'amore. 

f .  Caus^  del  più  9  meno  conoscer  Dio  in  cielo  sono  i  meriti  mag» 
glori  0  minori  acquistati 
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IO.  Gaasa  del  meriti  sono  la  i^rasla  e  la  cooperazione  deHa  yoUni» 

là  ad  essa. 
41.  La  beatitadine  degli  Angeli  è  inalterabile. 
4  9.  Tutti  gli  ordini  angelici  guardano  Dio  continuamente 
4  3.  Tutti  sono  a  Dio  tirati. 
4  4.  Gli  ordini  superiori  tirano  a  Dio  grinferiori. 
is.  S.  Dionisio  trattò  assai  bene  degli  ordini  angelici. 
4  e.  Meno  bene  di  S.  Dionisio  trattò  degli  ordini  angelici  S.  Gn- 

gorio. 
17.  S.  Dionisio  ne  trattò  meglio  di  S.  Gregorio  perchè  ne  fa  istrutto 
da  S.  Paolo  che  li  vide  quando  fu  rapito  al  cielo. 
ZXIX.  Via  Illuminativa  Pbrpbtta.  Con  gioia  della  Rivelazione  pei  lumi 
che  riceve  l* anima  nella  Via  lllum.  Perfetta. 
Bsnmzm  XLI.  Sulla  creazione  dell'universo  in  genere,  e  degli 
Angeli  in  specie.  —  Preludi.  Gli  stessi  dell  ff^nitnvaf  XXXIX. 
4.  Fine  cb*ebbe  Dio  nella  creazione, 
f .  La  creazione  non  fu  nel  tempo,  né  nel  luogo. 
8.  La  creazione  è  opera  di  amore. 

4.  Tutto  il  ereato  è  un  nuovo  amore  frutto  del  Primo. 

5.  Prima  della  creazione  non  ci  avea  tempo,  né  Dio  stava  wioso. 
€.  Tre  sorta  di  creature  perfette  nel  loro  essere: 

forma  pura  —  Angeli. 

materia  pura  —  elementi. 

forma  congiunta  a  materia  —  cieli. 

7.  La  creazione  degli  anzidetti  tre  esseri  fa  simultanea. 

8.  Alle  tre  guise  di  esseri  fu  da  Dio  creato  e  posto  un  ordine. 

9.  In  cima  al  mondo  si  ordinò  l'essere  dalla  forma  pura,  o  dal 
puro  atto.  —  Angeli. 

4  0.  Nel  basso  del  mondo  si  ordinò  Tessere  dalla  materia  para,o 

dalla  sola  potenza  senz'atto.  —  Elementi. 
4  f .  In  mezzo  tra  la  cima  ed  il  ba^o  del  mondo  si  ordinò-  l'esKre 

dalla  forma  congiunta  alla  materia,  ossia  l'essere  che  ha  pò* 

tcnza  ed  atto.  -~  Cieli  col  loro  motore  angelico. 
4  3.  La  creazione  degli  Angeli  non  è  antecedente  né  molto  (come 

scrive  S.  Girolamo)  né  poco  alla  creazione  dell'universo. 

a)  Lo  insegna  la  Bibbia. 

b)  Lo  insogna  lu  ragione. 

13.  Prevaricazione  d'una  parte  degli  Angeli  nel  primo  minato  del- 
la loro  creazione. 

14.  Ncir istante  della  colpa  segui  la  pena,  cadendo  dal  cielo  nelle 
viscere  dcllr  terra. 

4  5.  La  parto  dogli  Angeli  rimasta  fedele  fu  innalzata  alla  beatila- 
dine  nel  primo  minuto  della  sua  creazione. 

4  6.  Il  percoiu  degli  Angeli  fu  di  superbia,  prima  io  Lucifero,  e 
tosto  nu'  seguaci  che  lo  imitarono. 
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MI.  Pena  maggiore  m  Lucifero  per  eolpa  maggiore.  Tatti  i  ribelli 
ad  le  viscere  della  terra,  ma  Lucifero  nel  centro  di  lei. 

«8.  La  virtù  esercitata  dagli  Angeli  fedeli  fu  T umiltà,  cho,  pai^ 
landò  di  essi,  si  darebbe  meglio  modestia. 

49.  Premio  air  umiltà  degli  Angeli  la  loro  esallaxione  alla  Yisiene 
beati tfca  dal  Primo  Mobile,  dove  furono  posti  appena  ereati, 
air  Empireo,  da  essi  guadagnatosi  per  aver  corrisposto  alla 
grazi^.  # 

so.  La  beatitudine  degli  Angeli  è  immutabile,  come  immutabile  U 
loro  volontà. 

94.  Gradazione  di  merito  negli  Angeli  secondo  la  loro  maggiore  o 
minore  corrispondenia  alla  grazia ,  e  quindi  gradazione  dì 
gloria. 

9t.  Gli  Angoli  beati  hanno  bensì  intelletto  e  volontà,  ma  non  me- 
moria, perché  veggono  sempre  Dio  in  cui  è  tutto  simultanea- 
mente senza  successione. 

95.  Rimprovero  della  Rivelazione  alle  scuole  teologiche,  le  quali 
Insegnano  che  gli  Angeli  beati  hanno  memoria. 

s  I.  Abuso  della  filosofia  nelle  materie  teologiche  fatto  nelle  scuole. 
35.  Gli  uomini  non  hanno  cifre  sufficienti  a  contare  il  numero  ster- 
minato degli  Angeli. 

96.  lia  sola  Rivelazione  ha  determinato  il  numero  degli  Angeli 
nelle  migliaia  di  Daniele. 

97.  Il  grado  di  beatitudine  di  ciascun  Angelo  è  diverso  dal  grado 
di  beatitudine  di  un  altro. 

ss.  Gli  Angeli  sono  specchi  della  Divinità. 
ESBBGizio  XLII.  Sulla  falsa  Predicazione.  —  Quanto  gran  malo 
sia  posporre  o  torcer  la  Bibbia  nella  Predicazione. 

«)  Si  fa  un'offesa  al  sangue  dei  martiri,  e  principalmente  al  san- 
gue di  G.  G. 

ò)  Si  fa  un'offesa  alla  gente  che  ascolta,  la  quale  vuole  udir  nelle 
prediche  T  umile  semplicità  della  Bibbia. 

e)  Si  commette  dal  predicatore  un  peccato  di  superbia  perchè  colle 
sue  invenzioni  vuol  apparire. 

d)  Si  dicono  delle  falsità. 

e)  Si  asseriscono  cose  gratuite. 

/*)  Si  fa  un  danno  ai  fedeli  uditori. 

g)  Si  fa  contro  all'espresso  comando  di  G.  C.  che  ordinò  di  predi- 
care il  Vangelo. 

h)  Si  fa  contro  l'uso  degli  apostoli  che  predicavano  il  solo  Vangelo. 

4)  Scopo  e  frutto  della  vera  predicazione  è  convertire  il  menilo. 

i)  Scopo  e  frutto  della  falsa  predicazione  è  divertire  il  mondo. 

m)  Come  i  veri  predicatori  sono  mossi  dallo  Spirito  Santo  clic  fa 
loro  cercare  il  solo  bene  delle  anime ,  cosi  i  falsi  sono  mossi 
dal  diavolo  che  fa  loro  cercare  il  proprio  interesse  temporale. 
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n)  La  filila  predicaziooe  fomeota  nel  popolo  U  stoltena  «  proprit 

profillo,  ioTentando  ciò  che  non  esiste, 
o)  Si  eonferma  ciò  con  un  esemplo. 
XXX.  Via  Illdmiratita  PsarsTTA.  Con   aTaniamenlo  in  essa  significato 

dalla  maggiore  e  più  veloce  circuizione  entro  il  Primo  Nubile, 

con  belleisa  affatto  divina  della  BivelaziottOy  eon  assicurazioae 

del  Paradiso  e  con  contemplazione. 
CoRTBHPLAZioNB  I.  pcf  appllcazione  del  senso  delliv^  vista.  »  Sul 

lome  di  gloria  e  solla  veduta  degli  Angeli  e  Santi  sotto  figors, 

e  poi  dei  Santi  manifestamente  dietro  l'aiuto  di  esso  looie. 
Prel.  I.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  ad  nna  lace 

intellettuale  tutta  amore  e  letizia. 
Prel.  t.  Promessa  della  Rivelazione  di  vedere  gli  Angeli  ed  i  SaotL 
I.  Effetto  che  fa  sull'anima  II  lume  di  gloria  appena  assaggiato, 

spiritualizza  la  vista,  abbagliandola  prima  per  levarle  quanto 

potrebbe  saper  di  naturale,  e  poi  perfezionandola,  e  disponeo- 

dola  a  vedere  gli  spiriti  beati. 
B.  Saggio  del  lume  di  gloria,  e  coiraiuto  di  esso  vista  degli  Angeli 

e  Santi  in  sola  figura  o  simbolo. 
Lume  di  gloria  —  fiume  di  looe. 
Angeli  *-  faville. 

Santi  —  fiori. 

s.  Commercio  reciproco  tra  gli  Angeli  ed  i  Santi  in  Paradisa. 

Angeli  cbe  comunicano  ai  Santi  il  lume  di  gloria ,  e  Santi  che 

inebbrlano  gli  Angeli  del  soave  odore  delle  loro  virtù, 
é.  L'anima  della  Vìa  lUum.  Perfet.  desidera  ardentemente  di  vc> 

dere  gli  Angeli  ed  i  Santi. 
I.  Per  vedere  gli  Angeli  ed  i  Santi  è  necessario  che  la  vbta  sia 

avvalorata  dal  pieno  lume  di  gloria, 
f.  11  lume  di  gloria  percepito  perfettamente  è  di  figura  perfetta. 
V.  Il  pieno  lume  di  gloria  fa  vedere  gli  Angeli  ed  i  Santi  maoire» 

stamente  quali  sono. 
8.  Solo  il  lume  di  gloria  che  fa  vedere  manifestamente  gli  Angeli 

ed  i  Santi  può  suggerir  le  parole  acconcie  a  descrivere  come  si 

veggano  gli  Angeli  ed  i  Santi. 
.   a.  Che  cosa  sia  il  lume  di  gloria,  ed  a  che  serva. 

10.  Grandezza  del  lume  di  gloria;  esso  si  estende  per  tutto  inlorna 
il  Paradiso. 

11.  Origine  del  lume  di  gloria;  esso  si  fa  da  un  raggio  emanata 
da  Dio. 

li.  Il  lume  di  gloria,  che  è  nell'Empireo,  riflettuto  nel  Primo 

Mobile  dà  a  questo  vita  e  potenza. 
II.  Vista  manifesta  dei  Santi,  e  come  sieno  essi  collocati  nella 

gloria.  Anfiteatro  con  posti  nei  gradini  pei  beati,  e  con  lume 

di  gloria  nel  fondo  circolare* 
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li.  Larghezxa  di  lotto  il  vero  Paradiso  dal  cerchio  minore  al  mag* 

giore.  É  incalcolabile. 
18.  Il  lume  di  gloria  avvalora  la  vista  a  vedere  dtstinUimente  cosi 

le  parti  vicine  come  le  lontane,  senza  alcuna  fatica. 
«e.  Il  lume  di  gloria  toglie  nell'Empireo  ogni  distanza,  perchè  è 

lame  di  Dio,  e  non  di  natura. 

17.  L'anima  della  Via  lllom.  Perfetta  è  condotta  dalla  Rivelazion» 
nel  centro  del  lume  di  gloria,  che  è  centro  di  tatto  TEmpireo» 
perchè  abbia  a  vederne  tutta  T estensione,  e  tutti  i  Santi. 

18.  L'Empireo  nel  isoo  era  quasi  tutto  pieno  di  Santi. 

19.  t  posti  in  Paradiso  sono  predestinati. 

fo.  Posto  riservato  in  Paradiso  per  un  non  santo  in  terra;  Arriga 

Vn.  Imper.  Rom. 
Lettura  Spibituale  XVIII.  Cenni  biografici  di  Arrigo  VII,  non  santa 

in  terra,  ma  predestinato  alla  gloria. 

a)  Uomo  grande. 

b)  Benefattore  d'Italia. 

e)  Mal  corrisposto  dall'Italia. 

d)  Mal  corrisposto  dal  papa. 

e)  Castigo  del  suo  avversario. 

XXXI.  Via  Illomirativa  Perfetta.  Con  contemplazione  maggiore. 

CoRTEHPLAZioRB  11.  pcr  applicazIonc  del  senso  della  vista.  —  Sgoaiv 
do  generale  a  tutto  il  Paradiso. 

l'rel.  I.  Composlz.  di  luogo.  Trovarsi  nel  mezzo  di  una  grandis- 
sima rosa,  e  vedere  i  Santi  per  le  foglie,  e  gli  Angeli  che  ve- 
nendo dall'alto,  dov'è  Dio,  portano  ai  Santi  la  beatitudine  con- 
tinuamente. 

Prel.  9.  Preghiera  alla  SS.  Trinità. 
'  4.  Applicazione  del  senso  della  vista  ai  Santi  seduti  nei  loro  seggi 
di  gloria. 

».  Effetto  di  questa  applicazione:  stupore  sauto  nel  contemplante. 

».  Quali  appaiono  i  Santi  al  contemplante. 

iw  Contemplazione  generale  al  Santi  ed  ai  loro  seggi. 

Contemplazione  III.  per  applicazione  del  senso  della  vista.  —  Sguar- 
do particolare  al  Paradiso. 

Prcl.  i.  Composiz.  di  luogo.  Come  nella  contemplazione  antece- 
dente; ma  con  surrogazione  di  S.  Bernardo  a  Beatrice  per 
guida  di  Dante,  mentre  Beatrice  s'è  i)inef8ft  al  suo  terzo  seggio.. 

Prel.  9.  Preghiera  a  Beatrice  od  alla  Rivelazione. 
Bingtaalamenlo  di  tutto  il  viaggio  ascetico  ordinato  alla  saluto 

eterna  di  Dante  da  Beatrice  o  dalla  Rivelazione, 
hnpetraaione  della  grazia  di  perseveranza  sino  alla  morte. 
Tutto  ciò  spiega  il  I.  e  II  C.  dell'Inferno  che  è  il  fondamento  det 
coneetto  cattolico  ed  ascetico  di  tutto  il  poema. 

I.  A  dirigare  l' anima  nella  contcmplaiione  particolare  dei  Santi 
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del  Paradiso  è  soggetto  più  opportono  il  santo  plft  divoto  di 

Maria,  qaul  fu  S.  Bernardo;  spirito  inoltre  euiioeiiteiBeute  con- 
templativo, 
t.  La  eontemplazioDC  speciale  dei  Santi  di  Paradiso  aiata  a  eoo- 

templare  poi  Iddio. 
s.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  in  gloria  è  grazia  ehevìeo 

da  Maria  per  T  intercessione  del  santo  di  lei  più  devoto. 
4.  Applicazione  della  vista  a  S.  Bernardo,  e  da  ciò  affetti  di  santo 

stupore. 
I.  Applicazione  della  vista  a  Maria  SS.  nel  seggio  soperiore  a  tat|i,, 

e  nel  mezzo  a  tutti.  Maria  si  scopre  un  pò*  alla  volta.  Dapprì-' 

ma  si  mostra  come  on*  anidra. 
a.  Applicazione  della  vista  a  migliaia  di  Angeli  che  festeggiano 

Maria. 
1.  Murla  alle  feste  degli  Angeli  si  manifesta  più,  e  si  mostra  come 

una  Bellezza  animata,  che  beatifica  tutti  i  Santi, 
s.  Fissazione  profonda  ed  affettuosa  della  vista  in  Maria. 
«.  L'anima  s'Infervora  a  contemplare  vedendo  come  cootemplino 

i  Santi. 
XXXII.  Via  illuminativa  Perfetta.  Con  contemplazione  maggiore. 
Co?iTEMPLAziORB  IV.  pcr  applìcazionc  del  senso  della  vista  e  del- 

Tudito. 
Prcl.  I.  Composiz.  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  al  Paradiso  attiw* 
niato  da  tutti   i  Santi  seduti  in  un  anfiteatro  con  a  lato  S. 

Bernardo  che  fa  contemplare  i  Santi  ad  uno  ad  uno. 
Prcl.  S.  Applicazione  della  vista  e  dell'udito. 

a)  s.  grado.  Eva  sotto  Maria. 

b)  s.  grado.  Rachele  sotto  Eva.  Beatrice  a  destra  di  Rachele. 

e)  4,  5,  6,  1  grado.  Sara,  Bcbecca,  Judit  e  Rut  le  one  sotto  le 
altre,  e  tutte  sotto  Rachele. 

d)  8,  9,  IO,  4  4,  4  8,  4  5,  4  4  grado.  Dal  7  grado  in  giù  e  sotto  Rat, 
tutte  bambine  Ebree  che  separano  l'antico  dal  nuovo  Testam. 

e)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  dell'  antico  Testam.  Scanai  tolti 
ripieni. 

f)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  del  nuovo  Testam.  Scanni  in  pirle 
vuoti. 

4^)  S.  Giovanni  Battista  nel  seggio  superiore  a  tutti,  in  Ikeeia  i 

àMai'ia,  e  come  Maria  in  mezzo  tra  i  Santi  dell'antico  e  del  nao* 

vo  Testam. 
h)  Francesco,  Benedetto,  Agostino  l'un  sotto  l'altro;  e  tutti  sotto 

il  Biillistii. 
t  )  1  Santi  del  nuovo  saranno  pari  di  numero  in  Paradiso  al  Santi 

dell'antico  Testam. 
/)  Dal  7  grado  in  giù  pcr  altri  7  sino  al  fondo,  bambini  del  nao- 

vo  Testamento.  Tutti  questi  7  bassi  gradi  pei  loro  semioeithi 
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8.  Gli  Angeli,  eome  i  Santi,  liiVbbero  più  da  far  con  Marta, 

traggono  da  lei  in  cielo  una  speciale  belleua. 

9.  Eccitamento  a  pregar  Maria  perch'ella  avvalori  la  mente  all'nl» 

lima  contemplazione,  che  è  quella  di  Dio. 
XXXIII.  Vu  Illuminativa  PBRrerrA.  Con  contemplazione  maggiore. 

CoRTCMPLAZioRB  VI.  ContempUzìone  di  Maria.  —  Questa  eontem* 

plazione  è  fatta  per  modo  di  preghiera. 
Prel.  Composi!,  di  luogo.  Trovarsi  in  cielo  in  faccia  a  Maria  se» 
duta  in  luogo  più  alto,  iroagtnandoci  ch'ella  ci  guardi  benigna. 
I.  Lodi  di  Maria.  «. 

*      '''      a)  È  vergine  e  madre. 
>  6)  É  figlia  del  proprio  Figlio. 

f)  É  termine  di  una  eternità  di  consiglio. 
d)  Mobilitò  la  natura  umana. 

'  '  ,^        e)  Fece  il  Creatore  creatura. 

p  Concepì  r  Uomo- Dio  di  Spirito  Santo. 

g)  Ricondusse  l'uomo  ai  cielu. 
A)  É  in  ciclo  Tardor  dei  beatL 

t)  È  in  terra  la  speranza  dei  mortali. 

()  É  la  dispensiera  di  tutte  graxie. 

m)  Soccorre  pregata. 

n)  Soccorre  non  pregata. 

o)  È  concentrato  in  lei  il  bene  d'ogni  creatura. 
^    ~       Ìm  Dimandc  a  Maria. 

a)  Per  l'anima  che  ha  fatto  tutto  il  corso  degli  Esercizi  Spirit 

6}  Grazia  di  contemplar  Dio  ultimo  termine  della  Via  lllum.  Perf. 
;  e)  Grazia  di  unirsi  a  Dio  interamente,  scopo  della  Via  Unitiva. 

d)  Grazia  di  perseveranza  nel  bene. 

e)  Grazia  di  difesa  di  Maria  contro  ogni  pericolo  di  offender  Dio. 

f)  intercessione  di  tutti  i  Santi  appo  Maria  a  favore  dell' animn 
sua  divota  per  ottenere  tutte  le  grazie  anzidette. 

CoNTEspLAziOHB  VII.  Coutemplazioue  di  Dio. 
Prel.  Composizione  di  luogo.  Dio  sospeso  in  alto.  Il  resto  come 
nella  Contemplaz.  VI. 
/*      I.  É  la  cosa  più  grata  che  si  possa  fare  a  Maria. 

s.  Maria  per  innalzarci  a  contemplar  Dio  ci  fa  la  strada  nel  ra^ 

gio  che  da  suoi  occhi  va  a  Dio. 
t.  L'occhio  dì  Maria  contempla  Dio  più  chiaramente  di  ogni  altro 
Santo.  ^ 

^       I.  Neil' accostarci  alla  contemplazione  di  Dio  dobbiamo  infervorare 
il  nostro  sunto  desiderio  sino  all'ultimo  suo  termine. 
S.  In  virtù  dell'aiuto  di  Maria,  e  dell'ardente  nostro  desiderio  In 

contemplazione  di  Dio  si  effettua  in  un  lampo, 
f.  Per  la  ronr«>ui^ìlazione  di  Dio  occorre  che  la  vista  dell'  anint. 
^'  -       éià  purissimo. 
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•ODO  di  bambini  del  nuovo  Tcstam.  sotto  il  nuovo;  Oél  nechi« 
«otto  il  veccbio.  E  tutti  sono  qui  beati  ma  non,  per  loro  prò 
prio  Bierito,  od  opere  di  essi  meritorie,- si  bene  ^  «eriti  di  G 
C.  ed  banno  diverso  grado  di  gloria. 

«•)  Canto  dei  bambini  beati  in  concerto  «gli  altri. 

m)  Adamo  a  sinistra  di  Maria,  padre  dell'umanità  creata. 

•o)  S.  Pierro  a  destra  di  Alarla,  padre  delP umanità  redenta. 

jì)  S.  Giovanni  EvaugeUsta  e  Profeta  a  destra  di  S.  Pietro. 

<7)  Mosè  a  sinistra  di  Adamo. 

r)  S.  Anna  a  destra  di  S.  Giovanna  Battista. 

9)  S.  Lucia  a  sinistra  di  S.  Giovanni  Battista. 

liTauKiORE  X.  Sul  diverso  grado  di  gloria  degli  stessi  bambini. 

I.  Nulla  in  cielo  succede  a  caso. 

s.  Tutto  in  cielo  è  prestabilito  da  eterno  legge. 

a.  Dunque  se  in  cielo  anche  i  bambini  hanno  diversò  grado  di 

gloria  e'è  In  ina  ragione. 
4.  La  ragione  si  è  che  quando  Dio  cren  un'aniiDaa  le  dà  diversa 

dote  disgrazia. 
s.  Infatti  diversa  dote  di  grazia  diede  Dio  a  Gìaeobc  ed  Esaù  cIiiq* 

SI  ancora  nel  sen  materno. 
€.  Al  diverso  grado  di  grazia  dee  corrispondere  diverso  grado  di 

gloria. 

IsTRDzioRB  XI.  Varie  condizioni  per  la  salvezza  dei  bambini 

<0  Condizione  antlabramilica  per  la  salvezza  dei  bambini:  inno- 
cenza personale,  e  fede  dei  parenti. 

(..)  Condizione  postabramitica  sino  a  G.  G.  per  la  salvezza  del  bam- 
bini maschi:  innocenza  e  circoncisione. 

(.'.)  Condizioni  da  G.  G.  in  poi  per  la  salvezza  dei  bambini:  inno- 
cenza e  battesimo. 

Go?iTF.HPuziofiF  V.  Applicazione  della  vista  e  dell'  udito  a  Ilaria  ed 
agii  Angeli. 

Prcl.  Composizione  di  luogo  come  nella  Conlemplaz.  iV. 

I.  La  faccia  di  Maria  è  più  d'ogni  altra  simile  a  Cristo. 

f .  La  sola  faccia  di  Alalia  ci  può  disporre  a  contemplar  Cristo. 

s.  Angeli  che  volano  da  Dìo  sopra  Marii  portandole  assai  più  bea- 
titudine che  agli  altri  Santi. 

4.  Gabriele  vola  a  Maria  prima  degli  altri  salutandola  col  canto 
òeWAve,  Maria,  e  fei-mando.sl  davanti  a  l^i. 

5.  Canto  di  tutti  i  beati  In  risposta  al  canto  intonato  da  Gabriele, 
C'j  accrescimento  di  letizia  in  lutto  II  Paradiso. 

«.  Conlomplazionc  speciale  alla  faccia  dell'arcangelo  Gabriele.  Sia 
fisso  in  Maria.  É  innamorato  di  Maria  più  clrogni  altro  Angelo. 

9.  1  Santi,  come  gli  Angeli  più  divoti  di  Maria  hanno  in  ciclo 
bellezza  particolare  partecipata  da  quella  di  «Maria. 
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T.  La  contemplaxione  o  vista  di  Dio  non  si  poo  ne  «ftpnmero,  né 
ricordare. 

9.  La  cootemplaxione  di  Dio  6  come  an  dolce  sogno  che  non  si 
ricorda,  ma  clie  lascia  la  dolcexza  nel  cuore. 

9.  Per  poter  ricordare  e  dir  qoalche  cosa  di  quello  ette  SÌ  è  ve- 
duto nella  contemplazione  di  Dio,  e  ricordarla  e  dirla  aUo 
maggior  gloria  di  Dio  medesimo .  -è  necessuriii  una  speciale 
grasia  divina,  che  si  ha  da  impetrare  colia  preghiera. 

eo.  Effetti  della  conu-mplazione  di  Dio: 

«)  Bagliore  die  produce  smarrimenio  al  distaccarsi  dalla  contem- 
plazione. 

è)  Non  distaccandosi  dalla  contemplazione,  il  bagliore  medesimo 
aiuta  tanto  da  fissarsi  in  Dio. 

«)  Esclamazioni  sante. 

4Ì)  Vista  di  tutto  il'crcato. 

€j  Vista  dell'idea  archetipa  del  creato. 

f)  Un  istante  solo  di  contempiaziune  di  Dio  ineanta  più  che  an 
letargo  di  95  secoli. 

^)  Più  si  contempla  Dio,  e  più  si  riscalda  il  cuore. 

h  Attaccamento  a  soli»  Dio  essendo  oene  difettivo  quanto  non  è  Dio. 

9)  Vista  dcirUoil.i  di  Essenza. 

i)  Vista  della  Trinità  di  Persone  uguali. 

«n)  Vista  della  generazione  etema  dei  Piglio  dai  Padre,  e  della 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dui  l'ijj^iiu. 

n)  Nuove  esclamazioni  sante. 

o)  Vista  della  seconda  Persona  fatta  uomo. 

pj  Vista  del  modo  «r^aiAne  della  seconda  Persona  eoli' uomo, 
non  ostante  La  profondità  del  misterc  maggiore  d'agcl  auro. 
Wem.  Vu  Unitiva. 

1.  Non  si  può  descrivere. 

s.  Solo  si  può  dire  che  Innima  vive  tbtta  in  Cristo,  e  Cristo  vive 
Sotto  neiranima  Vivo  autetn,  jam  non  eyu,  vivn  vero  in  me 
Chrisim.  Gal  t  so.  Cosi  Dante  veduto  Dio,  non  putru  più  vìvere 
a  sé  stesso  ma  a  Dìo,  che  i  quelTu  die  diasc  bio  medesimo 
nell'Esodo  XXXIII*  iSon  entvk  lìdròii  tnf  homo,  et  vivet,  lo 
quali  parole  spiegando  Rabanc  ^Dt  Lnivei.  lib.  Vl.cap.  I.)  dice: 
Quoniam  quisquù  saptenharn ,  9  uà  Deus  est,  vìdei,  huic  vilas 
fundì'tus  moritur,  ne  jam  tjui  amore  teneafur. 

A'B.  L'anima  arrivata  a  questa  perfezione  è  degna  di  salire 
il  Calvario  dietro  a  Cristo,  anzi  aun  può  f.ir  di  meno,  e  può  ornai 
rispondere afTermativamente  alU  dimanda  tlt  Virgilio  Inf.  1. 77: 
Perchè  non  aati  U  diteitoso  monte, 
Ch' è  principio  e  cngion  di  tutta  ffioiaf 

fer  tal  modo  il  fine  si  iega  col  priiKÌpio,  formando  con  qiielfo 
un'unità  di  concetto. 
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n. 


INDICE    DELLB   TIHTU   E   SEI   LORO    PHEUI 


CANTO 

■ 

VIRTÙ 

PREMIO 

1 

II 
111 

Voto  di  vlrgiaità  osservato  con 

1.  Grado  di  gloria  nella  Lana. 

meo  perfniooe. 

•> . 

IV 

Idem. 

Uem. 

V 

Idem.  Poi  vita  attiva  osservata 

Idem.  Poi  s.  Grado  di  gloria 

eoa  meo  perfezione. 

in  Mercurio. 

VI 

Idem. 

Idem. 

VII 

Idem. 

Idem. 

vili 

Amore. 

s.  Grado  di  gloria  in  Vene- 

IX 

Idem, 

re. 
Idem. 

X 

Teologia  per  fine  sopramiata- 

4.  Grado  di  gloria  nel  Sole. 

rale. 

1 

XI 

Idem. 

Idem. 

XII 

Idem. 

Idem. 

XIII 

Idem. 

Idem. 

XIV 

Idem.  Poi  milizia  per  fine  so- 

Idem. Poi  B.  Grado  di  gloria 

prannaturale. 

in  Marte. 

XV 

Idem. 

Idem. 

XVI 

Idem. 

Idem. 

XVII 

Idem. 

Idem. 

XVIII 

Idem.  Poi  |(lustizia  per  fine  so-  * 

Idem.  Poi  •.  Gr^do  di  gloria 

prannaturale. 

in  Giove. 

XIX 

Idem. 

Idem. 

XX 

Idem. 

Idem. 

XXI 

Vita  contemplativa. 

T.  Grado  di  gloria  in  Satur- 

XXII 

Idem.  Poi  tutte  le  virtù. 

no. 
Idem.  Poi  6.  Grado  di  gloria 
in  Gemini. 

XXIII 

Idem. 

Idem. 

XXIV 

Idem,  ed  in  ispeeialtà  Fede. 

Idem. 

XXV 

Idem,  ed  in  ispecialtà  Spe- 
ranza. 

Idem. 

XXVI 

Idem,  ed  in  ispecialtt  Carità. 

Idem. 

XXVII 

Tutte  le  virtù. 

Idem. 

XXVIIl 

UmilU  degli  Angeli 

Tutti  i  gradi  di  gloria. 

XXIX 

Idem. 

Idem. 

XXX 

Contemplazione. 

Idem. 

XXXI 

Idem,  ma  sempre  maggiore. 

Idem. 

XXXII 

Idem,  ma  sempre  maggiore. 

Idem. 

XXXIIl 

Mem,  nui  sempre  maggiore. 
Pai  nume  p«felta  eoa  Dio. 

Idem. 
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m. 


INDICB   DELLA   DIVISIONE 


InmoDOZioSB.  C.  I.  e  parte  d«l  If. 

Aittio  DEL  Paradiso. 

f.  Paradiso  Inferiore.  Liuia^  Nercorìoi  Venere  con  noli  Santi  in  terra,  dal 

C.  II.  inclusive  al  C.  IX.  inclusive. 
9.  Paradiso  Uedio.  Sole,  «Varlb,  Giove  con  noii  Santi  e  Gon  Santi  in  terra,  dal 

C.  X.  inclusive  al  G.  XlL  inclusive. 
s.  Paradiso  Scperiorc.  Saltirio  con  soli  Santi  in  terra,  poi  Gemini  con  tutti- 

i  Santi  e  Primo  tMobile  con  tutti  gli  Angeli  ^  dal  C.  XXI.  inclusive  al 

G.  XXX.  sino  al  veeso  si  inclusive. 
Vero  Paradiso  od  Empireo  con  tatti  i  Santi,  con  tutti  gli  Angeli  e  con  Dio, 

dal  C.  XXX.  verso  40  inelusive  alla  fine  della  Cantica. 


IV. 

INDIOB   CBOKOLOGICO    B   TOPOLOGICO 


ÉmmmM 


CANTI  COMPOSTI 


NEL  TEMPO  STORICO 


NEL  TEMPO  REALE 


Dal  C.  I.  al  XVII.  90 

inclusive. 
DalC.XV11.9i  inclus. 

al  C.  XX.  inclus. 
Dal  C.  XXI.  inclusive 

al  G.  XXII.  inclus. 


Dal  C.  XXIII.  inclus. 
al  C.  XXVII.  inclus. 

Dal  C.  XXVIIl.  inclus. 
alla  fine  della  Can- 
tica. 


Dal  principio  del  isis 

al  isis. 
Nel  ISIS. 

Nel  ISI8. 


Nel  ISI9. 


Nel  ISSO  e  isii. 


Verona  presso  Cangran- 
de  della  Scala. 

Gobbio  presso  Rosone 
de'  Raffaeli. 

Monisterodi  Fonte  Avel- 
lana a  nord-estdi  Gub- 
bio sotto  Catria,  cre- 
sta dell'A  pennino. 

Udine  presso  Pagano 
della  Torre  patriarca 
di  Aquileia. 

Ravenna  presso  Guido 
Novello  di  Polenta. 


29 
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V. 


INDICB  DEIXB  VABIANTI 


CANTO 

VERSO 

COMUNE 

VARIANTE 

1 

14 

Tal  foce  qoasi 

Tal  foce,  e  quasi. 

IX 

8f 

orinonte 

oriente 

X 

•  4 

▼inceati 

vincienti 

XI 

f8 

de' 

di 

XI 

IS8 

corr^ièr 
Ulvolta 

corrègger 

XII 

86 

tal  volta 

XVIII 

TI 

deiramor 

delti  amor 

XIX 

>• 

no6lr» 

vostra 

XiX 

BT 

egli 

gli 

XX 

• 

si 

si 

XXI 

Iti 

Pietro 

Petro 

XXI 

Ut 

fa 

fui 

XXIV 

US 

Risonò  per  le  spere 

Risonò  per  le  spere: 

OB  f)&  lodiamo. 

Un  Dio  iodiamo. 

XXVI 

88 

In  tanto  quanto 

In  tanto  in  quanto. 

XXVI 

114 

Un 

1 

XXVI 

116 

Eli 

Eli 

XXVII 

IS6 

bianca  nera 

bianca  e  nera 

XXIX 

at 

od 

ed 

1    xxxr 
1    xxxin 

30 

0006 

case 

d*  infante 

107 

d'un  fante 
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VI. 

INDICE    DEI   NOMI   PROPRI 


•  ^. 


«'<■ 


Aeone 

Ac^nasparta 

Adice 

Adriano 

Agapito  (S.) 

Agosta 

Agostin  (S.) 

Agostino  (S.) 

Agostin  (S.) 

Agoglion 

Alagna 

Alba 

Alberìchi 

Alberto 

Alberto  (Magno) 

Alcide 

Alfa  ed  Omega 

Almeone 

Amiclato 

Anania 

Anchise 

Id. 
Anna         .    * 
Annibale 
Anselmo  (S.) 
Antandro 
Apollo 

Id. 
Aquino    ^ 
Anfibi       ^       » 
Arca 

Arcangeli 
Ardinghi 
Argo 
Ario 
Arno 
Arrigo 
Arrigo  (VII) 
Arrigneet 
Ascesi 
Atene 
Angusta  (Maria) 


Canto  Terso 
16  6S 
19 

9 
91 

6 
SO 
IO 
SS 
19 
16 
SO 

6 
16 
19 
IO 

9 
96 

4 
II 
96 
18 
19 
SS 

6 
49 

4 

9 
IO 

6 
46 
96 
16 
SS 
IS 

17 
SO 
16 
H 

47 
89 


194 
44 

193 
<6 

186 

ISO 
88 

ISO 
86 

148 
87 
89 

US 

98 

101 
17 

108 
68 
19 
98 

189 

ISS 
80 

187 
67 
18 
8 
99 
49 
99 

198 
98 
96 

197 

106 
8S 

187 

108 
88 
46 
19 


Canio  vera* 

Ausonia  8    ti 

Ave  16     84 

Aw  Maria  s   4  91 

Ave  Maria  grtk- 
tia  piena  S9     98 


B 


Babilon  ss 

Bacco  4  8 

Bagnoregio  i  s 

Bari  8 

Barocci  1 6 

BattisU  16 

Beatrice  4 

Id.  4 

Id.  9 

Id.  8 

Id.  4 

Id.  4 

Id.  8 

Id.  8 

Id.  8 

Id.  T 

Id.  9 

Id.  4  0 

Id.  IO 

Id.  IO 

Id.  Il 

Id.  14 

Id.  14 

Id.  18 

Id.  16 

Id.  17 

Id.  17 

Id^  18 

Id.  18 

Id.  91 

Id.  99 

Id.  fls 

Id.  ffs 

Id.  98 

Id.         .  94 

Id.        .  94 


Beatrice 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Bcda 


Canio  T«rM 
94  SS 
18 
18 
96 
17 
17 
19 
SO 
SO 
81 
SI 
81 
89 
II 
IO 


98 

187 

77 
84 

109 

8 

14 

1S8 

89 

66 

76 

9 

SS 

ISI 

119 

99 

SS 

97 

38 

184 

7» 

lOS 

139 

49 

89 

159 

103 


Bellincion  (Berti)  is 

Bellincione  1 6 

Belisar  6 

Belo  9 

Benedetto  (S.)  89 

Berlinghieri  6 

Bernardo  1 1 

Bernardo  (S.)  si 

Id.  SI 

Id.  ss 

Bernardone  4 1 

Berta  i  s 

Bindi  99 

Bonaventura  (S.)  I9  1S7 

Borea  ss    si 

Borgo  16    134 

BoStichi  16     9S 

Brenne  '  6     44 

Brenta  9     S7 

BrisSO  48    198 

Bruto  6     74 

Buemme  4  9  is.n 

Buggea  9     99 

Buondelmonte  16  J  io 

Buondelmouti  I6     66 


Cacciaguida  is  «ss 

Cagnan  9     i^» 
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Canio  Teno  j 

Canio  verso 

Cfein 

S      81 

Creusa 

98 

Deci 

8     47 

taUfitn 

IS    Ilo 

Crisostomo  (8.) 

457 

Decretai! 

9   154 

«birocci 

!•    106 

Cristian 

109 

Delfica 

4     89 

Califllo  (S.) 

il      44 

Crislianesmo 

408 

Demofoonte 

9  164 

MlarofEi 

«t      SI 

Cristiani 

75 

Dido 

8       9 

iainpi 

16    se 

Id. 

404 

Daigite  etc. 

48     94 

tta«cn> 

86    «01 

Cristiano     .. 

59 

Dione 

8       7 

^•ortiDi 

87      66 

Id. 

48 

Dione 
Dionisio  (S.) 

99  144 

fcpOflMMO 

#•    194 

Cristo 

44 

98  190 

lapra  (costcUai. 

iSf      6* 

Id. 

490 

Domenico  (S.) 

40     95 

Carlo 

8      fS 

Id. 

79 

Id. 

49     79 

Carlo 

9        1 

Id. 

409 

Dominazioni 

98  199 

Carlo 

90      iS 

Id. 

107 

Donato 

19  1S7 

Carlo  Magno 

6      96 

Id. 

57 

Donato  (Ubertìn)  46  li» 

Id. 

18      46 

Id. 

71 

Durazzo 

6     68 

Carlo  Notello 

6    406 

Id. 

75 

» 

Casal 

49    494 

Id. 

75 

E 

Cassino 

99      61 

Id. 

104 

Cassio 

•      74 

Id. 

106 

Ebree 

89     It 

Catalogna 

8      77 

Id. 

108 

Ebrei 

6     49 

Catellini 

46      86 

Id. 

51 

Ebro           ^^.. 

9     89 

Cairia 

91    109 

Id. 

79 

Egidio        -'"% 

41     85 

Cefas 

91    197 

Id. 

104 

Egitto             ; 

9S     SS 

Cerchi 

16      6S 

Id. 

106 

Ei                    / 
Elice                • 

96   136 

Cerlaldo 

48      50 

Id. 

408 

84     59 

Cesare 

4      99 

Id. 

47 

Elios               S 

44     96 

Cesare 

8      S7 

Id. 

90 

Eliseo              ; 

46   136 

Cesare 

16      59 

Id. 

79 

Elisio               1 

46     97 

Cberubi 

98      99 

Id. 

15 

Ema          ,       i 

46   115 

Chiana 

18      96 

Id. 

55 

Era 

8     89 

Chiesa  (santa) 

4      16 

Id. 

40 

Esaa         .       1 

8   130 

Id. 

8      SS 

Id. 

98 

Etiope 

49   109 

Id. 

6      9S 

id. 

109 

Ettore              t 

8     68 

Id. 

6      95 

Id. 

3 

Euro 

8     69 

Id. 

40    408 

Id. 

90 

Europa 

49     48 

Id. 

49   107 

Id, 

94 

Id. 

9f     81 

Id. 

99      89 

Id. 

97 

Id. 

6       f 

Id. 

95      59 

Id. 

85 

Evangelio 

9   4SS 

Chiusi 

48      75 

Id. 

85 

Id. 

89   444 

Ciangbella 

48    498 

Id.      . 

87 

Cieldauro 

40    198 

Id. 

195 

F 

Cinciauato 

45    199 

Croazia 

105 

Ciprigna 

8        9 

Crotona 

69 

Fabi 

•      17 

Cirra 

4      56 

Cunizza 

59 

Famagosta 

49   446 

Clemensa 

9        4 

Cupido 

7 

Parsagli  a 
Federigo 

•     65 

Cleopatrt 

6      76 

Currado  (imper.) 

18 

459 

90     61 

Cleto  (S.) 

97      44 

Felice 

49     79 

Climenè 

47        4 

D 

Feltro" 

9     19 

Coleo 

S      46 

Ferrarese 

9     66 

Cologna 

40      99 

Fetonte 

84    49S 

Conti 

48      48 

Daniel 

99 

454 

Fiesole 

48  496 

Comiglia 

48    499 

Daniello^ 

4 

46 

Id. 

48  499 

Cmtantin 

8        4 

Danubio 

8 

68 

Figghine 

48     18 
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Canio 

reno 

Caa  lo  verso 

faglio  (Dio) 

1 

Giudei 

glippi 

89 

Id. 

KioreiitÌDÌ 
Fiorentioo 

86 

Giudeo 

64 

Gin  no 

Fiorenza 

97 

Giunone 

1«1. 

81 

Ginocbi 

Id. 

IH 

Giusfinian 

Id. 

146 

(•lauco 

Id. 

Ii9 

Gostanza 

Id. 

4S 

Id. 

Id. 

59 

Goltifredi 

Firenso 

103 

Graziaa 

Folco 

94 

Giteci 

Francesco  (S.) 

71 

Greci 

Id. 

90 

Greco 

Id. 

2«5 

Gregorio  (S.) 

Francia 

ISO 

Gualdo 
GuaUei*otti 

G 

Guaschi 

(•nasco 

•" 

Gucin 

Gabriele 

1 

47 

Guglielmo  (III.) 

Gabrielo 

9 

138 

Guglielmo 

Cade 

S7 

82 

Guido 

Gaeta 

% 

6S 

Galassia 

14 

99 

I 

Galizia 

SS 

18 

Galli 

16 

lOS 

Ifigenia 

Galligaio 

16 

101 

Illuminato 

Galluzzo 

16 

53 

Importuni 

Gange 

II 

X« 

lodi 

Gemelli 

SS 

ISS 

ludo 

Genovese 

9 

90 

Infangato 

Gentili 

SO 

lOi 

Inghilese 

Gerusalemme 

19 

IS7 

lni)ocenzio(pap: 

Id. 

SS 

56 

Iole. 

Gebù 

ss 

SS 

Insuè 

Gesù  Cristo 

SI 

107 

Id. 

Ghibellin 

6 

103 

Iperione 

Giano 

6 

Sf 

Ippolito 

Ginevra 

16 

IS 

Isaia 

Gioachino  (ab.) 

12 

Ilo 

isara 

Giordan 

SS 

91 

Isidoro  (S.) 

Giovanna 

13 

80 

Ispani 

Giovanni 

4 

£9- 

Italia 

Giovanni  (Batti- 

Id. 

sta) 

SS 

^  1 

Ilulìca 

Giove 

4 

63 

Id. 

Giove 

18 

9^ 

W. 

SS 

US 

J 

id. 

il 

M 

Giuba 

6 

70 

J 

Giuda 

16 

ISS 

Jacob 

f 

Sf 

s 

•  8 

4S 

• 

4 

9 

4 

18 

40 

8 

46 

SO 

98 

II 

16 

S7 

17 

C 

SO 

18 

16 


R 
43 

16 
99 
19 
16 
19 
li 

9 

9 
48 
83 
17 
SS 

6 
IO 
29 
SI 
80 

9 
41 


86 


40S 
81 
SS 

4S 

404 
IO 
68 

118 
98 
47 

104 
69 
89 
87 

48 

133 

S8 

8S 

107 
63 
46 
98 


70 
130 
133 
lOi 

71 
193 
138 

9S 
103 
138 

38 
113 

46 

91 

89 
131 
101 
106 
137 

36 
10.5 


131 
Ut 


Jacob 

Jasoo 

Jcfte 

Jcl'onimo 

Judit 


Canto  vert* 

SS      14 

S      It 

8      66 

S9      ST 

SS     la 


Lap!  S9 
Lapo  (Salterello)  I8 

Laterano  84 

La  Iona  4  0 

Id.  ss 

Id.  S9 

Lavinia  • 

Leda  S7 

Leon  (costei.)  I6 

Libra  89 

Lin  (S.)  87 
Lione  (costellaz.)  si 

l<ombardo  17 

Longobardo  6 

Lorenzo  (S.)  4 

Lucia  ss 

Lucrezia  6 

Luni  16 


M 


Maccabeo 

MiU'cario 

Mucra 

Maia 

Malta 

Maria  (SS.) 

Id. 

Id. 

lu, 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
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Sardanapalo  18  I07 

Sara  ss     io 

Scipio  17     61 
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INDICE  RIMARIO 


al>l 

0  —  47 
Negletto  ùi  nomato,  e  Deci,  e  Pabi 
Bso  attorrò  V  orgoglio  degli  Arabi, 
*  alpestre  rocce,  Po,  di  cne  tu  labi. 

aY>tie 

Innansi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Ohe  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

aca 

16  —  113 
Ohe.  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
L'  altracotata  schiatta,  che  s*  indraca 
Ovver  la  borsa,  com'  ag'iiel  si  placa, 

«7—23 
11  luofTo  mio,  il  luogo  niio^  che  vaca, 
Fatto  ita  del  cimiterìo  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

ace 

2  —  110 
Vop:lio  informar  dì  luce  si  vivace. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

3—83 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace 
In  la  sua  voluntade  è  nostra  pace; 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 

6  —  80 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Ma  ciò  che  il  se^no  che  parlar  mi  face 
Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace, 

7  —  71 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

10  —  123 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
E  da  esilio  venne  u  questa  pace. 

11  —80 
Sì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Dietro  allo  sposo  :  si  la  sposa  piace. 

15  —  146 
Disviluppoto  dal  mondo  fallace, 
JB  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

24  —  146 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace. 
Come  il  signor  ch'ascolti)  quel  chei  pi&>^. 
Per  la  novella,  tosto  eh'  et  si  tace; 


«7  —  8 

O  vita  intera  d'  amore  6  di  ptoe  ! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Ittcomindò  a  farsi  più  vivace  ; 

«9-92 
Seminarla  noi  mondo,  e  quanto  piaoe 
Per  apparar  ciascun  s' ingegna  e  &os 
Da*  predicanti,  e  il  Vangalo  si  tace, 

30-98 
L'  alto  trionfo  del  re^no  verace, 
Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Che  solo  io  lui  vedere  ha  la  sua  pace: 

31  —  107 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando^  gustò  di  quella  pace. 

33  —  8 
Per  lo  cui  caldo  neir  eterna  paca 
Qui  se*  a  noi  meridiana  face 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

aot 

27  —  53 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
O  difesa  di  Dio,  perone  pur  giaà! 

a.cqu.o 

7  —  26 
Freno  a  suo  prode,queiruom  che  non  nacque 
Onde  r  umana  specie  inferma  giacque 
Fin  ch'ai  Verbo  ai  Dio  di  scender  piacque, 

14  —  5 
Questo  eh'  io  dico,  sì  come  si  tacque 
Per  la  similitudine  che  nacque 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque. 

29—17 
Fuor  d'ogni  altr^  comprendercomei  piacque 
Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  dell'acque. 

a.cqu.1 

24  —  152 
Tre  volte  cinse  me,  sì  com'  io  tao^i, 
Io  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacquL 

aoro 

25— i 

Se  mai  continga  che  il  ]^ema  sacro, 
Si  che  m*  ha  tatto  per  più  ansi  macro, 

ada 

4  —83 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada. 
Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 
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8  —  149 
Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada, 
Onde  la  traccia  vosti-a  è  fìior  di  strada 

S9  -  128 
Gli  occhi  oramai  verso  la 'dritta  strada, 
Questa  natura  sì  oltre  s*  ingrada 
Né  oottceito  mortai,  che  tanto  vada. 

dO  —  68 
Princi]no  fa  del  mal  della  oittade, 
£  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Più  e  m^Iio  una,  che  ie  cinque  spade. 

adi 

7-86 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Né  ricovrar  potessi,  se  tu  badi 
Sezkza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

31  —  47 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Vedeva  visi  a  carità  suadi, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

eido 

2  —  1«2 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Higuarda  bene  a  ma  si  com*  io  vado 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

15  -  137 
Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 
Tanto  per  bene  oprar  gli  Tenni  in  grado. 


5-32 
Che  la  verace  luce  che  lo  appaga. 
Ed  io  air  ombra,  che  parea  più  vaga 
Quasi  com^  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

12  —  14 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
E  fanno  qui»- la  ^ente  esser  presaga, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga  : 

26  —  11 
Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga. 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Altro  vorria,  e  sperando  a'  appaga. 

31—29 
Sciutillaiido,  a  lor  vista  sì  gli  appaga. 
Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga,  ~ 
Hotaute  cui  suo  tìglio,  ond*ell  è  vaga, 

13-2 
Ouel  eh'  io  or  vidi  («»  ritegna  l' imago, 
Quiudioi  stelle  che  in  diverse  plage 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage  * 

1»  —  il 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Cosi  un  sol  caler  di  molte  bra^e 
Usciva  solo  un  suou  di  quella  image. 

-5  —  125 
Nel  pru:>rìo  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi 


Ma  non  so  ohi  tu  se*,  nh  perchè  aggi. 
Che  si  vela  a 'mortai  con  gli  altrui  raggi. 

6—116 

Si  disviando,  pur  convien  ohe  ì  raggi 
Ma,  nel  commensurar  de*  utislri  {?ag^i 
Perchè  non  li  vedem  minor  uè  maggi. 

14  —  95 

M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggl^ 
Come  distinta  da  mii.ori  e  maggi 
Galassia  si,  che  fa  dub))iar  ben  Siiggi, 

£Lss»ia 

7-74 

Che  r  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
Di  sua  nonilità  convien  che  caggia 

26  —  29 
Cosi  accende  amore;  e  tanto  maggio, 
Dunque  all'essenza,  ov'è  tanto  avvantaggio 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

33  —  53 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Da  quinci  innanzi  il  mìo  veder  tu  maggio 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

16  —  71 
Che  cieco  agnello,  a  molte  volte  taglia. 
Se  tu  riguardi  lAini  ed  Urbisa<:lia 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia^ 

25-122 
Mentrecbò  detto  fu:  Perché  t'  alìbagli 
In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  «  sii  ragli 
Con  r  eterno  proposito  s'  agguagli 

26  —  2g 
Tolta  m*  avea  del  subito  abbarbat^lio, 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaju:lio 
Che  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

9-47 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  b»gna, 
E  dove  Sile  e  Caguan  8*  accompagna 
Che  già  per  lui  carpir  oi  fa  la  ragna. 

9  —  131 
C'ha  disviata»  Ip  pecore  e  frli  ayrni. 
Pur  questo  1' Kvangelio  o  ì  Dottor  magni 
Si  stmlia  si,  chH  pare  a' lor  vivagni 

ai 

2  —  101 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Or  come  ai  colpi  de>.Mi  caM»  rai 
E  dal  colore  e  dal  f're(l«ì<>  |>nniai; 

3  —  a.s 

Di  ragionar,  drizza 'mi.  e  ciMnniciai, 
O  ben  creato  spirito,  che  a   ra 
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Che  non  frustata  non  a*  intenda  mai  ;        l 

16  —  2 
Se  gloriar  di  te  la  ^ente  iaì 
Mirabii  coaa  non  mi  «ara  mai  ;  # 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

18  —  80 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Diligite  ju$tUiam,  prìmai 
Qui  judicatia  terram  fur  sezzai. 

2«  — «0  ' 
Ch*  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Ck>m*  a  lei  piscque,  gli  occhi  dirinai 
Più  s' abbeìlivan  con  mutui  rai. 

26  —  80 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
E  la  mia  Donna  *  Dentro  da  que*  rai 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

31-68 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

aia 

15  —  56 
Da  quel  eh'  è  primo  cosi  corae^  raia  _ 
E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Che  alcun  altro  iu  quesU  turba  gaia. 

17  -  140 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
Né  per  altro  argomento  che  non  pala 

26-98 
Sì,  che  1'  affetto  convien  che  sì  paia 
E  similmente  V  anima  primaia 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

29  -  13t 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Quanti  »oa  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

.    aio 

16  -  101 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

ala 

10  —  86 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Se  non  com*  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala 

22  -101 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Gh'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala 

aldo 

11  —  44 

Del  colle  eletto  dai  beato  Ubaldo, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Par  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

22  —  47 
Uomini  furo,  acoesi  di  quel  caldo 
Qui  é  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo. 


ale 

2  -  11 

Per  tempo  al  oan  degli  Angdi,  del  quale 
Metter  potete  nen  per  l'alto  sale 
Dinanzi  all'  acqua  che  rìtoma  eguale. 

17  —  56 
Più  caramente;  e  questo  e  quello  strale 
Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  scendere  e  il  salir  per  1'  altrui  scala 

21-5 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Gom'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

ali 

2-53 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1*  ali. 

6-95 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Omai  puoi  giudicar  di  que*  cotali, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

9—  134 
Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 
A  questo  intonde  il  papa  e  i  Cardioali: 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

11-1 
O  insensata  cura  de'  mortali. 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Talil 

15  —  77 
Col  caldo  e  con  la  luce,  ensi  igoali. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne*  mortali, 
Uiversamento  son  pennuti  in  ali. 

19  —  95 
La  benedetta  immagine,  che  1*  ali 
Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 
Tal  é  il  giudicio  etamo  a  toì  mortali, 

33—  11 
Di  caritade;  e  gluso,  intra  i  mortali. 
Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

alia 

30-137 
Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
La  cieca  cupidigia,  che  v*  ammalia. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  oalii; 

alla 

5-53 

Puoto  bene  esser  tal,  che  non  ai  &lla, 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  aua  spalla 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ^ 

alle 

17  —  59 
Lo  pane  altrui,  e  com'  é  duro  calle 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valli; 

aili 

6  -98 
Ch*  io  accusai  tlt  sopra,  e  de*  lor  ftlli. 
L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gìsIU 
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Sì  eh*  è  forte  a  Tdder  qual  più  si  falli 

allo 

25  -  101 
Si  che,  se  il  cancro  avesse  nn  tal  cristallo, 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Alla  noTÌZìa,  non  per  alcun  fallo; 

«9  —  23 
Usdro  ed  atto  che  non  avea  fallo, 
E  come  in  retro,  in  ambra  ed  in  cristallo 
Air  esser  tatto  noa  é  intervallo; 

alma 

9  —  119 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  rh'  altr'ahna 
Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
Che  s*  acqiùstó  con  Tana  e  l'  altra  palma; 

32-110 
Quanta  esser  puots  io  angelo  ed  in  alma. 
Perch*  egli  è  quegli  che  portò  la  palma. 
Carcar  si  Tolse  della  nostra  salma. 

almi 

24-134 
Fi8Ì44ie  e  metafisiche,  ma  dalroi 
Per  Moisò,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

alo 

15  -  107 
Non  ▼*  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

alta 

9-50 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
SI,  che  per  simil  non  s*  entrò  in  Malta. 

alto 

9-26 
Italica^  che  slede  intra  Rialto 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt*  alto, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

alasi 

21  -  128 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

ama 

10—  11 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  1*  ama 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama: 

17  -  101 
Ij*anima  santa  di  metter  la  trama 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama. 

^  4-2 

r  D*  nn  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
,jEi  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
.8i  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 


19  —  25 

Che  lunp^ameute  m'ha  tenuto  in  fame, 
Bon  so  10  che,  se  iu  cielo  altro  i*eame 
Il  vostro  non  l'apprende  con  velame* 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
Dentro  ali*  ampiezza  di  questo  reame 
^e  non  come  tristizia^  o  sete,  o  fame; 

ami 

10  —  41 
Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'io  entragni 
Perch'io  lo  ingegno  e  l' arte  e  l'uso  chiami» 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

10  -  137 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'  ami, 

a -ti  ma 

23  -  119 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

E  come  àintolin,  che  ver  la  mamma 

Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma: 

31-125 
Che  mal  guidò  Fetonte   più  s' infiamma. 
Cosi  quella  pacifica  orifiamma 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

anniYie 

14  —  62 
E  r  uno  e  1'  altro  coro  a  dicer  :  Anime ^ 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  l«  mamme» 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

amo 

24  -  113 

Risonò  per  le  spere  :   Un  Dio  lodiamo, 
E  quel  Baron  cne  si  di  ramo  in  ramo 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo, 

ampa 

17-5 
E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Percbò  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa; 

ampo 

25  —  80 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Indi  spirò:  L*  amore  ond*  io  avvampo 
Infin  la  palma,  ed  air  uscir  del  campo, 

ana 

13  —  23 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ed  in  una  persona  essa  è  1'  umana. 

31  —  89 
Si  che  r  anima,  mia  che  fatta  hai  sana. 
Così  orai;  e  quella  sì  lontana. 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

anca 

7-77 
L*  umana  creatura,  e,  s*  una  manca, 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranoa. 
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Parche  del  lame  suo  poco  s*  imbianca, 

a  noe 

«9  -  HO 
Andata  e  predicate  al  mondo  cianca; 
E  auel  tanto  sonò  nelle  sue  ffuance; 
Deir  Evangelio  fero  scudo  e  lance. 

anol&l 

8  —  110 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  rosnchl, 
Vuó*  tu  che  questo  ver  piA  ti  sUmbianchiI 
Che  la  natura,  in  quel  on*è  uopo,  stanchi. 

ano  -•  a 

5-08 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Non  prendano  i  mortali   il  voto  a  ciancia: 
0>me  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia: 

13  —  88 
tSi  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
Cihe  d'  ogni  colpa  vince  la  bilancia. 

anco 

1  -  44 

Tal  foce;  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
-Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  sì  non  gli  s*  affìsse  unquanco. 

10  —  20 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

31  -  14 
E  r  ale  d'  oro  e  V  altro  tanto  bianco, 
Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco 
Clh'  egli  acquistavan,  ventilando  il  fianco. 

ancia 

9-80 
<ilià  non  attender»'  io  tua  dimanda, 
La  maggior  valle  in  che  Tacque  si  spanda^ 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

41  -  122 
Perchè  qual  segue  lui,  com*ei  comsnda, 
Ma  il  auo  peculio  di  nuova  vivanda 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 
.  22-83 

£:  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
La  carne  de'  mortali  ò  tanto  blanda, 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

a»,  de 

i2  —  20 
Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
Poiché  '1  tripudio  e  l'  altra  festa  grande 
Luce  con  luce,  gaudiose  e  blande, 

25  —  20 
Preaso  al  compagno,  V  uno  all'altro  pende 
Così  vid'  io  l'un  dall'  altro  grande 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prende. 

a  n  eli 

8-95 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 


Sua  provedann  in  quarti  oorpi  ffraodi; 

15  —  59 

Più  gaudioao  a  te,  non  mi  dimandi, 
Tu  credi  fi  vero;  che  i  minori  e  i  grandi 
In  che,  prima  che  pensi^  il  penaiar  pandi. 
andò 

10  -  80 
Ma  che  a'  arresti n  tacite,  ascoltando 
E  dentro  all'  un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando. 

18-  41 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 
Gom 'occhio  segue  suo  falcon  volando. 

21  -  44 
Si  fé  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando: 
Ma  quella,  ond'io  aspetto  ii  come  e  il  quando 
Centra  il  disio,  fo  ben  s'io  non   dimando. 

23-  14 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

24  -  149 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Cosi,  benedicendomi  cantando, 
L'apcwtolico  lume,  al  cui  comando 

26-41 
Che  dice  a  Moisè,  di  aè  parlando: 
Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

«9  —  8 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Poi  cominciò:  Io  dico  non  dimando 
Ove  s*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando 

30  —  32 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior    bando 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

31—44 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ricirculaudo. 

anx» 

27  —  29 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
E  come  donna  onesta  che  permane 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

anse 

11  —  47 
Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Di  quella  costa,  là  do v' ella  frange 
Come  £ft  questo  tal  volta  di  Gange. 

ari^^ue 

16  —  1       ' 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Quaggiù,  dove  l'atTelto  nostro  langue, 

ani 

10  —  HO 
Quell'Avvocato  de'  tempi  cristiani, 
Or  se  tu.  r  occhio  della  mente  trani 
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Già  dell*  ottava  con  seta  rimani. 

SS  — 85 
Ciò  clie  tu  vnoi,  che  tu  conservi  sani. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Par  li  nrìoi  prieglii  ti  cbiudon  le  mani. 

15  — 80 

O  madra  sita  veramente  Giovanna, 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo   a'affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

19  —  77 
Ov*ò  questa  giu8tÌEÌa  che  il  condanna? 
Or  tu  chi  ae',  che  vuoi  sedere  a   scranna 
Con  la  veduta  corta  d*una  tnannat 

98  —  131 
Qnel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
Di  contro  a  Piero  vedi  sedere  Anna, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

anni 

4  —  89 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  lori  scanni, 
Nò  hanno  aireaser  lor  più  o  meno  anni. 

9  —  2 
M^ebhe  chiarito,  mi  narrò  gringanni 
Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verri  dirietro  a*  vostri  danni. 

16  —  83 

Quei  furo  i  vostri  antichi,  quaiftir  gli  anni 
Ditemi  deir  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  acanni. 

17  —  80 

Per  la  novella  etA;  che  pur  nove  anni 
Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alio  Arrigo  inganni, 
In  non  cnrar  d'argento,  né  d*  affanni. 

32  —  89 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni; 

anno 

2  —  119 
Le  distinEÌon,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Queati  organi  del  mondo  coai  vanno. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  &nno. 

4  —  107 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  è  fanno 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 
Se  si  ritrae  cadere  in  più  affanno. 

7  —  134 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 
In   queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

11  —  188 
U   vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

16  —  74 
Come  soo  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Poscia  che  le  .cittadi  termine  hanna 

29—104 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 


Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

38-26 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

ano 

4  —  44 
A  vostra  facultate,  e'piedi  e  mano 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

6  —  8 
Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano. 
Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

-  9  —  8« 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Di  quella  valle  fu*  io  littorano. 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

iO  —  17 
Molta  virtù  nel  del  sarebbe  invano, 
E  se  dal  dritto  più  o  man  lontano 
B  giù  e  au  dell  ordine  mondano. 

12  —  131 
B  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano. 
Natan  profeta  e  il  metropolitano 
Ch'alia  prìm'arte  degnò  poner  mano: 

21  —  119 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
In  quel  loco  to'  io  Pier  Damiano, 
Di  nostra  Donna  in  aul  lito  adriano 

86  —  41 
L'alto  preoonio,  che  grida  l'arcano 
Ed  io  udì':  Per  intelletto  umano, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

27  -~  44 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 

Non  fu  nostra  intension  ch*a  deatra  mano 

Parte  dall'altra,  dd  popol  cristiano: 

30  —  1 
Forse  seimila  miglia  di  lontano 

China  già  l'ombn  quaai  al  letto  piano,- 

31  —  85 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Io,  che  al  divino  dall'umano, 

E  di  FiafeBxa  in  popol  giusto  e  sano, 

anta 

5  —  137 
Dentro  al  suo  raggiò  la  figura  aanta. 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

9  —  125 
Dì  Joauè^  in  su  la  Terra  $anta. 
La  tua  citti,  che  di  colui  è  pianta 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

14  —  41 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

16—35 
Al  partirla  die  mia  madre,  ch'è  or  santa. 
Al  ano  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rinfiaaiSBacii  sotto  la  sua  punta. 
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«1  —  62 
lUsposa  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Gol  aire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta: 

24  —  1^0 
In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Finito  questo,  Taita  GortO'eanta 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

31  —  2 

Afi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Ma  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

ante 

1  —  101 
Oli  occhi  driizò  ver  me  con  quel  sembiante 
B  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simiffliante 

5  —  86 
Poi  si  rivolse  tutta  disiente 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

7  —  137 
Creata  fu  la  virtù  informante 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

9  —  62 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 
Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

12  —  92 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Addimandò;  ma  oontra  il  mondo  errante 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

20  —  65 
Lo^  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  d'elle  luci  sante? 

1^  —  131 
S^appresenti  alla  turba  trionfante, 
Gol  viso  ritomai  per  tutte  guanto 
Tal,  ch'io  BMrisi  del  suo  vu  sembiante: 

31  —  20 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Ghò  la  luce  divina  è  penetrante 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

32  —  1 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

32-89 
Piover,  porUta  nelle  menti  sante, 
Ghe  (](uantunque  io  avea  visto  davante, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

33  —  107 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  fante 
Non  perchè  più  eh 'un  semplice  sembiante 
Ghò  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

anti 

3  —  20 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
E  nulla  vidi,  e  ritorsiii  avanti 
Ghe  sorridendo  ardea  n^li  occhi  saotiy 


8  —  134 
*°imil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanU; 
Un  corollario  voglio  che  t*  ammanti. 

11-  74 
Francesco  e  Povertà  pw  <ittesti  amant 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Facean  esser  oagion  de'  pensief  santi  ; 

20-11 
Vie  più  lucendo,  oominciaron  canti 
O  dolce  amor  che  di  riso  t'ammanti. 
Ch'aveano  spirto  sol  di  pensier  santi! 

22-44 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Ghe  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

27-71 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti 
Oli  tolser  il  trapassar  del  più  avanU. 

29  —  143 
Dell'eterno  valor,  poacìm  che  tanti 
Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 

31  -  131 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti. 
Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

anto 

Nostro  intelletto  si  protbnda  tanto. 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Sarà   ora  materia  del  mio  canto. 

2  —  65 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Se  raro  e  denso  ciò  faoesser  tanto. 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

3  —  53 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
se  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
là  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

5  —  14 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 
Si  cominciò  Beatrice  (fuesto  canto; 
Continuò  cosi  *1  processo  santo: 

9  —  5 
Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto, 
E  già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Come  a  quel  ben  ch'ad  ogni  cosa  è  tanto. 

18  —  23 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo. 
In  lai  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20  —  38 
Fu  il  cantor  dello  Spnito  Santo, 
Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto. 
Per  lo  remunerar  oh'è  altrettanto. 

22  —  8 
E  non  sa*  tu  che  il  cielo  ò  tutto  santo. 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Poscia  che  il  flnrido  t'ha  mosso  cotanto: 

28  —  65 
Dell'Ortolano  eterno,  atuMo  cotanto 
Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  cauto 
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Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo.  Santo. 

27-i 
Al  Padra.  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Si  che  m  inebbriava  il  dolce  canto 

89  —  41 
Dagli  flcrìttor  dallo  Spìrito  Santo; 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Senxa  «uà  porfMion  foaser  cotanto. 

8  —  116 
Contra  auo  grado  e  centra  buona  usanza, 
Questue  la  luce  della  gran  Costanza, 
Generò  il  terso,  e  rultima  possanza. 

7-^5 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Bd  essa  e  Taltre  mossero  a  sua  danza, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

13  —  20 
Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Poi  ch*è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

18  —  56 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

SO  —  95 
Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza. 
Non  a  guisa  che  Tuomo  all'uom  sovranza, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

22  —  53 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Cosi  m*ha  dilatata  mia  fidanza, 
Tanto  divien  quant'eirha  di  possanza. 

23  —  35 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

27  —  32 

Di  sé  sicura,  e,  per  1*  altrui  fallanza, 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
Quando  pati  la  suprema  possanza. 

ape 

23  —  41 
Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape 
Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
E.  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

28  —  68 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
Dunque  eostui,  che  tutto  quanto  rape 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

ara 

11  —  113 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  del  suo  grembo  Tanima  preclara 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

21  —89 
Perchè  alla  vista  mia.  quant'ella  ò  chiara, 
Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

23  —  32 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 


O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara....! 
E  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

aroa 

2  —  1 
O  voi  che  siete  in  piocioletta  barca. 
Dietro  al  mio  lengo  che  cantando  varca, 

8  —  80 
Per  lui,  0  per  altrui,  si  ch*a  sua   barca 
La  aua  natura,  che  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Il  —  119 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
E  questi  fn  il  nostro  patriarca. 
Discerner  puoi  che  buona  merco  carca. 

16  —  92 

Con  quel  della  Sanaella,  quel  dell'Arca, 
Sovra  la  porta,  ch*al  presente  è  carca 
Chi  tosto  fla  iattura  della  barca, 

22-68 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparre  d'Angeli  si  carca, 

23  —  65 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Non  ò  pareggio  da  picciola  barca 
Nò  da  noccnier  ch'a  sé  medesmo  parca. 

arco 

18  —  62 
Gol  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

27  —  80 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco, 
Si  ch'io  vedea  di  là  da  Qade  il  varco 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

arda 

3  —  47 

E  se  la  mento  tua  ben  mi  riguarda, 
Ma^riconoscerai  ch'io  son  Picca rda. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

arde 

22  —  32 

Gom'io>  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Ma  perchè  tu  aspettando,  non  tarde 
Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguardo. 

ardo 

3—128 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

10  —  131 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo. 
Gravi,  a  morir  gli  parve  esser  tordo. 

.11—77 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tordo. 

17  —  71 

Sarà  la  cortesia  del  ^ran  Lombardo, 
Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo. 
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FU  primo  qoel,  che  tra  gli  altri  è  pia  tardo. 

18  —  44 
Dae  ne  segui  lo  mio  attento  aguardo, 
Poscia  trasse  Quglierao  e  Rinoardo, 
Per  quella  croce,  e  Roberto  e  Guiscardo. 

26  —  11 
Region  ti  conduce ,  ha  nello  aguardo, 
Io  disai:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ood'io  sempr'axdo 

31  —  98 
Ghò  veder  lui  t'accenderà  Io  sguardo 
E  la  Regina  del  cìpIo,  ondU*  ardo 
Perooch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo 

are 

13  —89 
Dunque  come  costui  fìi  senta  pare  ? 
Ma,  perchè  naia  ben  quel  che  non  pare, 
Quando  fu  detto:  Chiedi,  a  dimandare. 

arjg*o 

33  —  92 
Credo  ch'io  vidi;  perchè  più  di  largo, 
Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l'ombra   d*Argo 

ari 

13  —  104 

Regal  prudensa  è  quel  vedere  impari, 
E  ae  al  Surse  diriwi  gli  occhi  chiari, 
Ai  regi;  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

14  —  85 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  ftir  cari, 
Bd  ecco  intorno  di  chiaresza  'pari 
A  guisa  d'orizsonte  che  rìsefaiari 

arJa 

20  —  110 
Ne*  prieghi  fatti  a  Dio  per  suaciUrla, 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 
Credette  m  lui  che  poteva  aiutarla; 

24  —  41 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Si  come  il  baccellier  s  arma,  e  non  parla. 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

a  rio 

12-68 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

armi 

6  —  23 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi, 
Che  s^no  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

17  — 107 
Lo  tempo  verao  me,  per  colpo  darmi 
Perchè  di  provedenza  d  buon  ch'io  m'armi 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  misi  earmi. 

arno 

14—56 
Pia  vinto  in  apparenza  ^bìUl  carne. 


Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

ariio 

11  —  101 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare,  indaroo 
Nel  cmdo  sasso^  intra  Tevere  ed  Amo, 
Che  le  sue  menJ)ra  due  anni  porlarao. 

aro 

2  —  146 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  11  chiaro. 

6  —  50 
Che  diretro  ad  Annibale  jpassaro 
Sott'esso  giovanetti  trionfaro 
Sotto  'l  qual  tu  nascesti,  parvo  amaro. 

8  —  89 
Grata  m'è  più;  e  anche  questo  ho  caro. 
Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  ùl  chiaro. 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

12  —  35 

,$ì  che,  com*  elll  ad  una  militaro, 
l/eaercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  s  raro; 

17  -  110 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Oli  occhi  della  mia  Donna  mi  lovaro, 

22  —  146 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
E  tntti  e  sette  mi  si  dimostrare 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

28  —  86 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare. 

33  —  41 
Fissi  nell'orator,  ne  dimostraro 
Indi  all'^eterno  lume  si  drizzare. 
Par  creatura  rocchio  tanto  dichiaro. 

arra 

19  —  143 
Più  malmenarel  B  beata  Na varrà. 
E  creder  dee  ciascun  che  già,  per   arra 
Perla  lor  bestia  si  lamenti  a  garra, 

arse 

15  —  71 
Come  la  primaregualità  v'apparse, 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arte 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse 

arsi 

7  —  116 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiiiato  ad  incarnarsi. 

12  —  23 

Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Insieme  appunto,  ed  a  voler  quetarsi. 
Conviene  maieme  chiudere  e,  levarsi; 

17—1 
Qoal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
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Quei  ch'ancor  fa  li  papiri  a'  figli  scarsi: 

18  —  98 
Era  il  colmo  deir  M,  e  li  quelarti 
Poi,  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arai 
Onde  gli  stolti  sogliono  aug-urarsi, 

21  —  137 
Di  grado  m  gvaUo  scendere  e  girarsi, 
DMntomo  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

33  — •  28 
Tanto  che  possa  con  i^li  occhi  levarsi 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi. 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 

12  —  122 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
"Ubi  non  fia  da  Casal  né  d'Acquasparta, 
Ch'uno  la  Fugge  e  l'altro  la  coarta. 
ax»t«* 

1  —  128  t 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell*  arte. 
Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Di  pi^ar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

2  —  74 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Esto  pianeta,  o  sì  come  comparto 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

a  —  104 
Oppone,  e  l'altro  appropia  quello  a  parte, 
Faccian  gli  OhibelHn,  tacràan  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

,8  —  128 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  si  vii  padre,  che  ai  rende  a  Marte. 

10  —  8 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

13  —  119 

L' opinion  corrente  in  falsa  parte, 
,Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte  : 

22  —  71 
Jacob  iaporger  la  superna  parte, 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimasa  ò  giù  per  danno  delle  carte. 

27  —  H 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

29  —  50 
Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
L*  altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

31  —  128 
Nel  mezzo  a*avviava,  e  d*  ogni  parte 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  <rarte. 

arti 

Quivi  Io  r«£^a  più  «he  in  altre  parti. 


Da  questa  instanzia  pud  deliberarti 
Ch'esaer  suol  fonte  aerivi  di  vostr'arti 

28-62 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuol  saziarti. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

32  —  146 
Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Omzia  da  quella  che  puote  aiutarti  ; 
SI  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 

28  —  29  ^ 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Sovra  seguiva  il  settimo  ai  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

arv© 

30  —  89 
Delle  palpebre  mie,  coai  mi  parve 
Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
La  sembianza  non  aua  in  che  disparve  ; 

arvi 

4  —  134 

Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
?  ^***  ^'tÈF  *®  ^'^om  può  soddisfarvi 
Ch'alia  v^tra  stadera  non  sien  parvi 

asa 

21  —  122 
E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Poca  vita  morUl  m'era  rimasa. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.     -: 
asoa  ' 

23  —  5 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca. 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  fasca. 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

asolxi 

27  —  56 
Si  veggon  di  quassù  per  tuttti  i  paschi  : . 
Del  sangue  nostro  Gaorsini  e  Guaschi 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 

asioia 

_    ,  19-140 

Li  81  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
O  beata  Ungheria,  s^  non  si  lascia 
sse  s  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

26  —  131 
Ma,  COSI  o  cosi,  natura  lascia 
Pna  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia. 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  faacia  ; 

aso 

1  —  14 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Inslno  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
M  ò  uopo  entrar  neiraringo  rimaso. 

14  —  2 
Moveai  l'acqua  in  un  ritondo  vaso. 
Nella  mia  mente  fé  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  S.  Tommaao. 


30 
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iO  —  il 
8i  noi  dirai  olie  mai  s'immaffinaMe  ; 
E  86  la  fantasia  noatre  aon  Daaae 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

anni 

2-83 
Dell'attro  :  e  a'eglì  arvion  ch'io  l'altro  caaai 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Lq  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

•^  ti  —  104 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
Tra'  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi. 

asso 

4  —  39 
L'  hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso. 
Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso, 

13  —  113 
Per  farti  muover  lento,  oom'uom  lasso, 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  ri)basso, 
Cosi  neÌTun  come  nell'altro  passo^ 

14—  107  V 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso. 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

asti 

1  -71 
Non  si  poria  ;  peròl' esempio  basti 
S' io  ora  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  *1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

astpo 

15—80 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad.  alabastro. 

ata 

«7-88 
Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  ; 

ate 

«  -  134 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
Cosi  l'intelligenzia  sìa  bontate 
girando  sé  sovra  sua  unitate. 

Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Non  for  quest'alme  por  essa  scusate; 

Fèsse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Fu  della  volontà  la  lìbertate, 
■  E  tutte  0  sole  furo  e  aon  dotate. 
19  —  128 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
\  Vedresti  l'avarizia,  e  la  viltate 

j^ve.^lhéhisd  fiat  la  lunga  etate  ; 


W  -  52 
apprende  boa;  ina  la  sua  quiditatto 
Rtignum  eaelorum  violenna  paté 
Che  vince  la  divina  volontate, 

«  —  62 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  firatei, 
Kede  è  snstancia  di  cose  sperate, 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditat» 

«9  —  53 
A  riconoscer  sé  della  bontate. 
Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Si'  e*  hanno  piena  e  ferma  voloatate. 

31  -  83 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Tu  m  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

83—17 
k  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

ati 

3-50 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
LI.  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Lcttizian  del  su'  ordine  formati. 

7-31 
Nel  qusl  tu  se'  dir  si  posson  creati. 
Mi  gii  dementi  che  tu  hai  nomati, 
Dti  creata  virtù  sono  informati. 

«3-2 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
Gbe,  per  veder  gli  aspetti  desiati. 
In  che  i  gravi  labor  gli  son  aggrati, 

«9-38 
De'  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati  : 

33-38 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  gratL 

ato 

4  — 101 
Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

8-50 
Giù  poco  tempo  ;  e^  se  più  fosse  stato» 
La  mia  letizia  mi  ti  tìen  celato. 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasdato. 

1«  -  187 
Crisostomo  ed  Anselmo^  e  quel  Donato 
Babano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

^  U  -  83 

A  rilevarsi  ;  e  vidimi  traslato 
Ben  m' accors'  io  eh'  i'  era  più  levato. 
Che  mi  parca  più  roggio  che  Tuaato, 

16  -  119 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Già  era  '1  Gaponsaooo  nel  Mercato 
Buon  cittadino  ftiuda  ed  Infangato. 
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18  —  50 
Mottrommi  ralma  che  in*area  parlato, 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O  per  parole  o  per  atto  segnato, 

21—20 
Del  rìso  mio  nell'aspetto  beato, 
Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Gontnppesando  ruo  eoo  l'altro  lato. 

atra 

d  —  74 
Bmto  oon  Cassio  nelfo  inferno  latra. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  ^ese  subita na  ed  atra. 

atri  a 

21  —  107 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama   Gatria, 
Che  saol  esser  disperato  a  sola  latria. 

atte 

5  —  80 
Uomini  aiate,  e  non  pecore  matte, 
Non  &te  come  agnel  che  lascia  il  latte 
6eoo  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

atti 

14  —  17 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Come  da  più  letìzia  pinti  e  tratti 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti  ; 

16  —  107 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

atto 

5  —  26 
L^alto  valor  del  voto,  "=<*  è  si  fatto. 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tuomo  il  patto, 
Tal  qual  io  dico,  e  fassì  col  suo  atto. 

18  —  35 
Quel  eh*  io  or  nomerò  li  farà  Tatto. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29  —  35 
Nd  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  che  Taltro  mondo  fosse  fattG^ 

ava  * 

2  —  20 
DdL  deiforme  regno  cen  portava 
Beatrice  in  suso,  ed -io  in  lei  guardava  ; 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 

8  —  56 
Che.  s*  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  m*  aspettava  ; 

Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 


18  —  2 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
E  quella  Donna,  eh*  a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  coivi  eh*  ogni  torto  disgrava^ 

S3  —  HO 
Posse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava. 
Ma  per  la  TÌsta  che  s*avvalorava 
Mutandom*  io,  a  me  si  travagliava  ; 

aia<le 

19  —  35 
Muove  la  testa,  e  coirali  a*  applaude, 
Vid*  io  farai  quel  segno,  che  di  laude. 
Con  canti,  qnai  si  sa  ohi  lassù  gaude      • 

ave 

3  -119 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Cosi  parlomrai,  e  poi  cominciò  :  Ave^ 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

16-32 
Così  con  voee  più  dolce  e  soave, 
Dìssemmi  :  Da  quel  di,  che  fu  delto  Affe^  i 
S*allevió  di  me  ond*  era  grave, 

avi 

5  —  71 
E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  ssvi, 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi,* 
B  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavL 

24  —  35 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi. 
Per  la  qual  tu  su  per  Io  mare  andavL 

32  —  125 
Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
E  que'  che  vide  tutt*  i  tempi  gravi, 
Che  s'acquistò  con  la  lancia,  e  oo*  davi» 

ausa 

35  —59 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa,   "^    - 

aixsto 

i4  —  89 

Ch*  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,  ' 
E  non  er*anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

azia 

3  —  89  " 

In  cielo  è  paradiso,  etsi  la  g^zia 

Ma  si  oom  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia»' 

Che  goel  si  chiere  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

4-122  -e  » 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

5  —  116 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia    • 
Di  noi  ohiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
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10-60 
"n«»U'alto  P»dr©  che  sempre  la  sax», 
E  Beatrice  comiiirlo  :  Riugrana, 
Seasibil  f  ha  levalo  per  aua  gratìa. 

20  —  71 
Veder  non  può  della  divina  graKÌa> 
Óunl  lodoletU  che  in  aere  ai  spaaia 
I>en*u)Unia  dolceaxa  chela  aasia; 

31    —  101 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  gratìa, 
Quale  è  colui,  che  forse  di  Croaiia 
Che  per  Tantica  fama  non  ai  sasia, 

asti 

30  —  74 
Prima  che  tanta  sete  iu  te  si  sa^lj 
Anche  aoggiunae  :  U  tìume,  e  U  topaati 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefasii  : 

aasio 

45  —  83 

Disaggnagliansa,  e  però  non  ringrano 
Ben  supplico  io  a  te,  vivo  iopaaio. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  aasio. 

ea 

13  —  53 
Non  *  se  non  splendor  di  ideila  idea 
Che  quella  viva  luce  che  ai  mea  ^ 
Da  lui,  né  dall'amor  che  tn   lor  a  intraa, 

23  —  29 
Un  Sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
B  per  la  vìva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  soatenea. 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Bicoiuinciò:   La  grana  che  donnea 
Insino  a  qui,  com'  apr.r  si  dovea  ; 

^27  —  86 
Di  questa  aiuola,  ma  *1  Sol  procedea. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  eaaa  kU  occhi  più  che  mai  ardea. 

^  31  —  4i 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  oom'tHo  alea  : 


e  »  140 

K  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  obb^ 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

8  —  47 
Per  allegreaaa  nuova  che  a'  accrebbe 
Cosi  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

11  —  92 
Ad  Innocenao  aperse,  e  da  Ini  ebbe 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

29  —  119 

Che  se  il  vulgo  il  ve^ìesse,  vederebbe 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  lena  ^«bbe, 
>d  pgni  pxomiMioa  si  cuìiV«rebbe. 


«"bra 

19  —  65  : 

Che  non  si  turba  mai.  anzi  ft  tenebra, 
A.aaai  t'  è  ino  aperta  la  latebra. 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 
oocli.ia 

ìT  -  41 
Se  non  come  dal  vi^o  in  che  si  speccma 
Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A  visto  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

eccli.lo 

15  —  113 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  apeccMo 
E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
K  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19  —  29 
La  divina  giustizia  fa  auo  specchio. 
Sapete  coma  attento  io  m'  apparecchio 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  coUnto  vecchio: 

eoe 

1  —  53 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece. 
Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Fatto  i)er  proprio  dell'oiaana  speoe. 

-*       '^         6  —  134 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  foce 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
Che  ffli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

*  ^13  —  41 

E  poscia  e  prima  tanto  soddisfìBoe, 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece  s 

eci 

5—85 

I Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci. 
Cui  più  si  convenia  dicer  :  Mal  foci, 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Gred, 

eco 

20—53 

Non  si  trasmuta,  perchè  dt^no  preeo 
L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  mecOa 
Per  cedere  al  pastor  si  feoe  Greco. 

eAa 

6  —HO 
Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  eroda 
Questo  piccola  stella  si  corroda 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  ; 

2  —  41  . 

Di  veder  quella  essensa,  in  che  si  vedo 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

4  —  50 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Dice  che  l'alma  alla  aua  stella  nede. 
Quando  natura  p^r  forma  la  ditfde. 


.»  '•* 


Di  là  dhlwaodo  che  lu  terra  sf^^^*» 
ÌNon  ti  mtrtYÌglitr,  ohe  dò  procede 
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Cosi  nel  bene  appreso  inaoTe  il  pitMle 

8  —  14 
Ma  (I* tesservi  «otre  ini  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand^'uua  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede  ; 

11  —  HO 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ai  frati  suoi,  si,rom*  n  giuste  erede, 
E  comando  che  ramassero  a  fede  : 

12  —  62 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede. 
La  donna^  che  per  lui  Tassenso  diede, 
'Ch'  uscir  dovea  di  hii  e  delle  rede  : 

49  —74 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Muore  non  battezzato,  e  senza  fede  : 
Or*  è  la  colpa  sua.  s*eg]i  non  crede  ? 

io  —  104 
Gentili  ma  Cristiani  inferma  fede 
Che  rima  dallo  inferno  u'  non  si  riede 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

«1—50 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
Kd  io   iiicoininctai  :  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

24  —  38 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
S*  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede. 
Ov*  offiii  cosa  dipinta  si  vede. 

28  —  HO 
L'esser  binato  nell'atto  che  vede. 
E  del  vedere  è  misura  mercede^ 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

29   —  113 
Si  eh*  a  pugnar  per  accender  la  Fede, 
Ora  8i  va  con  motti  e  con  iscede 
Gonfia  il  cawuccio,  e  più  non  si  richiede. 
/  82—38 

Che  Tuno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù.  che  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33  — 5« 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a  tal  vista  ceds, 
Quel  è  colui    che  sognando  vede. 
Rimane,  e  Taltro  alla  mente  non  riede  ; 

edà 

1  —  89 

Col  tàìao  immaginar,  si  che  non  vedi 
Tu  non 'se*  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  rìedi. 

3  —  29 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Da  sé  non  lascia  lor  torcere  i  piedi. 

6-20 
Veggo  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L^alko  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

13  —  110 
te  cosi  puote  star  con  quel  che  ci;edi 
IS  questo  ti  Ila  sempre  piombo  a*  piedi, 
£  al  8Ì  e  al  uou,  ohe  tu  non  vedi  ; 


?0  —  101 
Ti  fa  maravigliar,  p«rrhè  ne  vedi 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  orftdi. 
Quel  de'  passuri,  «»  quel  d«*  passi  piedi  ; 

21  —  y5 
Dell'eterno  stutulo  quel  che  cl»ip<li, 
Ed  al  mondo  mortili  qunudo  tu  rìedi, 
A  tanto  seguo  più  uiuiivi*r  li  piedi. 

24  —  122 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  eh'*  credi 
O  sauto  padre,  o  spirito,  rU©  v.'di 
Ver  Io  sepolcro  più  iciovaui  piodi, 

3i  —  5 
Quf>lla  eh*  è  tanto  b'flla  da' suoi  siiedi 
Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi, 

eclo    , 

30  —  20 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  ii>  credo 
Da  questo  passo  vinto  mi   conredo, 
Suprato  fosse  c(»nico  o  tragedo. 

ee 

«8  —  119 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
L'ordine  terzo  di  Podestà  di  ee. 

32  —  17 
Inaino  ad  esso  succedono  Kbree, 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
A  che  si  partoD  le  sacre  scalee. 

2—137 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  leca. 

13  —  116  "r.      ] 

Che  senza  distinzione  atferma  o  niega, 
Perch'  egli  incontra  che  più  volte  piega 
E  poi  l'affetto  lu  intelletto  lega 

10  —  92. 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
U'  ben  8  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

11  — 173 

Perchè  vedrai  le  pianta  onde  si  scheggia, 
U'  ben  ^'impingua^  se  non  si  vaneggia^ 

8  —  113 
Ed  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Ond'egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  chieggio. 

21  —  86 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio» 
La  chiariti  della  fiamma  pareggio. 

24  —  26 

Che  rimaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
O  santa  suora  mia,  che  si  ne  pregho 
Di»  quella  bella  jspera  mi  dislegUe: 
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83-29 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo.  tutti  i  miai  preghi 
Pwchè  tu  ogni  nube  gli  dieleghi 
Si  che  il  Bomino  piacer  gli  ai  diapiegbU 

6-41 
Al  dolor  di  Lucresia  in  aatte  regi. 
Sai  the  quel  che  fé,  portato  dacli  egi-egt 
Incontro  agli  altri  ptincipi  6  collegi  : 

19  -  HO 
Quando  ai  partiranno  i  due  collegi 
Che  potran  dir  li  Persi  ai  ▼oatriregi, 
Nel  qual  ai  acrirono  tutti  auoi  dispregi  1 

•Sia 

19  —  137 
Del  barba  e  del  frate),  che  Unto  egregia 
E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Che  mal  aggiuató  il  conio  di  Vinegia. 

enio 

16  -  128 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
Da  easo  ebbe  milizia  e  privilegio  : 
Oggi  colui  che  la  fascia  ccl  fregio. 

esfli 

30  —  83 
Col  volto  verso  il  latte,  ae  ai  svegli 
Come  fec'  io,  per  far  migliori  apegU 
Che  si  deriva,  perchò  vi  s' immegli. 

espilo 

15  —  62 
Dì  questa  vita  miran  nello  speglio 
Ma  perchè  il  «acro  amore,  in  che  io  veglio 
Di  dolce  disiar,  a'  adempia  meglio, 

26—  104 
Da  la  la  voglia  tua,  discemo  meglio 
PeiTh*io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E  nulla  face  lui  di  so  paregUo. 

12  —  38 

Cu*u  a  riamar,  dietro  airinsegna 
^'Ui^  '«  lo  'mperador  die  sempre  regna, 
fer  so  ■  graaia,  non  per  esaer  degna  ; 

13  —  80 

Delia  prima  virtù  dispone  e  aegna. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

23  —  50 
Di  vision  obblita,  e  che  a*  ingegna 
Quando  io  udì*  queata  profferta,  degna 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna 

eenl 

18—80 
Poi.  diventando  1*  un  di  questi  aegnit 
O  diva  Pegaaea,  che  gì*  ingegni. 
Ed  oasi  teco  le  cittadì  e  i  regni, 

1—23 
^a&to  che  Tonibra  del  beato  regnò 


Venir  vedrà*  mi  al  tuo  dilrttto  legno, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

4  —  38 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Ciò  che  fi&  poscia  d'intelletto  degno. 

5—89 
Poser  ailenzio  al  mio  cupido  ingegno» 
E  ai  come  aaetta,  che  nel  segno 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

6  —  Si 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno. 
Vedi  quanta  virtù  1*  ha  fatto  degno 
Che  Pallaute  mori  per  dargli  regno. 

7—59 
Agli  occhi  di  ciascuno^  il  cui  ing^no 
VerameutOj  però  eh*  a  questo  segno 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

10-68 
Vedem  talvolta,  quando  Taere  ò  pregno, 
Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno, 
Tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

H  —  116 
Muover  si  volle,  tornando  al-  suo  regno. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  dej^DO 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  seguo  ! 

13  —  68 

Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

14  —  101 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Si  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

19  —  101 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno. 


Easo  ricominciò  :  A.  questo  regno 

'ia  né  poi  eh*  él  si  chiovasse  al  legno. 
22  —  110 


Nò  pria  né  poi 


Nel  fuoco  il  dito,  iu  quanto  io  vidi  il  segno 
O  gloriose  stelle,  o  tome  pregno 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ; 

26—113 
E  'la  propria  ragibn  del  gran  disdegno, 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  go.'vtar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  s^no 

31  —23 
Par  l'universo,  secondo  eh*  è  degno, 
Questo  .«..tcUro  e  gaudioso  regno, 
viso  ed  amore  àvea  tutto  ad  un  segno 

;  ■•  ,     .      ci 

1—66 
Fissa  con  gli  ooctii  «stava;  ad  io,  in  lei 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Cile  il  fé  consorte  in  mar  degli  altri  De». 

5  —  48 
^  non  servata,  édi  intomo  di  lai 
P^rò  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse»  òome  saper  deL  a 

Più  a'  poveri  giusti i  non  par  lai, 
Non  diapensare  o  due  o  tre  per  aei. 
Non  dfcimas^  quae  sunt  paupjsrwn  Jm^ 
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45  >«  »« 
In  ch*tQ  ti  -parlo,  merco  di  colei 
Ta  credi  che  a  me  tuo  pensi  er  mei 
Dairnn,  te  ai  oonoece,  il  cinque  e  il  ael 

22  —  125 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  « 

E  perp^  prima  che  tu  più  t*  inle!, 
Sotto  li  Diedi,  già.  esser  ti  fei; 

23—77 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
fimae  a  rag^o  di  Sol,  c^e  puro  mei 
vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei  ; 

£6  —  ilo 
Neireccelso  giardino,  ove  eostei 
E  Quanto  fa  diletto  agli  occhi  miei, 
E  1  mioma  eh*  usai  e  eh'  io  (Si. 

30  — ti      . 
0*aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Ma  di  quest'acoua  convien  che  tu  bei. 
Cosi  mi  dìise  il  Sol  degli  occhi  miei. 

31  —  137 
Quanta  ad  imnaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  ifli  occhi  miei 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

32  —  8 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 
Dei  fallo  disse:  MUerere  mei, 

eia 

3  —  95 
Per  a[)prender  da  lei  quel  fu  la  tela 
Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Nel  vostra  mondo  giù  si  veste  e  vela 

29  —  131 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela, 

eli 

21—116 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli 
Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Si  che  tosto  convien  che  si  rivelL 

ella 

1  —  38 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Pfù  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

2  —  26 

Mi  torse  il  viso  a  sA  ;  "e  per6  quella, 
V61ta  ver  me  si  lieta  come  bella  ; 
Che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

3  —  44 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 
Non  mi  ti  calerà  rcaaer  più  beila  : 

.5  —  44 
Di  questo  sacrificio:  Tuna  è  quella 
Quest'ultima  giammai  non  si  cancella. 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

Piijiiavuuo  il  vuvabui  U«lla  stelia 


Io  non  m*  accorai  del  salire  4n  ella  : 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  &r  più  belku 

9—29 
Là  onde  scese  già  una  facella. 
D'una  radice  nacaui  ed  io  ed  ella  : 
Perrrhò  mi  vinse  il  lume  d'està  stella.    . 

10  —  107 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverells. 
La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bélls. 
Laggiù  n*  ha  gola  di  saper  novella. 

12  —  » 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

14-86 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Qual  oonveniasi  alla  graiia  novella: 

16-29 
Gai  bone  in  fiamma,  eoa!  vidi<]^ella 
B  come  agii  occhi  miei  si  fé  più  bella  ; 
Ma  non  con  questa  moderna  favella^ 

18-68 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 

10  vidi  in  quella  Qiovial  facella 
Segnare  agli  occhi  miei  noatra  favella. 

23-92  ^ 

11  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
E  elusela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

24-95 
Ajcutamente  si,  che  in  verso  d'  ella 
lo  udii  poi  :  L'antica  e  la  novella 
Perchè  r  hai  tu  per  divina  favella  t 

$6-128 
Per  lo  piacere  uman.  che  rinnovella 
Opera  naturale  ò  eh  uom  favella 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella. 

30  —  5 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
E  come.vienla  chiarissima  anoella 
Di  vista  in  vista  infine  alla  più  bella  ; 

31—26 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
O  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella 

33-104 
Tutto  s'accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  qudla 
Omai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella*^ 

elle 

4  —  23 
Parer  torùarsi  l'anime  alle  stelle, 
Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie  / 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

10  —  71 
SI  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
E 11  canto  di  quo*  lumi  era  di  quelle  : 
Dal  muto  aspetti  oqiadi  le  novelle. 

21  —  134 
St  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle  ; 
A  questa  voce  vid'  io  \n\\  fiammelle 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle^ 
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33—  143 

Ma  g'ìk  volgeva  il  mio  desiro  e  il  velie. 
L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 

elli 

i2  —  131 

Che  ftir  de*  primi  scalzi  poverelli, 
Ugo  da  Sanvittore  è  qui  eoa  elli. 
Lo  qua)  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

14  —  131 
Poepooendo  il   piacer  de^li  occhi  belli» 
Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
E  eh'  io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli, 

82  —  152 
Volgendom'  io  con  gli  eterui  Gemelli. 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  «gli  occhi  belli. 

88  —  68 
Nella  Scrittura  Santa  In  que'  Gemelli 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

elio 

2  —  128 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  &nno  belio, 
Prende  l'image,  e  faaaene  suggello. 

4  —  11 
M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Pe  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6  —  104 
Sott'altro  segno  ;  che  mal  s^ne  oueUo 
E  fion  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch*  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

8  —  125 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  aaello 

La  circolar  natura  eh'  ò  suggello 

Ma  uon  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

15  —  128 
Una  Clanghella,  un  Laoo  Salterello, 
A  cosi  riposato,  a  orni  nello 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello, 

17  —  68 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  sauto  uooello; 

19-32 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  ò  quello 
Quasi  falcone  ch^esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  é  facendosi  bello, 

21  —  <25 
Quand'  io  fu  cbiestoe  tratto  a  quel  cappello 
Venne  Cqpbàs,  e  venne  il   gran  vasello 
Preudendo  il  cibo  di  quali  n  me  ostello. 

25  —  5 
Del  bello  ovile,  ov'io  doimii  agnello 
Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo   prenderò  il  cappello; 

elo 

9  —  95 
Fu  noto  il  nome  mìo  :  e  questo  cielo 
Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Di  me.  infiu  che  si  convenne  al  pelo  ; 


11  —  11 

Goti  Beatrice  m'era  saso  in  dolo  '  . 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo  ^ 
Fermossi,  come  a  candellier  candeto.  \ 

13  —  11 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cialOi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; 

22-5       ^ 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  se*  in  cl^  t 
B  ciò  che  ci  si  fk  vien  da  bu(Ni  solo  f 

30  —  50 
E  Issciommi  fasciato  di  tal  velo 
Sempre  l'amor,  che  quota  questo  cielo. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo^ 

else 

27  —  98 
Del  htA  nido  di  Leda  mi  divelse. 
Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse 

ema 

13  —  71 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
C  ha  l'abito  deirarte  e  man  che  tremi.  / 

16  —  143 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Etna 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema 

Ma  chi.  pensasse  il  ponderoso  tòma,  1 

Noi  biasmerebbe  .  se  sott^esso  trema.         ' 

30  —  23 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 
La  mente  mia  da  so  medesma  scema 

emo 

4-110  I 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  tema. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

12—95 
Licenzia  di  combatter  per  lo  asme, 
Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme; 

92  —  23 
E  vidi  cento  sperule,  che    Insieme 
Io  stava  come  quei  che  in  sé  reprems 
Del  dinmndar,  st  del  troppo  si  tame« 

emine 

18  —  118 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  aU*emnM 
O  dolce  stella,  quali  è  quante  g^mme 
Etfetto-  sia  del  ciel  ehe  tn  iugemme  I 

19  —  125 

Di  qud  di  Spaglia',  e  di  quel  di  Buemmai 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  ooutrarìo  sef^nerà  uu  vBBOMn 
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!5  —  86 

Che  qutista  gioia  preziosa  ingemmi, 
0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemml 
Gota)  principio^  rispondendo,  lemmi, 
emo 
20  —  134 
A  giudicar  ;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

31  —  122 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  tèmo 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  -. 

OUiplA 

17  —  62 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Che  tutta  iug^rata,  tutta  matta  ed  empia, 
Ella,  non  tu,  n*  avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

9  —  8 
Uivolta  8*  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  1 

empio 

18  —  122 

Del  comperare  e  vender   dentro  al  tempio 
O  milizia  del  ciel,  cui  io  contemplo, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

«5  —  83 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Udir  conTiemmi  ancor  come  1  esemplo 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contempJo^ 

empita 

10  —  146 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Sa  non  colà  dove  il  gioir  s*  insempra 

en.à 

24  —  1 
O^  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Sì  cho  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

32  —  95 

Cantando  ;  Av»  Maria,  gratia  piena,        i 

Ilis(>o5e  alla  divina  cantilena 

i^i  ch'ogni  vista  seu  fé  più  9ereha. 

encUt 

2  —  101 

Ti  stea  un  lume  ohei  tre  specchi  accendai 
lienchè  nel  quiiuto  tantónoniù  steUdìa  ; 
Come  convien  Qh*e^<^a}imente  risplenda.    I 

.  oxxde  ! 

l.r-2        ...  .i 

Per  runiverao  penetra  :  fi  risplende 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luòe.-pnanda 

Né  sa,  né  può  qaal  che  di  lassù  discende;  ; 

3  —  140 

Dalla  mia  destra  parte  e  che  s'accende  i 
Ciò  eh*  io  dico  di  me  di  so  ioteode  ;  '  •  .  < .  -  > 


Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

4  —  41 

Perocché  solo  da  sensato  anprMide    ^ 
Per  questo  la  Scrittura  oondescende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ; 

5  —  6 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
lo  veggio  ben  si  come  già  rìsplende    « 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

iO  «^83 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Maltiplicato  in  te  tanto  risplende, 
U'  senza  risalir  nessun  discende  : 

11  —  41 
Si  dice  Tun  pregiando,  qual  eh' uom  prende. 
Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende      ' 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

14  —  50 

Crescer  Tardor  che  di  quella  s*  accende 
Ma  si  come  carbon  che  Aamroa  rende, 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

15  —  17 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende. 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Della  costellazion  che  li  rìsplende:  - 

17  —  38 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Necessità  però  quindi  non  prende.        C 
Nave  che  per  corrente  giù  discende.     ^  ' 

20  —  2 
Dell'emisperio  nostro  si  discende. 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende.  ' 

21—8 
Deireterno  palazzo  più  s*  accende, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

26  —  26 
E  per  autorità  che  quinci  scende. 
Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Quanto  più  di  bontate  in  so  comprendos 

27—110 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
Luce  ad  amor  d'un  cerchio  lui  comprendei 
Colui  ohe  '1  cinge  solamente  intende. 

endi 

19  —  98 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 
Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Che  fé  1  Romani  al  mondo  riverendl, 

endo 
4  —  5 
Di  fieri  lapi,  igualmente  temendo  ; 
PerchÓ  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo,     ,  '; 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

11  —  17 

Che  pria  m'avea  ,Jitriaio.  sorridendo, 
'<  >si  com'io  del  suo  raggio  m'accendo. 
Li  tuoi  pensieri  oudè  cagioni,  apprendo, 

13  —  62 
Giù  4Utto.in  atto,  tanto  divenendo 
E  quante  qontingenze  essere  intendo 
Con  seuiid  e  senza  seme  li  ciel  movendoci 
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7  —  80 
E  falla  4'MsimUa  al  somiuo  ttou€, 
Bd  In  soa  dignità  mai  non  riviene, 
Contra  mal  dilttlUr  con  giuste  pena. 

9  —  107 
Cotanto  affetto,  e  di8«!enieat  il  bene 
Ma  pwohè  le  tue  voglie  tutte  piena 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

14  —  47 
Di  nataito  lume  il  «ommo  Bene  ; 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  lo  raggio  che  da  eiso  viene. 

17  —  44 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
Qual  »i  partì  Ippolito  d'Atene 
Tal  di  Florensa  partir  ti  conviene. 
.  10-50 

E  corto  recettacolo  a  quel  bene 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  òhe  tutte  le  cose  son  ripiene. 

24  —  74    *^ 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene, 
E  da  Questa  credenza  ci  conviene 
Però  eh'  intensa  di  argomento  tiene. 
_     ,  26  —  134 

/  8  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Bl  I  ai  chiamò  poi    e  ciò  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

SI  —  59 
Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Diffuao  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Qaala  a  tenero  padre  si  conviene. 

ezi.i 
4—137 
A  voti  msnchi  si  con  altri  beni. 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

21-131 
Li  modenù  pastori,  e  chi  li  meni, 
Cuopron  de*  manti  lor  gli  palafireni, 
O  pasienaa,  che  tanto  sostieni  ! 
23  —  23 

8  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
naie  ne*plenilunii  sereni 
Che  dipingono  il  del  per  tutti  i  seni. 

30  —  131 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
telasi  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
nruna  die  tu  a  queste  nozze  ceni. 
exxna 
6  —  59 
iBara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Quel  che  fé  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
Che  noi  segniteria  lingua  né  penna. 

Quella  che  toeto  moverà  la  penna, 
Li  ai  vedrà  il  duo!  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

enne 

3  —  5 

Me  stesso,  Unto,  quanto  si  convenne. 
Ma  Tisione  apparve;  che  ritenne  j 


Che  di  mia  confesaìon   non  mi  Bov^vaiké, 

4  —  98     ■ 
Che  l'affMion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 
Molte  tìafe  già,  frate,  addivenne 
Si  le  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

6  —  5 

Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne, 
E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne, 
E  SI,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

21  —  41 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Io  veggio  ben  Tamor  che  tu  m'  accenne. 

25  —  47 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne: 
E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

.27  —  11 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne,. 
K  tal  nella  sembianza  sua  divenne. 
Fossero  augelli,  e  carabìassersi  penne. 

32  —  80 
Convenne  a' maschi  all'  innocenti  penne,. 
Ma,  ^hè  il  twipo  della  grazia  venne. 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

xr  j  ^3  —  ^37 

Veder  volea,  come  si  convenne 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Uh  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. . 
en.n.o 

13  —  95 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re,  che  chiese  senno,  ' 
Non  per  aaper  lo  numero  in  che  enne 
Con  contingente  mai  necesse  fanno  * 

15-71 
Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Poi  commciai  cosi  :  L'afiette   e  il  senno 
D  un  peso  per  dascus;  di  voi  si  fenno  j* 

6  —  56 
Ridnr  lo  mondo  a  suo  modo  sereno 
E  quel  che  fé  da  Varoiosino  al  R^o 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  ò  pieno. 

13  —'5 
Lo  cielo  avvivàn  4i  tanto  sereno, 
Immajgrini  quel  carro  à  cui  il  seno 
Si  eh  al  volger  del  tèmo  non  vien  meno 

,19  — fi2 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Lume  non  è,  se  m^  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carna,  o  suo  veneno 

25  —  77 
Nella  pistola  poi;  sì  che  io  son  pieno. 
Mentr  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e  spesso,  à  gsisa  dì  baleno  ; 

28  —  77 
Di  magarlo  a  più    e  dì  minore  a  meno. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  lesa, 

ork!K(fe 
3  —  35 
Ma  perchè  Santa  CUasa  in  dò  dispensa, 
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nauti  aaooir  8ed«re  an  poco  a  mensa 
liede  ancora  aiolo  a  tua  dispensa. 

47  —  50 
»to  Terrà   fatto  «  chi  ciò  pensa 
oolpa  aegruìri  la  parte  offensa 
testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

«  —  137 
l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa. 
i  la  figlia  di  Latooa  iacensa 
che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

24  —  5 
jQel  che  cada  della  vostra  mensa, 
ete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
ipre  del  fonie  onde  vien  quel  di*ei  pensa 

enae 

4  —  104 
padre  suo,  la  propria  madre  apense, 
nesto  punto  voglio  che  tu  peose 
:he  scusar  non  si  posson  Tolfense. 

«6  —  2 
la  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
«do  :  Intanto  che  tu  ti  risense 
è  che  ra^onando  la  compenso. 

enal 

2-50 
mmirazione  ornai  ;  poi,  dietro  a*  sensi 
dimmi  Qnel  che  tu  da  te  ne  pensi, 
do  die  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi 

7  — J4è 
tra  resurrexion,  se  tu  ripensi 
li  primi  parenti  intramno  fenai. 

!.  18-77 

itando  cantavano  e  fadensi 
na  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
poco  8*arrestavano  e  tacensi. 

eauso 

9-17 
ra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
metti  al  mio  voler  toato  compenao, 
io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

«latA 

4  —  47 

triele  e  Michel  vi  rappresents, 

>1  che  Timeo  dell*anime  argomenta 

orche,  come  dice*  par  che  senta 

7  —  lOT 
'operante,  quanto  più  aporesenta 
divina  I)ontà,  che  u  mondo  impronta, 
iievarvi  suso  fu  contenta  ; 

10  —  2d 

del  valor  del  cielo  U  mondo  impronta, 
quella  parte  che  su  si  rammenta 
;he  più  tosto  ognora  s'appreaenta  : 

11  —  134 

a  tua  audiensa  è  stata  attenta; 
larte  ila  la  tua  voglia  contenta, 
edrà  il  correggier  ohe   argomenta 

17  —  1*3 
ole  gravi  ;  avvc^na  rh'  io  mi  senta 
;hè  la  voglia  dm:  aìh-ì»  ront^nta 
saetta  pcavisa  vi«ii  più  leutHb 


18  —  110 
Ma  esso  guida  :  e  da  lui  ai  rammenta 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Ckm  poco  moto  Mguitò  la  imprenta. 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Tal  mi  sembiò  Timago  ddla  impronta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

22-26 
La  punta  del  dialo,  e  non  a*  attenta 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Per  iar  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25  —  116 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Quale  è  colui  eh' adocchia,  e  a'argomeate 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ; 

26-122 
Della  sus  strada  novecento  trenta 
La  linffua  eh'  io  parlai  fu  tutta  apenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

33  —  98 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
E  impossibil  che  mal  si  consenta  ; 

ente 

6-71 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidentot 
Di  quel  che  fé  col  bainolo  seguente» 
E  Modena  e  Perugia  fii  dolente. 

7  —  20 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
Di  gran  sentenaia  ti  faran  preaente. 

8  —  140 

Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  aeroento 
E  ae  il  mondo  ln^giù  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avna  buona  la  gente. 

9  —  41 

Vedi  se  far  ai  de'  l'uomo  eccellente« 
E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 
Né.  per  esser  battuta,  ancor  si  pent». 

^  10-38 

Di  bene  in  meglio,  si  subitamente, 
Quant'  esser  con  venia  da  sé  lucente  I 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

14-77 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mentii 

16  —  116 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  deai^< 
Già  venia  au,  ma  di  piccola  gente, 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

17  —  89 

Per  lui  fia  trasmutata  mol^  menta, 
E  porterà*  ne  scritto  nella  mente 
Incredibil.a  quei  che  fia  presente. 

19-53 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Molto  At  I:V  '1    quel  rhe  gli  é  parveuto*. 

»    —  5 
Subitamento  «i  rifa  parToata  :, . 
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E  qu««l*atto  del  ciel  mi  vniiim  a  iiieule, 
Nel  b«iM»()etlo  rostro  fu  tacente*, 

2i  —  14 
Che  Butto  il  petto  del  Mone  ardente 
Piooa  dirietro  bkIì  occhi  tuoi  la  niente, 
Che  io  questo  apecchio  ti  sarà  parvente. 

«3  —  47 
Tu  bai  vedute  cene,  che  possente 
lo  era  come  auei  che  si  risente 
Indarno  di  riauceriasi  a  mente, 

«4  —  i4 
Si  giniD  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Cosi  quelle  carole,  (titferente 
Mi  si  facean  stiinnr  veloci  e  lente. 

27  —  9-4 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente^ 
Tutte  adunate  parrehber  niente 
Ouaodo  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

V8  —  1 
Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
<2ueUa  che  iniparadisa  la  mia  mente; 

3i  —  56 
■Qualunque  vedi,  si  che  giustamente 
JS  però  questa  festinata  gente 
intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente.    , 

33  —  68 
l)a*  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
B  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Poscia  lasciare  alla  futura  gente  ; 

enti 

3  —  38 

Di  vita  etema  la  dolcezza  senti, 
^Grazioso  ini  fia,  se  uii  cuifleati 
Ond*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

4  —  1 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 
-Che  liber  uom  V  un  si  recasse  a'  denti. 

5  —  23 

Di  che  le  creature  intelligenti 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

8  —  20 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
Di  £redda  nube  non  disceser  venti. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

10  —  62 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincienti 
Più  d^ci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

16-26 
Ouanl'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Come  s'avviva  «Ho  spirar  de'  venti 
Lune  rispleudere  a'  miei  blandimenti 

^  17-14 

Che,  come  vegglon  le  terrene  menti 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23  —  83 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
O  benigna  virtù  che  si  grimprenti. 
Affli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 
^  24—65 

GJ  argomento  delle  non  parventi; 


Vllora  udii  :  Dirittamente  aenii. 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argo 

26  —  23 
Ti  conviene  scliiarar  ;  dicar  convieni 
li^d  io  :  Per  filosofici    anfomenti, 
Cótal  autore  oouvien   che  ia  ma  8*im 

29  —  47 
Puron  creati,  e  come  ;  si  che  spenti 
Nò  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbo  il  suggeito  de'  vostri  elementii 

31  —  140 
Nel  caldo  suo  oaior  fissi  ed  attenti. 
Che  i  miei  di  rimirar  fp  più  ardenti. 

32  —  74 
I^ocati  sen  per  gradi  diflTerenki 
Bantava  si  uè'  secoli  recenti 
Solamente  la  fede  de*  parenti. 

èntO 

4  —  68 
Negli  occhi  de*  mortali,  6  argomento 
Ma,  perchè  puote  vostro  accoi^^imen* 
Come  diairi,  ti  tarò  contento. 

5  —  74 
Non  siate  come  penna  ad  og-ni  vento  ; 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testam 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento^ 

6-11 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io 
K  prima  ch'io  ali  opera  fossi  attento^i 
Credeva,  e  di  tal  f^e  era  contento; 

17  -  131 
Nel  primo  gusto,   vital  nutrimento 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 
E  ciò  non  fU  d'onor  poco  argomento. 

22-86  j 

Che  giù  non  basta  buon  comincìameoM 
Pier  cominciò  senz'oro  e  senz'argento, 
B  Francesco  umilmente   il  suo  convent 

26-1 
Mentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

29-107 
Tornan  dal  pasco  oasciute  di  vento  : 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento 
Ma  diale  lor  verace  fondamento: 

23  -  104 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
B  gireromrai,  Donna  del  ciel,  meotro 
più  la  spera  suprema  perché,  gli  eutrSL 

etAtro 

14-1 
Dal  oentroal  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  oaat 
Secondo  eh'  è  peroostia  fuori  o  dentro 

«1-80 
Che  del  suo  mes»>  fece  il  lume  centro, 
Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m*  inveutrc 

5  -  4i 
fi  fei'uialvi  entro»  che  non  fasàeiaa, 
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M  cosa  si  convengoiu)  airessenza 
che  si  fa,  l'allr'è  la  conveneosa 

9  -  l 
ijtpdicliò  Carlo  tao,  bella  Clemenza, 
le  rioevor  dorea  la  sua  semensa  ; 

80-47 
m  seguir  Cristo,  per  resperiensa 
quel  che  s^ue  in  la  ciroonferenxa, 
orte  induRÌó  per  vera  penitensa. 

23-116 
iDto  distante,  che  la  sua  parvensa 
)rò  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
te  si  levò  appresso  sua  aemensa. 

24-71 
Ile  mi  lai^scon  aui  la  lor  parvenza, 
le  Tesser  loro  ▼*  e  io  sola  credenza, 
però  di  sustanzia  prende  intensa  ; 

2g-  71 
1  tua  inisara,  nonaUa  parvenza 
n  vedersi  mirabilGonvenensa, 
1  ciascun  cielo,  a  sua  intelltgensa, 

30-104 
I  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
isHÌ  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Ile  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

33  -  113 
I  me,  guardando,  una  sola  parvenza^ 
ella  profonda  e  chiara  sussistenza 
i  tre  ooUmtì  e  d*una  contenenza  ; 

ènzo 

2-116 
Qeil*ef»«er  parte  per  diverse  essenze 
li  altri  gìron  per  varie  dilferenze 
isponffono  h  lor  fine  e  lor  semènze. 

-      13-59 
iQHsi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
iuindi  discende  all'  ultime  potenze 
he  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 

14-71 
lomi/ician  per  lo  ciel  nove  parvenze, 
'arvemi  li  novelle  sussistenze 
>i  fuor  dall'  altte  due  circonfe'renze. 

eo 

12-83 
Piretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
[t  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
aie  tosto  imbianca,  se  '\  vignaio  ò  reo  ; 

15  -  134   . 
!  nell'antico  vostro  Baltisteo 
Coronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 
t  auindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

^  18  -  38      . 

)al  nomar  Josnè,  eom<  ei  si  leo^ 
!ki  al  nome  dell'alto  Maccab^ 
C  letizia  era  forza  del  paleo. 

2-35 
7e  ricevsftte,  oom*  acqua  recepe 
«'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
:h'  esser  coovien  sé-corpo  in  corpo  repe, 

29-  137 
P«  taoti  iM^I  in  essa  si  recepe, 


Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

era 

1-41 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Qu^lo  emisperio,  e  l'altra  parte  ners».  .  " 

5  -  128 
Anima  degna,  il  grado  della  $pera. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  ch'ell'era. 

6-17 
Sommo  pastore,  alla  fede  sinoera 
Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

9  -  HO 
Ten  porti,  che  aon  nate  in  questa  sp^ra^ 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera 

11-11 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era«. 
Bd  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

13-17 
Ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 
£d  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Che  cirenìava  il  punto  dov'  lo  era. 

14-68 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era 
E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

16  - 122 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

18-71 
Lo  s&villar  dell'amor  che  11  era , 
E  come  augelli  surti  di  riviera,  v 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera  ;  v  - 

22-62 
S'  adempierà  in  su  l'ultima  spera, 
Ivi  ò  perfetta ,  matura  ed  intera 
È  ogni  parte  là,  dove  sempr'  era  ; 

27-134 
La  madre  su<i,  che,  con  loquela  intera. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  e  nera. 
Di  quei  che  porta  mane  e  lascia  sera. 

28-35 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

^  ^^30-59 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

•  o3  ^■—  ow 

Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera. 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

1—68 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 
Trasumanar  significar  per  verba 
A  coi  esperienza  grazia  serba. 
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80  ~  77 
Ch'anUruio  od  oaoono,  •  U  ridar  dat*«ri)6 
Non  ohe  da  aè  afen  queste  ooae  aoerbe, 
Gho  non  hai  yiate  ancor  tanto  auperbe. 

•x»1>o 

Olà  al  godeva  aolo  del  ano  verbo 

Lo  mio,  temprando  il  doloe  oon  Tacerbo  ; 

1»  —  44 
la  tutto  ronlyerao,  che  II  ano  verbo 
B«tf6  fa  certo  die  il  primo  Superbo, 
Per  aoo  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 

eroa 

1«  — S9 
Non  foaae  atata  a  Geaare  noverca, 

E  al  Iktto  à  Fiorentino,  e  cambia  e  meroa, 
à  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 

17  —  47 

Per  la  apletata  e  perfida  noverca, 
Queato  ai  vuole,  e  queato  gìA  ai  cerca, 
Là  dove  Griato  tutto  di  ai  marca, 

14  —  53 

É  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Cosi  questo  fulgor;  che  già  ne  cerchia, 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

•re- 

1  —  131 

Taloc  la  oreatura,  e'  ha  podere 
|B  ai' come  veder  si  può  cadere 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

«  —  80 
Nell*ecliaai  del  Sol,  per  trasparere 
Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

13  —  140 
pBV  vedere  un  furare,  altro  ofiferere, 
f^Shè  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadére. 

18  —  53 

per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
E  vidi  le  aue  luci  tanto  mere, 
Vinceva  gli  altri  e  rultimo  solere. 

23  —  17 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
B  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
^icolto  del  girar  di  queste  spere. 

25  —  56 

2egna  in  Qèrusalemme  per  vedere, 
li  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 

27  —  122 
Si  aotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Ben  fiorisce  n^li  nomini  il  volere  ; 
In  4>ozzacchioni  Ifelbuame  vere. 


10  —  tó4 
B  il  lume  d'uno  apirito,  che  in 
Basa  è  la  luce  eterna  di 
BiUogiaió  invidiosi  veri. 
ermi 
9  —  14 
Ver  me  ai  fece,  e  il  ano  voler  piace 
Oli  oodii  di  Beatrice,  eh*  eran  mrmi. 
Al  mio  dialo  certifioato  Harmi, 

epmo  ' 

21  —  110 
Disotto  al  guale  è  consecrato  un  ermo^j 
CkMi  ricominciomrai  il  terso  aermo, 
Al  servigio  di  Dio  mi  foi  si  fermo,      I 

erna 

11  —» 

8t  riguardando  nella  luco  etema. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  ai  ricerna  j 

Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuoaentir  aiaterna, 

19  —  56 

Tanto,  die  suo  principio  non  disoema 
Però  nella  gioatizia  sempiterna , 
Gom'occhio  per  lo  mare,  entro  a'ìnteroi 

21  —  71 
Pronto  al  consiglio  che  il  mondo  goveni 
Io  veggio  ben,  diss*  io,  aacra  lucerna, 
Basta  a  s^uir  la  provvidenza  etema. 

28  —  116 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Perpetoalemente  Osanna  sverna 
Orami  di  letiaia  onde  s*  intema. 

30—122 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna 

33  —  83 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Nel  suo  profimdo  vidi  che  a"  intema, 
Ciò  che  per  l'universo  ai  squaderna  ; 

3  —  71 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Se  disiassimo  esser  più  superne. 
Dal  voler  di  colui  che  qui  no  cerne  ; 

7  —  62 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerné, 
La  divina  bontà,  che  da  aò  apeme 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 

8  —  17 

B  come  in  voce  voce  si  disceme, 
Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste    eterne. 

23  —  28 
Trivia  ride  tra  le  ninft  eterne, 
Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Geme  fa  il  noatro  le  viste  superne; 

26  —  85 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  «ooM 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  starne 
Di  tutte  lo  austanzie  aempiteme. 


I 
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-  74 
Wnv«>llaTnftnte.  iti'flCÌ%  che  il  ciel  gdvorni 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Con  rarmonia  che  temperi  e  diacerni, 

27—  140 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  */ 
Ma  prima  che  genna*  tutto  si  sverni^ 
Raggeran  si  questi  cerchi  superni, 

emo 

17  —  35 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
La  contingenza,  che  fuor  oel  quaderno 
Tutta  é  dipinta  nel  cospetto  eterna 

20  —  50 
Di  che  ragiono,  per  Varco  superno, 
Ora  conosce  che  il  ciudicio  eterno 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 

epo 

4  ^  80 
Segno  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

7  —  128 
Perchè,  so  Ciò  che  ho  detto  è  stato  vero. 
Gli  Angeli,  frale,  e  il  paese  aincero 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 

9  —  140 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Tosto  libere  fien  deir&dultoro 

10  —  113 

Saver  fu  messo,  che  se  il  vero  è  vero, 
Appresso  vedi  il  lume  di  cpiel  cero 
L  angelica  natura  e  il  ministero. 

14  —  137 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

23  —  56 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Per  aiutarmi,  al  millesmo   del  vero 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

28^2 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Prima  che  l'a'bhia  in  vis*A  od  in  pensii 

29  —  as 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L'amor  deU'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

erra 

2  —  50 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Ella  sorrìse  aliante,  e  poi  :  S'  egli  erra 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

11  —  56 

Gh'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
La  porta  del  piacer  nessuna  disserra  • 

18  -^  125 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Olà  si  Bolea  con  le  spade  fiir  guer»'; 


pensiero. 


L I  pan  che  il  pio  oadre  a  nessun  sorrt 

23  —  38 
Gh'  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  tem^'  ^ 
Corn^  fuoco  di  nube  si  disserra: 
Elcotir  di  sua  natura  in  giù  s  atterra  2  "^  .1 

25  —  2  • 

A.I  quale  ha  posfo  man  e  cielo  e  terra^ 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra    ' 
Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra  ;    , 
erse 

3  —  125 
Quanto  possibii  fu,  poi  che  la  perse. 
Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  :       J 

7  —  44 
Guardando  ella  persona  che  sofferse; 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'aperse. 

8  —  122 
Poscia  conchiuse  :  Dunque  'esser  divetvewj 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serr 
Che,  volando  per  Taere  il  figlio  persf 

20-122 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  ap'  V 
Onde  credette  in  quella  e  non  sofferst    ' 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

24  —  119 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperso 
Si  eh*  io  approvo  ciò  che  fu;  •  •  emerse  -^ 
B  onde  alla  credenza  tua  s'uderse. 

28  —  134 
Onde,  si  tosto  come  gli  ocelli  aperse 
E  se  tanto  secreto    ver  profferse 
Che  chi  '1  vide  qi^ssù  gliel  discoTerse^i 

3  —8 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi. 

33  —  74  ' 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Io  credo,  per  l'acume  eh'  io  soffersi 
Se  gli  occhi  mìei  da  lui  fossero  avversi.  \ 

erso 
2  —  59 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso. 
Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'an^omentar  eh*  io  gli  farò  avverso 

27  —  26 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso; 
Vid  io  allora  tutto  u  ciel  cosperso  : 

erta. 

5  —  50 
Pur  l'offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
L'altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

15-116 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
O  fortunate  !  e  ciasciina  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.     ^  Jj^ 
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Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
P«ró  ti  prego,  e  tu,  p«idre,  m'accerta 
Ti  vègffia  eoa  immaffine  sooverta. 

«6  -.  101 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta. 
Indi  spirò  :  Senz'essermi  profferta 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa, 

erte 

10  —  l 
Pare*  dinanzi  a  me  con  V  ale  aperte 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 

«7  —  125 
UTa  la  pioggia  continua  converte 
Fede  ed  innocenzia  aon  repelle 
Pria  fugge,  che  le  guance  sian  coperte. 

erti 

8  —  38 
E  sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  ai  furo  offerti 
Patti  gli  avea  di  so  contenti  e  certi» 

erto 

3—2 

Di  h^Ua  verità  m'avea  scoverto. 
Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

5  —  32 
Se  credi  hene  naar  quel  e'  hai  offerto, 
Tti  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 
Ghu  par  centra  lo  ver  eh*  io  t'  ho  scoverto, 

10—88 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
Se  tu*  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Girando  su  per  lo  beato  serta 

19  —  113 
Gom*  e*  vedranno  quel  volume  aperto. 
Li  si  vedrà  tra  1*  opere  d'Alberto 
Perchè  il  regno  di  Prnp'a  ùa  deserto. 

?5  —  65 
Pronto  0  libente  in  quello  eh'  egli  A.  sperto, 
Speme,  diss'  io  è  uno  attender  certo 
Grazia  divina  e  precedente  merto 

2Q  —  62 
Clon  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto, 
È  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo. 
Secondo  che  l'affetto  l' è  aperto^ 

30  —  143 
Allora  tal.  che  palese  e  coverto 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Là  0ove  Simon  Mago  è  per  suo  merto, 

ei»ve 

21-68 
lè  più  e  tanto  amor  ({uincì  su  ferve, 
la  1  alta  carità,  che  ci  fa  serve 
arieggia  qui,  si  come  tu  osservo. 

esa 

5  —  59 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpr^na, 
Però  aiuinnque  o(v^  tanto  n^a. 
Soddisfar  uon  si  pdu  cuii  aitfl  Jpiìca 


14  —  ti» 
Tal  volta  l'ombra  che  per  sna  <i]tfnn 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

31  —  53 
Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa 
E  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

33  —  95 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa. 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa. 
E  sempre  nel  mirar  faoeasì  accesa. 

e»oa 

17  —  8 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  ella  «^ca 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
A  dir  la  sete,  si  che  Tuom  ti  mesca. 

ese 

9  —  56 
Chi  ricevesse  il  sangue  ferrarese. 
Che  donerà  questo  Prete  cortese. 
Conformi  flen  al  yiver  del  paese. 

'12  —  107 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese. 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palése 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

15  —  44 

Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
La  prima  cosa  che  per  me  s"  ìnte5;e. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese 

23  —  122 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  pr*»^'», 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Ch'  egli  aveano  a  Maria  mi  fa  palese 

82  —  92 
Di  tanta  aramlrasion  non  mi  sospese. 
E  quell'amor  che  primo  li  discese. 
Dinanzi  a  lei  leane  ali  distese. 

30  —  56       . 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

esmo 

20  —  125 
Da  indi  il  puzzo  più  nel  paganesmo, 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesroo, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d"  un  miilesnio. 

24  —  104 

Che  queir  opere  fosser  I  Quel    medesino, 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristiauesmo, 
E  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  oentesmo; 

eso 

1—77 

Desiderato,  a  sé.  mi  fece  attesa, 
Parvemi  tanto  allor  del  ripl  ufo^tttn 
La^o  uou  ^^CP  IBÙ  tanto  <)i<«tmo' 

Peivcchò  il  cibo  rtgiuo  t:   aiUì  [jitsiv 
Apri  la  mente  a  quel  eh*  io  ti  paleso, 
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Sansa  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Id  —  95 
Di  nuova  fenonia  di  tanto  peso, 
Erano  i  Ravignani,  ond*  è  oisceso 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso     ^ 

19  —  5 
Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso. 

E  quel  che  mi  contvien  ritrar  testeso, 
Né  fìi  per  fiintasia  giammai  compreso; 

20  —  83 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
Poi  appresso  con  l'occhio  piiH  acceso 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

24  —  80 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso. 
Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso  ; 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 

essa 

8—41 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

17  —  26 
D*  intender  qual  fortuna  mi  s*appre8sa; 
Cosi  diss*  io  a  quella  luce  stessa 
Beatrice^  fu  la  mia  voglia  confona. 

33  —  59 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Ck>tal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolce  àie  nacque  da  essa. 


.3  —  77 
S'èssere  in  cantate  ò  qui  necesse, 
Ansi  è  formale  ad  esto  oeato  esse 
Perchè  una  fansi  nostre  vofflie  stesse. 

8-74 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
B  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

13  —  98 
Li  motor  di  quassù  o  se  neeesse 
NoD,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
Triangol  sì^  eh'  un  retto  non  avesse. 

15  —  146 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorensa  fesse 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

De*  nostri  successor  parte  sedesse. 
Nò  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse. 
Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

e»si 

5  —  131 
Che  pria  m'avea  parlato,  ond'  ella  fessi 
Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli   stessi 
Le  temperanze  de*  vapori  spessi  ; 

4   21  —  tS 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
Ed  ella  non  ridea  ;  ma  :  S'io  ridessi, 
Semcle  fu,  quando  di/eenei*  @9qaj  ; 

32  —  * 
Dì  qudlle  margherite  innanzi  fessi, 


Poi  dentro  a  lei  udì'  :  Se  tu  vedessi, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

24  —  59 
Sembianza  feroini,  perchè  io  spandessi    . 
La  grasia  che  mi  dà  eh*  io  mi  confassi. 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 

esso 

4  —  92 
Dioanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  : 

7-113  ^ 

Si  alto  e  sì  magnifico  processo, 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  so  dimesso 

17  —  63 
Si  far&  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso 

19-  41 
Allo  strano  del  mondo,  e  dentro  ad  ess  ì 
Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

22  —  107 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Tu  non  avresti  m  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  il  tauro,  e  M  dentro  da  esso. 

28  —  20 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  oorU  più  è  spesso. 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
està 

14  —  35 

Del  minor  oerdiio  una  voce  modesta, 
Risponder  :  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  reggerà  d'intorno  cotai  vesta. 

15  —  80 

Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Ond*  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  quest» 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

17  —  128 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta. 
Che,  se  la  voce  tua  sarA  molesta 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

21-65 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Nò  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

25-92 

rlla  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 
il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

26-140 
Fu  io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 
este 

80  -^  80 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste. 


31 
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Ma  dell»  hoetm  :  Che  cose  lon  qaeete  I 
Patch'  io  dioomlscar  vidi  gran  feste. 

Perl'eyingeHo,  e  per  voi  ohe  ecrivesia, 
B  CTMo  in  tre  Persone  eteme>  e  queste 
Che  sofferà  congiunto  aunt  et  e8té. 

80  —  W 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
Cosi  mi  si  csmbUro  in  ma^ffior  feste 
Ambo  le  corti  del  del  manifeste. 


Iti 

I  —«0 
Si  come  quando  Marsa  traesti 
O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Seffnata  nel  mio  capo  lo  manifesti, 

^  5  —  110 

Non  procedesse,  come  tu  avresti, 
E  per  te  vedersi,  come  da  questi    , 
8i  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

8  ^~  «J* 
£  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
Noi  ci  volglam  co'  princìpi  celesti 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

84  —  IK 
Ciò  che  credesti  si,  eh'  io  manifartl 
Comincia*  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

29  —  56 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
QuelU,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
Che  gii  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  *, 

esto 

«  — T7 
Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Se  u  primo  fosse,  fora  mamfesto 
Lo  lume,  C3me  in  altro  raro  ingesto. 

10  —  53 
Ringraria  il  Sol  degli  Angeli  eh*  a  questo 
Cuor  di  mortai  non  fn  mai  si  digesto 
Con  tutto  il  suo  gradir  coUnto  presto, 

18  —  74 

Ch*  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

16  —  41 
Dove  si  trova  pria  T  ultimo  sesto 
Basti  de*  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

19  —  38 
Bella  divina  grazia  era  contesto. 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

/  24  —  50 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 
In  ouella  luce  onde  spirava  questo. 

^  27  —  116 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
E  come  il  tempo  tanica  in  coiai  testo 
Ornala  te  puor^sser  nuuùfesto 

estro 

II  —  83 

Soalsssi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro^  ^^ 


ludi  san  va  quel  padre  e  quel  maestro  4 
Che  gii  legava  l'umile  capestro; 

età, 

1  —  29 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Peneta.  quando  alcun  di  sé  asseta. 

3—68 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Sol  auel  ch'a verno,  e  d'altro  non  ci  asseti. 

^  5-92 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta. 
Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 

12  —  56 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
E  come  fa  creata,  fu  repleta 
Che  ndla  madre  lei  fece  profeta. 

15  —  65 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta 

19  -  119 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  m^- 

27  —  104         » 
Incominciò^  ridendo,  tbnto  lieta. 
La  natura  del  moto   che  quieta 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 


ete 

2  —  17 

Non  s'ammirarono,  come  voi  farete. 
La  concreata  e  perpetua  sete 
V^ocì  quasi  come  il  ciel  vedete 

8  —  35 
D'un  giro,  e  d'un  girare,  e  d'una  sete 
Voi  che  intendendo  «  terzo  cielfMWU; 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

24  —  8 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete, 
Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  lieto 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

eto 

*  -  *** 

Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 

Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

16  —  134 
Ed.  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 
La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
E  nosto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

*^  27  —  41 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

etra 

20  —  20  .. 

Che  scende  chiaro  giù  di  nletraln  ^mt 
E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  siunpogua  vetftoche  penetrai  S 
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©tri 

33  —  143 
dì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
VefaiOttote,  nò  forse  tu  t'arretri, 
Orando  grazia  oonvien  che  a*  impetri  ; 

otro 

«  —  89 
Còsi,  come  color  torna  por  vetro. 
Or  dirai  tu  ch'ei  st  dimostra  tetro, 
Per  esser  li  rifratto  piCi  a  retro. 

28-5 
Vede  colai  che  se  n*  alluma  dietro, 
E  8è  rivolve,  per  veder  so  il  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

etta 

1  «-  119 
D' intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
La  provvidensia,  che  cotanto  assetta. 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggi<Hr  fratta 

3  —  101 
Con  quella  sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

7  —  50 
Quando  ai  dice  che  giusta  vendetta 
Ma  i*  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

8  —  101 
Son  nella  mente  eh'  ò  da  sé  perfetta. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta, 

17  —  53 
In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta 

22-  14 
Gii  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

23  —  8 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta^ 
Cosi  ia  Donna  mia  si  stava  eretta 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  man  fretta  ; 

27  ^  148 
Per  la  centesma  eh'  ò  laggiù  negletta, 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
St  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

33  —  125 
Sola  V  intendi,  e    da  te  iutelletta 
Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circospetta, 

ette 

9  —  137 
Non  vanno  i  loro  pensieri  a  Najearette, 
Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Le  tor  figure  com'  io  1*  ho  concetto  ; 
Mostrarsi  dunque  in  cin(|^A  iu>lte  9^'^tfi 
Le  partì  8{  come  parvef  dette 

20  ^  14d 
Gh*  io  vidi  le  duo  laci  benedette* 


Con  le  paroKe  imiAver  le  fUmmette. 

25  —  83 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  i^eguette 
Vad  eh'  io  respiri  a  te,  ohe  ti  dilette 
Quello   chò  speranza  ti  promette. 

29  —  20 
Che  nò  prima  nò  poscia  procedette 
Forma  e  materia  congif&ote  e  purette 
Come  d^arco  tricorde  tre  saette  ; 

etti 

3  —  56 

Però  n^  è  data,  perchè  fur  negletti 
Ood'io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

8—  107 
Pcpdiicerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
E  )fiò  esser  non  può.  se  gì'  intelletti 
B  Tnanco  il  primo  che  non  gli  ha  perlottlJ! 
.  20-131  > 

E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletU  ; 

80  —  44  »- 

DI  paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti  * 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti  ;r^' 

etto  ^' 

2—  107 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
Così  rimase  te  nello  intelletto 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto 

3  —  1 
Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  sca  Idò  il  pettoj* 
Provando  e  ripinìvando,  il  dolce  aspetto  y 

11  —  29 
Con  qicel  consiglio  nei  quale  ogni  aspetfi^ 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  ' 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

13  —  107 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto  :j 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto.        ^ 

15-41 
Ma  per  neoQssità,  che  il  suo  concetto. 
E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ;  i 

18  -  14  > 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto  5 
Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto  ^ 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto        '^ 

23  -  125 
Con  la  sua  cima  si  che  l'alto  affetto    - 
Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto,;;. 

554  ~  *tf  k    * 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Che  favellò  cosi,  com*  io  ho  detto. 
I  25-110 

E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  Taspetto,  Y. 
Questi  è  colui  che  giaooue  sopra  il  petto T 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficb  elètto.   1 
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88  —  104 
SI  chiftman  Troni  del  divino  Mpotto, 
E  d^i  Mver  cho  tutti  hanno  diletto. 
Nel  vero,  ia  che  si  quota  ogn'inteUetto 

»  — 53 
Che  tu  disceroi,  con  tanto  diletto, 
Principio  del  cader  fu  il  maledetto. 
Da  tntli  i  pesi  del  mondo  coetretto 

3i  —  d« 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
l.e  menti  tutte  ra  suo  lieto  cospetto 
Diversamente  :  e  qui  basti  Tefletto. 

33—  lOi 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
Perocché  il  ben,  eh' 6  del  volere  obbtetto, 
E  difettivo  ciò  eh'  6  H  perfettoi. 

evtt 

88  —  88 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Fec*  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva  : 

30  —  li9 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Presso  e  lontano  li  nò  pon  né  leva, 
La  legge  naturai  nulla  rilteva. 

33  —  47 
M*tippropinqi]ava,  si  com'  io  dovera, 
Bernardo  m  accennava,  e  sorrìdeva, 
Già  per  me  stesso  tal  qua!  ei  voleva  ; 

1  —  95 
Per  le  torrise  parolette  brevi. 
E  di  sai  ^  OiA  contento  requievi 
Gora*  io  trascenda  questi  corpi  lievi 

18—83 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ilhiatrami  di  te,  si  chMo  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi 

33-65 
Cosi  al  vento  neUe  foglie  lievi 
O  somma  luce,  die  tanto  ti  levi 
Ripresta  no  poco  di  quel  die  parevi  ; 

16  — li 

In  ehe  la  si»  famiglia  men  persevra. 
Onde  Beatrice,  ch*era  un  poco  scevra. 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

ezza 

5—17 
E  9{  com'  uom  che  sao  psriar  non  spenn. 
Lo  mageior  don,  che  Dio  per  sua  lai^bezia 
Più  conformato,  e  quei  ch'ei  più  appreon, 

16  —  i7 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 
Per  tanti  rivi  scempie  d'allegressa 
Perchè  può  soetener  che  ncm  si  spe:psa. 

«4-17  ; 

Mente  danzando,  dalla  sua  riccliezza      , 
Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza 
Che  nulla  vi  lascia  di  più,  chiarezza  ; 

25  «  29 
Inclita  vita>  per  cui  la  lii^lieiar 


Fa  rÌ!«onar  la  Speme  in  questa  sII^tta; 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  pia  chiarezza. 

27—5 
Deiruniverso,  perchè  mia  ebbrezfa 
O  gioia  !  o  inenabile  allegrezza  ! 
O  senza  brama  sicura  riocheasa  I 

29—140 
Segue  Taffetto,  d'amor  la  dolcezza 
V^edi  l'eccelso  ornai  e  ta  larghezza 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 

30  —  116 
Si  grande  lume  quant'ò  la  larghezza 
La  vista  mia  nell  ampio  e  nell'alteK» 
11  quanto  e  il  quale  di  quella  allegreexa 

32  —  86 
Più  s'ossomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

10  vidi  Bovra  lei  tanta  allegrezza 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 

1 
25  —  98 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s*  udì, 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari 

11  verno  avrebbe  un  nsese  d*  ud  sol  di. 

ia 

4  —  86 
Pontano  igualmente  ;  e  però  pria 
De'  Serafln  colui  che  pia  s' india, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

5  —  104 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  <^ascan  s*  odia  : 
B  si  come  ciascuno  a  noi  venia. 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  moia. 

7—89 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  vis, 
O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

18  — 143 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
E  mosse  meco  questa  compagnia. 

14  —  38 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ed  IO  udii  nella  hice  più  dia 
Forse  quel  ftt  dell'Angelo  a  Maria, 

22  —  74 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Le  mura,  che  smeano  esser  badia, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

•«3  —  107 
Ghe^  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Così  la  circulata  melodia 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

25-71 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Spenno  in  te,  nell'alta  Teodia 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia  f 

26—8 
L'anima  tua  ;  e  &  ragion  che  sia 
Perchè  la  Donna,  che  per  queste  dia 
La  virtù,  ch'ebbe  la  man  d  Anania, 

'  32  — 107 

ni  oolni.  rh*  abbelliva  di  Mari*, 
Ed  egli  a  me  :  Batd4»zza  e  leggiadrfa 
Tutta  è  in  lui»  e  si  volem  ohe  sia. 
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10-23 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba^ 
Messo  t'  ho  innanzi  :  omai  per  t«  ti  ciba 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

24-8 
Del  Benedetto  Agnello,  il  qupl  vi  ciba 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anxi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

il>ra 

29  —  2 

Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Quant*  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 
Cambiando  l'emisperio,  sia  dilibra, 

Ica 

15  —  95 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Fiorenza,  dentro  della  cerchia  antica. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

ioe 

7  —  J4 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Poco  sofferse  me  ootal  Beatrice, 
Tal^  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice  ; 

12  —  T7 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

14  —  8 

Dal  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
D*un  alto  vero  andare  alla  radice. 

15  —  SO 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Poscia  mi  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  Cornice, 

2^4  —  20 
Vid*  io  osoòre  un  fuoco  si  felice, 
É  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 
Che  la  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

25—137 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

30  —  14 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Se  quanto  infinu  a  ^ui  di  lei  si  dice 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

icHe 

25  —  86 
Di  lei,  ed  orami  a  grado  che  tu  diche 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Deiranime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche, 

leni 

16  —  83 

Filippi,  Ored«  Ormanni  e  Alberichi,     «. 
E  vidi  eoe!  grandi  come  antichi, 
£  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi, 

io! 

3  —  62 
lift  or  m'aiuta  dò  che  tu  mi  dici, 


[Ma  dimmi:  Voi,  cl»e  siete  ani  fAm, 
Per  più  vedere,  e  per  più  farvi  anuuil 

8  -  lltf 
Diversamente  per  diversi  uffioi  I  ^ 
Si  venne  deducendo  iasino  a  quìci  ; 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici  : 

12  -  128 
Da  Bagnor^to,  che  ne'  grandi  ufìci 
Illuminato  ed  Agostin  sono  quici, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici, 

17-86 
Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  niraici 
A  lui  t'aspetta  ed  a'  suoi  benefìci  ; 
Cambiando  coudision  ricchi  e  mendici  ; 

32-116 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  piitrìci 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

iolo 

8-1 

Solea  d'odor  lo  mondo  in  suo  perselo. 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

ico   ' 

6-89 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  cV  io  dico. 
Or  qui  t*  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

17-116 

Ho  io  appreso  quel  che,  s*  io  M  ridico, 
E  s'io  ai  vero  son  timido  amico, 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

26-92 
Solo  prodotto  fusti,  o  Padre  antico, 
Devoto,  Guanto  posso,  a  te  supplico 
E,  per  Udirti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

3-23 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

5-77 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Se  mala  cupidigia  altro   vi  grida, 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

n  -32 

La  sposa  di  colui,  eh'  ad  alte  grida 
In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 
Che  quinci  e  quiiidi  le  fosser  per  guida. 

15  -  131 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

22-1 
Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Sempre  colà  dove  più  si  cowfida, 

29-116 
A  predicare,  e  pur  che  ben  ai  rida. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s"  aiiiiida. 
La  perdonausta  di-^hj^'s*  ^oni»du  ; 

I  U  -101 

Fa  dA  DesBOfoonte;  né  Akida 
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Non  però  qui  sì  M&te,  mt  si  rid«, 
Ma  del  Tafore  eh  ordinò  e  provide. 

»o      "^ 
Gh«f  giusa  in  ciiru«,  uni  aUdeuiroTÌd* 
Neiraltra  piccioletta  foce  rid* 
Del  cui  latino  Agostin  si  \vovMe. 

«8-  8S 
Che  pria  iurbaya,  si  che  H  ciel  ne  rid« 
Cosi  feo*  io,  poi  ohe  mi  |>rovThIe 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vid«. 

Idi 

5—  1«2 

Detto  mi  fa  ;  e  da  Beatrice  :  Di'  di* 
lo  veffgio  ben  si  corae  tu  t*  annidi 
PerclT  ei  corrwcaa  si  come  ta  ridi  ; 

IS  —  8 
Del  mio  conforto*  e  quale  io  allor  vidi 
Non  peroh*  io  pur  del  mie  parlar  diffidi, 
Sovra  so  tanto,  a'altri  non  la  guidi. 

18  —  i07 
La  teeU  e  il  collo  d'  un*aq«Ha  vidi 
Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  *l  ^uidl, 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

30  —  96 
U  fiori  e  le  faville,  ai  eh'  io  vidi 
O  isplendor  di  Dio,  p^r  cu'  io  vidi 
Dammi  virtù  a  dir  coro'  io  lo  vidi. 

33  —  182 
Al  mio  concetto  ì  a  questo,  a  quel  ch^^  vidi, 
O  Iure  etema,  che  sola  in  te  sidi, 
E  intendente»  te  ami  ed  arridi  t 

Idle 

n  —  95 

Di  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie 
Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie. 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

ido 

8-  5 
Di  sagrifi<j  •  di  votivo  grido 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
E  dicean  eh*  ei  sedette  in  grembo»  Dido; 

7  —  110 

Di  proceder  per  tntte  le  eoo  vie 
Nò  tra  1  uHima  notte  e  il  primo  die. 
O  per  r  una  o  per  r»Kro  fue  o  fie. 

1^—8 
Si  che.  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
1^1  vaif  che  prima  noma  soffnie, 
Kicomineiaren  le  parole  mie, 

8—  <S5 

Di  quella  terra  cheJl  Danubio  riga 
E  la  bella  Ttìnaeria»  ehe  caliga 
Che  riceve  da  Euro  maggior -briga» 

IS  — 104 
Onde  Torto  cattolico  si  riga. 
Se  tal  fu  runa  rota  della  briga, 
£  vinao  iik'vampo  la  sua  civU  linga«  ' 


31  —  77 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

33  —  131 
Mi  parve  pinta  della    nostra  effige. 
Quel  è  il  geometra  che  tutto  s'  arage 

(Pensando,  quel  principio  ona'  egli  indige: 
leio 


6-11 
Non  è.  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 

i«li 

6  —  107 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  per  suoi  giglL 

19-92 
Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
Gotal  si  fece,  e  si  levai  li  ci^ll, 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

23-74 
Game  si  fece  ;  quivi  aon  li  gigli, 
Cosi  Beatrice^  Ed  io  eh'  a  suoi  consigli 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

iRiia 

10  —  47 
A  tanta  altea»,  non  è  meraviglia. 
Tal  era  quivi  la  qu^irta  fìimiglla 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia* 

11—86 
•Con  la  sua  donna,  e  con  qu^la  famiglia 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

15  —  125 
favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia^ 
Òual  or  saria  Cincinnato  e  Gorniglia. 
I  19  —  80 

Ì*er  giudicar  da  lungi  mille  mi^rlia, 
Certo  a  'colui  che  meco  s*  assottiglia. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

2?.  -•  V8? 
Nel  primo ^apf»tto,. della  bella  figlia 
Tu,  pf^'hò  non  ti  facci  maraviglia. 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia 
,  28  -  59 

Sufilcienti,  non  ò  niàriivifflla: 
posi  la  Donna  mlS^  pei  diase:  Piglia 
^d  intovoo  dà  esso  t  itasottiglia. 
<)i     .  32  «-^  194 
'ante  contenta  di  mirar  aaa  figlia, 
contro  al  mag|;fter  Padre  di  famiglia 
uandodùmvi  aroinar  le  ciglia. 


a 


Quella  per  m«(l-     t  h.  questo  (ler  figlio, 
E  da  OQRlei.  uiKi   w  princìpio  piglio. 
Che  *1  Sol  ragheggia  or  dà  coppa  or  da  ciglio» 
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15  -  152 

E  giasto  il  popSLBUO  tanto,  che   il  giglio 
Né  per  divisioo  fatto  vermiglio. 

20-41 
b  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
ih'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
L«  vedovella  consolò  del  figlio. 

33  —  l 
Vagine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Jgna 

12  —  86 
Tal  che  81  mise  a  circuir  la  vigna. 
Ed  alla  sedia,  che  fu  già  henigna 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 

16  —  56 

Del  vìllan  d'A,gugIìon,  di  quel  da  Signa, 
Se  la  gente,  cn'  ai  mondo  più  traligna, 
Ma,  come  madre  a  suo  figbuoL  benigna 

•  igne 

28—23 
Alo    èing^er  la  luce  che  il  dipigne. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  dMgne 
Quel  moto  che  più  tosto  il  'mondo  cigno  ; 

ii 

5  —  119 
Noi  semo  accesi  t  e  péro,  se  disii 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Sicuramente,  e  credi  cume  a  Dii. 

9  —  77 
Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pti 
Perchè  non  soddisface  a*  miei  disii  t 
8'  io  m' intuassi,  come  tu  V  immii. 

33  —  44 
Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 
L'ardor   del  desiderio  in  me  finii. 

ili 

à2—  47 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
In  che  ti  stringdn  li  pensier  sottili. 

«ft»- 74 

Si  nesdà  è  la  sua  subita  vigilia. 
Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  più  ^i  mule  milia  ; 

23^134 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

E  con  l?«ntiC0'3e  col  nuoì^  concilio, 

7  46  •'-116 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio^ 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

Illa 

7  —  65 
Qgni  Hvoro,  ardendo  in  sé  sfavilla 


Ciò  che  da  4ei  senza  meno  distilla 
La  sua  impronta,  quuud'  ella  sigilla. 

9  -  113  i 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla,    -;v 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nel  sommo  grado  al  sigilla. 

20  —  35 
Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla. 
Colui  che  luce  in  ai«ixao  per  pupilla, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

24  —  143 
Gh*  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Qn^i  ò  il  principio,  quest'  è  la  ftvilla 
K,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

28—89 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi^  s'immilla. 

33-62 
Mia  visione»  ed  ancor  mi  distilla. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 
Si  perdea  la  santeoza  di  Sobilla. 

me 

3  —  11 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille  :^ 

7  —  8 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Io  dubitava,  e  dicea  :  dille,  dille. 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

18  —  101 
Surgono  innomerabili  faville, 
Risurger  parve  quindi  più  di  mille 
Si  come  il  $ol,  che  l'accende,  sortille  ; 

illi    • 

20—14 
Quanto  parevi  ardente  in  qua'  favilli, 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli. 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

ilio 

11  —107 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Quando  a  colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

27  —  60 
Diveniaser  segnacolo  in  vessillo, 
Nò  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo^ 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfa  villo. 

ilo 

24  —  59 
Comincialo,  dall'alto  primipilo, 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

IncLCi 

13  —  ISI 
A  giudicar,  si  comò  quei  che  stima 
ICh'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

18  —  29 
Dell'alber»  ebe  vìve  della  cima. 
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spiriti  401I  heatt,  die  friA.  prima 
1  eh  osrni  mnsa  uh  -«MrHbhe  opimai 

«2  —  38 
Fu  frequentato  gift  in  su  la  cima 
Ed  io  son  quel  che  au  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  ci  aublima  ; 

td-  SS 
Vaghoffgia  il  auo  fattor  Tanima  prima, 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  che  la  aublima  ; 

«7  —  T7 
Deir attendere  in  su,  mi  disse  :  Àdima 
Dall'ora  eh*  io  avea  guardato  prima, 
Che  fa  dal  messo  al  noe  il  primo  clima  ; 

f9«  S2 
Alle  sustanzie,  e  quelle  faron  cima 
Pura  potensia  tenne  la  parte  ima  ; 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divìma. 

Imi 

88  —  98 
Nella  mia  mente,  diaae  :  I  c«rchi  primi 
Goal  veloci  aeguono  i  auoi  vimi 
E  poason  quanto  a  veder  aon  aublimi. 

Imo 

1  —  184 

Fuoco  di  nube)  se  Timpeto  primo 
Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo 

90  —  101 
Reilesso  al  aommo  del  mobile  primo, 
E  come  clivo  in  acqua  del  auo  imo 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

ina 

6  —  131 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Quattro  figlie  ebh^f  e  dascuna  reina  ; 
Romeo,  persona  umile  e  perenina  : 

«0  —  137 
Perchè  il  ben  noatro  in  questo  bea  s'affina, 
Cosi  da  quella  imagine  divina. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

24  —  140 
Credo  una  esseuea  sì  uua  e  sì  trina, 
Dalla  profonda  congiunzìon  divina 
Più  volte  Tevangelica  dottrina. 

81  —  116 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina 

S2  —  i04 
Guarda  ne;^!!  occhi  la  nostra  Regina, 
Così  rioorai  ancora  alla  dottrina 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

inci 

14  —  125 

Perocché  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinci, 
lo  m' innamorava  tanto  quinci, 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vincL 

indi 

29  —  101 
I)a  sé  ;  però  agi'  Ispani  ed  agi*  Indi 


III  per^a 


Pirense  tanti  Lapi  e  Bindi,     '^ 
ino  *'  grMftn  «rnincl  eqnisfi^'^ 


I  —  107 
Ddreterno  valore^  il  quale  è  fine    , 
Nell'ordine  eh*  io  dico  sono  accline 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

6  —  38 
Per  treoenVanni  ed  oltre,  iafino  alfioa 
Sai  quel  <^e  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Vincendo  mtorno  le  genti  vicine. 

6  —  104 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Se  ciò  non  fosse,  il  cièl  che  tu  caramine 
(%a  non  aarebber  arti,  ma  mine  : 

16—50 
Di  Campi  e  &i  Gertaldo  e  di  Figghlne, 
O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Bd  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

28  —  50 
Veder  le  volte  tanto  più  festine, 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
Che  solo  amom  e  luce  ha  per  confine. 

/  Insaa 

II  —  23 

In  ai  aperta  e  si  distesa  lingua 

Ove  dinansi  dissi  :  U'  "ben  s"  impingua,'  ' 

B  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

i  nfifuo 

23  —  53 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  ai  stingue 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

ini 

4  —  140 

Di  faville  d*amor,  cefi  si  divini, 

E  quasi  mi  perdei  con  gt!  occhi  chini. 

8  —  23 
O  visibili  o  no,  tanto  festini, 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

16  —  86 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Qià  nel  calare,  illustri  cittadini  -, 

Inno 

11  —  119 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
Così  da*  lumi  che  li  m*  appjirinno 
Che  mi  rapiva  senza  intenc^  l'inno.  • 

i  n.€» 

8  —  59 
Vostri  riaplende  non  ao  che  divino,     * 
Però  non  fui  a  rimembrar  featino,         ' 
Si  che  raffigurar  m'  ò  più  latino. 

Per  seme  da  lacob,  «  vieu  Quirino. 
Natura  generata  il  auo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

10  —  95 
Che  Domenico  mena  per  cammino 


\. 
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Qaesli,  <ihe  m*è  a  destra  più  Ticino, 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

12  —  140 
Il  Calabrese  abate  Giovacchino, 
Ad  inT-egr^ar  cotanto  paladino  • 

Di  fra  Tommaso^  e  il  discreto  latino  : 

13  —  137 
Correr  lo  mar  per  tatto  suo  cammino, 
Non  isreda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

23  —  71 
Che  in  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

30  —  140 
Simili  fatti  V*  ha  al  fantolino, 
E  fia  Prefetto  nel  fóro  divino 

Non  «inderà  con  Jui  per  un  cammino 

31  —  95 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  : 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

32  —  35 
Francesco.  Benedetto  e  Agostino, 
Or  mira  l*a!to  provveder  divino, 
Elgualmente  empierà  questo  giardino. . 

9  —  38 
Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propìnqua, 
Questo  centesm'annò  ancor  s'incinqua. 
Si  ch'altra  vita  Ih  prima  relinqua  ! 

22  —93 
Al  sao  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ; 
La  dolce  Donna  dietro  a  ior  mi  pinse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 

23  —  89 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
B  com^  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinse, 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  aUnse  : 
Nulla  veder  ed  amor  mi  costrinse. 

iuta 

20  —  98 
Ma  vince  lei,  perché  vuol   esser  vinta, 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

into 

4—8 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
r  mi  tacea,  ma  u  mio  disir  dipinto 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto 

15  —  110 
Dal  vostro  Uccellato,  che,  com'  è  vinto 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 
La  donna  sua  8eiiz<  il  vi<to  dipinto  : 

8  —  92 
Ifcir  verbo  e  ii'H'»-  •  .    n  Hipinto;     i 

Poscia  lieir  M  tì^i  vo<-.  liei  quinto 


Pareva  argento  H  d'oro  distinto. 

?7  —  H3 
Si  come  questo  gii  al  tri,  e  quel  precinto 
Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Sì  come  diece  da  messo  e  da  quinto» 

«8  —  26 
Ri  girava    sì  ratto,'  ch'avria  vinto 
E  questo  era  d'  un  altro  circuncinto. 
Dal  quinto  U  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

29  —  5 
Infin  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cmto. 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto.  " 

io 

1  —  83 

Di  Ior  cagion  m' accesero  un  disio 
Ond'  elUj  che  vedea  me,  si  com*  io 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprÌo»\ 

Com'  una  dimensione  altra  patio. 
Accender  ne  dovria  più  il  «sio 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

8  —  122 
Mariciy  cantando  ;  e  cantaudo  vanxo  < 
Li  vista  mia  che  tanto  la  seguio,     • 
Volsesi  al  segno  dì  maggior  disio,- 

4  —  113 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio. 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

6  —  2 
Con  tra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Cento  e  cent'anni  e  più  1'  uccel  di  Dld  ■' 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

7  —  119 
Alla  giustisia,  se  il  PigUuol  di  Dio 
Or,  per  compierti  bene  ogni  disio. 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 

8  —  86 
Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio^» 
Per  te  si  veggia.  come  la  v^f;'  io  ;       / 
Perchè  il  discemi  rimirando  in  Dio. 

10  —  56 
A  divosìon  'ed  a  rendersi  a  Dio 
Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
Che  Beatrice  ecclissò  neirobblio. 

15  —  68 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
l'mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio,« 
Che  fece  crescer  V  a»  al  voler  mio*,* 

16—14 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Io  cominciai  :  Voi  siete  IKpadre  mìo. 
Voi  mi  levatesi,  eh'  i  son  più  ch'io.* 

19  —  11 

E  sonar  nella  voce  ed  lo  e  Mìo,  ; 
K  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio  - 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  :       '^ 

20  —  77 
Dell'eterno  piacer^,  al  cui  disio 

E  avveirua  ch'io  fossi  al  dubbiar  m1^ 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ;      '"■ 
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<1  —  47 
Del  dira  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond*  io 
Perrh'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Mi  disee  :  Solvi  il  tao  caldo  dialo. 

n  —  59 
8*  k)  poeto  prender  tanta  ffrasia.  di*  io 
Ond'  egli  ;  Prato,  il  tuo  alto  dialo 
Ove  a*adempioa  tutti  gli  altri,  e  il  mio 

«3  —  44 
Fatta  Dìù  grande,  di  «è  éte^sa  uacto. 
Apri  gli  occhi  e  riguarda   qual  son  io  ; 
Se*  fatto  a  aoataner  lo  rìao  mio. 

24  —  iS8 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  io  rispondo  :  Io  credo  in  uno  Dio 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio, 

S6  —  56 
Che  poeaon  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Che  Feaaere  del  mondo,  e  1  esser  mio, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com*  io, 

27  —20 

Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend*  io. 
Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
NeUa  preeenn  del  Kigliuol  di  Dio, 

28  —  128 

É  di  giù  vinoon  si,  che  verso  Dio 
E  Dionisio  con  tanto  disio 
CShe  li  nomò  e  distinse,  com'  io. 

31-02 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Ed  ;  Elta  ot'  è  t  di  subito  diss^  io. 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

32  —  118 
Gloao  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com*  io 
Di  quatto  imperio  giustissimo  e  pio. 

iplo 

27  —  59 
8*ainMireodtian  di  bere  :  o  buon  principio, 
Ma  ralta  providensa,  che  con  Scipio 
Soooorrà  tosto,  si  com'  io  concipio. 

Iqua 

15  —  1 
Bemgna  volootade,  in  cui  ai  liqua 
Gome  cupidiU  U  neiriniqua, 

lx"a 

4  —  14 

Nabucodònosor  levando  d'ira, 

B  disse.:  Io  veggo  bea  ^ome  ti  tira 

Sé  stessa  lega  sì,  che  fbor  non  spira. 

6  —  86 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
CShè  la  viva  giustizia  che  mi  sj^ira 
Gloria,  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

7  —  140 
Di  eomplession  potenziata  tira 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  ^ira 
"Dì  sé,  ai  che  poi  sempre  la  disira. 

10  —  2 
Che  Tuno  e  Tallro  eternalmente  spira. 
Quanto  per  mente  o  p«<ir  o<vhio  si  gira 
Sei»a  gustar  di  lai  chicloximita. 


15  —  2  -  -  ^ 

Sempre  Tamor  che  drittamoDifi.  spirti 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
Che  la  destra  dei  cielo  allenta  e  tira» 

19  —  89 
Nullo  creato  ben  a  aò  U  tira. 
Quale  sovr*esso  *1  nido  si  rigira, 
E  come  quei  eh*  ò  pasto,  la  rimira  ;. 

22—119 
D'entrar  nell*alta  ruota  che  vi  gira,  i 
A  voi  divotamenta  ora  80S|Hra 
Al  passo  forte,  che  a  so  la  tira. 

23-98 

guaggiù,  e  più  a  sé  Tanima  tira, 
omparata  al  aonar  di  ^ella  lira. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s*  inzafi&ra^ 

a)  —  128 
Mi  trasse  Bostrice,  e* ^Ksae  :  Mira 
Vedi  nostra  citta  quanto  ella  gira  ! 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira 

lx*ano 

28  —  125 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  | 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano.  i 

ire 

1  —  5 

Fu*  io,  •  vidi  cose  che  rìdire 
perchè,  sppressando  so  al  suo  disirt,' 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

4  —95 
Ch'alma  beata  non  porìa  mentire, 
E  poi  potesti  da  Pioearda  udire. 
Sì  ch*ella  par  qui  meco  contradire. 

10  —  32 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
Ed  10  era  oon  lui  ;  ma  del  satire 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venirs 

12  —  44 
Con  duo  caiDpioni,  al  cui  fare,  al  cai  dir* 
In  quella  parte  ove  sur^  ad  aprirs 
Di  che  si  vede  E^inopa  n.vestire, 

18—5» 
E  cedrai  U  tuo  credere  a  il. mio  dirt 
Ciò  che' non  muore  e  dò  che  ^uònoiln: 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sirs  ;  ' 

18  —  11  - 
Ma  per  ta  ìnento  che  non  può  reddìrt 
Tanto  posarlo  di  quel  punto  ridire. 
Libero  fu  da  ognf  altro  kfisire. 

27  —  101 
Si  unlforrol  «on^'^h'io  eoo  so  dire 
Ma  ella;  ^e  vedeva  jA  ^io  diaire. 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 

29— '^ 
faggio  riapìebdé^el,  dbè  dal  -venire 
Cosi  il'^^tififonne''  eifTette  del  sue-  sire 
Senza  distinzion  iMiresordire. 

:  ivi  ■ 

Per  quAsto  loco  al  ver  tute  tu  desiri, 

Lo  m^  »  U  .YÙrtù,  de*  suiti  giri, 
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Da*  butti  molor  oonvien  che  spiri. 

8-74 
Foran  discordi  li  nostri  disiri 
Che  vedrai  non  capere  in  qnesti.girì» 
E  se  la  ana  natura  ben  rimiri  ; 

18  —  IW 
Tao  moto  e  tua  yirtnte,  che  rimiri 
St  che  fin*altra  fiata  ornai  s'adiri 
Che  ai  murò  di  segni  e  di  martiri. 

ffl  —  137 
Mortale  In  terra,  non  voglio  ch'ammiri  ; 
Con  altro  assai  del  yer  di  questi  giri. 

33  —  116 
DeiraHo  lume  panrermi  tre  giri 
E  Tun  dall'altro^  come  Iri  da  Iri, 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

lz*o 

1  —  98 
Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Ond*  ella«  appresso  d'  un  pio  sospiro, 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro  ; 

4  —  32 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò» 
Ma  tutti  fanno  bello  U  primo  giro, 
Per  sentir  più  e  men  Tetemo  spiro. 

8  —  26 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
È  dentro  a  quei  che  più  ianansi  apparirò, 
Di  nadir  non  fui  senza  disiro. 

10  —  128 
Giì»o  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Che  a  considerar  ni  più  che  viro. 

11—98 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro 
B  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguire  ; 

'^     14  —  74 
Cominciare  a  veder'*,  e  fare  un  giro    * 
O  vero  sfavillar  del  santo  spiro. 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  l 

18  —  131 
Pensa  che  Pietro  e  Pàolo,  che  morirò 
Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  11  disiro 
E  cshe  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 

23  —  101 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Io  sono  Amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  alberare  del  nostro  desiro  : 

24-32 
Alla  mia  Donna  dirizzò  Io  spiro. 
Ed  ella  :  O  luce  eterna  del  gran  vifo, 
Ch'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

25  —  128    ^ 
Son  le  duo  luci  seie  che  salirò  ;  ' 
A  questa  voce  l'infiammato  giro 
Che  si  fikcea  nel  suon  del  trino  spiro. 

31—6^ 
Ond'egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Nel  trono  che  i  anoi  morti  1«»  sortirò. 

32  - 
Che  sempre  ffcnto  il  diserto  e  il  martiro 


E  sotto  lui  cosi  cenier  sortirò 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  girOk.  '/ 
irpo 

6  —  44 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  PirrAj 
Onde  Torcraato  e  Quinzio  die  dal  cirro  * 
Bbber  la  fama  che  volentìer  mirra 

Isa 

4-53 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa  / 
Con  intension  da  non  esser  derisa.  ; 

I80I1.I0 

25  s-  131 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,   .. 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio»"    . 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio.  « 

Ise 

5  —  95  . 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise. 
Trasmutabile  eon  per  tutte  guise  ! 

10  —  59 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise^' 
NTon  le  dispiacque  ;  ma  si  se  ne  rise,  . 
Mia  mente  unita  in  più  oose  divise. 

28  —  131 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ;     i 
In  questo  ciel,  di  so  medesmo  rise*''! 

IsL  ^"^ 

32  —  23 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  vis!/ 

ianii 

11  —  2 
Quanto  son  difettivi  sillogisnlt 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 
B  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi^  ) 

iso 

'^4  -  140 
t)'impedimento  giù  ti  fossi  assiso. 
Quinci  'rivolse  in  ver  Io  cielo  il  vi80>  »    . 

7  —  17 

E  comiiicid,  raggiandomi  d'un  riso 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pensier  mise  ; 

10  -  101 
Diretro  al  mio  parlar  tea  vien  col  visr 
tt^^neiraltro  fiammeggiar  esce  d^  riso 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

15  .  32 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
Chò  dentro  agii  occhi  suoi  ardeva  un  risd 
i  JD  >l1a  mia  grazia  e  del  mio  paiadiso. 

17-32 

1U1M  s  invescava  pria  che  fosse  ancis* 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
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CbUiM)  tt  parveBie  del  suo  proprio  riao;     | 

^  18-17 

HftggUva  in  Beatrice,  dal  bel  viao 
Viocendo  me  col  lume  d'  un  sorriso. 
/€M  noo  iMir  ne'  miei  occhi  ò  parà«ia«K 

*1  -  6» 
%jtL  dolce  slnfonlrdi  Paradiso, 
Tu  hai  l'udir  mortai,  ai  come  il  viso, 
Per  Quel  che  Beatrice  non  ha  riao 

^  «3-59 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  «so, 
E  còsi,  ftgurando  il  Paratliso, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

«7-9 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

«9-77 


Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
Himeroorar  per  concetto  diviso. 

"^     30  -  «« 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  y»o 
Non  è  il  seguire  al  mio  canUr  preciso  ; 

31-50 
D'a>trai  lume  fregiati  e  del  suo  riao, 
liS  forma  general  di  paradiso 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

fase 

2-29 
Drìna  la  mente  in  Dio  grate,  mi  disse, 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse 

25  -  26     ^ 
Tacilo  eoram  me  ciascun  s'  affisse, 
Kidendo  allora  Beatrice  disse  : 
.Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

issi 
^.20-26 
•Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'   io  le  scrissi. 

isso 

7  -  92 


14  -  ITS 

Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  listo^ 
La  gente  con  ingegno  «d  arte  «cqnistt. 

Da  poter  arme,  tra  Marta  e  il  Batista, 
Ma  la  dttadinanKB^  ch'ò  or  inistm 
Pura  vedessi  neirultirao  artista. 

18-  47 
^  il  duca  Gottifiredi  la  miavisU 
Indi  tra  Tal  tre  luci  mota  e  mista 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

20-140 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acqaiata', 

24-77 
Silloginar  senza  avere  altra  vista  ; 
Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquaU 
Non  v'avria  luogo  ingeguo  di  sofista 

30  -29 


Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Ficca  mo  l'occhio  per  entro  1  abisso 
Al  mio  parlar  direttameate  fìsso. 

21  -  92 
Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  Aaso, 
Perocché  sì  s'  inoltra  nell'abisso 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

9-68 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista,  * 

Per  letisiar  lassù  fulgor  s'acquista, 
L'ombre  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

13-77 
.^imilemente  operando  all'artista, 
IVrò  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
"l'atta  la  perfezion  quivi  s*  acqjygla. 


In  questa  vita.  Inaino  a  queste  vista, 
Ma  or  coovien  che  il  mio  seguir  desafc 
Come  ail'nltlmo  suo  cUscuno  artista. 

81-74 
Occhio  iporale  alcun  Unto  non  disia, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
ffon  discendeva  a  me  per  mez»  «hìU, 

16-140 
O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Molti  sarebber  lieti,  <Ae  son  tristi, 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti 

iato 

12-71 
ISi  come  dell'agricola,  che  Cristo       j 

IBen  parve  messo  e  famigliar  di  Crtìw 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo 
14  -  101 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cbist( 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Crìst 
Veggendo  in  quell'albór  balenar  Crsro 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Caist 
Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A.  lui.  che  tal  che  non  conobbe  Cristo: 

23—11 
Quel  che  tu  vuol  udir,  perch*  lo  l' bo  t» 
Non  per  avere  a  sé  dì  bene  acquisto, 
Potesse  risplendendo,  dir  :  sussìsto; 

32  ■""  oS 
Senza  battesmo  perfetto  di  Chwto, 
Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

2  —  32 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 
l^er  entro  sé  l'eterna  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  anita. 

4  ^■*  «Jo 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
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i  si  moBtrAron  noD  perchè  sortita 
U  celestUl  o*  ha  men  salit». 

6  —  i25 
i  diversi  soanoi  in  nostra  vita, 
lentro  alla  presente  margherita 
l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

7  —  35 
nta  natura  al  suo  fattore  unita, 
per  sé  stessa  pur  fu  ella  abandita 
via  di  Tarità  e  da  sua  vita. 

7  —  104 
tarar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 

perchè  Tovra  è  tanto  più  gradita 
la  bontà  del  cuore  ond  ò  uscita  ; 

11-95 
itro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
seconda  corona  redimita 
santa  ▼ofirli*  d'esto  archimandrita, 

m      13—32 
icìa  la  luce,  in  che  roirabil  vita 
lisse  :  Quando  Puna  paglia  è  trita, 
batter   l'altra  dolce  amor  m*  invita. 

Mf  —  98 
icia  che  s*  infolura  la  tua  vita 
t  che  tacendo  si  mosfa>ó  spedita 
quella  tela  eh*  io  le  porsi  ordita. 

22—116 
egli  eh*  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
poi,  quando  mi  fu  a*azia  largita 
vostra*  region  mi  ra  sortita. 

25-86 
DgoDO  il  segno  (ed  esso:  lo  m*  addita) 
;e  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
la  sua  terra  è  questa  dolce  vita, 

iti 

2  — 2- 
aideroal  d'ascoltar,  seguiti 
rnate  a  riveder  li  vostri  liti, 
rdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

ito 

1  —  92 
I  folgore,  fojtgendo  il  proprio  sito, 
io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
«tro  ad  OH  nuovo  più  fili  irretito  ; 

Il  -  62 
corami  patte  le  si  fece  unito, 
lesta,  privata  del  primo  marito, 
no  a  c&stoi  si  stette  sensa  invito  ; 

17-2 
ciò  ch'aveva  incontro  a  so  udito, 
ile  era  io,  e  tale  era  sentito 
le  pria  per  me  avea  matato  «ito. 

27  —  83     . 
»lle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
più  mi  fora  discoverto  il  sito 
itto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

32  —  53 
tsual  punto  non  puot^  aver  sito, 
lò  per  etema  legge  è  stabilito 

si  risponde  dalraneUo  al  dito. 

33  —  77 
il  vivo  raggio,  eh*  io  sarei  smarrito 

mi  ricorda,  d^  io  fu'  più  ardito 


L'aspetto  mio  eq}  Valor  infinito. 

12  —  118 
Di  sua  droonfdrenaa,  è  derelitta. 
La  sua  ibmiglia,  ohe  si  mosse  dritta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitùi  X 

Itto 

25—53 

Non  ha  con  più  speranza,  com*  è  scritti» 
Però  gli  ò  conceduto  che  d' Egitto  ^ 

Ansi  ohe,  'l  militar  gli  sia  prescritto. 

Iva 

2  —  140 
Gol  prezioso  corpo  ch'ell'avviva» 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

4—  116 
Gh*  uscì  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva  ;^ 
P  amanza  del  nrimo  amante,  o  diva. 
E  scalda  sì,  cne  più  e  più  m'  avviva, 

19-68 
Che  t*  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Chò  tu  dicevi  :  Un  uora  nasce  alla  riva  ' 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva  : 

43  —  113 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avvivi^ 
Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Là  dov*  i'  era  ancor  non  m*  appariva. 

26  —  59 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch*  io  viva^  i 
Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

80  —  47 
Gli  spiriti  visivi ,  si  che  priva 
Cosi  mi  circonfulse  luce  viva. 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  aiHCMiriva. 

31  —  11 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Le  facce  tutte  avean       damma  viva 
Che  nulla  neve  a  qu<     .rmine  arriva. 

Ivi» 

8  —  116 
Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  *  " 
E  pnò  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrìva 

14—26 
Per  viver  colassù,  non  vide  qui  ve 
Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive^ 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

30  —  62 
Fui  vide  di  fulgori,  in  tra  duo  rive 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
Quasi  rubin   eh*  oro  circonscrive. 

ivi 

6-  11? 
De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
E  quando  li  desiri  poggian  quivi 
Del  vero  amoie  in  su  poggia  men  vivi. . 

12  -  101 
L*impoto  suo  più  vivamehte  t^ufVi, 
Di  lui  ù  fecer  poi  diversi  rivi. 
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fti  ehe  I  tuoi  irbasoelli  lUn  più  vivi, 
^c     .  16  —  44 

Chi  ei  al  furo,  ed  onde  ▼«nnar  quivi, 
TaUi  color  eh*  •  qaal  tempo  aran  ivi 
Brano  il  quinto  di  quei  cba  son  vivi. 

18  188 
Ma  or  ti  fk  togliendo  or  quindi  or  qulVi 
Ma  tu  ohe  sol  per  oanoelfare  Bcrltri, 
Per  la  Tigna  eoe  guasti,  ancor  son  vivi. 
„  «1  —  113 

B  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
€he  pur  oon  dbi  di  liquor  d*  ulivi, 
Contento  ne'  pansier  contemplativi. 

«4  —  41 
Non  fé  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  btto  dvi 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Ivo 

1  —  137 
liO  tuo  salir,  se  non  come  d*nn  rivo 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
Com*  a  terra  quieto  ftioco  vivo. 

5  .»  g3 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Cosi  Beatrice  a  me,  oom*  io  lo  scrivo  ; 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  6  più  vivo 

20-59  *^ 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo» 
B  quel  che  vedi  nell'arco  declivo 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

«4  —  23 
tSi  volse  oon  un  canto  tanto  divo, 
Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

Izia 

4  —  65 
Ha  men  velen  ;  perocché  sua  malizia 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

5-107 
Vedeasl  Tombra  piena  di  letizia 
Pensa,  lettor,  se  quel  ohe  qui  s' inizia 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 
^         .  6-119 

Col  merfo,  ò  parte  di  nostra  letizia, 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia, 

8  —  83 
Discese,  avria  mestierdi  tal  milizia 
Porocch'  lo  credo  che  l'alta  letizia 
Ov'  ogni  ben  si  termftra  e  s' inizia, 

i5  -  140 
Ed  ei  mt  cinse  della  sua  milizia, 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Por  colpa  dei  Pastor,  vostra  giustizia. 

16  —  20 
La  mente  mid,  che  di  so  fa  letizia 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Che  si  segnare  in  vostra  pnerizia.      • 

18  —  116 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Perch'  lo  ^rego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Ond*  esce  il  nano  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 


25  —  14  -^ 

Di  quella  schiera^  ond*  usci  la  primizia 
E  la  flPda  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galìsia. 

30  —  41 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

31  —184 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 

B  8*  io  avessi  in  dir  tanta  di  diviziaì 
Ix>  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

o1>T>l 

14—92 
L'ardor  del  sagriflcio  eh*  io  conobbi 
Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
Gh*  io  dissi  :  O  Bliòs  che  si  gli  addobbi  ! 

ol>o  • 

22  —  134 
L»  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

oca 

«8-17 
Acuto  si,  che  il  viso,  eh*  egli  afiòca, 
B  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

ocoa 

27  —  65 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  elei  col  Sol  si  tocca  ; 

ocelli 

28  —  11 

Gh*  io  feci,  riguardando  ne*  b^li  occbi, 
E  cera'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

oce 

11—68 
Gon  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Nò  valse  esser  costante  nò  feroce» 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce.   • 

13  —  134 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Perir  al  fine  all'entrar  della  foce. 

18  —  32 
Che  venissero  al  c]aL  fur  di  gran  voeej^ 
Però  mira  ne'  corn^ella  croce  : 
Che  fa  in  nuì^^il  suo  f\ioco  veloce 

oolie 

11  —  131 

E  stringonsi  al  pastor;  ma  son   sì  poche 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  dò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

ooi 

1  —  35 

Porse  diretro  a  me  con  miglior  vod  f 
Surge  a'  mortali  per  diverse  foci       4 
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Che  ffnattro  cerch  giugne  con  tre  croci, 

«  —  449 
Quanto  son  grandi,  e  qaanto  son  veloci, 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci  : 

oco 

1-56 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 

Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

3  —  65 
Desiderate  voi  più  aito  loco 

Con  quell*altr*  ombre ^ia  scH'rìse  un  poco: 
Ch'  arder  parea  d'amor  nel  primo  foco  ; 

4  —  77 

hia  fÌK  coune  natura  face  in  foco, 
Perchè ,  8*  ella  si    piega  assai  o  poco, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

7—  122 
Ritorno  a  dichiarerà  in  alcun  loco. 
Tu  dici:  Io  veggio  Taere.  io  veggio  il  fuoco, 
Vinire    a  corruzione  e  aurar  poco: 

15  —  14 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco 
B  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

16-38 
B  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
Gtìi  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  qualche  corre  i4  vostro  annual  giuoco. 

18  —  KH 

Luci,  e  salir  ^ali  assai  e  quaì  poco 
E>  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

19  —  131 

Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco, 
B,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

20  —  113 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 
B  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco 
B^  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

23  —  86 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
li  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco, 

25  —  119 
Di  veder  eclissar  lo  sole  un  poco, 
Ta'   mi  fec*  io  a  queirultimo  fuoco, 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

32  —  101 

L*  essef  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Q  ual  è  quell'Angel  che  con  tanto  giuoco 
Innamorato  sì  che  par  di  fiacco t 

33  —119 

Parea  reflesso,  e  il  terso  parea  fuoco 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  che  non  basta  a  'dicer  poco. 

oda 

430  ««  17 

posse  conchiuso  tutto  in  unk  loda, 
l^  a  bellezza  eh'  io  Tìdi  si  trasmoda 


<^ 


Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

ode 

10  —  122 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lodo,  j^ 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  goda  L 
Pa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode.      « 

14  -r  122 
S'acoo^iea  per  la  croce  una  melode,     , 
Ben  m  accora*  io  ch'ella  era  d'alte  lodo*' 
Com*  a  colui  che  non  intende,  e  odo.   f 

odi  ^y 

51  —  87  » 

Per  tutte  quelle  via,  per  tutt*  i  modi  .. 
La  tua  magnificenza  m  me  custodi. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodL 

odo 

7  —  53 
Di  pensiero  in  peusier  dentro  ad  uù  aodd^ 
Tu  dici  :  Ben  discemo  ciò  eh*  lo  odo  ; 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

28  —  56  ,  p- 

E  Tesemplare  non  vanno  d'un  mòdo;' 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodtf 
Tanto  per  non  tentare  è  flitto  sodo.    "* 

33  —  89  .     J 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  mogfo,  v 
La  forma  uni  versai  di  questo  nodo  ' 
Dicendo  questo  mi  sento  eh*  io  godo.  " 

offia 

28  —  80 
L*emisperio  dell*aere,  quando  soffia  ''* 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflfla     ''>- 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffia 

osa 

12  —  50  ' , 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  ''*  • 
Siede  la  fortunata  Calla  roga,  ''' 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga.   '  • 

osila 

3  —  80 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  ^ 

Si  che,  come  noi  sem  di  sogna  in  soglia 
Gom'  allo  re  che  'n  suo  voler  no  invogliai 

15  —  8  ~ 

Quelle  sustanzre  che,  per  darmi  voglia 
Ben  è  che  senza  termme  si  doglia 
Bternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

15  —  28 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
B  cominciò:  In  questa  quinta  soglia        ^ 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  fogllayi 

26—95  ' 


Perchè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia, 
Tal  YoUa  un  animai  coverto  broglia 

voglia;] 

gli»  f 


Per  lo  seguir  che  face  a  lui  !a  invoglia  :  ' 

28-113 
Che  grazia  partorisce  e  buona  vof^ 
L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
Che  notturno  ariete  non  dispogria.       ,^' 

32  -,  U 
Che  fu  bisara.  ai  cantor,  che  per  clog)llt_. 
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Puoi  tu  Teder  coni  à\  sogUa  f n  aoglia 
Vo  par  la  rosa  giA  di  foglia  in  foglia. 

osile 

1-  W 
R  ooronarmi  allor  df  quelle  foglie, 
Si  rade  Tolte,  padre,  ae  ne  coglie, 
(Colpa  e  vergogna  deirum^ne  voglie) 

30  —  113 
Vidi  apecehiarai  in  più  di  mille  aoglie, 
E  ae  r  infimo  grado  in  aè  raccoglie 
DI  qneata  roaa  neireatreme  foghe  t 

12  —  119 

Della  mala  cultura,  quando  II  loglio 
Ben  dico,  chi  cercease  a  foglio  a  foglio 
U*  legg«n»bbe  :  I*  mi  aon  quel  eh*  io  aoglio. 

oisna 

8  — TT 
I/ayara  povertà  di  Catalogna 
Che  veramente  provveder  biaogna 
Carica  più  di  carco  non  ai  pogna, 

17  —  1«5 
O  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Ma  nondimen,  rimoaaa  ogni  roensogna, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 

»  — 80 
Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  biaogna 
Si  che  laggiù  non  dormendo  ai  aogna, 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

ol 

7  —  95 
Deireterno  conaiglio,  quanto  puoi 
Non  potea  l'uomo  ne*  termini  suoi 
Con  umiltate,  obbediendo  poi. 

8  —  20 
Sonava  Osanna  sì,  che  nnque  poi 
Indi  si  fece  1*  un  più  presso  a  noi, 
AI  tuo  piacer,  perchè  dì  noi  ti  gioi. 

13  —  14 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 

E  1*  un  neiraltro  aver  gli  raggi  suoi, 
Che  l'uno  andaaso  al  primo  e  raltro  al  poi. 

14  —  14 
Vostra  austanzia,  rimarrà  con  voi 
B,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói. 

22  —  11 
Ed  io  ridendo^  mo  pensar  Io  puoi. 
Nel  qual  ae  inteso  avessi  i  pneghi  suoi, 
La  qual  vedrai  innansi  che  tu  muoi. 

25  —  11 
L'anime  a  Dio,  qniv'  entra'  io,  e  poi 
Indi  si  mosse  un  lume  versò  noi 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 

26-77 
Fuéè  Beatrice  col  raggio  de*  sum. 
OnoA,  me*  che  dinanzi,  vidi  poi, 
D*un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

33  —  32 
Di  aua  naortalità,  co'  (Jfieghi  tuoi. 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 


Dopo  tanto  veder,  gli  afiTett^'  auoi 

9  —  35 

La  cagion  di  mia  aorte,  e  non  mi  noiar 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, > 

14  —  23 

Li  aantl  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Qual  si  lamenta  perché  qui  si  muoia 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia 

24  —  89 
Che  li  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Onde  ti  venne  1  Ed  io  :  La  larga  ploia 
In  su  le  vecchie  e  in  au  le  nuove  cuoia, 

ola 

3  —  92 
E  d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Cosi  fec*  io  con  atto  e  con  parola. 
Onde  non  trasse  insino  al  co'  la  spoir 

12  —  1 
Si  toato  come  l'ultima  parola, 
A  rotar  cominciò  U  aanta  mota  : 

21  —  77 
Perchè  predeatinata  fosti  aola 
Non  venni  prima  all'ultiina  parola, 
Girando  aè  come  veloce  mola. 

22  —  ^ 
Ciascuna  disianaa  ;  in  quella  aola 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 
Onde  cosi  da.1  viao  ti  a*  invola. 

olo« 

23  —  128 
Regina  caeli  cantando  ai  dolce. 
Oh  quanta  6  Pubertà  che  si  soffòlce 
A  semina  r  quaggiù  buone  boboice  ! 

oloo 

»  — 14 
Vostro  navico,  servando  mio  solco 
Quo*  firloriosi  dM  passare  u  Coleo, 
Quando  vider  Jason  fatto  bifolco. 

ole 

1  —  47 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  : 
E  si  come  seeonoo  raggio  suole 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

7  —  23 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Per  non  soffrin  alla  virtù  che  vuole 
Dannando  sé,  dannò  tutta  aua  prole; 

9  —  83 
Tncomtncìaro  allor  le  aue  parole, 
Tra  discordanti  liti,  coiitra  il  sole 
Là  dove  TOrieute  pria  -far  suole. 

11—50 
Più  sna  catieua.  nac^e  al  mondo  db  8oI<>, 
Però  ehi  d'eaao  loco  ta  naroto 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

•iO  —  29 
Per  lo  ano  becco  in  forma  di  parole, 
La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  aola 
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Or  (Issamento  rionardar  si  vuole  ; 

«>  —  85 
L.'  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
E  jprima,  presso  il  fin  d*este  parole, 
A  che  risposer  tutte  le  carole  : 

29  —  68 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
E  tal,  che  intende,  e  éi  ricorda  e  vuole> 

30  —  «5 
Che  sì  dilata,  rigrada  e  redole 
Qual  è  colai  che  tace  e  dicer  vuole, . 
Qaant'  è  il  convento  delle  bianche  stole  ; 

olfo 

8  —  68 
Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Non  per  Tifeo,  ina  per  nascente  solfo, 
Nati  per  me  di  Cario  e  di  Rodolfo, 

oli 

10  —  74 
-Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  voli, 
Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Ck^roe  stelle  vicine  a*  fermi  poli  : 

24  —  11 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
E  come  cerchi  in  tempra  d'orìuoli 
Quieto  pare,  e  Tultimo  che  voli; 

olle 

6  —  53 
Seiplon  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

17  —  29 

Che  pria  m*  area  parlato  ;  e,  come  volle 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
I/Agnel  di  Diox^e  le  peccata  tolle, 

19-  122 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle 
Yedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

22  —  77 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  sì  folle. 

olio 

2  —  8 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Yivesi  quN  ma  non  sen  vien  satollo, 

4—128 
Tosto  che  giunto  l'ha  :  e  giogner  puollo; 
Nasce  per  quello,  a  guisa  dì  rampollo, 
Ch*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  colio. 

olo 

6  —  62 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
lu  ver  la  Spagua  rivolse  Io  stuolo, 
Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo, 

18  —  134 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

Oh'  io  non  conosco  il  Pesca lur  uò  Polo. 


25  — 50    , 
Delle  mie  ali  a  così  alto  vólo. 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

olse 

6  —  1 
Posciaché  Gostantin  l'aquila  volse  É 

Dietro  airantico  che  Lavina  tolse, 

12  —  2 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse; 
B  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
B  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

22  —  95 
Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Cosi  mi  disse  ed  indi  si  rìcolse 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

oltet 

3  —  113 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  risolte, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta, 

5  —  56 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volte. 
Bd  ogni  permutanza  credi  stolte. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolte. 

12  —  116 

Co*  piedi  alle  sue  orme,  è  tento  volte,  . 
E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà  che  l'area  gli  sia  tolta. 

18-20  7 

EtUi  mi  disse  :  Volgiti  ed  ascolte. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volte 
Che  da  lui  sia  tutte  Tanima   tolte, 

27  —  131 
Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolte^ 
E  tei,  balbuziendo,  ama  ed  ascolte 
Disia  poi  di  vederla  sepolte. 

olte 

4  —  86 
Ond'eran  tratte,  come  fbro  sciolto  ; 
E  pe»  queste  parole,  sa  ricolto 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte 

10  —  77 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volto> 
Donne  mi  parver  nÒn  da  ballo  sciolte 
Fin  che  le  nuove  noto  hanno  ricolto  ; 

oitl 

2  —  62 
Nel  falso  il  creder  tao,  se  bene  ascolti 
La  spera  otte  va  vi  dimostra  molti 
Noter  si  posson  di  diversi  volti. 

13  —  125 
Parmenide.  Melisso,  Brìsso,  e  molti, 
Si  fé  Sabellio  ed  Ario,  e  quegli  stolti 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

32  —  44 
Che  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti  ; 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

olto 

5-68 
Che  servando,  far  peggio  ;  e  cosi  stolto 


32 
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Onde  pianse  Iflg«nU  il  «ao  bel  volto, 
Gh'  uair  parlar  di  cosi  (atto  colto. 

11—8 
Chi,  nel  dilatto  della  carne  Involto, 
Quand*  io.  da  tutte  quo  tt  oqse  sciolto, 
Ctotanto  gloriosa  mente  accolto. 

18  —  65 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volte 
Tal  fa  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'area  rlcolto, 

21  —  1 
Già  oran  gli  occhi  miei  reAsai  al  volto 
B  da  ogni  altro  intento  s*era  tolto  : 

85-23 
principe  glorioso  essere  accolto, 
Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto 
Ignoto  si  che  vinceva  il  mìo  volto. 
^  27-74 

E  segui,  fin  che  il  meno,  per  lo  molto, 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se*  volto. 

olvo 

2  —  131 
Dalla  mente  profonda  che  lui  voi  ve 
E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve 
A  diverse  potensie,  si  risolve  ; 

orna 

15  —  122 
E  consolando  usava  l'idioma 
L'altra  traendo  alia  rocca  la  chioma, 
De*  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

orme 

16  —  98 
Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Quel  della  Pressa  sa|>eva  g'\k  come 
Dorata  in  casa  sua  giA  TeTsa  e  il  pome. 

20  —  89 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  : 
Fai  cerne  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Veder  non  punte,  s*  altri  non  la  proroe. 

32  —  14 
Giù  digradar,  com'  io,  eh*  a  proprio  nome 
E  dal  aettimo  grado  in  giù,  si  come 
D'urimendo  del  nor  tutte  le  chiome  ; 

omma. 

12  —  110 
I/eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Si  eh'  6  la  muffi»  dov*  era  la  gromma 

OTniin.1  « 

20  —  32 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Perchè  de'  fuochi,  ond*  io  figura  fommi^ 
DI  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

31—92 
Tome  parca,  sorrise,  e  rignardommi  ; 
K  il  santo  Sene  :  Acciocché  tu  assommi 
A  che  prego  ed  amor  nanto  mandomm' 

7  —  32 

S' era  allungata,  nnio  a  sé  in  persona 


Or  drizza  il  viso  n  quel  che  si  ragiona  • 
Quel  fu  creata,  fu  siucera  e  buona  :  ^ 

8  —  62 
Di  Bari,  di  Galta  e  di  Crotone, 
Pnlgeami  glA  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

10  —  65 
Par  di  noi  centro  e  di  so  far  corona,    ' 
Cosi  cinger  la  fielia  di  Latona 
ài,  che  ritenga   1  Kl  che  fa  la  zona. 

i4  —  44 
Pia  ri  vestita,  la  nostra  persona 
Perchè  s'accrescere  ciò  che  ne  dona 
fiUme  eh'  a  lui  veder  ne  coudiaiona  : 

15  —  98 
Ond*  ella  toglie  ancora  e  tem  e  pona« 
>{on  avea  raleiiella,  non  corona, 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona 

17  —  104 
Oubitando,  consiglio  da  persona 
Ben  veggio,  padre  mìo,  si  come  sprona 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona  : 

19  —  86 
La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  bnona. 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consacm^  ; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23  —  95 
Fermata  in  cerchio  a  guisa  di  coron«| 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona 

29  —  1 
Quando  amboduo  li  figli  di  Latona 
Panno  dell'orizzonte  insieme  sona, 

31  —  71 
E  vidi  lei  che  si  iacea  corona, 
l>a  quella  region,  che  più  su  tuona 
Quafunque  in  mare  pi*  giù  8*abbandona. 

oncia 

9—53 
Deirempio  suo  pastor,  che  sari  aconciflr 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  onda^- 

onda 

1  —  32 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Si  pregherà  perdiè  Cirra  risponda.' 

4  —  119 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m*innon<U 
Non  è  Tanezion  mia  tanto  profonda, 
Ma  quei  che  vede  e  punte  a  ciò  risponda. 

20  —  116 
^  Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda \ 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim*onda. 

24-86  ^ 

Ed  io  :  Si,  1*  ho  si  lucida  e  si  tonda, 
I  Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Sovra  >     Tuale  ogni  virtù  si  fonda. 

25.  -  62 
Né  di  jatuanzia  :eu  elli  a  ciò  risponda 
Come  discente,  eh'  a  dottor  secqpda 
Perchè  la  sna  boati  si  disasoonda: 
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Che  t*n80  de  m(ff&L\  è  c&me  fronda 
Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 
Dalla  prim*  ora  a  quella  eh'  ò  aecond»., 

28—107 
Quanto  la  ana  vilduta  si  profonda  .     « 
Quinci  si  può  veder  come  ai  fonda 
Non  in  quel  eh*  ama,  che  poscia  seconda  ; 

30-86 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Dì  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

onde 

2-86 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
E  indi~raltrui  raggio  si  rifonde 
Lo  qual  diretro  a  so  piombo  nasconde. 

8-53 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Assai  m'  amasti,  e  n'avesti  ben  onde; 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

12  -  47 
^ffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde, 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

23-1 
Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

27  -  119 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fìronde, 
O  cupidigia,  che  i  mortali  affondo. 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ? 

28-71 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde,  ' 

29-74 
La  veriti  che  laggiù  si  confonde. 
Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 

ondo 

10  -  HO 
Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo 
Entro  v'  è  l'alta  luce  u'  si  profondo, 
\.  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

11  -  26 
È   là  u' dissi  :  Non  surse  il  secondo; 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

13-47 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Ora  apri  gli  occhia  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo.    ^ 

14-98  * 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Si  costellati  facean  nel  profondo 
CBb  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

15-  35 
l'ai  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  flfl-fimda 
Indi,  ad  udire  e  a  vedfiT  giocod^D. 
Gb'  io  non  intesi  ;  si  ipBriò  profondo. 

19-  59 
La  viftS  che  riceve  il  vostro  mo&Qo. 


Che,  toendiÀi^alIa  prona  reggia  ii  fóndo, 
Egli  dy  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 

20-68 
f  he  Rifc^  Troiuo  in  questo  tondo 
T)ra  conosce  tsaai^Qj  ^el  che  il  mondo 
Benché  sua  vista  Aun  diacema  i>  fondo. 

ffl  -  128 
Rimira  in  giusa,  e  vedi  quanto  mondo 
Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo 

25-35 
Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondò, 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gì' ineurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

27-62 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 
E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

80  —  2 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  <|uesto  mondo 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  , 

31  —  110 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Figliuol  di  grazia,  questo   esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 

OTk© 

4  —  20 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

6  —  29 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Perché  tu  ve^gi  con  quanta  ragione 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppope 

8  —  143 
Al  fondamento  che  natjn'a  pone. 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

11  —  89 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bcrnardone, 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

13  —  83 
Di  tutta  l'animai  perfezione; 
Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione  ; 
Né  fla,  qual  fu  in  quelle  due  persone 

16  —  65 
Sariensi  i  Corchi  nel  pivier  d'Acone. 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone» 

22  —  140 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

24  —  47 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
♦9I  aunrente  e  a  tsì  <orofps8ione. 

25  —  *'/ 

Mi  disse  :  Mira,  mira  ;  ecco  il  Barone, 
Sì  come  quando  i]  colombo  si  pone 
Girando^i^  mormorando,  l'affezioue; 
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Tirarti  verso  Ini,  «i  che  tu  «uone 
Non  fa  latente  la  santa  intenzione 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

82  —  149 
B  tu  mi  seguirai  con  l'affeiione, 
E  cominciò  questa  santa  orasione. 

onl 

5—  113 
M*ers  in  desio  d'udir  lor  oondisicmi, 
O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Prima  che  la  milisia  s*  abbandoni  : 

9  —  50 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
Si  ohe  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

49  —  71 
Deirindo  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sensa  peccato  in  vita  ed  in  sermoni. 

38  —  41 
A  messo  '1  tratto  le  dna  discresìonl. 
Ma  per  l'altrui  con  certe  condisioni  ; 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni, 
oxaio 

29  -122 
Che,  sensa  pmova  d'alcun  testimonio. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

onziA 

7  —  11 

Fra  me,  dilla  diceva,  alla  mia  Donxia 
Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 
Mi  nchinava  come  Tuom  ch'assonna. 

26  —  68 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

32—137 
Siede  Lucia;  che  mosse  la  tua  Donna, 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  \ 

on.xi.o 

28  —  101 
Per  simigliani  al  punto  quanto  ponno, 
Quegli  altri  Amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
Perdio  il  primo  ternaro  teiminonno. 

OXIO 

18  —  5 
Disse  :  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono 
lo  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 
Deffli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono  ; 

21  —  140 
E  fero  qn  grido  di  si  alto  suono, 
Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

onte 


3  —  14 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte, 
A  quel  che  accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte 


24-53 
Fede  che  è  ?  Ond'  io  levai  la  fìronte 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella    pronte 
L'acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

25  —  8 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte.      ' 

31  —  119 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

OTltl 

16  —  62 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simi  fonti, 
Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

25  —  38 
Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti. 
Poiché  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affiionti 
Nell'aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti  ; 

ope 

19  —  107 
Che  saranno  in  giudieio  assai  men  prope 
E  tai  Cristian   dannerà  V  Etiope, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

opra 

31  —  32 
Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra. 
Veggendo  Roma  e  Tardua  sus  opra 
Alle  case  mortali  andò  di  sopra  ; 

ora 

6  —  35 
Di  Mverenza,  e  cominciò  dall*ora 
Tu  sai  eh'  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

7—143 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Come  l'umana  carne  fessi  allora, 

8  — 7J 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accuor 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora; 

10  —  89 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Tu  vuoi  saper  di  qua!  piante  s'infiora 
La  bella  Donna  ch^al  ciel  t'  avvalora  : 

14—  11 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Eternalmente  si  com'ella  é  ora  ; 

20  —  62 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Ora  conosce  come  s'innamora 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

23  —  68 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora. 
Perché  la  faccia  mia  si  t*  innamora, 
Che  sotto  1  raggi  di  Cristo  s*  infiora  ì 

25  —  44 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
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Di*  quel  eh'  eli'  è,  e  come  9e  ne  infiora 
Cosi  seguio  *1  secondo  lume  ancora. 

81  —  5 
La  g-lorìa  di  colui  che  la  innamora, 
Sì  come  schiera  d'api  che  a'  infiora 
Là  dove  suo  laroro  s' insapora. 

orce 

16  —  5 
Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccoroe, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

ox*ol 

29  —  125 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porcij 
Ma  perchè  som  digressi  assai,  ritorci 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

ox*<la 

1  —  125 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
Vero  è  (^e,  come  forma  non  s'accorda 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda  : 

20  —  143 
Fa  seguitar  Io  guizzo  della  corda, 
Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

28  —  8 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  che  '1  s'accorda 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Onde  a  pigliarmi  fece    Amor  la  corda. 

ord.e 

15  —  5 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

26-47 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
Ma  di  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

ore 

1  —116 
Questi  ne'  cuor  mortali  é  permotore  ; 
Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amore. 

5  —  1 
S' lo  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

7—29 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  l'atto  sol  de)  suo  eterno  amore. 

8  —  2 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore  : 

9—128 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
Produce  e  spande  il  maledeito  fiore 
Perocché  fatto  ha  lupo  ffel  pastore. 

10-1 
Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore^ 
primo  ed  ineffabile  Valore, 


11—85 
Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore, 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14  —  38 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
La  sua  chiaressa  seguita  l'ardore, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 

21  —  11 
Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore, 

25—  104 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  «more. 

26  —  38 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore. 
Sternel  la  voce  del  verace  autore. 
Io  U  farò  vedere  ogni  valore 

27  —  146 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

,      29  —  14 
Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendor» 
In  sua  eternità  di  tempo  fiore. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 

30  —  38 
Ricominciò  :  Noi  senio  usciti  fuore 
Luce  intdlettual  piena  d'amore, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

31  —  17 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore. 

Né  lo  interporsi  Ira  il  disopra  e  il  fiore 
Impediva  la  vista  e  lo  aplendore  ; 

-   32  —  140 
Qui  farem  punto,  come  bun  sartore 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Quant'  é  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

33  —  5 
Nobìlitesti  si,  che  il  suo  Fattore 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 
Cosi  è  germinato 'questo  fiore. 

8  —  59 
Di  Rodano  ,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
E  quel  corno  di  Ausonia,  chea'  iinborga 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

10-35 
Non  m'accors'io  se  non  com'uomo s'accorga 
E  Beatrice  quella  che  si  scorge 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

ori 

5  —  101     ^ 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori,  - 
Si  vid' io  ben  più  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori 

9-11 
Che  da  sì  fatto  ben  t(>rcete  i  cuori, 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 


«. 
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12  —  lì 

Due  archi  oaralleili  e  coucolori, 
Nascendo  ai  quel  d*eati'o  quel  dt  Ùior'ì, 
Ch'amor  consunae,  coma  Sol   vapori  ; 

19  —  20 
Si  fa  «entir,  coma  di  molti  amori 
Ond'  io  appraaao  :  O  perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  Teatri  odori, 

23  —  80 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vid*  io  cosi  più  turbe  di  suleudori 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

29  —  44 
Che  non  conoederobbe  che  i  motori 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

80  —  05 
B  d*ogni  parte  si  meecean  ne'  fiori, 
Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
E  8*  una  entrava,  un'altra  n*  uscia  fuori. 

Oria 

9—122 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Perch*  ella  favore  la  prima  gloria 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria 

19  —  14 
Son  io  qui  già  esaltato  a  quella  gloria, 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Gommendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia 

23  —  137 
Di  Dio  e  dì  Maria,  di  sua  vittoria, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

33  —  71 
Gh*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Che,  per  tornare  alq[uanto  a  mia  memoria, 
Più  SI  conceperà  di  tua  vittoria. 

orlo 

29  —  65    , 
Xlhe  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Omai  dintorno  a  questo  consistorio 
Mìe  son  ricolte,  sen2  altro  aiutorio. 

ormo 

1  —  104 
Hann'ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Qui  veggion  l'alte  creature  Torma 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma, 

3  —  98 
Donna  ]^ìù  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Perchè  m  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma, 

9  —  104 
Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna. 
Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Perchò  al  mondo  dì  su  quel  di  giù  toma. 

31-8 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

oz*n.o 

i  —  59 
Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 


E  di  subito  parve  giorno  a  gionio 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  soie  adorno^ 

13  —  8 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
A.  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

18  —  59 
Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
Si  m'accora'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

21  —  35 
Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno^ 
Poi  altre  vanno  via  senxa  ritorno, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

27  —  68 
(n  giuso  Taer  nostro,  quando  il  corno 
In  su  vid'  io  cosi  l'etere  adorno. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno, 

30  -  irò 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno. 
Si  soprastando  al  lume  intorno  intomo 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

oro 

l  -  11 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
0  buono  Apollo,  all'ultiuio  lavoro 
Còme  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

5-29 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

IO  -  104 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  fSro 
L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  auo  tesoro. 

16  - 110 

Per  la  superbia  I  e  le  palle  dell'oro 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 

17  -  119 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Quale  raggio  di  sole  specchio  d'oro  ; 

23  -  131 
In  queirarche  ricchissime,  che  foro 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 
Di  Babilon   ove  si  lasciò  l'oro. 

27-17 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Quand'  io  udì*  :  Se  io  mi  trascoloro, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

28  -  92 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro  ; 

orx*e 

22*-  2 

Mi  volsi,  come  par  voi,  che  ricorre 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Con  la'  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

26  -  71 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
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E  lo  svegKato  cloche  vedeabborre, 
Finche  la  stima tiva,  noi  soccorre; 

33  —  14 
Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

orsa 

24  ~  83 
Indi  soggiunse  *  Assai  bene  è  trascorsa 
Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforsa. 

orse 

2  —  5 
Noa  vi  mettete  in  pelappo  ,  che  forse, 
L'acqua  ch*io  prendo  giammai  non  si  corse; 
E  nove  Muse  mi  dimostran  POrse 

4  —50 
L'onor  dell'influenzia  «  il  bìasmo,  forse 
Questo  principio  male  inteso  torse 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

6  —  92 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
E  quando  il  dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

7  —  38 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse  ; 

12  —  41 
Provvide  alla  milisia  ch*era  in  forse, 
E,  com*  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Lo  popol  disvialo  si  raccorse. 

15  —  23 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Sì  pia  Tombra  d'Anchise  si  porse. 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse 

29-95 
Sue  invensicMii,  e  quelle  son  trascorse 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Perchè  *1  lume  del  Sol  già  non  si  porse  ; 

orsi 

3—17 
Perch*  io  dentro  all'error  contrario  eorsi 
Subito,  sì  com*  io  di  lor  m'accorsi, 
Per  veaer  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ; 

26  —  53 
I>eira<](uila  di  Cristo  ;  anzi  m'accorsi 
Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

orso 

22  —  92 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 
Veramente  'i  Giordan  volto  retrorso 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

orta 

10  —  14 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
E  se  la  strada  lor  non  rosse  torta, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  : 

16  —  125 

Nel  piccol  cerchio  s'entrava  per  porta, 


Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

21—23 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Dentro  al  cristallo,  che  il  vo^abol  porta, 
Sotto  cui  giacque  ogni  mali/iu  morta, 

29  —  86 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  divina  scrittura,  o  quando  è  torta, 

orte 

3—41 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

7  —  17 
Ch'a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

11  —  59 
Del  padre  corse,  a  cui,  coin'  alla  morte, 
E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte , 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte 

14  —  110 
Si  inovean  lumi,  scintillando  forte 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte 

16  —  77 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morta 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte 

17  —  -77 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte 

21—74 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Ma  quest*  è  q^uel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte; 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

25  —  41 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte. 
Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

26  —  14 

Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fùr  porte, 
Lo  ben,  che  fa  oratenta  questa  Corte, 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

32  —  98 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
O  Santo  Padre,  che  per  me  comporte 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

orti 

1  —  110 

Tutte  nature  per  diverse  sorti, 
Ondo  si  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti 

14  —  59 
Che  gli  organi,  del  corpo  saran  forti 
Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti  ; 

16  —  137 
Per  lo  giusto  disdegno  che  t'  ha  morti. 
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Era  onorata  od  «na,  e  suoi  consorti. 
Le  noSEo  aue  per  gli  altrui  couforti  t 

25  —  59 

Son  dimandati,  ma  perch*  ei  rappoKi 
A  lui  lasc'  io  :  che  uou  aM  saran  forti, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

orto 

9  —  89 
Tra  Ebro  e  Ma  era  che  per  cammin  corto 
Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

11  -53 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Non  era  ancor  molto  lontau  dall'orto. 
Della  sua  grnn  virtude  alcun   conforto  ; 

26  —  62 

Tratto  m' hanno  del  mar  deiramor  torto, 
Le  frode,  onde  s' infronda  tutto  Porto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

otrxeL 

4  —  74 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s*ammorza, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza  ; 

osa 

2  —  23 

E  forse  in  tanto,  io  quanto  un  quadrel  posa, 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Cui  non  pelea  mia  cura  essere  ascosa, 

14  —  128 
Che  infìno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Forse  la  mia  parola  par  tropp*osa, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

16  —  83 

Guopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa. 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa     * 
Onde  la  fama  nel  tenipo  è  nascosa. 

17  —  137 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  (rasa. 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

31  —  1 

In  forma  dunque  di  cnndida  rosa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

32  —  128 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Siede  lun^h'  esso  •,  e  liingo  l'altro  posa 
La  gente  ingrata^  mobile  e  ritrosa. 

osco 

22  —  113 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Con  voi  nasoeva  e  s  ascondeva  vosco 
Quand'  io  senti' da  prima  l'aer  tosco; 

<»se 

5—134 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Per  più  letizia  si  nu  si  nascose 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

12  —  17 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 


E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 

15—38 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Nò  per  elezion  mi  si  nascose, 
A.1  segno  de'  mortai   si  soprappose. 

17  —  92 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  e  disse  cose 
Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

20  —  86 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose. 
Siche,  se  son  credute,  sono  ascose. 

24  —  68 
Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose 
Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

26  —  107 
Che  fa  di  sé  paregli  l'altre  cose, 
Tu  vuoi  udir  quant'è  che   Dio  mi  pose 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

29  —  98 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
E  altri  che  la  luce  si  nascose 
Gom'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

31  —  56 
Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Uno  intendeva,  ed  altra  mi  rispose: 
Vestito    con  le  genti  gloriose. 

oso 

16  — 149 
Vìd'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 
Con  queste  genti  vid'  io  glorioso. 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

ossa. 

20  —  107 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

33  —  140 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
All'alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

osse 

6  —  65 
Poi  ver  Durezze  e  Faraaglia  percosse 
Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
E  mal  per  Toloromeo  poi  si  risoosse  : 

12  —  98  ^ 
Con  l'uflcio  apostolico  si  mosse, 
E  negli  sterpi  eretici  percosse 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

13  -  92 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  M  mosse 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  ; 

19  —  83 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
O  terreni  animali,  o  menti  grosse  ! 
Da  sé,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

21  —  38 
Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse. 
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Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fbsse 
Sì  come  in  certo  grado  si  pefcoase  ; 

ossi 

25  —  134 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh*  io  fossi 

osso 

1  —  86 

Ad  acquetarmi  Vanimo  commosso 
E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

2  —  98 

Da  te  d*un  modo,  e  d'altro  più  rimosso 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'  hai  mosso 
Questo  10  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  S*io  posso 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

osta 

13-35 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
li  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa 

19   -  146 
Di  questo,  Nioosia  e  Famagosta 
Che  dal  fianco  delKaltre  non  si  scosta. 

20-44 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

21-53 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'  accosta  : 

22-35 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Quel  monto,  a  cui  Gassino   è  nella  costa, 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

29-89 
Con  men  disdegno.,  che  quando  A  posposta 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Chi  umilmente  con  essa  ^s'accosta. 

30  -  134 

Per  la  corona  che  già  v'  ò  su  posta, 
Sederà  l'alma,  che  ila  giù  agosta. 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

osto 

28-44 
E  sappi  che  il  suo  muovere  é  si  tosto 
Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto . 

«>st'ra, 

3  —  107 
Fuor  mi  rapiron   della   dolce  chiostra  ; 
E  questo  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Di  tutto  il  lame  della  spera  nostra, 

31  — 104 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra  ^ 

Me  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 


Or  fu  si  fatta  le  sembianze  ve  atra  I 

ostri 

22—50 
Qui  son  li  Arati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Ed  io  a  lui  :  L'affetto  che  dimostri 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

ostro 

19  —  8 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Gh'  io  vidi, ed  anche  udii  parlarlo  rostro, 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro, 

25  —  125 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

ota 

7  —  83 
Se  non  riempie  dove  colpa  vote, 
Vostra  natura,  quando  pecco  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  remoto  : 

9  —  65 
Che  fosse  ad  altro  vulta..  per  la  rota 
L'altra  letizia,  che  m'  era  già  note, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  Io  Sol  percota. 

10  -  143 
Tin  tin  suonando  con  sì  dolce  nota, 
Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rote. 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  note, 

14-20 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota 
Cosi  all*orazion  pronta  e  devota 
Nel  torneare  e  nella  mira  note- 

20  -  128 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruote, 

O  predestinazion,  <}uanto  rimote 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tote! 

21  -  56 
Dentro  alla  mia  letizia,  fammi  note 
E  di',  perchè  si  tece  in  queste  ruote 
Che  giù  per  l'altre  suona  si  devote 

25  -  107 
Venire  a  due,  che  si  volgeano  a  ruote 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  note. 
Pur  come  sposa  tecita  ed  immote. 

32-65 
Creando  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
E  ciò.  espresso  e  chiaro  vi  si  note 
Che  nella  madre  ebber  4'  ira  commota. 

ote 

1-62 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Beatrice  tutte  nell'eterne  ruote 
Le  luci  fisse  di  lassù  remoto, 

4-56 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

6  -  122 
In  noi  l'affetto  si,  che  non  si  puoto 
Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

10-5 
Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
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Leva  danque,  lettore,  airalte  rota 
Dove  Tun  moto  air  altro  si  percote; 

11  —  125 
È  fatto   ghiotto  si,  ch'esser  non  puote 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote, 

18  —  101 
O  se  del  meno  cerchio  far  si  puote 
Onde,  se  ciò  eh*  io  dissi  e  questo  note, 
In  Che  lo  slral  di  mia  intenzion  percote. 

15  —  104 
La  flglia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  area  caso  di  famiglia  rote; 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

17  —  134 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 
Però  ti  son  mostrate  m  queste  ruote, 
Pur  Tanime  che  son  di  fama  note  ; 

28  —  47 
Con  Tordine  eh'  io  veffgio  in  quelle  ruote, 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Quant'  elle  son  dal  centrò  più  remote. 

otlx 

7  —  1 
OsannOj  sai%etiM  Deus  Sabaoth^ 
Feìicea  igne»  hùrum  malahoth  ! 

oto 

2  —  44 

Non  dimostrato  ;  ma  fia  p«r  sé  noto, 

Io  risposi  :  Madonna,  si  devoto, 

Lx>  qual  dal  mortai  mondo  xa'  ha  rimoto. 

2  —  26 
MI  disse,  appresso  il  tuo  pueril  ceto. 
Ma  te  rivolre,  come  suole,  a  voto. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

22  —  104 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
8'  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

31  —  118 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto. 

ova 

8  —  13T 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  tua  regioa^  fa  mala  prova. 

9  —  20 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Onde  la  luoe  che  m*  era  ancor  nuova, 
Soguette,  come  a  cui  di  ben  fiir  giova  : 

26  —  32 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova, 

33  —  134 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
L*  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova  ; 

ove 
1  —  I 
La  gloria  di  Ck)lni  che  tutto  muove 


In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

3  —  83 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 

Chiaro  mi  fu  allor  com*ogni  dove 

Del  sommo  ben  d'un  modoncMi  vi  piove. 

4  —  62 

Olà  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove,. 
L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

7  —  68 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

12  —  26 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

13  —  422 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
H!  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

18  —  95 
Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  muove. 

22  —  143 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove 
Quindi  m'apparve  il  temprar  di  Giove 
11  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

2t  —  131 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

,         27—107 
Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

ovi 

2  —  95 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovL 

ozio 

11  —  5 
Sen  ^iva,  e  chi  seguendo  secerdoiio> 
E  chi  rubare,  e  chicivil  negozio, 
S'affikticava,  e  chi  si  dava  aU'osio  ; 

oscze 

19  —  134 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,. 
E  parranno  a  cia9cun  l'opere  sozze 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze 

7  —  2 

SuperiìlitatraiM  elaritate  tua 
Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua. 
^opra  la  qual  doppio  lume  s'aodoa  : 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Non  è  fantin  che  si  subito  me 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 
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6  —  68 
Rivide,  e  là  dov*  Ettore  si  coIm, 
Da  onde  renne  folgorando  a  Giuba  ; 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tulia. 

12  —  8 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  lube, 

«8  —  95 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  aU'tt&l, 
E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
T'hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Gberubi. 

ubro 

6  — T7 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
Con  costui  corse  inaino  al  lito  rubro  ; 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

-ULoa 

12—82 
MI  traggo  a  ragionar  delKaltro  duca, 
Degno  è  che  dov*  é  l'un  Taltro  s'induca, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

uooi 

16  —  104 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 
Lo  ceppo,  diche  nacquero  i  Galfucci, 
Alle  curale  Sizii  ed  Arrigucci. 

noe 

2  —  143 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  lttce« 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

5  —  8 
Nello  intelletto  tuo  Teterna  luce,    . 
E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
liaì  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

13  —  65 

Le  cose  generate,  che  produce 
La  cera  di  costoro,  e  cni  la  duce. 
Ideale  poi  più  o  men  traluce  : 

21  —  £6 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Di  color  d'  oro,  in  che  raggio  traluoe, 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

25  —  68 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Che  fu  sommò  cantor  del  aommo  duce. 

30  —  35 
Che  quel  della  mìa  tuba,  che  deduce 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 

•VLOi 

20—8 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 


xido 

9  —  44 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude» 
Ma  tosto  fia  che  Padova  al  paludo 
Per  essere  al  dover  le  genti  ornde. 

24  —  98 
Pro^izion  che  si  ti  conchiude. 

Ed  10  :  La  prova  cHo  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  batto  ancude. 

30  —  8 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  ludo 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

lidi 

28  —  122 
Prima  Dominazion,  e  poi  Virtudi  ; 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
L'ultimo  ò  tutto  d'angelici  ludi. 

lido 

12  —  53 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
Dentro  vi  nacqiie  l'amoroso  drudo 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimici  crudo  ; 

ne 

1  —  17 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

6  —  14 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 
Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

7  —  lOi 

E  questa  è  la  ragion  perchòi'uom  fue 
Dunque  a  Dio  con  venia  con  le  vie  sue 
Dico  con  l'una,  o  ver  con  ambedue 

8  —  44 
Tanto  s'avea,  e  :  Di',  chi  se'  tu  ?  fùe 
O  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pine, 
Quand'  io  parlai,  airallegrecze  sue  ! 

11—38 
L'altro  per  sapienza  in  terra  Aie 
Dell'un  dirò,  perocchò  d'ambedue 
Perchò  ad  un  fine  fur  l'opere  sue. 

13—86 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue^ 
Or,  s*  io  non  procedessi  avanti  piue^ 
Comincerehber  le  parole  tue. 

15-92 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piue 
Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fìie  : 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

17  —  74 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

21  —  101 
Onde  riguarda  come  può  leggine 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

25  —  113 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  Aie 
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La  Donna  mia  cosi  *,  né  però  piue 
l'Mcia,  che  prima,  alle  parole  sue 

E  tal  e(Ais8l  credo  che  in  ciel  fae, 

yoì  prooedeiutr  le  parole  sue 

Che  la  serabicuu  non  si  mutò  piue  : 

txslo 

SO  —  Ì3 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio. 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

ut 

2  —  47 
Quant* esser  posso  pià^  ringrazio  Lui 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui  ? 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cai 
Ma  i  Provensaii   che  fer  centra  lui 
Oual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

9  —  92 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond*  io  fui, 
Folco  mi  disse  (niella  gente,  a  cui 
Di  me  s'imprenta,  com*  io  re'  di  lui: 

15  —  23 
Grafia  Dei  !  aicut  Ubi,  cui 
Così  (faeì  lume  ;  ond'  io  m*  attesi  a  lui  ; 
B  qumii  e  quindi  stupefatto  fui  ; 

19  —  2  ^ 

La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

22  —  17 
Nò  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui, 
Ma  riroigiti  omai  in  verso  altrui. 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridui. 

uiet 

9  —  71 
Si  come  riso  qui,  ma  giù  s'abbuia 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' iuluia, 
Voglia  di  so  a  te  puote  esser  fuia. 

ulso 

9  —  32 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

ulla 

9  —  74 
Diss'  io  beato  spirto,  si  che  nulla  * 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

15  —  119 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
L'una  veg^hiava  a  studio  della  culla, 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 

ulse 

27  —  95 
Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
E  nel  ciel  velocissimo  in'  impulse. 


TlltO 

7  —  56 

Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Nella  fiamma  d'amor  non  é  adulto. 

umct 

20  —  1 

Quando  colui,  che  tutto  il  mondo  alluma 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma. 

urne 

1—80 

Dalla  fiamma  del  Sol ,  che  pioggia  o  fiume 
La  novità  del  suono  e  il  grande  lame 
Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 

15  —  50 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Oh 'all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

17  —  113 
E  per  k)  monte,  del  cui  bel  acume 
E  poscia  ^er  lo  ciel  di  lume  in  lume 
A.  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 

20  —  17 
Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Mostrando  l'ubertA  del  suo  caeume, 

21—32 
Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  ch'ogni  Iubm 
K  come  per  lo  naturai  costume 
Si  muovono  a  scaldar  le  freddo  piume  ; 

28  —  14 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Chiuder  conviensi,  per  lo  torte  acume 

32  —  71 

Di  cotal  grazia,  ralti.ssimo  lume 
Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

33  —  86 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lame. 

13  —  29 

Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

23  —  HO 
Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Nell'alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

26  -  119 
Quattro  mila  trecento  e  duo  volumi, 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu'  mi. 

21  -98 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presummt 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  furon»  ; 
Quel  che  non  puote  perchè  *1  ciel  l'assumnii 
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una 

1  —  113 
Per  Io  g^an  tnar  dell'essere,  e  ciascuna 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna  ; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

13  —  56 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  diauna 
Per  sua  bontà  te  il  suo  raggiare  aduna, 
Eteraalmente  rimanendosi  una. 

16  —  80 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

27  —  128 

Solo  ne*  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Tal,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 
Qualunque  cibo  per  qunlunque  luna; 

33  —  20  ^ 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Or  questi  che  dall'  infima  lacuna 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

-uni 

16  —  131 
Avvina  che  col  popol  sì  ranni 
Già  eran  Qualterotti  ed  Importuni, 
Se  di  nuovi  vicin  foaaer  digiani. 

Tino 

2-71 

Di  principii  formali,  e  quei,  ftior  ch'uno, 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Fora  di  sua  materia  si  dtgiuao 

14  —  20 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  rouno. 

15  —  47 
Benedetto  sie  tu,  fu  trino  ed  uno, 
E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

19—  23 
Dell'eterna  letizia,  che  per  uno 
Solvetemi  ;  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

SS*- 89 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Tu  vedersi  del  nianco  fatto  bruno. 

24  —  107 
Diss'  io,  senza  miracoli,  quest'uno 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

28  —  32 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 
Cosi  l'ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall'uno  : 

uxise 

32  —  2 
Libero  uffido  di  dottore  assunse, 
La  piaga,  che  Maria  richiuse  «d  unse, 
É  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

unsi 

33-80 
Per  questo  a  scstener  tanto,  eh*  io  giunsi 


O  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

unta. 

6-26 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta, 
Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
Mi  stringe  a  seoruitare  alcuna  giunta  ; 

"9-116 
Raab,  ed  a  nostr'ordine  congiunta 
Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

21  -  83 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta, 
La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta. 
La  somma  essenzia,  della  quale  è  munta. 

26-5 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

unto 

17  -  17 
Anzi  che  sieno  in  so,  mirando  il  punto 
Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

28-41 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 
Mira  ^el  cerchio  che  più  gli  é  congiunto, 
~      "    ""  ,  ond 'egli  è  punto. 


Per  Taffocato  amore. 


no 

25-74  ,, 

Dice,  color  che  sanno  il  tuo  nome  : 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  reptuo. 

upe 

13-1 
Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

npa. 

4-17 
Uno  ed  altro  dialo,  si  che  tua  cura 
Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  I 

4  -  131 
Appiè  del  vero  il  dubbio  :  ed  è  natura, 
Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 
D'  un'altra  verità  cne  m*  è  oscura. 

5-98 
Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Per  modo  che  Io  stimin  lor  pastura  ; 

7-41 
S'alia  natura  assunta  si  misura, 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

10  —  26 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Lo  ministro  maggior  della  natura, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

11  —  65 

Mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura, 
Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
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Coiai  eh*  a  tutto  il  mondo  fe  paura  : 

18-  125 
Là  onda  ipongon  tali  alla  scrittura, 
Io  aoD  la  vita  di  Bonaventura 
Sampra  poapoai  la  sinistra  cura. 

13-26 
Bla  tra  Faraone  in  divina  natura, 
Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
Felicitando  aè  di  cura  in  cura. 

15  -  101 
Non  donne  oontigiate,  non  cintura 
Non  faceva^  nascendo,  ancor  paura 
Non  fugian  quinci  e  quindi  la  miaura. 

17  -  20 
Su  per  lo  monta  che  Tanime  oura, 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

19  -  47 
Che  fu  la  sqmma  d'ogiii  creatura, 
E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in   sé  misura. 

20-  119 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ; 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

21  -  17 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 
Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Quand'  io  mi  trasmutai  aa  altra  cura, 

24-  101 
Son  l'opere  aeguite,  a  che  natura 
Risposto  fammi  :  Di',  chi  t'assicura 
Che  vuol  provarsi  7  non  altri,  il  ti  giura  ? 

26-17 
Alfa  ed  Omega  e  di  quanta  scrittura 
Quella  medesma  voce,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

28-38 
Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 
La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura . 

29-71 
Si  legge  che  l'angelica  natura 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

30  -  101 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
E  si  distende  in  circuì  a r  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Tu  se' colei  che  l'umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

■ure 

7-125 

L'acqua  eia  terra  e  tutte lor  misture 
E  queste  cose  pur  fur  creature  ; 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

13  -  128 
Che  fiiron  come  spade  alle  Scritture 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 


18-74 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 

27-89 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
E  se  natura  o  arte  fé  pasture 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

10  -140 
Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  sni^e 
Che  l'una  parte  e  l'altra  tira  ed  urge. 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge  ; 

30-68 
Ri  profonda  van  sé  nel  miro  gurge. 
L'alto  disio  che  mo  t'  infiamma  ed  orge 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

-ux*l 

15—11 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Movenao  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

25  —  32 

Tu  sai  die  tante  volte  la  figuri, 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t'  assicuri, 
Gonvien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

6  —  83 

Patto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  poro  ; 

26  —  89 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
B  cominciai  :  O  pomo  che  maturo 

A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  auro  ; 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  maro 
Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Quei  che  credettero  In  Cristo  venturo. 

urpa. 

15  —  143 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

XJLSeL 

9  —  98 
Noiando  ed  a  Sicheo  od  a  Creuaa, 
Nò  quella  Rodopea,  che  delusa 
Quando  lode  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

15  —  26 
Se  fede  morta  nostra  maggior  musa, 
O  sanguìs  metis,  o  super  infusa 
Bis  unquam  coeli  janua  reclusa  f 

24  —  92 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
È  sillogismo,  che  la  mi  ha  oonchiast 
Ogni  dimostrazìon  mi  pare  ottusa. 

XL900, 

17  —  122 

Gh'  io  trovai  U,  si  fé  prima  oorrusot, 
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od  i  rispose  :  Coscienza  fhsca 
Par  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

use 

12  —  5 

Prima  oh*  un*  altra  d*an  cerchio  la  chiose, 
Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Quanto  primo  splendor  quel  ch*ei  rifuse. 

usi 

3  —  104 
Foggi*  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi 
Uommi  poi,  a  mal  più  eh' a  ben  usi. 
Dio  lo  81  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

J7  —  11 
Per  tuo  parlare,  ma  oerchò  t*  ausi 
O  cara  pianta  mia  (che  sì  t*  Insosi, 
Non  capere  in  triangolo  du*  ottusi, 

uso 
1  —  50 
Uscir  deh  primo  e  risalire  insuso, 
Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso, 

7  —  98 
Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso  : 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Il  —  71 
Sì  chs  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso. 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

13  —  44 

Aver  di  lume,  tatto  fosse  infoso 
E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso, 

14  —  134 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 

E  scusar  puommi  di  quel  eh'  io  m  accuso 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

21—29 
Vid*  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gioso 
Che  par  nel  elei,  quindi  fosse  diffuso. 

30  —  146 
Nel  santo  ufficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
E  farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso. 

nsse 

22  —  41 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse 

usta. 

32  —  119 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Colui  che  aa  sinistra  le  s'aggiusta, 
L*umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

usto 

6  —  137 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 
Menoicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

32  —  122 
È  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 


Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
ustra 

4  —  125 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frushra. 

uto 

«  —  113 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 
Lo  del  seguente,  e'  ha  tante  vedute, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

8  —  98 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
E  non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

12  —  59 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Poiché  lesponsalizie  fur  compiute 
U*  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

14  —  80 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Quindi  ripreser  gli  occhi  mie!  virtute 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

17  —  88 
Parran  faville  della  sua  virtute 
Le  sue  magnificenze  conosciute 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

22  —  122 
L'anima  mia  per  acquistar  virtute 
Tu  se'  sì  presso  airultima  salute. 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

28-65 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

30  —  53 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute, 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Me  sonnontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

31  —80 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute 

32  —77 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute, 
Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

33  —  23 
Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Più  alto  Tarso  l'ultima  salute. 

uto 

31—38 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto. 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

utta 

13  —  71 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
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8-68 
Una  sola  virtù  sarobbe  in  tutti. 
Virtù  diverse  esser  convengon  fhitti 
Seguiterieno  s  taa  ragion  aistrutti. 

utto 

12—05 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
E  perchè  fosse,  <|uale  era,  in  costrutto, 
Del  possessivo,  di  cui  tm  tutto. 

«0  —  56 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto, 
Ora  conosce  come  il  mal  dedutto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  iodi  distrutto. 

W  —  80 
Centra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 


Che,  (Quantunque  la  Chiesa  guarda,  t 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  bruUé 

23  —  20 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fruti 
Pareami  che  *I  suo  viso  srdesse  tutli 
Che  passar  mi  convien  senxa  oostmi 

29  —  29 
NelPesser  suo  raggiò  insieme  tatto,(| 
Concreato  fu  ordme  e  costrutto        I 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodiq^ 

16-53 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  aSk  OaQi 
Che  averle  dentro,  e  sostener 
Che  già  per  barattare  ha  1 
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Prima  di  tutto  conviene  imparare  un  Alfabeto  con* 
menzionale  ragguagliando  le  10  cifre  alle  lettere. 

Eccolo 

O  ==  8.  e.  (dolce)  se,  z. 

ì   =  d.  t. 

2  z=  n.  gn. 

5  =  m. 

4  =  r. 

5=1.  gì. 

€  =  g.  (dolce). 

7  =  g.  (aspro),  e.  (aspro),  eh.  k.  q. 

8  =  f.  V. 
O  =  b.  p. 

Dunque  o  (zero)  è  uguale  s,  eco;  1  (uno)  ò  uguale 
a  d  ecc.  e  cosi  di  seguito. 

Su  queste  10  cifre,  e  su  queste  lettere  corrispon-» 
denti. si  osservi  che  in  generale  cifre  e  lettere  si  so* 
migliano  nella  figura,  tranne  5.  7. 

Ma  5  si  esprime  con  1  del  50  (L)  romano. 

Ma  7  ha  qualche  cosa  del  g  e  del  q. 

Inoltre  si  fa  v  corrispondere  ad  8  solo  perchò 
é  dello  stesso  organo  di  f. 

Dunque  la  corrispondenza  delle  lettere  alle  cifre 
é  facilissima  ad  impararsi,  ed  a  tenersi  a  memoria. 

Ora  a  che  serve  questo  alfabeto  convenzionale, 
ossia  queste  lettere  e  queste  cifre  corrispondenti?       , 


w  •- 
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Esso  serve  e  cangiar  le  cifre  in  lettere  e  col 
mezxo  di  lettere  formare  una  o  più  parole: 

E  a  che  giova  questo  cangiamento  ? 

die^a  a  due  cose: 

1/  per  ritenere  le  epoche.  Qseste  che  pur  sono 
le  più  difficili  a  tenersi  a  mente,  con  questo  metodo 
riescono  invece  le  più  tacili,  come  si  vedrà. 

2.*  per  ritenere  con  ordine  cento  idee  le  più  di- 
sparate, e  dire  su  due  piedi  qual  ò  per  esem.  la  decima,, 
la  vigesima,  la  trigesima,  insomma  quella  delle  cento 
che  si  vuole,  con  certezza  di  non  •errare  dioeridote^ 
come  vedremo. 


Intanto  cominciamo  dalla  prima  cosa,  che  fu  e^-^ 
«ere  un  tal  cangiamento  di  cifre  in  lettere  giovétolis* 
Simo  per  ritenere  le  epoche. 


per  ritenere  le  epoche. 

L  Le  cifre  dell'epoca  si  convertano  hi  I^téfé^ 
quelle-oorrispondenrti  che  più  aggradano. 

2.  M  millesinifo  neirdra  volgare  si  può  oiìtettere^ 
se  si  crede. 

3  Co11«  lettere  si  componga  una  o  più  parole  che 
abbiano  qualche  relazione  al  fatto  dell*  epoca  che  si 
vuol  fitenere. 

4.  Siccome  nel  nostro  alfabeto  convenzionale  non 
ci  sono  vocali,  cosi  queste  si  mettono  a  capriccio  nella 
parola  éhé'ci  aggrada  di  formare,  e  possiamo  meHerle 
anche'  a>vaB^cr. 

5.  Le'^^^pìe  nella  parola  non  si  contano* 


1.^  Fondazione  di  Roma  an.  A.  C.  752 

CLN  z=  COLLINE. 

In  questa  prima  epoca,  come  vedete,  avete  con* 
vertito 

il  7  in  G  (aspro) 
il  5  in  Li 
il  2  in  N  ; 

«  poi  avete  pensato  che  parola  si  potrebbe  comporre 
con  queste  consonanti  obbligate,  e  con  vocali  libera,  che 
avesse  relazione  alla  fondazione  di  Roma;  e  sapendo 
che  Roma  ó  fabbricata  su  sette  colline,  formaste  que- 
sta parola,  che  vi  inchioda  nella  memoria  T  epoca 
delia  fondazione  dì  Roma,  cosi  che  più  fiacilmenie  di- 
menticherete che  oosa  avete  mangiato  o^i  di  quello 
che  quest'epoca;,  dove,  se  osservate,  delle  consonanti 
che  rispondono  alle  cifre  7,  5,  2  sceglieste  quelle 
che  vi  stavano. meglio,   e  inoltre  non   vi  siete  riatto 

a 

nessun  caso  delia  doppia  elle. 

Ora  ahdate  avanti  con  altri  esempi 
2.^  Morte  di  Cicerone,  an.  A.  C.  43. 

BM  =  ROMA. 
Non  fu  egli  il  primo  oratore  di  Roma  ? 
3.^  Mòrte  di  Tacito,  an.  D.  C.  101. 

TOT  =  TACITO. 
Qual  maggior  relazione  di  Tacita  a  Tacito  ì 
4.^  Morte  di  Dante,  321.  : 

MNT  =  MENTE. 
Chi  ebbe  più  mente  di  lui? 
6.^  Morte  di  Petrarca.  374. 

MCR  =  MIA  CARA. 
Chi  non  sa  di  Laura? 


TI 

6.®  Morte  di  Ariosto.  534. 

LMR  =  L'AMORE. 
Di  questo  cantò. 
7.*  Morie  di  Taseo.  595. 

LBL  =  LIBELLO. 
Ne  fu  vittima. 
8.**  Eresia  di  Lutero.  514. 

LTR  =  LUTERO. 
0.^  Invenzion  delle  note  musicali.  102L 

SNT  :=:  SUONATA. 
10.^  Inoenzion  della  polvere.  330. 
MMZ  =  M'AMMAZZA. 
11.^  Invention  della  stampa.  424. 

RNR  =  RIUNIRE. 
12.®  Invenzion  della  litografia.  80?* 

VCN  =  VICINA. 
13.®  Fondazion  di  Venezia.  471. 

RGT  =:  REGATA. 
14.®  Morte  di  Napoleone  I.  1821. 

DFNT  ==  DEFUNTO.-   J        J 
15.®  Ultima  battaglia  di  AAnibale»,\7XìS^y 

.      NZM  r=..IN-ZAMA.:,    .  ;•  ..  .>  \,, 
16.®  Morte  di  S.  Francesco  d'Assisi.  1220; 

NG  =  INNEGGIO^      n  ^.    ..,. 
17.®  Morte  di  Santa  Chiatta.  I25a  , .: 

Nota  bene.  Per  aggiaugere  all'a^iin^'^finche  ìT 
mese,  bisogna  determinQjre  la  Iet)t^%i9h^ js^i^prìa 
d'ogni  mese.  :;  ,..  . ,;  ..  , 

Gennajo    =  G.  (dolce).  Luglio-       p:  jL,  u  . 
Febbrajo   —  F.  Agosta  ,.   —-jG.  (aspro) 

A   Marzo       i=:  R.  Seitecpbre  ,:^=  S-o  ..- 


VI" 

Aprilt       s  P.  Oiiobre       =  T, 

Maggio     =:  M.  Novembre  =  N. 

Giugno     =:  C.  Dicembre    =  D. 


L*  Morte  di  Napoleone  L  5  Maggio  1821. 

>LMDFNT  =^  L'UOMO  DEFUNTO. 
2.^  Definizione  della  Concezione.  8  Dicem.   1854. 
FDJFGLR  =r  FEDE  0  FIGLI  BEL  ec.  ec. 

La  seconda  cosa  a  cui  giova  V  alfabeto  conven- 
zionale si  ò  il  poter  ritenere  fisse  nella  memoria  cento 
ideOt  o  cento  parole  corrispondenti  a  ciascun  numero 
dei  cento,  e  poter  recitarle  anche  a  sbalzo,  il  che 
senza  quest*  arte  nessuna  memoria  sarebbe  da  tanto, 
•  invece  con  quest*  arte  é  la  cosa  più  facile. 

Adunque  veniamo  al 


per  ritenere  con  ordine  100  parole. 

Il  metodo  ò  una  Tavola  pitagorica.  Dall'uno  fino 
al  9  inclusive  sono  sostantivi,  aventi  per  iniziale  la 
lettera  cort*ispondente  alla  cifra,  e  quindi  di  facile  ri- 
tentiva; e  dallO'inclus.  fino  al  d9  inclus.  le  parole  si 
formano  daf  prodotto  risultante  da  due  fattori  che  sono: 

(a)  i  9  sostantivi  anzidetti. 

Xby  10  aggettivi  die  si  formano  da  o  fzero)  in- 
clusive anche  questi  incomincianti  da  lettera  corri- 
epohdente  a  cifra. 

L'ultima  parola  poi  corrispondente  al  numero  100 
ei  forma  dalle  lettere  che  dal  100  risultano. 

L^esempio  stesso  della  Tavola  schiarirà  evidente- 
mente  la  data  teorica. 


VUI 

Intesa  la  cLerivazkmd  di  questelOO  parole» elette 
una  volta  o  due,  si  sanno  tutte  anche  ^  s$Llto.  . 

Supponete  dunque  che  uno  vi  dimandi  che  parola 
porta  il  10,  voi  tosto  pensate  al  T  e  ali*  S.  Sapete  cùq 
il  T  vi  dà  Tetto  (sostantivo):  sapete  ctiB  TS  vi  dà  si- 
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curo  (aggettivo):  e  dite  subito:  Tetto  sicuro  mi  dà  Asilo. 

E  cosi  dite  se  foste  ricercato  di  qualunque  altra 
parola  sul  numero  che  vi  si  propone.  Sareste  in  caso 
di  dirla  all'improvviso  con  un  pò*  di  riflessione. 

Ora  vediamo  qual  uso  io  posso  fare  di  queste  100 
parole,  delle  quali  già  sono  al  possesso;  e  dico,ch*e|^se 
si  possono  applicare  a  qualunque  Opera  che  sia  diyisa 
in  capi  od  in  articoli,  ex.  gr.  alla  S.  Scrittura,  a  S.  To-     } 
maso,  a  Dante,  ecc.  ,    .  .       ^ 

Noi  ci  limitiamo  a  Dante,  giacchò  il  nostro  p^jd-  1 
sente  lavoro  ò  per  lui,  e  precisamente  ai  100  canti  -^ 
della  sua  Commedia.   

Di  ciascuno  di  questi  VÌO  io  suppongo  che  vogliate 
saper  rargomeiùo,  oppure  il  principio  del-  testo,  giac- 
chò tutto  si  -ridue^  «  queste  due  eese. 


s 


Veniamo  -alla-prima^  ciaò.iL  sapere,  xtoU'aiu^o  della  |-. 
.  Tavola  pitagorica,  Targomento  di  ogni  canto,   ai^fie 
a  sbalzo. 

Ecco  l'Arte* ._  .      .i     ^ 

Prima  di  tutto  voi  esporrete  il  vostro  argomento 
più  brevemente  che  sia  possibile,   p.  e.  in   sole  due 

;  righe.       -  -  _ 

Poi  procurerete  che  queste  due  righe  j^ìj^o  4ud 
^ersi  per  aiutarvi  meglio  la  ritentiva. 

Allo  stesso  fine  in  terzo  luogo  li  riroecete  insiei^jS. 
Finalmente  il  primo  di  questi  due  versi  dovrà  co* 
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IX 

minciare  dalla  parola  obbligata  della  Tavola  pitago- 
rica che  già  sapete,  libero  però  a  premettervi  um  ar- 
ticolo grammaticale  secondo  che  vi  gioverà. 

Li  due  versi  che  riusciranno  non  avranno,  e  non 
potranno  aver  nulla  di  poetico,  perché  troppa  é  la 
schiavitù  delle  parole;  ma  ciò  poco  monta  perché  qui 
cerchiamo  la  nostra  comodità  e  non  la  bellezza. 

Secondo  la  teoria  ecco  la  pratica. 

I 

dei  lOO  Ganti  della  Commedia. 

(«) 

1.  Tetto.  Dal  tetto  lungi  egli  erra  in  una  selva: 

.  E  Virgilio  r  aiuta  dalla  belva. 

2.  No<k).  Il  Nodo  del  dubbiar  disgroppa  e  solve 

Cosi  che  il  Tosco  a  seguir  lui  si  volve. 

3.  DonM).  Uuom  che  ignoto  morio  qui  invan  si   pente, 

E  Caronte  aspettar  ved*  ei  la  gente. 

4.  Rito.  Al  rito  della  Fé*  qual  non  si. monda,. 

Sia  pargolo  o  pagan  nel  limbo  afifonda. 
.5.  iaogo.  Luogo  feral  girando  il  lungo  affanno 

Paolo  e  Francesco  a  lui  narrando  vanno. 
^.  jGiaco*  Gioco  fa  dei  ghiotton  pioggia  e  gragnuola; 

U'  Ciacco  é  misto  a  chi  seguio  la  gola. 

7.  Colpo.  Co(po  contro  al  rivai  l'avaro  fiede; 

Mordesi  V  ira,  e  in  Stige  Accidia  siede. 

8.  Fuoco.  Fuoco  innalza  Flegiàs,  che  nella  barpa 

Dante  riceve,  e  alla  città  lo  varca. 
*9.  Pmso.  Passo  si  niega  alla  città  di  Dite  ; 
U'  r  eresie  nell'  arche  son  punite. 
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10«  Asilo*  Asilo  altrove  Dante  andar  cercando 

Annunzia  Farinata  profetando- 
li. Ihcello.  Maeelio  rio  dopo  una  tomba  egli  ode 

Che  giù  eoffre  violenza  e  più  la  frode. 
12*  GapaDoa.  Dalla  capanna  eretica  diecese 

À  ritrovare  il  prossimo  chi  offese. 
18.  Bagna.  Bagno  chi  feo  di  sangue,  e  il  suo  biscazza, 

Tronco  diventa,  e  morsicato  impazza. 

14.  Cupola.  Cupola  dì  fiammelle  ognor  matura 

Qual  fé  violenza  in  Dio,  arte  e  natura. 

15.  Galleria.  La  galleria  di  Flegetonta  ei  scorre» 

Ove  Brunetto  seco  lui  discorre. 

16.  Teatro.  Teatro  a  tre  rotanti  ò  il  rio  sabbione, 

E  il  vate  intanto  accenna  al  gr0,n  Gerione. 

17.  Biblioteca.  Biblioteca  non  mai  pinse  tai  froda; 

Vien  ella;  ed  in  partir  torce  la  coda. 

18.  Rovina.  Rovina  de'  ruffian  sono  le  ferse; 

E  sono  in  merda  le  lusinghe  immerse. 

19.  Chiesa.  Di  chiesa  i  simoniaci  in  giù  son  tratti 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

20.  Amicizia.  Amicizia  di  patria  il  ccnne  elice 

Manto  per  la  indovin  surse  felice. 

21.  Disciplina.  La  disciplina  ha  il  barattievo^iiT  poca; 

U'  Barbariccia  ò  capitan  di  dieca. 
J22.  Cinto.  Pel  cinto  sesto  coi  demon^sen  y^no; 
E  Giampol  barattier  fa  a  tutti  ìtiganno. 

23.  Gomena.  Gomena  tira,  si  lenta  la  ^avé^    {   y 

Come  r  ipocrisia  va  lenta  e  grave. 

24.  Cravatta.*  Cravatta  io  getterei  su  per  Mo'  icàl^co, 

Ch'  ai  ladri  ed  alle  serpi  enduro  varco. 

25.  Catena.  Catena,  dì  serpènti  ha  Cecco  ih  groppa  : 

Di  due  che  si  mutar  uno  galop]|)a. 

26.  Matrimonio.  Matrimonio  cfudel  fean  con  gli   ardor 


ti 

Rei  con«iglier  che  non  parean  di  ftiori* 

27.  Voto.  Voto  ài  san  Francesco  avea  iegcito 

<^el  malo  consiglier  che  é  qui  crucciato* 

28.  Laeeio.  Laccio  qualunque  seminò  di  scisii^a 

Al  taglio  della  spada  ognor  s'accisma» 

29.  Rosario.  J?o«ario  tal  con  T  alchimista  intuona 

La  falsaria  del  ver  finta  persona. 

30.  Sapiente.  Il  sapiente  a  mentir  d'altrui  la  faccia 

Degli  altri  falsator  corre  alla  caccia. 

31.  Ganefiee.  Carnefice  tremar  unqua  non  feo 

Quanto  i  giganti,  e  più  di  tutti  Anteo. 

32.  Adamo.  Tf  Adamo  il  figlio,  ed  Antenore  il  nome 

Al  ghiaccio  dan  perchè  il  tradir  si  doma. 

33.  Sardanapalo.  Sardanapal  mitrato,  ed  Ugolino 

Piangono  cogli  ingrati  il  lor  destilo. 

34.  Baoeo.  Bacco  non  ha  si  luride  mascelle 

Quanto  il  rege  infernal  che  odiar  le  stella». 


35.  Gigaate.  Il  gigante  de'  vati  incontra  Gato, 

Onde  ottien  che  l'andar  non  sìa  negato* 

36.  Buffone.  Buffon  non  vii  canta  Casella  fido 

Con  cento  e  più  varcato  al  santo  lido. 

37.  Romito.  Da  tornito  la  costa  era  aspra  e  incerta; 

Ma  vien  Manfredi  che  la  face  aperta. 

38.  Ipoerìta.  Ulpoctiia  non  ò  si  stretto  quale 

La  via  che  tien,  onde  a  Belacqua  sale. 
9Sk  SacMdote.  Ai  sacerdote  delle  muse  invia 

Preci  Casser,  Buonconte  e  poi  la  Pia. 
40.  Crìiliaiie&tmò.  Del  erisiianesmo  in  vituperio  prend 

Ferza  crudel  suir Itale  vicende. 
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41.  SiMiMo.  Saerifieio  chi  feo  della  sua  vila 
Al  vano  comandar  sta  in  vai  fiorilar 

42.«4l«4i.  Moda  vesti  non  ha  quali  il  diviao 

Che  fuga  il  serpe  da  Currado  e  Nino* 

43.  BdUeiimo.  Sul  hoÉUstno  chi  voile,  aver  ralloro 

Mentre  cha  sogna  é  tratto  al  Purgaiooo..  .' 

44.  ValUer,  Valtxer  non  si  farla  per  pietra  Assa, 

Ond*  es/^e  a  cerner  l' umiltade  impressa.   .    . 

45.  QoaneiiiiNi*  Ber  quare9ma  qual  fieissi  innanst  prega; 

Indi  Odei^isi  ad  ascoltar  si  piega. 

46.  CaneYile.  Carneval  fa  mirando  arditi  intagli, 

i-  Degli  invidiosi  poi  sale  ai  travagli,      i     .    ' 

47*  Sepaltura.  Da  sepoltura  pietra  é  laeoraìee. 

Ove  la  cieca  invidia  amor  ridice. 
48.  Idolatria.  Idolatria  non  ebbe  il  mal  'die  Guido 

Dice  Romagna  avere,  e  d*Arno  il  lido. 
40.  Messa.  Della  Messa  del  cielo  un  spirto  il  fìede  : 

Sale  dubbiando,  e  miti  esempi  ei  vede. 
50.  Poito.  Nel  porto  dello  sdegno  è  V  Italiano 

Che  mostra  la  cagion  del  guasto  umano. 
61   Patibolo.  Patibolo  d'Aman  gli  s*  o£fre,  &  sale  ' 

Dov*  ode  amor  seme  di  bene  e  male. 

52.  Q^erto.  Pel  deserto  d'accidia  ai  passa,  e  sente 

Che  cosa  é  apiio^e,  e  /ì.pigrp^che  si  pente. 

53.  Palude.  Palude  è  il  ben  mondan  che  sogna,  e  intende 

DairAdrian  quanto  avarizia  ofi^nde^^      i 

54.  Circo.  Nel  circo  degli  avari  il  buon  Ciapetta 

Sua  .progenie  real  sferza  e  saetta.,  . ,      ^ 

55.  Viale.  Pel  vial  d'avarizia  il/vai^e  Stadio;   , 

Ragiona  al  vate  priaeipal  dei  La^io. 

56.  (ìiardino.  Dei  giardino  alia  pianta  infìiie  firriva 

Mentre  sua  vjui  il  Tolosa^ie  apriva.  <  ; 

57.  Cimilero*  Da  cimitero  tra  gli  scheJcri  Ci  mira 
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Forese  che  contro  rie  dònne  adira. 

58.  Mina.  .Dalla  muta  del  dir  Forese  lesto 

Spiccasi,  e  Dante  viene  aU'angiol  sesio. 

59.  Paiestiiii*  Di  Palatina  molle  ai  foco  andrei  ; 

S  udendo  il  generar  lieio  sarei. 

60.  Vineit*^  Vinùita  il  fuoco  fa  d'Arnaldo  e  Guido, 

Ch'abher  tra  i  romanzier  sovr' altri  il  gcido. 
61.'  Caccia.  In  caccia  segue  attraversando  il  fuoco; 

Sogna,  e.  Virgilio  gli  tien  dietro  un  poco. 
02.  Lotta.  Lo ^a.  non  soflVe  la  foresta,  in -cui 

Matfllda  solve  il  dubitar  di  lui. 

63.  Pesca.  Per  la  pesca  letóa  lunga  venia 

.    Mìstica  procession  di  gente  pia. 

64.  Palle.  Palle  di  fior  degli  Angeli  le  schiere 

Dan  su  Beatrice,  che  ramante  fiere. 

65.  Scacchi.  De'  Scmcchi  è  lungo  il  gioco,  e  appunto  tale 

É  dii  Bice  il  parlar,  eh*  ò  alfin  vitale. 
t30.  Bigliàntau  Dd  ìngliardo  il  color  la  pianta  assusnè 

Pel'  earro  che  s*  ìmbestia  alle  altrui  piuare^ 
67.  Dama.  Alla  dama  qual  fessi  attende  il  vate 

Lo!  ver  del  carro  e  delle  frondi  amate. 


(t) 


68.  Pawoiie.  Faramk  dispregiando  ei  può  invocare 

Appollo,  e  dubitando  in  fuoco  stare. 

69.  Organo.  ^^Vorfiano  lunar  entra,  ed  ascolta 

Lo*  ver  dell'ombra  ch'é  per  esso  accolta^ 

70.  Schenna.  Scherma  non  feo  Piccarda  al  casto  voto. 

Onde  in  la  Luna  il  men  gioir  fa  noto. 

71.  FeriUu  Ferita  di  due  dubbi  é  chiusa  intorno 

Al  ip^ie  umano,  e  aleeléstial  soggiorno* 


72.  Vergala   Vergata  al  mal  volante  dà  sua  guida. 

Discorso  il  voto,  indi  in  Mercurio  atinida* 

73.  Remata.  Remata  di  valor  1*  aquila  feo 

Cui  male  usando  oltraggia  il  mondo  reo* 

74.  Fionda.  Fionda  non  fier  con  cosi  giuste  penne 

Come  in  dir  Redenzion  qual  si  convenne. 

75.  Fneeia.  A  freeeia  eguale  in  Venere  si  posa; 

Ove  Martello  il  tralignar  gli  chiosa. 

76.  Applaaao.  D'applauso  degno  ò  lo  sgridar  che  face 

Cunizza  e  Folco  in  1*  amorosa  face. 

77.  Carena.  Carezza  crebbe  a  Bice  al  sol  salita; 

U*  dir  d'altr'alme  la  d*  Aquino  é  udita. 

78.  Gambetto.  Gambetto  si  fa  Tuom  dal  fine,  e  Tommia 

Narra  del  Poverel  la  vita  in  somma. 

79.  Cresima.  Cresma  largir  potea  Bonaventura, 

Che  del  Predicator  narra  ogni  cura. 

80.  Elettrieo.  Elettrico  cosi  splende  tra  i  fuochi, 

Qual  Salomon  tra  i  re,  che  i  buon  son  pochi 

81.  Saeelieggio.  Saccheggio  pio  l'eroe  constelia  in  Marte 

Ma  un  dubbio  pria  nel  sol  gli  si  diparte. 

82.  Fiamma.  Fiamma  dal  corno  al  piò  corsa  descrive 

Lo  viver  bel  eh*  ebbe  in  Fiorenza  il  cive. 

83.  Pane.  Pane  è  la  nobiltà,  che  il  suo  tritavo 

Cassa  dimostra  nell'ostel  suo  pravo. 

84.  Sole.  Sole  rubro  si  fa  pria  Cacciaguida; 

Indi  Tesiglio  e  gli  ospiti  gli  grida. 

85.  Rane.  Razzo  di  lettre  a  veder  viene  in  Giove» 

Onde  quaggiuso  a  noi  giustizia  piove. 

86.  Ilhmiaazioiie.  Y^oìV  Illuminazion  d'augel  si  dice 

Che  senza  fé  nessun  sarà  felice. 

87.  Lanterna.  Lanterna  è  in  ciel  Traiano  e  il  buon  Rifeo, 

Che  fan  con  altri  re  Taugei  di  Deo. 

88.  Lucciolo.  Lucciola  del  Damian»  scesa  la  sctUa,  . 
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Biasima  de*  Pastor  la  boria  mala. 

89.  Ineenso.  Incenso  più  non  son  di  Benedetto 

I  figli;  ed  ei  fa  in  Gemini  tragetto. 

90.  Pnideoxa.  Prudenza  mostra  il  vate  in  dir  qual  era 

Dì  Cristo  e  di  Maria  la  gloria  mera. 

91.  Aggressiooe.  Aggreasion  fa  di  fede  il  primipilo. 

Ed  ei  la  .mostra  con  verace  stilo. 
B2.  Pellegrinaggio.  Pellegrinaggio  a  far  chi  tragge  in  Spagna 

Tdnta  se  Dante  in  so  speme  ingavagnà. 
)3.  Naoto.  Nuoto  in  la  carità  s' ei  fa  Giovanni 

Dimanda,  e  Adamo  narra  i  suoi  lungh*  anni. 
)4.  Giravolta.  Giravolta  san  Pier  non  prende  in  dira 

Contro  i  Pastor  :  poi  Dante  ò  in  none  spire. 
15.  Sdracciolata.  Sdrucciolata  non  fa  mirando  il  punto» 

E  il  coro  che  s' innova  a  lui  congiunto. 
Ì6.  Ballo.  Ballo  falso  non  fa  nel  dir  che  Dio 

L' angelo  fece,  e  il  predicar  vanio. 

17.  Passeggio.  Passeggio  fa  in  Empirò,  e  beve  al  lume, 

Ond*ha  a  veder  le  due  milizie  acume. 

18.  Caduta.  Caduta  ì  sguardi  fan  sui  Santi  tutti: 

Indi  a  Maria  Bernardo  i  fa  rìdutti. 
9.  Processione.  Procession  d'alme  addita  antiche  e  nove: 

Ma  sugli  infanti  il  vate  un  dubbio  move. 
0.  Diocesi.  Diocesi  1)eata  alfin  compio  ; 

Ond'  ora  innanzi,  e  poi  s'affisa  in  Dio. 


L'altra  cosa  è  sapere  coir  aiuto  della  Tavola  pi- 
Lgorica,  il  principio  d'ogni  Canto,  qual  che  sia  che 
venga  dimandato,  o  che  noi  vogliamo.  Il  difficile  ó 
cordare  il  primo  verso  dei  100  Canti  :  se  questo  si 
Ly  facilmente  poi  sì  continua  qualora  già  prima  lo  si 
>bia  mandato  alla  memoria. 
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Ma  come  si  fti  ad  applicare  le  100  parole  ai  100 
Canti  per  saper  d'  ognuno  il  principio  del  testo  ì 

Il  meccanismo  che  ho  trovato  ò  semplice  ed  in- 
fallibile. 

Eccolo 

Si  compone  un  verso  che  cominci  da  una  parola 
che  si  sa,  quali  già  son  tutte  quelle  della  Tavola  pi- 
tagorica, e  termini  con  quelle  che  non  si  sanno,  ma 
si  cercano,  e  sono  quelle  colle  quali  il  Canto  comin- 
cia. Il  verso  stesso  ci  porta  da  sé  a  principiare  il  Canto. 

Il  verso  che  cosi  riuscirà  sarà  certo  roba  da 
chiodi,  perchè  abbiamo  il  principio  ed  il  fine  obbli- 
gati. Sia  pure;  ma  intanto  esso  ci  serve,  e  si  sa  che 
in  queste  cose  s*  ha  da  cercar  V  utile  e  non  il  bello. 

Avverto  finalmente  che  per  le  parole  non  obbli- 
gate di  questo  verso  tirannico,  che  sono  quelle  nel 
mezzo,  servono  cose  le  più  indifferenti,  che  noi  ab- 
biamo vedute  in  noi  od  in  altri. 

fecondo  la  teoria  ecco  la  pratica. 

II 


dei  lOO  Ganti  della  Coramedia. 

(a) 

INFERIVO 

1.  Tetto.  Il  tetto  delle  case  alto  ò  Nel  mezzo. 

2.  Nodo,  n  nodo  maritai  loda  Lo  giorno. 

3.  Como.  17 uomo  può  dir:  Tutto  si  feo  Per  me. 

4.  Rito.  II  rito  mattutin  Ruppemi  V  alio.  (1) 


(1)  Intendi:  sonilo. 
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5.  Luogo.  Il  luogo  salsi  e  poi  Cosi  discesi, 

6.  Gioco.  II  gioco  offende  Al  tornar  della  mente. 

7.  Colpo.  Il  colpo  fa  gridar  Pape  Satan. 

8.  Faoco.  Il  fuoco  dell'  amor  fatale  Io  dico. 

9.  Passo.  II  passo  corridor  dà  Quel  color.  (1) 

10.  Asilo.  L*  asilo  di  virtù  Ora  sen  va. 

11.  Macello.  IXlmacel  nostro  è  In  su  V  estremità.  (2) 

12.  Capanna.  La  capanna  ai  meschini  Era  lo  loco. 

13.  Bagno.  II  bagno  di  Galvan  Non  era  ancor* 

14.  Cupola.  La  cupola  è  Poiché  la  carità^  (3) 

15.  Galleria.  La  galleria  del  gaz  Ora  cen  porta.  (4) 

16.  Teatro.  Il  teatro  roman  bello  Già  era. 

17.  Biblioteca.  La  biblioteca  è  di  più  saggi  un  Eco. 

18.  Rovina,  La  rovina  maggior  Luogo  è  inferno. 

19.  Chiesa.  La  Chiesa  grida  ancora:  O  Simon  Mago. 

20.  Amicizia.  L'  amicizia  è  pe*  rei  Di  nuova  pena. 

21.  Disciplina.  La  disciplina  fier  Cosi  di  ponte. 

22.  Cinto.  Il  cinto  lavorar  più  volte  Io  vidi. 

23.  Gomena.  La  gomena  traean  Taciti  e  soli. 

24.  CravattP.  La  cravatta  è  corrosa  In   quella  parte. 

25.  Catena.  La  catena  de*  falli  è  giunta  Al  fine. 

26.  Matrimonio.  Il  matrimonio  io  stringo,  e  tu  ne  Godi. 
27i  Voto.  Il  voto  ella  a  compir  Già  era  dritta. 

28.  Laccio.  Il  laccio  fare  a  sé  Chi  poria  mai. 

29.  Rosario.  Il  rosario  salvò  La  molta  gente. 

30.  Sapiente.  Il  sapiente  non  fida  mai  Nel  tempo. 

31.  Carnefice.  Il  carne/ice  tronca  Una  medesma.  (5) 


(1)  Intendi  :  rosso  nella  faccia. 

{y  Dell*  Adige,  ripa  destra. 

(Z)  Del  popolo  concorse  a  farla. 

(-1)  Intendi  che  prima  ne  fosse  sospeso  il  corso,  come  avvenne. 

(5)  Puoi  intendere:  Testa  d'  amico. 
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32.  Adamo.  Adamo  io  canterei  estro  Se  avessi, 

33.  Sardanapal.  Sardanapal  La  bocca  solleoó. 

34.  Bacco.  Bacco  all'India  portò  Vexilla  regis. 


35.  Gigante.  Il  gigante  divora  il  suol  Per  correr, 

36.  Buffon.  Il  buffon  dei  pagan  Già  era  il  sole. 

37.  Romito.  Il  romito  il  bel  regno  ora  che  Avvegna, 

38.  Ipocrita.  L' ipocrita  si  duol  lor  Quando  per  di, 

39.  Sccerdote.  Il  sacerdote  indegno  Io  era  già, 

40.  Cristianesimo.  Il  cristianesmo  guai  Quando  si  parte 

41.  Sacrificio.  Il  sacrificio  vuol  silenzio  Poscia. 

42.  Moda.  La  moda  che  mutasse  Era  già  V  ora, 

43.  Battesimo.  Il  battesmo  non  vuol  La  concubina. 

44.  Vallzer.  Il  valtzer  femmo  noi  Poi  fummo   dentro. 

45.  Quaresima.'  La  quaresmM  fa  dire  :  O  Padre  nostro. 

46.  Carnevale.  Il  carneoal  altri  non  ha  Di  pari. 

47.  Sepoltura.  La  sepoltura  vai  Noi  eravamo. 

48.  Idolatria.  L'  idolatria  dicea  :  Chi  è  costui.  (1) 

49.  Messa.  La  Messa  stanca  se  oltrepassa  ìX^Quanto. 

50.  Porto.  Il  porto  fa  sprezzar  Buio  d' inferno. 

51.  Patibolo.  Il  patibo  lo  odiar  sempre  Ricordati. 

52.  Deserto.  Il  deserto  maggior  Dio  Posto  avea.  (2) 

53.  Palude.  La  palude  è  fatai  del  sol   NelV  ora. 

54.  Circo.  Il  circo  ha  lotta  d'  un  Contro  miglior. 

55.  Viale.  Il  vial  di  pendio  porta  La  sete. 

56.  Giardino.  Il  giardino  a  insidiar  Già  era   Vangel.   (3) 


(1)  Gesù  Gmto. 

(2)  Neir  Africa, 
(3^  Lucifero. 


57.  Cimitero.  Il  cimitero  In  cor  non  fia  che  Mentre, 

58.  Mina.  La  mina  soffre  né  lo  star  Né  il  dir, 

59.  Palestina.  La  Palestina  che  cadesse  Ora  ercu 

60.  Vìncita.   Vincita  no  Mentre  che  si  per  l'orlo, 

6L  Caccia.  La  caccia  ha  fin  Siccome  quando  i  primi.  (1). 

62.  Lotta.  La  lotta  il  forte  ad  incontrare  é  Vago, 

63.  Pesca.  La  pesca  il  pescator  loda  Cantando, 

64.  Palle.  Le  palle  son  d'ogni  ubi  e  d'ogni  Quando, 

65.  Scacchi.  Gli  scacchi  apprendi  O  tu  che  se'  di  là. 

66.  Bigliardo.  Il  higliardo  a  ferir  Tanto  eran  gli  occhi,  (2) 

67.  Dama.  La  dama  grida  ai  servi  :  O  Deus  venerunt. 

(e), 


68.  Faraone.  Faraon  di  Giuseppe  alzò  La  gloria. 

69.  Organo.  L*  organo  pagherà  la  Chiesa,  O  ooi. 

70.  Stiherma.  La  scherma  fece  a  più  mancar  Quel  sol. 

71.  Perita.  La  ferita  non  temo  Intra  duo  cibi. 

72.  Vergata.  La  vergata  ti  do  S'io  ti  JÌamm£ggio. 

73.  Remata.  La  remata  chi  feo  pentissi  Poscia. 

74.  Fionda.  L&.  fionda  di  David  fé  dire  Osanna. 

75.  Freccia.  La  freccia  colse  u*  cogliere  Solca. 

76.  Applauso.  L'  applausi  universal  venne  Dappoi, 

77.  Carezza.  La  carezza  d'amor  viene  Guardando. 

7S,  Gambetto.  Il  gambetto  r  noi  far  tenti  O  insensata. 

79.  Cresima.  La  eresim'  ebbe  jl  bambinel  Si  tosto. 

80.  Elettrico.  Uelettrico  più  va  ch^  non  Imaginù 

81.  Saccheggio.  Il  saccheggio  di  Sior  venne  Dal  centro. 

82.  Fiamma.  La  fiamma  Paracleta  è  a  *^  '  Benigna. 


(1)  Giorni        tal  mede  cominciano.  '  . 

(2)  Intenti. \  .    X 


88.  Punp.  Il  prtnc  si  fa  coll'acqua  o  mol  ta  0  poea. 
SI.  Sule.  11  sole  a  noi  verrà  sempre  Qual  venne. 
85.  Raziff.  Il  razzo  per  lo  ciel  Già  si  godeva. 
80.  Illttfflinaziono.  Villuminazion  Pareq  dinanzi. 
67.  Lanterna.  La  lanterna  ha  costui  Quando  eoluù 
88.  Lucciola.  Lucciola  fosca  Oià  eran  gli  occhi  mieù 
80.  incenso.  L'incenso  fa  ch'io  da  lui  resti  Oppresso. 

90.  Prudenza.  La  prudenza  mostrar  Come  V  augello. 
01.  Aggressione-  Uaggression  caccia  a  te  O  sodalizio. 

92.  Pellegrinaggio.  Pellegrinaggio  a  te  Se  mai  continga 

93.  Nnoto.  Il  nuoto  mi  salvò  Mentr'io  dubbiava. 

91.  Giravolta.  La  giravolta  feci  ^i  Padre  al  Figlio. 
05.  Sdrucciolata.  La  sdruveiolata  feì  Poscia  che  incontro 
90.  Ballo.  Il  BaZ^o  quando  è  un  sol  Quando  amendue 

97.  Passeggio.  Il  passeggio  fu  pie  Forse  seimila. 

98.  Caduta.  La  caduta  che  fei  fu  proprio  Informa. 
00.  Processione.  La  procession  divota  infonde  Affetto. 

100.  Diocesi  La  diocesi  pia  cole  la   Vergine, 

Ora  che  abbiamo  contentato  Dante,  si  potrebbe 
passare  a  contentare  un'altro  p.  e.  la  Bibbia,  S.  Tom- 
maso, Ariosto,  Tasso  o  qual  altro  si  voglia. 

Se  vo  ete  applicare  anche  a  questi  le  100  parole 
della  Tavola  pitagorica  siete  padroni  di  farlo;  ma  se 
amaste  invece,  per  nlaggior  distinzione,  altre  100  pa- 
role diverse  da  quelle  della  Tavoli,  o  vi  dico  che  po- 
tete far  vele  da  voi  stessi  con  tutta  facilità  cominciando 
dalla  cifra  1  fino  alla  cifra  100,  e  componendo  una 
parola  per  ogni  numero  cavata  dal  numero  stesso,  e 
!K)Jo  da  esso. 

Le  parole  sieno  tutti  nomi  sostantivi  e  nei  9  primi 
numeri  comincino  per  quanto  è  possibile  o  dalla  let- 
tera numerica  corrispondente  ovvero  da  A,  il  che  dà 
maggior  precisione  e  riieniiva. 
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Io  non  farò  che  principiarvi   la  serie«  d  voi   ne 
compirete  il  resto  con  tutta  facilità. 

I.  =  Atto,  Dio, 

2,  =  Anno,  Agno,  Neo. 
5.  =  Amo,  Mo. 

4.  =  Ara,  Re. 

5.  =  Ala,  Lai,  Aglio. 

6.  =  Agio,  Gioia. 

7.  z=  Ago,  Aqua,  Co. 

8.  =  Afa,  Fio,  Via. 

9.  =  Ape,  Po,  Bue. 

10.  =  Taccia,  Doccia. 

11.  z=  Dado.  Dote. 
ec.  ec. 

Ne  volete  altre  100  diverse  ? 

Ebbene,  come  avete  fatto  gli  ultimi  100  sostan* 
ivi,  fate  adesso  collo  stesso  metodo,  altrettanti  ag- 
ii vi. 

1.  =  Atta,  bue,  Tuo. 

2.  =  Annuo. 
5.  =  Imo,  Mio. 

4.  =  Aereo,  Reo. 

5.  =  Ella,  Egli,  Lei. 
6,"=  Egeo. 

7.  =  Equo. 

8.  =  Ovvio. 

9.  =  Pio. 

10.  =  Audace. 

II.  =  Tutto,  Dotto. 


•  < 


/ 


f  « 


^ 


i 


